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DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDEIVTI 



SULLE ATTRAZIONI E REPULSIONI DE' CORPI VIBRANTI 

NOTA 

DEL P. F. ÌS. PROVEI^ZALI D. G. D. G. 



L 



e interessanti sperienze fatte all'Esposizione di Elettricità del i8Si a Pa- 
rigi da M. Bjerknes (i) Sulle attrazioni e repulsioni de* corpi vibranti , 
sperienze che furono dipoi ripetute e variate da M. Stroh (2) alla Società 
degli Ingegneri ed Elettricisti di Londra, vennero da alcuni fisici conside- 
rate favorevoli all'ipotesi che fa dipendere i fenomeni dell'elettricità e del 
magnetismo da movimenti vibratori analoghi a quelli che producono i feno- 
meni del calorico. Trattandosi di un tema di sommo rilievo per V intelli- 
genza de' modi di trasformazione delle forze fisiche, ho creduto di fare cosa 
utile agli studiosi della scienza col sottoporre ad un esame comparativo gli 
effetti de' movimenti vibratori paragonati coi fenomeni dell'elettricità e del 
magnetismo, onde vedere se quelli possano essere causa di questi; come ta- 
luno ha creduto potersi anche dedurre dalle formole de'moti vibratori, quasi 

(1) V. La Nature. — ReYue des Sciences, 12. Nov. 1881. 

(2) Id. 8 Juillet 1882. 
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che le forinole ci potessero far conoscere Torigine de*fatti che servirono a 
stabilirle. 

I risultati delle sperienze dei Sig.^ fijerknes e Stroh si possono compren- 
dere nelle due leggi seguenti^ cioè 

i^ Due corpi sfibranti si accostano uno a IV altro o si discostano uno 
dal f altro secondo che le vibrazioni sono della stessa fase o di fase contraria. 

2® Varia o altro fluido interposto fra due corpi vibranti^ si rarefa se 
le vibrazioni sono cospiranti cioè della stessa fase^ e si condensa nel caso 
contrario. 

Quindi si vede che l'accostarsi di due corpi che vibrano è dovuto alla 
pressione del mezzo circostante maggiore della pressione del mezzo inter- 
posto ; viceversa l' allontanarsi dei medesimi h dovuto alla pressione del 
mezzo interposto maggiore della pressione del mezzo circostante. 

La prima di queste leggi fu dimostrata da M. Bjerknes pei corpi vibranti 
neiracqua ed in altri liquidi. M. Stroh dimostrò la medesima legge pei corpi 
vibranti nell'aria; inoltre per mezzo di piccoli becchi a gas e di delicate 
banderuole di mica provò la seconda^ cioè che il fluido interposto fra i corpi 
vibranti si rarefa nel caso della stessa fase, e si addensa nel caso contra- 
rio. Ciò che di certo possiamo inferire da tali sperimenti h che due corpi 
p. e. elettrizzati o magnetizzati possono apparire attrarsi o respingersi, seb- 
bene in realta queste attrazioni e repulsioni sieno dovute alla spinta che 
quei corpi ricevono dal mezzo in cui sono collocati. E cosi acquista sem- 
pre maggiore probabilità l'ipotesi già concepita da Newton , ed ora gene- 
ralmente ammessa dai fisici, che tutte le apparenti azioni a distanza finita 
o infinitesima sieno 1' effetto di alterazioni d* equilibrio prodotte dai corpi 
medesimi nel mezzo circostante. 

Quanto poi alla causa generatrice di tali alterazioni d'equilibrio nei fe- 
nomeni elettrici e magnetici , anche i suddetti sperimentatori non omisero 
di notare una evidente discrepanza fra questi fenomeni e quelli da essi os- 
servati, ed h che nei corpi vibranti le attrazioni e repulsioni sono inverse 
rispetto a quelle che ci offrono i corpi elettrizzati o magnetizzati, nei quali 
Tattrazione avviene fra i corpi che hanno una diversa forma di elettricità 
o di magnetismo, ed al contrario la repulsione. Un' altra discrepanza, che 
non vidi notata dai suddetti sperimentatori, è che le attrazioni elettriche e 
magnetiche accadono anche nel vuoto il più perfetto, cioè in un mezzo in- 
capace di quei movimenti longitudinali finiti che sono la causa della rare- 
fazione e condensazione prodotta dai corpi vibranti nei fluidi ponderabili. 
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Basterebbero queste osservazioni per fare intendere che se i fenomeni del- 
r elettricità e del magnetismo sono effetti di moto , questo de^e essere di 
natura dei tutto diversa da quello che produce le attrazioni e repulsioni 
fra i corpi vibranti. 

Ma per meglio convincerci che l'elettricità ed il magnetismo non possono 
essere prodotti da movimenti vibratori, gioverà sopra tutto esaminare i fe- 
nomeni dinamici, soli capaci di farci conoscere quello che accade neir in- 
terno dei corpi elettrizzati e magnetizzati. Avremo così anche il vantaggio 
di non doverci occupare che della sola origine dell* elettricità , perchè il 
magnetismo altro non h che un caso particolare di elettricità dinamica. I 
dubbi che potevano rimanere intorno all'unità del principio generatore dei 
fenomeni elettrici e magnetici svanirono tosto che s'imparò non solo ad 
ottenere colle calamite delle correnti elettriche identiche a quelle che si 
ottengono dalle azioni chimiche, calorifiche e meccaniche, ma anche a tra- 
sformare in calamite ogni sorta di corpi con nulla più olie facendo circo- 
lare attorno ad essi una corrente elettrica. 

Uno de' più ovvi effetti della corrente elettrica è il riscaldamento che 
desta nei conduttori quando fanno parte del suo circuito. La sperienza ha 
mostrato che se un conduttore non ha ovunque la medesima sezione, il 
riscaldamento è in ragione inversa dei quadrati delle sezioni. Ora sa ognuno 
che i movimenti vibratori non si rinforzano col diminuire la sezione dei corpi 
che li trasmettono, e che il suono, la luce ed il calorico non mai crescono 
o diminuiscono d'intensità per il solo fatto del passaggio da una sezione più 
ampia in un'altra meno ampia o per converso. Oltre di che se la corrente 
elettrica fosse generata da un movimento vibratorio, simile a quello che genera 
il calorico, a quel modo che l'intensità della corrente rimane sempre la 
stessa in ogni parte del circuito per quanto varino le sezioni di questo, cosi il 
riscaldamento eccitato dalla corrente dovrebbe essere in ragione delle masse 
scosse, epperò nella semplice ragione inversa delle sezioni; mentre la spe- 
rienza ci ha mostrato che è nella ragione inversa dei quadrati delle mede- 
sime. Sia dunque che si consideri l'aumento di temperatura che si osserva 
nel restringersi delle sezioni, sia che si consideri la legge sperimentale di 
questo aumento, chiaramente si vede che i fenomeni calorifici dell'elettricità 
dinamica sono in aperta contradizione coll'ipotesi che l'elettricità consista in 
un movimento vibratorio. E qui non voglio omettere di notare che alcuni 
hanno creduto che i fenomeni calorifici delle correnti elettriche neppure 
possano conciliarsi colla identità di origine della elettricità dinamica e del 
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magnetismo, per la ragione che una sostanza magnetica dopo acquistato il 
magnetismo non mostra temperatura maggiore di prima. Ma costoro non 
hanno posto mente al fatto che la corrente elettrica allora solo desta 
calorico quando ha da vincere una resistenza; ed h appunto Fa dove la 
resistenza che incontra è maggiore, come nelle sezioni più anguste e nei 
conduttori meno buoni, che il calorico destato h maggiore. Nelle calamite 
le correnti sono costituite dal giro stesso delle atmosfere molecolari e così 
nelle circostanze ordinarie non hanno a vincere alcuna resistenza; come non 
rha da vincere la nostra Terra coll'atmosfera che la circonda rotando at- 
torno al suo asse. Che se una calamita si vada alternativamente smagnetiz- 
zando e magnetizzando^ ossia se si turbi l'interna circolazione del suo elet- 
trico, essa realmente si scalda a quel modo che vediamo scaldarsi un pezzo 
di ferro dolce quando gira velocemente in vicinanza de'poli di una cala- ' 
mita. Un altro fatto molto fondamentale che ci offrono le correnti elet- 
triche è che se in una parte anche minima di un circuito elettrico s'in- 
troduce una resistenza^ 1* intensità della corrente diminuisce per uguale ma- 
niera in tutte le altre parti del circuito medesimo, qualunque ne sia la lun- 
ghezza e la distanza della resistenza aggiunta dall'origine della corrente. 
Nulla di somigliante, anzi tutto l'opposto, avviene nella propagazione de' 
moti vibratori, sieno essi trasversali come nella luce o longitudinali come 
nel suono che, tranne il caso di riflessione, non mai vengono modificati da 
un ostacolo nello spazio che lo precede; ne le modificazioni che accadono 
in un punto deUlntervallo percorso dalla luce o dal suono per ugual modo 
si manifestano negli altri punti. 

Questi due fatti, cioè che le variazioni d'intensità avvenute in una se- 
zione del circuito elettrico uniformemente si estendono a tutte le altre se- 
zioni dello stesso circuito, e che il riscaldamento prodotto dalla corrente 
elettrica segue la ragione inversa del quadrato delle sezioni, non solo ci 
dimostrano essere inammissibile l'ipotesi che la corrente elettrica sia dovuta 
ad un movimento vibratorio; ma ci fanno anche intendere che la corrente, 
come dice il suo nome, deve consistere in un flusso sensibilmente continuo. 
Abbiamo infatti dalla sperienza che nelle correnti d'acqua ed in generale 
in tutti i corsi de' fluidi i quadrati delle velocita che animano le mole- 
cole, e per conseguenza le variazioni di temperatura che ne risultano, sono 
in ragione inversa de' quadrati delle sezioni; e che la massa fluida circo- 
lante dovendo essere sempre la stessa in tutte le sezioni, se in una di que- 
ste il fluido incontra una resistenza, tutto il corso rimane modificato. 
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Non sarebbe cosa difGcile il dimostrare che anche gli altri fenomeni 
elettrodinamici conducono alla medesima conclusione, cio^ che la corrente 
elettrica non è dovuta ad un movimento vibratorio delle melecole de'corpi 
o di un fluido misto alle molecole stesse. Ma per non dilungarmi di troppo, 
lasciati da parte gli effetti meccanici, chimici e magnetici dell* elettrico e 
le inversioni che soffrono questi effetti quando si rovescia la direzione della 
corrente^ dirò solo alcuna cosa deirinduzione elettrodinamica e della pro- 
pagazione dell'elettrico per i lunghi circuiti, quali sogliono essere i con- 
duttori adoperati nelle comunicazioni telegrafiche. In queste comunicazioni 
a grandi distanze si h osservato: i^ che la velocità di propagazione del* 
l'elettrico è maggiore nei fili grossi che nei fili fini ; 2"* che nello stato ini- 
zialCj cioè prima che la corrente elettrica sia arrivata ad una intensità per- 
manente, la velocita dell'elettrico in vicinanza dell'elettromotore per alcuni 
istanti va scemando a misura che cresce la durata della chiusura del cir- 
cuito; 3? che quando simultaneamente si apre il circuito alle due estre- 
mità del filo, questo si scarica del suo elettrico per ambidue i capi di ma- 
niera che una parte della corrente retrocede; onde se l'apertura del circuito 
avvenga prima che l'elettrico sia pervenuto al suo termine, può essere ri- 
chiamato a dietro un dispaccio già spedito. Questi fatti quanto sono facili ad 
intendersi coi principi dell'idraulica^ posto che la corrente elettrica consista 
in un flusso di materia, altrettanto riescono inconcepibili nelFipotesi di un 
movimento vibratorio. In tale ipotesi si dovrebbe supporre che la luce e 
il suono potessero tornare indietro verso la loro origine senza che incon- 
trino un ostacolo che li rifletta, e che la loro velocita di propagazione sia 
diversa secondo la maggiore o minore intensità e secondo la maggiore o 
minore sezione del mezzo per cui si propagano, supposizioni che sono af- 
fatto contrarie all'osservazione ed alla sperienza. 

Quanto all'induzione elettrodinamica cominciando dall'induzione interna^ 
ossia dalle due correnti una inversa e diretta l'altra che si destano nel 
conduttore stesso animato dall'elettrico, nulla di somigliante si è mai os- 
servato nel propagarsi de' moti vibratori. Il fatto è che le ondulazioni lu- 
minose e sonore uniformemente si diffondono nello spazio circostante^ né 
appariscono più deboli o più forti nell'istante che incomincia o cessa la 
causa che le produce. La somiglianza colle correnti d'induzione interna ap- 
parisce invece molto chiaramente nel corso dei fluidi, che nell'atto di co- 
minciare a scorrere per un condotto producono un'aspirazione capace di 
generare una controcorrente o corrente inversa. Nell'atto poi che il corso 
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di un fluido viene repentinamente interrotto si produce contro le pareti 
del condotto una pressione affatto simile alla tensione che si manifesta al- 
l'aprirsi di un lungo circuito elettrico* Il primo di questi fenomeoi si os- 
serva bene in un tubo orizzontale pieno dacqua chiuso da una parte e 
comunicante dall'altra con un ampio recipiente parimenti pieno d'acqua. 
Se al tubo orizzontale s'innesti un cannello di vetro verticale aperto d'ambo 
i Iati, nell'istante che si apre il tubo orizzontale si osserva che l'aria viene 
aspirata dal cannello verticale e che in questo il livello dell'acqua si ab- 
bassa molto al disotto di quello che poi si mantiene a corso continuato. 
Il secondo fenomeno h notissimo sotto il nome di colpo (Tariete e viene 
utilizzato per sollevare l'acqua coU'ariete idraulico di Montgolfier. L'ana* 
logia fra il colpo d'ariete e V estr acorrente o corrente d'induzione interna 
è così spiccata, che chiunque attentamente consideri le circostanze tutte 
che accompagnano l'uno e l'altro fenomeno non può a meno di non sen- 
tirsi necessitato ad ammettere che la corrente elettrica non consiste in un 
movimento vibratorio, ma in un flusso più o meno continuato (i). Me con 
ciò si vuol negare che questo flusso possa essere accompagnato da qualche 
moto vibratorio delle molecole dei corpi. Anzi se la con ente elettrica non 
è altro che un fluido scorrente rapidamente pei conduttori, essa deve scuo- 
tere le molecole dei corpi pei quali si propaga e così destare calorico, ma- 
gnetismo, azioni chimiche ed anche trasportare seco una parte delle mole- 
cole scosse, come vediamo tutto giorno trasportarsi delle masse molto mag- 
giori dalle correnti d'acqua, che certo non hanno mai la velocità del- 
l'elettrico. 

Ciò che si è detto dell'induzione interna vale pure per Cesternaj voglio 
dire per quelle due correnti momentanee e di direzioni opposte, che si de- 
stano nei Conduttori vicini al circuito in cui comincia o cessa una .cor- 
rente elettrica. Anche per questa specie d'induzione eieltro-dinamica non 
abbiamo alcun fenomeno che gli corrisponda nella propagazione de' movi- 
menti vibratori. Che se a taluno h sembrato vedere qualche analogia fra 
l'induzione esterna e quei tremori che in vicinanza di uno strumento mu- 
sleale concepiscono i corpi atti a vibrare all'unisono di qualche suono ar- 
monico con quelli dello strumento, per convincersi che qui si tratta di 
fenomeni di ordine aff*atto diverso, basterebbe osservare che i tremori ar- 
monici non presentano due fasi opposte al cominciare e finire del suono ; 
---i- I _ ___■ I 1 • — ____^ 

(1) y. Secchi. Unità delle forze fisiche. Lib. Ili €. X. 
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ma continuano uniformemente finché non cessa Fazione della causa ecci- 
tante, anzi sogliono talvolta durare un certo tempo anche dopo cessata 
quella causa. Mi eh di più che l'attitudine dei corpi sonori a produrre i 
tremori armonici diminuisce nella ragione inversa 4)e quadrati delle distanze, 
laddove il potere induttivo della corrente elettrica decresce nella semplice 
ragione inversa della distanza; onde la causa della induzione elettrodina- 
mica non h un moto vibratorio o altra forza che si difionda per via di 
radiazione. 

Non si può dire lo stesso del moto che si propaga per via di flusso con- 
tinuo, e l'idrodinamica ci offre tanti esempi di assorbimenti per diminuzione 
di pressione laterale prodotta dal moto de*fluidi nel mezzo ambiente che, 
ammesso la corrente elettrica consistere in un flusso di materia, le leggi 
dell'induzione ekttrod inamica si sarebbero potute prevedere anche prima 
che i fatti le avessero dimostrate. Né a ciò si oppone che nel caso de'fluidi 
ponderabili il flusso avviene in canali chiusi, epperò in circostanze diverse 
dalla corrente elettrica; poiché stante l'isolamento i conduttori dell'elettrico 
equivalgono a canali chiusi cioè limitati dal mezzo circostante impermeabile 
all'elettrico. A quel modo pertanto che nel corso dei fluidi ponderabili 
mentre lungo l'asse del canale si stabilisce il filone di massima celerità, 
tutto attorno all'asse medesimo scema la pressione; cosi se la corrente elet- 
trica consiste in un flusso di materia, deve al suo cominciare diminuire la pres- 
sione nel mezzo ambiente ; il che importa che nei conduttori collocati nel- 
l'ambiente medesimo l'elettrico venga ad accumularsi verso l'origine del 
moto, cioè a scorrere in direzione opposta a quella della corrente indut- 
trice. Cessata poi nei conduttori suddetti la causa dell'equilibrio sforzato 
dell'elettrico, questo rifluirà nelle parti deficienti^ epperò nella direzione 
stessa della corrente induttrice. 

Se non che il mio scopo era solo di provare che l'ipotesi del moto vi- 
bratorio non è conciliabile colle leggi dell'elettrodinamica e per conseguenza 
del magnetismo. Incidentemente ho toccata anche l'altra ipotesi del flusso 
continuo, perchè mi sembra che nello stato attuale delle nostre cognizioni 
sia questo l'unico modo d'intendere razionalmente i fenomeni delle correnti 
elettriche. Del resto non ho inteso con ciò di aderire all'opinione di coloro 
che considerano la corrente elettrica come un flusso di materia attenuata 
SI, ma non in stato diverso dall'ordinaria materia ponderabile. Se tale fosse 
la natura dell'elettrico non si potrebbe concepire come un debole attrito^ 
un piccolo riscaldamento o il semplice accostarsi di un conduttore ad una 
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calamita possa imprimere nella materia ponderabile si enorme velocita e ri- 
durla a tale estremo di divisione da renderla capace di penetrare i corpi 
più densi e percorrere migliaia di volte lunghissimi circuiti senza mai la- 
sciarvi alcuna traccia di se. Non potendosi dunque ammettere che la cor- 
rente elettrica consista in un flusso di materia ponderabile, la più semplice 
idea che ci possiamo formare dell'elettrico h di considerarlo costituito da 
quel fluido sottile ed imponderabile detto etere, che i fenomeni ottici ci 
fanno intendere sparso per tutto anche neirinterno de' corpi. A quel modo 
pertanto che le vibrazioni dell' etere generano i fenomeni della luce e del ca* 
lorico raggiante^ cosi diremo che lo stesso etere addensato o rarefatto alla su- 
perficie dei corpi ovvero scorrendo per l'interno de'conduttori o circolando 
attorno alle loro molecole genera i fenomeni dell'elettricità statica e dina- 
mica e del magnetismo. Per tale maniera, senza supporre de' fluidi speciali 
o delle forze astratte, possiamo formarci un concetto della natura dell'elet- 
trico che^ se non h il vero, è però il più conforme ai fatti e che meglio 
corrisponde a quella semplicità di princlpii e varietà di effetti che caratte- 
rizzano tutte le opere della creazione. 
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ORIGINE DEI DEPOSITI MARINI DI DIATOMEE 

ED ESISTENZA PROBABILE 
DI SPECIALE FLORA LACUSTRO-VAGÀNTE DELLE MEDESIME 
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lodevole tendenza della Scienza nei nostri tempi, che nel mentre viene 
incessantemente spinta alla ricerca del Vero, nel di cui rinvenimento lo 
studioso trova la maggiore soddisfazione e il più dolce compenso alle fa- 
tiche sopportate, pure non perde mai di vista lo scopo di utili applica- 
zioni, che ne possano per avventura seguire, dando talvolta origine la sco- 
perta di una verità a nuove industrie con giovamento dei traffici e del ci- 
vile consorzio. Il vapore e il telegrafo elettrico, queste due grandi leve 
che sollevano il mondo intero, non sono forse il prodotto e la conseguenza 
di nuovi acquisti nel campo della scienza? Quale h l'arte o l'industria che 
non debba la sua origine o per lo meno la sua buona direzione alla Scienza? 
La stessa industria agricola riconose il suo progresso dalle speculazioni di 
uomini di scienza e di pratica , e per le meditazioni di un Gasparin sta- 
biliti alcuni principii, l'Agricoltura ora può a buon diritto pretendere di 
essere annoverata fra le scienze. 

Il nobile esempio di tanti illustri uomini, che nelle loro speculazioni 
scientifiche non persero mai di mira l'utile della Società, imponeva anche 
a me il dovere di adoperarmi possibilmente al medesimo intento anche nel 
ristrettissimo campo dello studio speciale da me intrapreso intorno alle 
Diatomee e alla loro biologia* Ma quale utilità potrà attendere la Società 
dallo studio di questi microrganismi? Non h facile il rispondere a tale do- 
manda o per lo meno è prematuro il volere indovinare le utili applica- 
zioni, alle quali possano prestarsi organismi microscopici, che soltanto da 
pochi anni ci sono noti. Però senza arrestarci a parlare di talune tecniche 
applicazioni delle spoglie silicee delle Diatomee, ed oltre al potente impulso 
dato da queste ai continui progressi del Microscopio, posso pure franca- 
mente sostenere che lo studio delle Diatomee può prestare utilissimi servigi 
ad una scienza, la quale per quanto nuova pure ha avuto ai nostri giorni 
uno straordinario sviluppo, cioè la Geologia. Più volte ho avuto occasione 
di trattare l'argomento delle utili indicazioni^ che il Geologo può ottenere 
dallo studio delle Diatomee, le quali facientì parte della Micropaleontologia 
servono a quello come le monete antiche all'Archeologo, il quale ricostituisce 

3 
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la storia su quei monumenti: cosi pure le Diatomee talora narrano al Geo* 
logo la storia di una antichissima formazione e le evoluzioni alle quali andò 
soggetta la crosta terrestre. 

A tale proposilo mi sia permesso il trattenermi un istante su un nuovo 
fatto, che mi propongo svolgere più a lungo in altra occasione, il qual 
fatto dimostrerà ad evidenza V interesse che ha la Geologia nello studio 
delle Diatomee, dovendone trarre utili indicazioni a ricostituire l'aspetto 
della terra nelle più antiche epoche, prima che avessero luogo sollevamenti 
di isole e di continenti, modificando completamente la distribuzione dei 
mari nel globo. Nel memorabile più che triennale viaggio del Challenger, 
ordinato dal Governo Inglese a uno scopo scientifico» h stato riconosciuto 
fra le latitudini 60^, 52' e ss"", 55' Sud e le longitudini so"" 20^, e iss'', 35' 
Est nell'Oceano antartico un enorme banco di più che 1500 miglia di lun- 
ghezza, il quale può dirsi unicamente formato dalle valve silicee di Dia- 
tomee e dal loro detrito, come lo attestano gli scandagli fatti e i materiali 
risultanti ed estratti da profondita di poco inferiori a quattromila metri. 
Un tale accumulamento necessariamente deve essere determinato da circo- 
stanze speciali e proprie di quelle località. Nel riflettere a quanto debba 
essere difficile se non anche impossibile che lievissimi organismi silicei pos- 
sano scendere per il proprio peso a quella enorme profondita ad onta della 
densità sempre crescente dell'acqua marina per la pressione di circa due* 
cento atmosfere, non so intendere come le Diatomee possano depositarvisi 
riunendosi in coppia tanto sterminata se non immaginandomi che tale de- 
posito abbia luogo per un moto di vortice che ve le attragga, il quale 
vortice dovrebbe essere prodotto da due correnti in senso contrario e tan-^ 
genti l*una all'altra. Spetta all'Idrografo il giudicare se tale mia idea possa 
essere consentanea al vero e il determinare quali possono essere quelle 
correnti, determinando per tal modo le «circostanze della formazione di quel 
banco. Ma di formazione così singolare abbiamo anche noi un esempio 
nella nostra penisola e nella prossima Sicilia. È noto come in tutte le lo- 
calità che si distinguono per miniere di zolfo abbiamo dei tripoli in con- 
dizione di schisti silicei costituiti da miriadi di Diatomee marine, rappre- 
sentate dalle loro valve sane o frantumate. Tali depositi abbondano prin- 
cipalmente in Sicilia, e nella penisola si rinvengono nella provincia di Ca- 
tanzaro, e sopratutto nell'Italia centrale nelle Marche e nella Romagna, 
cioè incominciando dalle gessaie di Sant' Angelo presso Sinigallia alla destra 
del Misa, nella valle del Metauro in vicinanza di Fossombrone, e quindi 
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nelL* Urbinate a Monte fiusseto e Montefabbrì, e alla sinistra del Foglia 
(l'antico Isauro^ a Mondaino, MonleHore , Gemmano, Formignano e Monte' 
vecchio nella valle del Savio nella provincia di Forlì, le quali località 
sono state illustrate dal Chiarissimo Geologo Luciano Scarabelli. I nu- 
merosissimi saggi , che mi sono procurato, di tutti questi depositi Ita- 
liani mi hanno convinto che tutti debbano considerarsi di una medesima 
epoca e formazione, e come facienti parte di un continuo banco marino ana- 
logo al banco dell'Oceano Atlantico, quantunque non abbiamo ancora prova 
certa della continuazione di quel deposito lungo tutta la catena Appennina. 
Dalle circostanze pertanto che attualmente determinano la formazione del 
banco del mare del Sud, si potrà per analogia congetturare quello che ebbe 
luogo in seno al mare nell'area dove sorse la nostra bella penisola. 

Alla relazione che a mio modo dì vedere passa fra lo studio delle Dia- 
tomee e la Geologia accennai ancora nello scorso anno, quando ebbi Tonore 
di presentare alla Accademia un breve studio su un campione di fango es- 
tratto dalla profondità di ben quattrocento metri nel lago di Como, in uno 
scandaglio praticato dal Cb. D/ Casella. In quella circostanza ricordai, co- 
me oltre a più specie di Cyclotella^ che formano la caratteristica della flora 
diatomacea di quel lago come di molti altri, in quello scandaglio si notava 
in grande abondanza una interessante forma critica, la quale fatta conoscere 
la prima volta dal Ch. Professore Brun di Ginevra sotto il nome di Nitz- 
schia Pecterij Brun, dimostrai doversi invece riguardare quale Fragilaria 
Pecten , (Brun) Cstr. (i). Quella interessante Diatomea , che per la prima 
.volta rinvenivasi in Italia nel lago di Como, dal suo scopritore fu incon- 
trata nel lago Lemano e nei laghi di Bourget e di Chatillon. Una tale cir- 
costanza mi suggerì il pensiero che quel tipo così frequente nei tre laghi 
Svizzeri e in quello di Como, e pure rimasto incognito a quanti raccolsero 
Diatomee alle sponde di quelli, non venisse riconosciuto perchè soltanto si 
abbia come forma vagante alla superficie di quei laghi, e che perciò si debba 
ritenere quel tipo come prova della esistenza di una speciale flora lacustre 
di superficie distinta dalla flora lacustre litorale. Così, io dicevo nella suc- 
citata Memoria , come fra le Diatomee marine ho avuto Toccasione di di- 
mostrare la opportunità di distinguere le forme litorali dalle pelagiche, au- 

(1) Soltanto dopo dì avere presentato airAócademia la suddetta breve nota mi venne fatto 
di apprendere che la Diatomea in discorso era già stata da più anni ritrovata dall'illustre Mi- 
crografo Americano Professore Laurence Hamilton Smith, il quale la publicò sin dal 1869, e la 
descrisse sotto il nome di Fragilaria Crotonensis, Godo intanto di vedere di non essermi male 
apposto nel determinare quella forma per me nuova quale specie spettante al genere Fragilaria, 
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che nella flora diatomacea lacustre dovremo riconoscere una distinzione fra 
le Diatomee lacustro-litorali e le lacustro-vaganti e di superGcie. 

Ma mi rimaneva un dubbio sul punto che la Fragilaria Pecten (Brun) 
Cstr. (Fragilaria Crotonensis. L. Sm.) dovesse essere riguardata caratteri- 
stica della flora lacustrina in genere o puramente dei laghi alpini : e tale 
dubbio mi era suggerito dal riflesso che sinora quella forma non erasi in- 
contrata altrove che in laghi alpini , cioè nei tre laghi Svizzeri nominati 
e in quello di Como. Perciò io allora facevo espressa riserva , rimettendo 
la decisione di tale dubbio ad osservazioni ulteriori che potrebbero farsi in 
laghi che non potessero per alcun modo essere riguardati come alpini. A 
decidere tal punto una favorevolissima occasione si presentò in questo anno 
al nostro Collega D' Matteo Lanzi^ che gli studj di Micetologia accompagna 
con quello delle Diatomee, sul quale ha già pubblicato pregievolissimi la- 
vori. Avendomi questi annunziato che per una speciale commissione sanita- 
ria avrebbe dovuto portarsi a Bracciano^ lo pregai che in quella occasione 
avesse voluto tentare di raccogliere per mezzo di reticella galleggiante 
quelle Diatomee che si potrebbero ottenere alla superficie nella parte cen- 
trale del lago. A sodisfare a tale mio desiderio il Lanzi con ottimo accor- 
gimento si diresse a Trevignano, che h sulla sponda di quel lago, e preci- 
samente ove questo presenta maggiore profondita, e spintosi al largo con 
un battello fece da quello rimurchiare per non breve tempo la piccola rete 
che in seguito risciacquò in vaso di acqua pura. La debole posa, che per 
tal modo ottenne il Lanzi, ristretta in piccola bottiglietta riportò in Roma, 
facendomene dono della meta. Colgo questa occasione per attestare pubbli- 
camente la mia più viva riconoscenza al nostro Collega per la sua libera- 
lità nel communicarmi in questa come in altre circostanze dei materiali per 
me tanto interessanti e preziosi, e più ancora per avere con tanta intelli- 
genza e solerzia secondato le mie ricerche. Ad esso incombe il compito di 
farci conoscere la flora lacuale di Bracciano, tanto più che non contentan* 
dosi della raccolta delle Diatomee vaganti alla superficie volle contempora- 
neamente raccogliere quelle che potevansi ottenere al lido , per essere in 
grado di istituire un confronto fra le une e le altre. Unicamente mi con- 
tenterò di ricordare che fra le altre forme interessanti della superficie si 
hanno non rari esemplari della Fragilaria Pecten = Fragilaria Crotonensis^ 
L. Sm.) Ora non ve chi ignori che il lago di Bracciano incontrastabilmente 
viene riconosciuto dai Geologi per uno degli antichi vulcani Sabatini, co- 
sicbè il suo bacino non sia che un cratere estinto. Perciò Tinteressante rac- 
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colla fatta dal Ch. D' Lanzi risolve couipletamente la questione riguardante 
Vfiabitat di quella forma diatomacea, ed elimina il dubbio che mi rimaneva 
che la Fragilaria Pecten, (Brun) Cstr. (Fragilaria Crotonensis ^ L. Sm.) po- 
tesse essere esclusivamente caratteristica dei laghi alpini. 

L'aggiunta di questa Diatomea alla flora Italiana riconosciuta recentemente 
nei due laghi di Como e di Bracciano mi persuade che altri simili nuovi 
acquisti potranno compensare le cure di chi farà ulteriori ricerche alla su- 
perficie dei molti nostri laghi , e questo nelle diverse stagioni dell* anno. 
Ed in verila non si intende come la flora dlatomacea di acqua dolce rela- 
tivamente ristretta nel numero delle forme tipiche , e nell'insieme delle 
molte communi a tutti i grandi continenti, pure abbia alcuni pochi tipi, 
che si conoscono soltanto in alcune località privilegiate. Per modo di esempio 
ricorderò la Rhizosolenia Eriensis, H. L. Sm. che il Ch. Professore Hamilton 
L. Smith ottenne dal lago Eriè : YÀctinella e il Desmogonium mirabile 
si ritrovano viventi nel lago di San Carlos neirAmerica centrale : dal lago 
Nianza all'Equatore ci si è fatto conoscere VEpithemia clavata^ Dikie: e 
chi può dire che con questo abbiamo Tultima parola ? e pure ecco delle 
torme rare e precisamente tutte viventi in laghi. Ma i grandi fiumi ancora 
presentano campi inesplorati^ e speciaLnente promettenti nelle loro foci, i 
quali certamente offeriranno abondantissima messe a rimunerare le fatiche 
di quelli, che vorranno seriamente occuparsi ad esplorare ivi le meraviglie del 
microcosmo. La superficie delle paludi maremmane sono ancora quasi ine- 
splorate, mentre sin ora ci siamo contentati delle facili collezioni , che si 
presentavano alla mano di chiunque semplicemente affacciavasi a quelle ac- 
que. Tali ricerche mi propongo fare ad ogni opportuna occasione fin che potrò 
conservare la lena necessaria : ma volli accennare queste nuove e promettenti 
ricerche, perchè ciascuno ne abbia a fare suo prò, mentre il campo della Dra- 
tomologia è così vasto e svariato da dare lavoro a grande numero di studiosi. 

Da quanto abbiamo sin ora ragionato, quantunque non mi fossi imposto 
Tassunto speciale di provare lo stretto legame che passa fra la Geologia e 
lo studio delle Diatomee, pure ritengo che i due esempi addotti saranno 
sufiicienti a fare intendere 1' utilità delle indicazioni che il Geologo può 
trarre dalla cognizione di quei minimi organismi. Intesi puramente richia- 
mare l'attenzione ne' due esempj suaccennati, e specialmente al secondo ri- 
guardante la Fragilaria Pecten. (Brun) Cstr. (Fragilaria Crotonensis. 
L. Sm.) ritrovata nel lago di Bracciano , come che questo ha da servire 
quasi da complemento alla Memoria da me letta nello scorso anno nella 
Sessione VII di questa Accademia, con la quale riferii l'analisi microscopica 
di fango estratto dalla profondità di 400 metri dal Ch. D.' Casella. Da que- 
sto però spontanea consegue la conferma del principio che tutte le verità 
si collegano insieme, per cui nessuna scienza può dirsi assolutamente in- 
dipendente dalle altre, e invece tutte vicendevolmente si giovano. 

Ab. Francesco Castracar^e. 



— 22 — 
SUR QUELQUES THÉORÈMES DE GEOMETRIE SUPÉRIEURE 

Extraìt d'une lettre adressée à D. B. Boncompagni 

Par M. G. Le Paige. 

EN DATE DE tf LIÉGE, LE 22 DÉCESIflRE 1882 ». 
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Soìent gì y g% ì g3 ì trois droites 
non situées deux a deux dans un 
méme pian et appartenant a une 
surface du troisième ordre S3. 

Par un point de S39 menons trois 
droites G^ , G, , G3. 

Les plans qui joignent gì, g^, g3 
a tous les points de S3 marquent 
sur Gì , Ga , G3 , trois ponctuel- 
les dont les jonctions enveloppent 
une surface de la seconde classe I,. 

Soient A, B, C trois points d'une 
surface du second ordre S,; or 



IL 



_ or, leur 
pian. 

A, B, C déterminent trois plans 
tangents a, |3, y^ passant par un 
point P. 

Les jonctions de P avec les droites 
(6G), (CA), (AB) sont trois plans 

«•, |3', y'. 

«Py, a'PV, so^^ ^^"^ trièdres ho- 
mologiques dont nous désignerons 
Taxe d'homologie par /. 

Les jonctions des points de S, 
avec les droites (BC), (CA), (AB) 
forment trois faisceaux dont les 
intersections avec / appartiennent 
k une [j. 

Ces théorèmes contiennent tous les eidments nécessaires pour la repre'sen- 
tation d une liomographie du troisième ordre et pour la construction de ter- 
nes de points appartenant a une teile liomographie. 

Ils permettent d mterpréter géométriquement tous les théor^mes contenus 
dans notre Mdmoire « Sur le Système de deux formes trilinéaires^ inséré aux 
Atti de TAcadémie, 



Soient gì ì g2 ì g3 j trois droites 
ne passant pas deux a deux par 
un méme point» et appartenant k 
une surface de la troisi^me classe 23. 

Dans un pian tangent de Is , me- 
nons trois droites Gj, G, , G3. 

Les intersections de gì j g^^ g3 f 
avec tous les plans de 2, , détermi- 
nent 9 avec G^ , G^ , G3 , trois 
faisceaux dont les intersections engen- 
drent une surface du second ordre $2* 

Soient a, ^, 7, trois plans tangents 
d'une surface de la seconde classe 2, i 
S, leur intersection. 

a, ^, y déterminent trois points de 
contact A, B^ G situés dans un 
pian xs. 

Les intersections de xs avec les droi- 
tes (l3y), (ya), («jS) sont trois points 
A', B', C'. 

A6G, AB'G' sont deux triangles 
homologiques dont nous d^signerons 
l'axe d'homologie par /• 

Les intersections des plans tangents 
de 2, avec les droites (Py), (ya) (a^) 
forment trois ponctuelles dont les 
jonctions avec / appartiennent a 
une I|. 
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SUR UN THEORÈME DE FERMAT 

PAR LE P, TH." PEPIIV, S. J. (*) 

. . D.„, ,.s neo^ercHes sur U. n,^uscrHs M Fer^. ,.r M. Heo^ ,",. 
on lìt, a la fin d*un extrait d*une lettre de Fermai a Carcami: 

V M. Fermai a envoyé a M. Frenicle la d^monstration par laquelle il 
prouve qu* il n y a aucun nombre que le seul 7, qui etani le doublé d'un 
carré - i, soit la lacine d'un carré de la ménie nature; 7 est doublé du 
carré' 4 moins i, c'est-a-dire égal a 8- i, et son carré' 49 est le doublé du 
carré' 25, c*est-a-dìre 50, moins i. » 

11 serait a de'sirer que Ton pùt trouver cette de'monstration, car, dans 
le cas où elle serait exacte, elle fournirait la solution de plusieurs ques- 
tiona intéressantes, ainsi que nous le verrons plus loin. L'assertion de Fer- 
mai revienl a celle-cì: que le syst^me des deux équations 

lorsqu'on exclut la solution evidente x— j'^z^iy n*admel qu^une seule 
solution en nombres entiers et positifs, savoir 

j: = 7, jr= 2, 2 = 5. 

L'examen de cette assertion de Fermai revienl k clierciier une solution com- 
plète de système précédent. La première e'quation donnera sane difficullé 
la valeur de x, une fois que Ton aora r^solu Téqualion 

22* = i -r (2/* - 1)' = 4/* - 47* -+. 2, 

oblenue par IVlimination de jc entre les deux e'quations proposées. Toul 
notre problème se Irouve ainsi ramené a celui de résoudre en nombres en- 
tiers Téquation 

Nous distinguerons deux cas, celui oxi le nombre jr est ìmpair, et celui 
où il est pair. 

(*) Di questa memoria e delia seguente del medesimo autore, essendone stata anticipata la 
composizione tipograGca, si fa la pubblicazione nel presente fascicolo, quantunque sieno state 
presentate la prima nella sessione IP del 1883, e la seconda nella sessione VIP dello stesso anno. 

(**) BALLETTINO || DI li BIBLIOGRAFIA E DI STORIA |1 DELLE || SCIENZE MATEMATICHE E FISI- 
CHE Il PUBBLICATO II DA B. BONCOMPAGNI, eCC. TOMO XII,||ROMa||tIPOGRAFIA DELLE SCIENZE MA- 
TEMATICHE E FIS1CHE||VIA LATA NUM? 3. i879, page 700, lig. 31—35, OTTOBRE 1879. — RE- 
CHERCHES SUR LE8 MANUSCRITS || DE || PIERRE DE FERMAT || SUIVlES jì DE FRAGMENTS INEDITS DE 
BACHET ET DE MALEBRANCHE || PAR C. HENRY U EXTBAIT DU BULLETTINO DI BIBLIOGBJFIJ E 
Di STOBIjìWdELLB scienze matematiche e P/SICBE 11 TOMO XII. fl LUGLIO, AGOSTO, SET- 
TEMBRE, OTTOBRE 1879. |] ROME IMPRIMERIE DES SCIENCES MATHÉMATIQUES ET PHYSIQUES || 

Via Lata f<i! 3. jj 1880, page 176, lig. 31—35. 
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2. Soit d'ahord j impair. En appliquant a TéquatioQ (i) la décomposì- 
tion en facteurs, on est conduit aux formules suivantes: 

tfc 1 « a'A- 4 /3**, a^ - «A* = i. 

La derni^re . formule moDtre que chacun des nombres h^ k est premier 
avec a et avec |3. Or, en combinant les deux dernières formales^ on trouve 
pour resulta t 

a» (pV A) ^4A:(2A =P P») = («•* 4*) (P* ;fA) - 4** « 0. 

Le nombre A étant premier avec |3' et, cons^quemment, avec ^^^h doit 
diviser le facteur a'H?4A:, de sorte qu*on déduit de la derni^re équation 

(a) a* =fc 4A = /wA, 

17» étant un nombre entier. De méme le nombre A étant premier avec a, 
et conséquemment avec a * 4^» doit diviser Tautre facteur |3' sr A, de sorte 
que i'on a 

(b) P* :f A « 4/1*, 

en désignant par n un nombre entier. On deduit des deux formules (a), 
(b) et de Téquation précédente: 

(a' ds 4A:) (P* qp A) « Amnhk - 4AA:, mri = i. 

On peut résoudre de deux mani^res Téquation mn = i, en prenant m» n s i 
cu bien m = n » - 1. Dans le premier cas on a 

a' ± 4A: = A, /3» ;f A « 4*. 

Gomme a et |3 sont impairs, on doit rejeter les signes iuférieurs qui don- 
neraient «* 4- P" = sk. Or, avec les signes supérieurs on a 

a* + 13* = 2A, a* - fi* « - Bk, 

de sorte que Téquation a'^'-sAArai, devient 

«* 4- 2(x'|3* - p* « «. 

De méme si l'on prend m « /i » - i^ les équations (a) et {b) deviennent 

a**4A: = - A, p»q=A = -4A:. 
Les signes supérieurs donnent a + p' = - sA:, ce qui est impossible. Avec 
les signes iuférieurs on trouve 

«'-^•-8*, a%P*=-2A, 
de sorte que Téquation a*^* - sAA: « i devient encore 

(«) «^ + 2«'P* - P^ - 2. 
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3. Cette équation admet la solution elidente a « |3 » i. Nous allons de- 
montrer qu'elle n'admet pas d autre solution en nombres entiers et positifs. 
Mise sous la forme 






elle est un cas particulier de l'équation f^-22^'si, dont les solutions en 
nombres entiers et positifs se d^duisent de la formule 

en donnant a n des valenrs enti^res et positives. On reconnait aisement 
que la valeur de u est de la forme 4/ + 2, quand n est impair, et de la 

forme 4/ quand n est pair. Gomme dans 1 équatìon (2) on a = 

(mod. 4) et (|3' -^a) > 0, les solutions de cette équation se déduisent de 
la formule 

fi désigoant un nombre entìer positif. On a donc 

, (i + i/i)*'' + (1 - i/i)*'' 

OL = > 



^^^ (i ^^ V^i)^^ -f (i - V^i)^^ - 2 (i + ^)'^ (i - v/i) 



2 



L v/i J* 

Or l'expression 

{\ -f ^2)'^ - (1 - y/ì)'^ ^ 
2 v/i ^ 

se réduit k zèro, quand f^ = 0, et a un nombre entier et positif pour tonte 
valeur entière et positive de fi. La première hypotlièse correspond k la so- 
lution a==j3=3i. Mais si Ton suppose a > i, il faut prendre /x > 0, de 
sorte qu'on a 

a - i = 47 , 

(/ désignant un nombre entier et positif, ce qui est èvidemment impossible. 
LVquation (2) n*admet donc pas d*autre solution en nombres entiers et po- 

4 
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sitifs que la solution evidente a»^»!. On conclut de la que lVquat]oa(l) 
n*adinet qu'une seule solution daos laquelle le nombre j soit impair, sa- 
voir la solution evidente ^ = jz«ì. 

4. Il nous reste a cherclier les solutions de IVquation (i) dans lesquelles 
j est un nombre pair. Soit^=2£/. L'équation (i) peut sVcrire 

(3) z^ = j* ^ (/ - 1)* « (2u)* + (41^' - k)\ 

On obtient toutes les solutions de cette ^quation, au nioyen des foimules 

rit(4a» - i)=f»-4g% *4U* = 4/gr, 

en attrìbuant aux indétermin^es / et g des valeurs entières et premières 
entre elles. On peut méme se borner aux valeurs positives; dans ce cas, la 
dernière equation devient u^^fg et on la r^sout en posant 

u^<^, f^a\ g^^\ 

L'avant dernìère equation devient par conséquent 

(4) a*+4«*P'-4|3*«l, 

car la consid^ration du module 4 exclut le signe supérieur. Tout notre 
problème est ainsi ramene' k celui de trouver toutes les solutions en nom- 
bres entiers de iVquation (4). On trouye immédiatement les solutions. a—ìj 
^eo, a» iy ^ B iy auxquelles correspondent respectivement pour l'èqua- 
tion (i) les deux solutions 7*» 0, z ^ ij et ^ » 8, z <* 5. Dans le premier 
cas on a x-— i, et dans le second x^t. Le nombre a: = 7 correspond a 
IVnoncé de Fermat. On démontrera donc Texaclitude du théorème de Fer- 
mata si l'on parvient a prouver que Te'quation (4) n'admet pas d*autre solu- 
tion en nombres eutiers et positifs que les deux solutions indiquées. 

5. L*équation (4) mise sous la forme 

est complètement resolue au moyen des formules 

*i=A*-2B% p*=AB, A = m% B-n% p = m/i; 

en substitùant les valeurs trouvées pour |3^ A, B dans les deux autres 
équalions on trouve les deux conditions 

(6) * i « m^ - 2«*, «»«!»*-. tm^ìì" -f %n^. 
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La première de ces ^quations ii*est possible qu*arec le «igne iofórieur; car^ 
avec le signe sup^rieur, elle est complètement résolue au moyea des formules 

w = a" + a6*, =fc 1 + n* \f^ ^{a -^ b y/^)*, 

± 1 = a*- I2a'i* + 46S /i* t= tóè (a" - 26*). 

Gomme a et b doivent étre premiers entre eux» aussi bien que m et n, 
on déduit de la demìère éqoation que ^ et ò sont deux carrés p^^ ^*, 
de sorte que Tavant dernière ^quation deviente ayec le signe supérieur, 

!=/)•- i2p^q^ + 4^* « (/9* -f 2^*)* - {2pq)^ } 

quant au signe infórieur, il est exclu par la considera tion du module 4. 
Or Téquation obtenue est impossible, car en IVcrivant 

i^ + (2pqf ^ (p' + 2q')\ 

un en déduit que la somme de deux bicarrés pourrait étre un carré, con- 
trairement au theorème connu de Fermat. 

6. Tout notre problème est ainsi ramené a celui de résoudre le système 
des deux e'quations 

(e) m* - 271* = - J, a* =» TO* - 2mV -*- 2/1* = n^ -f (m' - n")*. 

La première équation est résolue par les formules 

, (i ^ /ri)>'+» + (1 - v^i ^'+« . (1 + v/2)"'+' - (1 - Jiy"^' 

2 2 ^2 

sous la condition que ces valeurs de m^ et de n^ soient eSectivement des 
carrés. On déduit de là 



2 



(m» - n') - (t + ^^2)"*' (i -^) + (t - V^i)'"*- (i + -^y 



, (i ^ yir -a- vr2)" 

2y^2 

Gomme m* — /i^ est multiple de 8, il est nécessaire que i soit pair. On 
a donc, en posant 1 = 2/, 

^ "^ 2 ' "" 2 y/2 

£n substituant ces expressions dans la deuxième des équattons (b) on trouve 

(i-Hvr2)'^-^'-(i-v/ir' 
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Ainsi pour rósoudre le problème propose, nous devons trouver les valeurs 
entières et positives de /, qui donnent aux trois quantitós m^, n', a^, 
dans les formules (7) et (s)» des valeors égales a des carré. 

7. Cette conditiou ne peut étre remplie qu*autant que l'exposant / se 
trouve compris dans certaines progressions arithmétiques que nous allons 
déterminer. On doit exclure toutes les formes du nombre / pour lesquelles 
Tune des expressions (7) ou (s) se réduirait, suiyant un module premier, 
k un non-résidu quadratique de ce module, ou bien pour lesquelles Tune 
des expressions (7) ou (s) serait multiple d'un nombre premier sans étre 
divisible par son carré. 

La considération du module 3 montre que / est pair. Posons en effet 

puis combinons cette formule aree la suivante 

(i + V^2)* =«17+12 v/2, 

nous trouvons 

PM-^-i -^ ^4/+! V^ = (^4/-3 + <74/-3 V^) (17 + 12 }/l), 

/'4'-fx = */^4(i-i)+i (raod. 3). 

On conclut de Ik qu'en donnant a / les valeurs successives 1, 2» 3, 4,... 
les nombres P4/4.1 sont alternatìvement non-re'sidus quadratìques de 3 et 
résidus quadratìques. Pour i = 0, on a /?, *= *i le nombre pi^t^i est donc 
re'sidu quadratique de 3 pour toutes les valeurs paires de / et non-résidu 
pour les valeurs impaires. Gomme d après la formule (7) on a p(^i^^ « m*, 
il est ne'cessaire que / soit pair, autrement pi^i^i serait non-résidu qua- 
dratique suivant le module a. 

8. On reconnait semblablement par la considera tion du module 5 que 
les valeurs admissibles de / sont toutes multiples de 3. D'abord on déduit 
de l*équation m^ -♦- 1 = 2/1* qu'aucun des deux nombres m ou n n'est mul- 
tiple de 5, parce qu aucan des nombres — 1 ou 2 n'est résidu biquadra- 
lique de 5. L'un des deux nombres m^ — n*, m^ + n* est divisible par 5 
et l'autre se réduit k =fc 2, module 5. De Ik et de Téquation 

on conclut que l'un des nombres a ou /»* - rì^ est multiple de 5; car si 
ni^ — n^ nest pas multiple de 5, on a m*-n^ = ±2 (mod. 5), a*Ei-»-4 = 
(mod. 5). 
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V • (* + ^^Y - (4 - \fiy .. j- • -ui ., 

Or pour que lexpression ^—^ j= ^— ^ soit divisimc par 5, U 

faut et il suffit que p soit multiple de 3. Si donc m* — n' est diyisible 
par 5, OQ d^duit de la formule 

2 V^ 

que le nomhre / doit étre multiple de 3. Si donc m^ n^ est diyisible 
par 5, il faut quMl soit divisible par 25» et pour cela il ne suffit pas que 
Texposant 8/ + 1 soit divisible par 3, il faut encore qu'il soit multiple de i5. 
Or de la cougruence 8/+ i = o (mod. 15), on déduit 

/ = I5fl + i3, 8/ + 1 « i20e + 105, 4/ + 1 « 605 -f 51. 

Or cette forme de Texposant 4/ + 1 donne pour m^ une valeur ^gale a un 
non-résidu quadratique de 7. On a en efiet 4/ + 1 a 0^9 + 5, 

(1 + v^2)* = 99 + 70 v/2 = 1 (mod. 7), (i + ^ifp = 1 (mod. 7), 

(i -f ^2)' « 41 + 29 v/i, (1 + v/if ''"*■' = 41 + 29 y/2 (mod. 7), 

2 

Gomme — 1 est non-résidu quadratique de 7, la forme 4/ + 1 = 6 y? + 5 est 
inadmissible, et par conséquent a^ ne peut pas étre divisible par 5. On 
conclut de la que m^-ìi^ est divisible par 5 et que, par conse'quent, le 
nombre / est multiple de 3. 

9. À Taide du module 13 on reconnait que le nombre / doit étre aussi 
multiple de 7. Les résidus biquadratiques de 13 sont 1, 3 et 9; la somme 
m^ ^ 1 doit donc se réduire a Tun des quatre nombres 1, 2, 4, 10^ suivant 
le module 13. Gomme m^ -*- 1 a 2n^, on ne peut admettre pour /n* que la 
valeur m* = 1 (mod. is) a laquelle correspond pour n^ la valeur 1 (mod. 13). 
On a donc m' = =fc 1, n* = * i (mod. 13) et par cons^quent m* - n* = 0, ou 
db 2 (mod. 13). Mais la dernière bypoth^se est inadmissible» car on dédui- 
rait de l'équation «* « n* + (m* — n*)*, «^ = 1 + 4 = 5 (mod. 13), ce qui est 
impossible parce que 5 est non-r^sidu quadratique de 13. On doit donc 
admettre la congruence m* — ti' = (mod. 13). Or la plus faible puissance 
de 1 + y^ dans laquelle le coefficient de y/i soit multiple de 13 est la 
septìème. L'expression 

. a (1 -H \/Ì)" - (1 - n/Ì)" 

7»*-n « 2L-1 1 

2 y^2 
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ne peut donc éire multiple de 13 qu'autant que le nombre / est lui-méme 
divisible par 7. 

En réunìssant cette conclusion a celles des deox numéros précedents, nous 
obteDons ce tliéorème: 

« Toutes les valeurs admissibles de 1 dans les formules (7) et (s) sont 
multiples de 42. » 

10. En posant / » 42^, nous pouvons remplacer les formules (7) et (s) 
par les suivantes: 

m^ + n' v/i « (i + v^)^«»*+' 
(A) . , (1 + v/i)'"*^' - (i - y/lT"^' 

2 )fi 

On doit exclure toutes les valeurs de h qui rendraient Tun des deux 
nombres lesA -f 1 on 33^^ + 1 divisible par 5. Soit en effet k un nombre 
impair et posons 

/> + ^ V^ = (1 -H v^)** = (41 -^ 29 v'i]*; 
en re'duisant suivant le module 41 on trouve 

q == «9* 2"r (mod. 41). 

Gomme 2 est r^sidu quadratique de li» tandis que 29 est non-résidu^ on 
conclut de la dernière congruence^ puisque k est impair, que le nombre tj 
est non-résidu quadratique de 41. Or si l'on a 168À + 1 = 5A:, on déduit 
de la première des formules (A) 

m* + n» y/a = (1 + )Jlf\ 

ety comme k est impair, on conclurait, en applìquant le dernier résultat, 
que n^ est non-résldu quadratique de 41, ce qui est absurde. De méme si 
Ton avait 336/t + 1 » sk on déduirait de la deuxibme des formules (A) que 
o? serait non-residu quadrati(|ue de 41. On doit donc exclure toutes les 
valeurs de h qui satisfont a l'une des congruences 

0^ + 1 = 0, A<fi=o (mod. 5), 

c*est-adÌTe toutes les valeurs de h comprises dans l'une des deux progres- 
sions 59 + 3 ou 50 + 4. Donc 

Toutes les valeurs admissibles de li dans les formules (A) sont com- 
prises dans les trois progressions 50, 60 + 1, 50 + 2. » 



— si- 
li. La considératioQ du roodule io conduìt a Texclusion des deux for- 
mes 50 -*- 1, 59 + 2. £n effet^ si A = 50 + ii oq a 336A + 1 » io (1686 + 33) -f 7, 
si A « 50 + 2» on a iGsA + i B 10 (m0 + 33) + 7. Les deux exposants soni de 
la forme 10^ +1, k designant un nombre impair 4x + 1. Or posons 

P + qf2^{i + v/2)^^*+^ = (1 -H v/i)"* (1 + y/ìy. 

On a (1 + ^y = 2S9 + 169 v/2 (1, + ^iy" = 19.177 + 2.4Ì.29 y/i. 

Eu réduisant suivant le module 19 on trouve 

p + q v^S (3 y^)* (11 + 17 ^t) (mod. 19), 

ti 

Q 

9 = 3^. a .11 (mod. 19). 

Le nombre 11 est résìdu quadratique de 19; de plus^ le nombre k ^lant 

*-i 
de la forme io: + i, 22 est un carr^. Au contraire 3 est non-résidu qua- 
dratique de 19. On conclut donc de la dernière formule que le nombre q 
est non-résidu quadratique de 19. Or si dans les formules ^(À) on prend 
% = 5 + if on a 33eA +1 = ioAr -^ 7, Ar « I68 4- 33; par cons&}uent 

a = -^ ^-^ j^ ^^— ^ = flr. On aurait amsi pour valeur de a 

un non-résidu quadratique de 19, ce qui est impossible. De mème si l'on 
prend A « 50 + a, on a I68A + 1 s loA: -1- 7, A: » 84 + 33, n* » ^ =» un non- 
résidu quadratique de 19, ce qui est absurde. > Donc 

fc Toutes les valeurs admissibles de h dans les formules (A) soni des 
multiples de. ti ». 

Posant donc ^«5 0, nous renfermons toutes les solutions de notre prò- 
blème dans les formules suivantes: 

m* + »* v^ - (1 + ^f'^' 



(B) 



is. En recourant au module 199, on démontre que le nombre doit étre 
multiple de 3. Ou a en efiet 

(i + ^)^ = 1398 +985 ^ = 10 ^ (mod. 199). 

Si donc nous posons 

(9) A> + 7 v^2 = (i + v/i)^**N 
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nous aurons 

2^V/2 = Ooy^i)* (i7+ 12y/2) - (- lO^/i)* (17- 12^) 

= 2(i0v/i).* 17 (mod. 199), 
en supposant A: impair. On aura donc 

k-l 

^=(10)* 2 .17 (mod. 199). 

Or 2 et 5 sont résidus quadratiques de I99f tandis que 17 est non-residu 
de ce nombre. Le nombre q de'termin^ par la formule (9), en supposant k im- 
pair, est donc non-résidu quadratique de 199. Or si nous supposons s=3/+ i» 
on a 8400 + 1 = 9^ + 4, A:»280/ + 98. Endonnant a k cette yaleur dans la for- 
mule (9) et en ayant ^gard aux formules (B)^ on a ^ ^n^y ce qui estinadmis- 
sible, puisque le nombre q est non-résidu quadratique de 199. De méme si 
Ton suppose 6» 3/+ 2, on a 

lesofl -M =» 9A: + 4 , A:-> 560/ + 373 , 

de sorte qu'en donnant a k cette valeur dans la formule (9) on a q =^a* ^ 
ce qui est inadmissible, le nombre q ^tant non-r^sidu quadratique de 199. 
Le nombre 9 ne peut donc recevoir dans les formules (s) aucune valeur de 
l'uné des deux formes 3/-Hion3/+2; ce nombre doit donc étre un multiple 
de 3. Posant donc 6 « sX, on peut remplacer les formules (B) par les suivantes: 

m» + /i«v^ = (i + v/i)****^+S 



(C) 



2«"v/2 = (1 + V^"**^+' - (1 - /i)»***^+^ 



13. La valeur A^o donne m=^n^ij a^i^ solution evidente qui corres- 
pond aux nombres énonc^s par Fcrmat dans le tliéorème cit^. Mais existe- 
t-il quelque valeur enti^re et positive de X, a laquelle corresponde dans les 
formules (e) des valeurs admissibles pour m', n^ et a ? C*est la, une ques- 
tion fort difficile k r^soudre. Si le th^orème énoncé de Fermat est vrai, la 
valeur X » est la seule admissible dans les formules (e). Mais ce théorème 
n'a pas éié de'montré jusqu'icì. Si la démonstration que Fermat dit avoir 
envoyée a Frenicle n^a pas éié reti*ouvée , cela vient probablement de ce 
que Frenicle en aurait fait remarquer Tinsuffisance. 

Quoi qu' il en soit de cette conjecture, les formules (e) auxquelles se trouve 
ramene'e la solution de notre problème nous permettent d assigner une limite 
fort élevée, au dessous de laquelle on ne trouvera aucun nombre qui puisse 
mettre le tliéorème de Fermat en défaut. 
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Les plus petites valeurs de m et de ;t, dans les formules (e)» après ies 
valeuTS m B n a 1 , sont snpérieures k 

Cette limite est supérieure a 1 unite , sui vie de 462 chiflfres. Il faudrait 
plus de mille chiflfres pour ferire la yaleur correspondante de a. La valeur 
de jr donnée par la formule 2omn n'aurait pas moins de i924 chiffres ; enfia 
la yaleur de x^^jr^—i ne pourrait sVcrire qu^au moyen d*un nombre de 
cbiflTres sup^rieur a 3848. Donc 

<c S^il existe quelque nombre qui puisse mettre en défaut le théorème 
enonce' de Fermata ce nombre est supérieur a Tunité suivie de 3848 chiffres. 3) 

Il serait facile de trouver une limite bien supérieure a celle que nous 
venons d*assigner ; mais il suffit de ce résultat pour montrer qu'on ne par- 
viendra jamais k trouver un nombre qui puisse donner un dementi k l'as- 
sertion de Fermat. 
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ÉTUDE SUR L* ÉQUATION INDETERMINÉE 

PAR lE P. TH.«^* PEPIW, S. J* 

1. JLjorsqu* une équatioa bicarróe, de la forme 

nest pas ìinpossiblc eii noinbres entiers, elle admet» en general, ane iofi- 
iiité de solations. Ou doit doac la considérer comme complètement résolue^ 
antant que le comporte la nature de la qnestion, iorsqu'on peut de'termi- 
ner toutes les solutioas en nombres infórieurs k une limite donnée^ et de- 
montrer qu'il n' en existe pas d* autre. On ne parvientace résultat qu*au 
moyen d' une discussion qui se complique a mesure que les cocfficients a, b^ e 
ont des valeurs plus graudes. La méthode a suivre pour cela est exposée 
avec détails daus une e'tude sur IVquation 7,r* - òy^ = 2z% publiée dans le 
Journal de M. Resal (t. V , p. 409). J*ai donne de plus la solution com- 
plète de quelques équations du méme genre, dans un Mémoire qui fait par- 
tie des Actes de TAcad^mie Pontificale des Nuovi Lincei (Session de mai 
A878). Je me propose de donner ici une étude complète des e'quations 

ar* - 7* « £> , X* + 20/^ = z* , nx* - ij^ => z', 

dont la dernière est particulièrement interessante a raison des renseignements 
qu^elle donne sur une me'lhode exposée dans les oeuvres postliumes d^Euler, 
pour résoudre le problème de trouver les valeurs rationnelles de x qui 
rendent rationnelle la racine carree d*un poljrnóme du qnatrième degré 
en X. J* ajouterai aussi quelques considera tions sur 1* équation 

ax^ -f bjr^ = (a + 6) z* ; 
mais auparavant je m'occuperai de deux équations connues 

adn de compléter la note « Sur un thdorème de Fermai » , qui a paru 
dans les Actes de Y Académie des Nuovi Lincei (Session de janvier, 1883). 
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L Sur les équations a:* -j'* =- z*, x* +;^* ^ «z*, 2a;* -^* = «•. 

2. Dans les cinq premiers numéros de la Note citée « «Sar i^n théorème 
n de Fermat » , la d^iDonslralìon du théorème consìdéré est ramenée k 
celle de Timpossibilité de résoudre le système 

m* - 2/1* = - I , «* = m* - 2m'n* + m^ , 

autremeot qu* en prenant m^ ^n^ =f i. M. Genocchi ma faìt remarquer que 
lon peut immédìatement déduire de la le théorème de Fermat; car T im- 
possibilita de résoudre 1' équation m* - 2/i* = - i autremeùt qu*eii prenant 
fii^ a n^ « i est une conséquence immediate d'un théorème démontré depuis 
longtemps, de diverses manières, savoir que «e la somme de deux bicarrés 
» inégaux ne peut étre le doublé d* un carré »\ M. Genocchi a donne 
en 1855, dans les Annales de Tortolini, une démonstration de ce théorème 
déduite de la théorie des nombres congruents. Mais la démonstration la 
plus simple est encore celle qu* Euler a donnée dans la seconde partie de 
son Algebre (eh. XIII) , et que Lebesgue a reproduite dans son Mémoire 
sur les équations z* = x* * 2*"^*, . . . (Journal de Liouville^ t. is, p. 78, 

i853). 

En combinant Téquation proposée 

(1) X^ +y = 22» 

avec les identités j:* +^* = {^^ +7**)' - ^^y^ =^ {x^ •*^*)* •*" *^/S ^^ obtient 
les deux formules 

{x' +xr « 2(z* + a:y') , (x* ^jr-)' - 2(z* - xy) , 

qui^ multìpliées membre k membre, donnent Téquation 



,. - (xj)^ » (^y . 



dont rìmpossìbilité a été démontrée par Euler (Algebre^ 2°** partie, eh. XIII). 

LVquation proposée ne peut donc étre vérifiée par des nombres inégaux : 
« La somme de deux oarrés inégaux n^est jamais le doublé dtun carré, n 
3. Le théorème d* Euler auquel nous avons ramené le dernier théorème 

peut se démontrer plus simplement de la manière suiyante. Si V équation 

(2) X' -f - 2» 
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est possible en nombres entiers tous differents de z^ro, noas pouvons grou- 
per ensemble toutes les solutions dans lesquelles le produit ocjpi des trois 
indéterminées présente la méme yaleur. Il est eVident que parmi ces di- 
vers groupes il y en a un pour lequel le produit xjz .a la plus petite 
valeur possible, sans se réduire a zèro. Nous supposerons que la solution 
(^9 J^ 2) considèrée appartienne a ce groupe, et nous démofitrerons que l'on 
peut toujours en déduire une autre solution fonnée de trois nombres dont 
le produit, sans s' évanouir, est inférieur au produit minimum xjz. Gette 
conse'quence étant absurde nous serons en droit de conclure que IVquation 
proposte est im possible en nombres entiers tous difiVrents de zèro. 

Dans Féquation (2) la considération du module 4 montre que le nombre 
X est nécessairement impair ; mais y peut étre pair ou impair. Soit d* a- 
bord y = %mn. On déduit de Téquation (2) 

X^ -éi Z^ 2W* , O:* qp 2 = 8»* , X* « m* + 471*. 

La dernière équation se decompose de la manière suivante : 

n ^ a^ j X + m^ m 2a\ ar - m* - 2^* , m' = a* - P*. 

Si donc la yaleur de jr était paire, on en déduirait une nouvelle solu- 
tion de r^quation (2) formée de trois nombres a, p, m dont le produit est 
infórieur non seulement au produit minimum xjrzj mais encore au seul fa- 
cteur jr. 

On arrive a une conclusion semblable en supposant jr impair. Dans ce 
cas, en efiet, z doit étre pair. Posant donc z « ipq^ on trouve 

x^ -^y = Sjp", x' - y' = 2q^, 

Ainsi r équation (2) serait vérifiée par trois nombres /?, q^ [xy) dont le 
produit pqxy n*est que la mcHtié du produit minimum xyz = tpqxy. 

Puisque dans la solution considérée on ne peut supposer j ni pair ni 
impair, sans en déduire cette conséquence absurde, que IVquation (2) serait 
yérifiée par trois nombres dont le produit serait inférieur au produit mi- 
nimum xjZy nous concinone que l'équation (2) n*admet pas de solution en 
nombres entiers tous differents de zèro. Donc 

(( La différence de deux carrés positifs et inégaux n*est jamais un carré. » 
4. L*équation m* -t- 1 « 2/1* est résolue par les formules 
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^ "^ 2 ' «V/2 

sous la condition que les valeurs de m' et de n^ soient efiectivement des 
carrés. Puisque IVquation proposte n'admet pas d'autre solution en nom- 
bres entiers et positifs que la solution evidente m = n = ì ^ les deux for- 
mules (3) ne peuvent étre vérifi^es en méme temps que pour une valeur 
nulle de /• On peut en dire autant de la première de ces deux formulesi 
consid^r^e isol^ment; car autrement iVquation m^-f-i*=fiz^ pourrait se ré^ 
soudre autrement qu*en prenant m » i, contrairement au théorème d*Euler 
(n^s). Àu contraire la deuxième des formules (3) peut étre y^rifiée autrement 
qu*en prenant / » ; car si lon fait / « 3, on trou ve 

1 ^ ' , J I-I- = 169 « (13) . 

Existe-t-il d'autres valeurs de / satisfaisant a la méme condition ? En d*au- 
tres termes, les solutions xs^ssbi, x = i2fy^i, z=239 sont elles les 
seules solutions de Téquation 

(4) ir*-y«2% 

dans lesquelles la seconde indétermin^é, y-j soit ^gale ai? C'est une ques- 
tion difficile k r^soudre. Sans nous y arréter, nous donnerons une solution 
complète de Téquation (4). Lebesgue s*est occupa de cette équation dans le 
M^moire cité (Journal de Liouville, t. is, p. 78-83); mais au lieu de de- 
montrer que les formules auxquelles il parvient permettent d^obtenir avec 
certitude toutes les solutions formées de nombres infórieurs a une limite 
donn^e, quelconque^ il se contente de Taffirmer (pag. 93). Nous obtiendrons 
la méme solution par une méthode plus simple, et nous d^montrerons qu elle 
est complète. 

5. Toutes les solutions de IVquation 

(4) 2ar* - j* «=» z* 

en nombres entiers et premiers entre eux se d^duisent des formules 
x^p^^q^, ±zA/*y/ri =(1+ ^) (p^q v^)*, 

^y ^p'^ ep' q^ -^ q' ^ Apqip^ ^ q^) ^{p* -^ q^^^qf ^%p^ q\ 

en donnant aux deux nombres p^ q des valeurs entières et premières entre 
elles» sous la seule condition que la valeur de/* soit effectivement un carré 



— 38 — 

impair. La considération du module 8 exclut le signe ioferieur dans la der- 
nière formule. On a donc a rósoadre IVquation 

(5) y = (p'^q' + spqY-»py, 

oùy pour fixer ies idées, nons supposerons p impair et q pair. La décom- 
positiou en facteurs donne 

pq e rsj A^' - 7* -h %pqy ^jr:=^v'*,db{p* -.^» + tpq) ^,y = u% 

p^ - q^ -^ ^pq = r* •+• 2J^, ±^ = r* - sj*. 

Nous prenons le 8Ìgne supérieur dans l*avant dernière formule parce que, 
le nombre q étant pair, le signe inférieur est exclu par la considération 
du module 4. 

La résolution de Tequation proposte se trouve ainsi ramen^e à celle du 
système 

(e) pq = rs, p^ -- q^ -^ ipq « r* + 2j*. 

Gomme Ies deux nombres p^ q sont premiers entre eux ainsi que Ies deux 
nombres r, s^ la première équation est complètement r^solue par Ies formules 

(7) p « Jjtx, q « hk^ r^lhfS^ fik^ 

où Xy fjif hf k d^signent quatre nombres entiers, premiers entre eux, deux a 
deux, dont Ies trois premiers sont ìmpairs et le dernier A:, pair. L*autre 
équation devient cons^quemment 

(s) k^ (ap* + A*) - ikfthk + X* (A» - ^*) « 0, 

k h 
et, en la r^solvant successivement par rapport aux deux quotients -9 -y 

on en d^duit 

* {jJi ^ sfili' -^ h' h XA*\/X*-«ifc* 



W 



X ift» + A" ' "ji X* + (x» 



On Yoit par ces formules que Ies nombres fx, A forment une solution de 
r^quation proposte, tandis que Ies nombres X, k satisfont a Téquation 

(IO) X* - a** - u\ 

a. Tant que la valeur de x est sttpérieure h 1, la d^eompositìon pr^c^- 
dente s'effecttte sana que U nombre pair q s'éranouisse. DUilleurs quand 
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x » i, OH a necessairemeat jr ^ z^i. Par conséquent tòute solation de 
iVc^uatìon (4), a lexcepUoa de la $o1uIìoq irrcfductible (i, t, i) se ramèae a 

une autre solution en nombres moindres x ^ [i.^ jr ^h^ z^ V 2fA^ - h^, au 
moyea de laquelle oa peut l'exprimer par les formules 

(il) ] X 2fx +A» 

/ *^ « A»A^ - 2fx^*% =b z ^j^ - sXfxAA (XV - Vk^). 

L*expression de x montre que les deux nombres fz, hy qui forment la nou- 
velie solution de Tequation (2), sont infórieurs a yfx* Si les deux nombres 
/ii h difiìirent de l'unita 9 cette solution se ramane de méme a une autre 
solution en nombres h^ , /x^ infórieurs k la racioe carre'e de fi, et ainsi de 
suite, jusqu'k ce qu'on àrrive a la solution irreductible (l,i|i). 

Ainsi, a partir d'une solution quelcooque (x^jr^z), autre que la solution 
irrcfductible (siyi), on peut former une suite de Solutions en nombres de- 
croissants, commeayant par la solution (lyi^i) et telle que deux termes con- 
Sj^cutifs de ,cette suite soient li^s entre eux par les formules (il). Désignons 
par (S) cette suite: 

{S) (x,jr, z)y (a^«,^«,zj, . . . (Jtr,,7,,55j, (ar„j„2,), (i,i,i). 

Àu moyen des formules (ti) on pourra calculer successivement tous les ter- 
mes de cette suite , en partant du dernier (i^i»!), et finissant par le pre- 
mier (oc^yz) qui est une solution quelconque. Ainsi nous savons que Tavant 
dernier terme (x^^j^z^) de la suite (5*) est Tune des Solutions que Ton peut 
déduire des formules (li) en faisant ii^h — t—i^, les valeurs correspondantes 

Jc 02 

du rapport - sont -, -• La combinaison A: — 0, X»i, yi^h — ì donne de 

nouveau la solution irreductible (1,1 ,i); la combinaison Ar^s, Xcs3, fA^A»! 
donne x= iZ^X^iy z-tz%. Cette solution est donc n^cessairement Tavant 
dernier terme de la suite {S)y le terme préc^dent {x^^jr^^tZ^ est lié avec 
celui-la par les formules (il) et on Ten déduit en faisant ;& = §3, A = 1, 
t « 239. On obtient ainsi deux solutioiis dont Tune est ndcessairement le 
terme {x^^jr^^ z^ de la suite (5). Au moyen de ces deux solutions on ddduit 
des formules (u) quatre nouvelles solutions, dont l'une est n^cessairement 
le terme (x^^y^^z^ de la suite (5). Si Ton range les solutions obtenues, 
suivant Tordre croissant des valeurs de a:, et qu'on déduijse de chacune d*elles^ 
au moyen des formules (il), les deux solutions qui en dépendent; si l'on 
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continue ce calcul jusqu'a ce que Ton ait employé dans les formules (if) 
comme valeurs de {[ij fij t)j toutes les solutions dans lesquelles la valenr de 
la première indéterminée est infórieure k la racine carrée du premier terme 
de la solution considérée (XjjrfZ)^ on est assure' d'avoir obtenu» avec d^au- 
tres solutions ^trangères a la suite (s) , tous les termes de cette suite , et 
conséquemment la solution {xyjrjz) qui en est le premier terme. 

De plus on est assure d'avoir obtenu toutes les solutions dans lesquelles 
la valeur de x ne surpasse pas le carré de la valeur que pre'sente cette 
indéterminée dans la première des solutions non encore employées, en sup- 
posant toujours que toutes les solutions ont élé rangées suivant Tordre 
croissant des yaleurs de or. 

7. Dans ce calcul , on doit ayoir soin de supprìmer le plus grand diviseur 
commun des deux termes de Texpression 

k [ih db t 

puisque les deux nombres k^ X sont premiers entre eux^ ainsi que les deux 
nombres h, fi. Ainsi, lorsqu'on prend /x = is, A =» i, £ » 239, on trouve 

A: ^ 13 5fc 239 k - 2 ^ _ 84 

X ~ 3 . 113 * X ~ 3 ' X 113 

En combinant successivement dans les formules (li) les deux systèmes 
A:=5-2, X«3; A:=84, X = H3, avec les yaleurs f* = 13, A = i, on obtient 
respectiyement les deux solutions 

X = 1525, J- = 1343, Z = 2750257, 

X = 2165017, J" =^ 2372159, Z == 35088337342M . 

Gomme la première de ces deux solutions est aussi la première que Ton 
deyrait employer pour continuer le calcul , on est assure d*ayoir obtenu 
toutes celles des solutions de IVquation proposte dans lesquelles la valeur 
de X ne surpasse pas le carré de 1525, c^est-k-dire 2325625. 

8. Dans IVquation (s) chaque solution x = fky y^h de IVquation (4) se 
trouye associée k deux solutions de Féquation X^ — 2A:* «= u^\ et réciproque- 
ment, chaque solution (X, k) détermine deux solutions de iVquation propo- 
ste, qui sont les seules valeurs de /x et de A qu'on puisse lui associer de 
manière k former une solution de Tequation (s). 

h k 

Posons, pour abréger, - cs | ^ -. » g, et désignons par (, ^ les deux yaleurs 
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de i qui correspondent a une méme valeur de (, par C, t! les deux valeurs 
de Z qui correspondent a une méme valeur de |, en yertu de' Téquation 
(s). On deduit des formules (9): 

(b) t+tf-i^.- 

L'emploi altematif de ces formules, en partant de la solution primitive ^- ì, 
C =» doDue une suite indéfinie de valeurs rationnelles de I qui rendent ra- 

tionnelle l'espression ys - 1^. C est en cela que consiste la méthode posthu- 
me d'Euler, en la restreignant au problème qui nous occupe. 

Àu moyen de la solution l«i, ^==0, on déduit de la formule (6) ^'=|* 
Les deux valeurs correspondantes f' » i, C => | donnant dans la formule (a), 
i - jT* ^^ substitue les deux valeurs correspondantes C « 1 9 ^ ^ tt ^^^^ 
Te'quation (b) et Ton en déduit ('»-j|i. En continuant ainsi Temploi al- 
tematif des deux formules (a) et (b), on forme une suite 

t « u, s - 1, «9 - ,» ^i — is » S il8» S iT 

daDS laquelle chaque valeur de I se trouve comprise entre les deux seules 
valeurs de K qu*on puisse lui associer de manière a verifier Téquation 

(8') (2 + $ ^) t" - 25 . ? - (i - r) « 0. 

Dans la seconde partie de son algebre (Gh. IX, n? i4o) Euler avait appli- 
que la méthode de Fermat au probfème qui nous occupe ; il avait trouvé 
comme solution les plus simples 

^ "" *» 18» 4422492969* 

La méthode posthume d^uler est donc bien pre'férable a celle de Fermat. 
Dans le cas actuel elle donne les mémes solutions que Temploi des formules 
(il), au moins dans les limites des calculs effectués. Mais, alors méme qu'elle 
donnerait effectivement toutes les solutions de IVquation 2x*-^*»2', elle 
ne serait pas moins incomplète, parce qu*elle ne présente aucun moyen de 
démontrer qu*il n'existe aucune autre solution que celles qu'elle a fournies. 
D'ailleurs IVquation ìia:^ - 7jr^ « z', dont nous nous occuperons plus loin, 
enlèvera tonte incertitude sur ce point; car nous verrons qu'elle admet une 
infinite de solutions, qui echappent a la méthode d'Euler , comme a celle 
de Fermat. 
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IL Solution complète de Véquation 

9. Gomme cette équatìon conserve la méme forme Iorsqu*on divise tous 
les termes par le plus grand diviseur commun de x^ et de jr^ , nous sup- 
poserous x ti jr premiers entre eux, ainsi que les deux nombres jr et z-, 
les deux nombres ^ et z ne pourront avoir aucun diviseur commun autre 
que 2. Les solutions de Téquation proposte se partagent en deux groupes, 
dans Tun desquels x ti z sont impairs, tandìs qu* ils sont pairs dans Tautre. 

Quand x ti z sont impairs, la difit^rence x^-z^ est divisible par 8 et, 
conse'quemmenty jr est pair. La décomposition de Téquation s*eflfectue au 
moyen des formules suivantes : 

jr sa %ab , 2 =fc a:* «aa* ou 32a*, z =f jc* = leoò* ou lofe* , 

1*^ z = a* + 8o6* , db ^> « a* - 806* , 

On doit exclure immédiatement le dernier système, parce que la deuxième 
equation, réduite en congruence suìvant le module 8, donne 

sfc 1 = - 5 (mod. 8) , 

ce qui est impossible. Quant au premier système, la considération du mo* 
dule (8) exclut le sigue infórieur. On a donc 

Au moyen d'une nouvelle décomposition en facteurs on d^uit de la der» 
nière équatìon: 

b^a^ y a* rt j: » 2a* ou 8a* , a* =f ar « 40|3* ou iO^* y 

i® «^ - «* 4. ao^* , di 2r« a* -* 2oP* , 

2* a*«4a* + 5P*, rfi X = 4a* - 5|3*. 

Dans le premier cas les nombres a , ^ ^ a forment une solutioa de IVqu»- 
tion proposte > la solution (x^j^z) s' exprirae en fonction de celie-«lk par 
les formule^ 

(3) /«2ap V«* •*• 2013* , *x««*-20P*, Z « (a* + 2013*)* 4- 80a*j3*. 

Gomme dans ce cas ^ est pair, j est multiple de i. 
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DaDS le second cas x ^ jr ^ z sont expriinés par le6 formtiles 

^ est de la forme 4/ + 2. 

Ainsi tottte solution de Y equation proposte, quand la seconde ind^ter- 
miaéei jr^ est un nombre pair, s'exprime au moyeu d'une solution en nom- 
bres moindres de la méme equation^ par les formules (3) ou par les for- 
mules (4), suivant que jr est de la forme 4/ ou de la forme 4/4-2. 

10. Quand jr est impair x et 2 sont deux nombres pairs. Soit donc x = 2^, 
z ^2u } IVquation proposte, diyisée par 4, devient 

et elle se d^ompose de la maniere suivante ; 

• mn , 1^ =fc 2^* = HI* , w =F 2^* = 5n* , 

2£i = 2r = m* + 6/1* , * 4é* ou =fc jr* « m* - 5/1*. 

Les deux nombres m et n ^tant impairs, u et t sont aussi impairs. 
Le second membre de la deruì^re formule est de la forme 16/ + 12^ ce qui 
exclut le signe superìeur daos le premier membre. On a donc 

(5) 5n* - m* « 4^* , 

m , n et ^ désignant trois nombres impairs. On conclut du the'orème V 

de mon Mi^moire sur les nombres complexes a + by~c (Journal de M. Resala 
t. I, p. 830) que Ton obtient une solution complete de Téquation (5) au 
moyen des formules 

n^f^ + 4g% rfc m» * 2e v/^ = (1 + 2v/IT) (/+ 2g v^)S 

^m^^f^^ ikf^ + 169* - 16/g (/^ - 4g^), 

en attribuant a / et a g-, de toutes les manières possibles, des valeurs en- 
tières et premibres entre elles, impaires et positives pour f^ paires ou im- 
pairesi positives ou n^gatives, pour ^. On voit immediateraent par la con- 
sidération du module 4, que la dernière formule est impossible avec le 
signe inférieur. On a donc a trouver les valèurs de / et de g qui v^riGent 
Téquation 



— 44 — 
Par une nouvelle décomposition on trouye 

ou bien 

Mais la dernière hypothèse est inadmìssible ; car si p est impair, le dernier 
membre est de la forme $/+ i| tandis que le premier est de la forme s/^s, 
le nombre g étant aussi impair ; si au coDtraire p et g sont pairs, le second 
membre est de la forme si + 5, tandis que le premier est de la forme 8/=^ i. 
Dans le premier système la considération du module 4 exclut le signe infé- 
rieur. La résolution de l'équation (5) est donc ramenée a celle du système 

il. LVquation fg^pq est complètement rdsolue au moyen des formules 
(s) /«V» g^hk, p^ìh, q^ifJc, 

dans lesqueltes X, p, h^ k désignent quatre nombres entiers, premiers entre 
eux deux a deux, puisque f ti g sont premiers entre eux» ainsi que^ et q} 
de plus A, fAy h sont impairs» parce que f et p sont impairs. Au moyen de 
cette substitution (s) la deuxième des équations (?) devient 

(9) ** (4A* + 20fx*) + skifhk - X* (fx* - A*) « 0, 

et Fon en dédoit 

k -2A/X db ^5fx* - A* 

La solution considértfe (n^ m) de Téquation (5) se trouve donc ramen^e a 
une solution semblable (fx, h) au moyen de laquelle elle s'exprime par les 
formules 

t-m' + M/gif- ig*) = »»» + «oXfxAA (xy - Ah'ìf). 
Si 1» solution consìàérée {n, m} de r^qaation (s) diffère de la solutioo 



(IO) 
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irrtfductible (i, i) le nombre g est difierent de zéro\ et par cònsequent ies 
quatre nombres A, fx, h^ k sont différeats de zèro. Les deux nombres /x, A, 
qui forment la nouvelle solution de iVquation (5) sont infórieurs a ^. Si 
Ton avait n = i»=» 1, on devrait prendre /«* 1, g = 0, et Ton retomberait 
sur la méme solution (i, i). 

Inversement^ chaque solution n^fifm =h de IVquation (5) donne, a Taide 
des formules (io) deux nouvelles solutions, dans lesquelles la première indé- 
terminèe n présente des valeurs supérieures au carré de fi. Il ny a d'ex- 
ception que pour la solution irréductible (i, l) d'où l'on ne déduit qu'une 

seule solution nouvelle. En effet la formule t == donne A:«o, X=ì: 

X 6 

A:=s- 1, A = 3. 

Le premier système X«Aa/iai, k^o ramène la solution primitive 

n=sm=ai. Le second système h^yi^k^i, A»3 donne n » 13^ m^a^ ^—179. 

En faisant fA = 13, h=^ u et ^ « 479, dans les formules (io) on en déduit 

k _ -143*179 A: - 1 ^ 6 
X ~ 966 * X "* 3 ' X "" 161 

La combinaison X = 3y ^"="13, h^a, k^^i donne /i«aoo5, ma229i; 
la combinaison X = i6i, fx»l3^ A «il. A: «6 donne 7» «43980751 m «=3 3041761. . 

12. Les formules (10) donnent une solution complète de Téquation (5). 
Lorsqu* on range suivant Tordre de grandeur des valeurs de n les solutions 
obtenues et qu'on emploie successivement cbacune d'elles pour en déduire 
les deux solutions qui en dépendent en vertu des formules (io), on est as- 
suré d*avoir obtenu toutes les solutions de Téquation (5) dans lesquelles 
les valeurs de n ne sont pas supérieures au carré de la valeur que pré- 
sente cette méme ìndéterminée dans la première des solutions non encore 
employées. 

Considérons, en effet^ une solution quelconque (n^ m); je dis qu^on est 
assuré de l'obtenir en poussant le calcul indiqué jusqu^a ce que l'on ait 
employé toutes celles des solutions successivement calculées, dans lesquelles 
la valeur de la première Ìndéterminée ne surpasse pas ^. Car oa peut 
former, au moyen des décompositions précédentes une solution de Téqua- 
tion (5) en nombres décroissants, commengant par la solution considérée 
(n, m)y se terminant par la solution irréductible (i, 1)1 et telle que deux 
termes consécutifs de cette suite soient liés entre eux par les formules (io). 
La solution {rif m) se ramène a une autre solution en nombres moindres. 
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{fi, h) i celle-ci, a une autre solutioa en nombres moindres, et ainsi de suite, 
jusqu a ce quon arrìve a la solution irréductible (t i). Soit 

(s) («, m), (/if, nii),... (»,, m,), (w„ /»J, (i, i) 

celle suite de soIutions. On pourra la former dans un ordre inverse, en 
parlant du dernier terme (i, i). L*avant dernier terme sera oecessairement 
/ij = is, /»2 ^ 11 ; car celle solution est la seule que Fon puisse d^duire 
de la solution irr^ductible (l, i) au moyen des formules (io). Celle solution 
(13, a) donne deux nouvelles solulions (2005, 2291), (4398075, 30i476i); nous 
ne savons pas quelle est celle de ces deux solulions qui est le terme {n^, m^) 
de la suite {s); c'est pourquoi nous les employons successivement et nous 
en deduisons, moyennant les formules (10)^ quatre nouvelles solulions doni 
Tune est nécessairement le terme (ra^, mj de la suite (s). Nous rangeons 
loules ces solulions suivant Tordre croissant des valeurs de n, et nous 
conlinuons a les employer successivement. Il est évident qu*en proc^dant 
de la sorte nous obtenons tous les termes de la suite {s)f avec des solu- 
lions qui ne font pas partie de celle suite. 

Soit (N, M) la plus petite des solulions non eneo re employées. Les deux 
solulions qu'on en déduit par les formules (10) presenlent une valeur de n 
superieure a N^, puisque l'on a: ti = X^ N* + 4A* M*. La valeur. de n serali 
bieu superieure encore avec les solulions suivanles. On est donc assurè 
d'avoic oblenu loules celles des solulions de IVqualion (5) dans lesquelles 
la valeur de la premiare indéterminée, n, ne surpasse par le carré N^. 

Ainsi dans le calcul précédent nous avons oblenu quatre solulions. Gomme 
dans la plus simple des solulions non encore employées, n est e'gal k 2005, nous 
sommes assuré d^avoir oblenu loules les solulions dans lesquelles la valeur 
de n ne surpasse pas le carré de 2005, c*est-a-dire 40 20025. 

13. On déduit de l'équalion (9) 

^"^ ;: FTiF — 

Gomme le rapport - est rationnel, les deux nombres X, k doivent ve'rifier 
Téqualion 

(12) X* - 8oA:*=* li*. 
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h X 

On peut former une suite de valeurs alternatives de - et de -79 dans la- 
quelle cliaque valeur de 7 soit comprise entre les deux seules valeurs de 
- quon puisse luì associer de manière a vérifier Téquation (9). Il sufiit 

Ir 

pour cela d'employer alternativement les deux formules 

en partant de la solution X = 1, A: « 0^ h^i^^ \. L*dquation {a) donne d'abord 
-| » — •* , A:' = - I, X' « 3. Au moyen du systfeme A = |uic=i, Al = -!, 

X 6 3 

A' li 

Xa3 on d^duit de la formule ib) -; «» — 9 ìJ ^ a^ tt! ^ ì^. On revient k la 

ft' 13 

formule (a) avec les valeurs A a n, fA == 13, A: ^ - 1, X » 3, et Ton en déduit 

r7 =« + - = — , A:' = 6, X' - 161, 

X' 483 3 181 

En substituant dans la formule (6) les valeurs correspondantes A' » il ^ 
fi' = 13, Al a 6, X s 161 on obtient 

h -8.6.161 11 -2291 



13 » 2005 13 2005 



-, A^ == - 2291, fA = 2005. 



Ce procède revient a la méthode posthume d'Euler, dont nous parlerons 
plus loin, a propos de IVquation iio:^ - ijr^ = z^. Cette méthode a Tincon- 
vénient de ne fournir aucun critèrium pour connaitre si Ton a obtenu» oui 
ott non, toutes les solutions en nombres infèrieurs k une limite donnée. 

14. Les resultats obtenus dans les n^^ précédents (io, 11 et 12) montrent 
que Téquation 

5/i*-m*ca4^% 

est résolue d^une manière complète au moyen des formules (10). Or chaque 
solution de cette èquation. (/i, m, t)^ en fburnit une de Téquation 

X* + 20J* «a a*, 
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au mojen des formules 

(13) or « 2^ « ^w* -m*, y - mn^ z^m} •¥ s/i^. 

Chacune de ces solutions^ dans lesquelles la seconde md^termiaée regoit des 
valeurs impaires, est la hdse d'une sèrie indéfinie de solutions, que Ton en 
dèduit au moyen des formules (4) et (a). Dans. cbacune de ces sèries le 
premier terme est forme par une solution (x^ jr^ z) dans laquelle jr est un 
nombre impair. Le second terme se déduit du premier par les formules (4) ; 
et tous les autres s*obtiennent par les formules (3)9 cbacun au moyen du 
terme qui le précède. 

Dans cbacune de ces suites les valeurs de la seconde indéterminée, y^ 
croissent rapidement; cbacune d'elles est supèrieure au carré de la précé- 
dente. Pour étre certain d'obtenir toutes les solutions de Téquation 
x^ + 2yr^ «2* en nombres inférieurs k une limite donnée L^, il faut calculer* 
d'abord toutes les solutions de Téquation (5) dans lesquelles le produit des 
deux indéterminées m^ n est inférieur a L' ; puis au moyen de chacune de 
ces solutions, on détermine par les formules (i3) une première solution 
(Xy y^ z) de l'équation proposée ainsi que la suite de solutions qu on en 
déduit par les formules (4) et (3); on prolonge chacune de ces suites, 
jusqu'k ce que l'on soit parvenu a la racine carrée L de la lìmite donnée. 
En efiet, quelle que soit la solution considérée (a:, jr, z), si dans cette so- ' 
lution on a ^ < L', elle fait nécessairement partie de l*une des suites cai- 
culées comme nous venons de le dire; car si, dans cette solution, y est 
impair, elle est obtenue immédiatement par les formules (13) en fonction de 
Fune des solutions {n, m) de Téquatìon (5); si, au contraire, y est pair^ 
cette solution se ramène a une autre solution en nombres moindres de la 
méme équation, celle-ci a une autre, et ainsi de suite, jusqu'à ce qu'on 
parvìenne a une solution eiprimée par les formules (13) en fonction d*une 
solution (m, n) de IVquation (5). Gomme dans cette dernière solution la 
valeur mn de jr est inférieure a L^, tonte cette suite a été calculée jusqu*au 
terme (a:, jr^ z) qui est la solution considérée. 

Ainsi les formules (13), (4) et (3) détermìnent toutes les solutions de l'é- 
quation proposée en fonction des solutions (m, n) de Téquation (5) ; de plus, 
en- procédant comme nous yenons de l'indiquer^ on est assuré d*obtenir 
toutes les solutions exprimables en nombres inférieurs a une limite donnée. 
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ili. Solution complète de Ve'quation 

il ar* - njr^ = z^. 

15. Nous supposons IVquatioa débarrassée du plus grand diviseur com- 
mun des deux bicarrós x^j y^; il risulte de Ik que les trois nombres 
x, Y^ z sont premiers entre eux, deux a deux. On reconnait immédiatement^ 
par la considération du iDodule 8, que le nombre j est nécessairement im- 
paìr; mais cbacun des deux nombres x^ z peut étre pair, Tautre ^tant 
impaìr. 

Soit d*abord x ìmpair et z pair. Dans ce cas Téquatìon 

(i) 11 JC* «2* -f 7^* 

est complètement résolue par les formules 

(2) X =/^ + 9g% :t 2 *^- ^ c= (2 + v/r^) (^+ g ^/r^)*, 

on f et g soni deux nombres entiers et premiers entre eux (Journal de M. 
Resaly t. ly p. 330, théorème V). En effectuant les calculs on trouve 

* 2 = 2 (/* - 42 /"g^ + 49g*) - 28/gr (/^ - 7gr>) 
:^7^ = /* - A2f*g^ + 49g* + s/g (^ - ^g^). 

Dans celte dernière formule la considdration du module 8 exclut le sìgne 
ìnfórieur, quelque soit celui des deux nombres f on g que Ton suppose 
impair. On a donc 

(3) r'- (^ +4/g- rg-r- 11 (2fg)\ ^z^^--hAfg{p-'ig% 

16. La première de ces ^quations se decompose par les formules suivantes: 

=*= (/^ ■*" VéT - 8g*) = m' + 11 71*, rfc^ = m* - 11 n*, fg = m/i, 
Gomme on a 

Tequation =*»(/* + i /g - 7g*) « m* + 1! ti* n'est possible qu avec le signe su- 
pérìeur, car avec le sìgne inférieur on aurait 

- (/ + ^T + 11 g* ^ m" -H 11 71*, 

et Fon en déduirait que - i serait re'sidu quadratique de il, ce qui n'est pas. 

7 
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17. Ainsi la resolutioD de T^quation (i), dans rbypothèse admise que la 
valeur de x est impaire, se trouve ramenée k celle du système 

(4) /g ^mn, f-^ kfg - 7gr* - w% iin\ 

où / et g sont deux nombres premiers entre eux, Tun paìr et Tautre im- 
pair, ainsi que m et n. On ne restreint pas la solution en supposant / 
et m positifs, pourvu que les deux nombres g ti n puissent étre n^gatifs 
ou positifs. Enfin, corame le nombre /* + ifg-tg^ est de la forme 4/+I, 
quelque soit celui des deux nombre f ou g que l'on suppose pair, il faut 
que m soit impair et n paìr. L'équatìon fg = mn est complètement resolue 
par Ics formules 

(5) /=^^H> g^hkf mt=»lhf n^fik 

où X, fJii hy k d^signent quatre nombres entiers, premiers entre eux, deux 
a deux, dont les Irois premiers sont positifs, le dernier, kj pouvant étre 
positìf ou négatif. De plus 1 et h sont impairs, Tun des deux nombres 
fi, k est pair et Tautre, impair. En substìtuant les expressions (5) dans la 
deuxième des équations (4), on obtient la formule 

(e) k^ (il fx' + ih^) - AliJik - X' (fi' - h^) « 0, 

d'où Ton déduit 

k SfjtA =fc V^ii fA* - 7 A* A 2XA: tfc ^X* - 77Al* 

^'^ x"" ìTÌ^TtP ' JI" X' 4. ik^ 

La premiare de ces deux formules montre que Tequation (1) est verifi^e 
lorsqu'on prend x-^^ y^hy et la seconde, que les deux nombres X, k 
forment une solution de l'équation 

(8) X*-77A*«j\ 

A toute solution de IVquation (i) IVquation (e) fait correspondre deux So- 
lutions de IVquation (8) ; inversement, a toute solution de Téquation (s) 
correspondent deux solutions de l'èqua tion (1). 

18. D'après les résultats précédents, toute solution de Téquation (i) en 
nombres cntiers et premiers entre eux x, y^ z, dans laquelle la premiare 
indéterminée regoit une valeur impaire x^ suppose nécessairement une autre 
solution en nombres moindres (fx, h^ r), au moyen de laquelle on peut Tex- 
primer par les formules suivantes: 
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(I) 



A ilfi 4-7A 



Si le nomhre fx était ndcessairement iropajr, la nouvelle solution (/i, A, r) 
s*expriineraìt elle-méme par les formules (I), a Taide d'uae autre solution ea 
nombres moiudres, et ainsi de suite» jusqu'k ce que Ton fùt parvenu k la 
solution irr^ductible (1» i, 2). En employant ces formules dans un ordre 
inverse, k partir de la solution (1, i, 2), on serait assiìr^ d*obtenir toutes 
les Solutions de l'équation (i) dans lesquelles la premiare indétermin^e est 
un nombre impair. On serait alors assure de résoudre isolément l'équation 

(9) ìix^ -ijr^ ^Au^j 

en nombres ìmpairs :r,^, u. Mais rien n*exige dans notre analyse que la 
valeur de p soit impaire. Il est donc impossible de résoudre complètement 
Téquation (9) sans trouver aussi les solutions de T^quation (f) dans lesquelles 
le nombre x est pair. Or on reconnait immédiatement que Tequation (i) 
admet de semblables solutions. En effet, on voit imm^diatement que Ton 
vrfrifie l'équation (s) en prenant A = 3, A: = 1, z = 2. Or si Ton fait X = 3, 
A* B i dans IVquation (e), on en déduit 

h 6db2 - . 

- => j fx « 2, A = i; fjt ta 4* A =s 1. 

fx 16 

On vrfrifie donc Tequation (i) en prenant or =2, ^«1, ou bien jcr^4, J^=**- 
On trouve effectiveraent 

11 (2)* - 7.1* « (13)% 11 (4)* - 7.1* « (53)'. 

Chacune de ces deux solutions (2, 1» 13)9 (4, 1, 53) donne lieu k une suite 
ind^finie de solutions de iVquation proposte, que Ton obtient au moyen 
des formules (f) et dans lesquelles les valeurs de x sont impaires. Ces deux 
suites de solutioDS n'ont aucun terme commun, ni entre elles, ni avec la 
suite d^duite de la solution irréductible (i»i9 2) par les mémes formules ((). 
19. Pour parvenir a une solution complète de IVquation proposte, nous 
la combinons par soustraction avec l'identité 176;^* — -yr* «a 169;^*, ce qui 
donne Te'quation equivalente 

(10) 11 {x\ - 16;^*) = z^ - 169;^*. 
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Soit - la fraction ìrréduclible, ^gale k la fractioa 

OD déduit de Téquation (10) 

z + izjr^ 11 (x^ -f 4y*) p 
x^'-Ajr^ z-iyr^ ^ p 

de sorte que le system e des deux équations 



Oi) 



(4/? ■♦- 13^)^* - px* + qrz « 0, 

(la^ •♦- 44^) /' ■♦- 11 qx^ - pz^^ 



est equivalent a IVquation proposte. Oa a donc 



jr^ x^ z 



/?* - lly* 4/>* -♦• ^pq + 44^* 13/9* + 88/9^ 4- 4447** 



ety par consequent. 



(") 



fxx* c= 4p' + 26/7^ + 447* 



sa % 



[JLZ = Ì2p + sspq + 143^ , 



(4/> + 13^)* -i-Tgr^ 



ea d^signant par fx le plus grand diyiseùr commua des seconds membres. 
Or si l'on consid^re les équations (12) comme trois équations linéaires re- 
lativemeDt aux trois quantités p^, 2pqy q^f on en déduit 

Ay B^ G étant des fonctions linéaires de x^^ jr^f z, dont les coefficients sont 
des nombres eatiers, et D le determina nt 



4, 13, 

1, 0, 

13, 44, 



44 



-11 



143 



8.7.11 



Oa a donc les deux coogruences 
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D^' = 0, J)q^ = (mod. p), 

et comme les deux nombres p^ q sont premiers entre euX} on en déduit 

D = o (mod. fx), 

c^est-à-dire que fx doit étre divìseur du nombre I54 « 2.7.11. La première 
des équations (12) exigeant que p soit positif, ce nombre ne peut avoir 
que Tune des valeurs 1, 2, 7, ii^ 14| 22, 77, 154. 

20. Lorsque fx est pair, les deux nombres p^ q sont impaìrs et^puisque^ 
est aussi impair, on déduit de Tequation fi^* ==/?*- li^* la congruence 

fx = 1 - 3 = è (mod. 8), 

ce qui exclut les deux valeurs 2 et 154. Lorsque fx est impair, Tun des 
deux nombres p on q est paìr; on déduit, conséquemment, de la formule 
jtyr' « ^* - uq^^ que fx est de la forme 4/ + 1, ce qui exclut 7 et 11. Il ne 
reste ainsi que quatre valeurs a examiner, savoir 1, 14, 22 et 77. 

Soit d'abord ijl==77. Comme la deuxième des équations (12) exige que p 
soit multiple de 11, posons p » 11^ et supprimons le facteur comraun 11 ; 
nous trouvons 

7X^ « 44f + 26^7 + Aq^ « ^-^ ' , 

La première de ces deux équations exige que Ton ait 4/ -t- 13^ » 7t/, u étant un 
nombre entier. En faisant cette substitution on trouve 



. (t + ISttV , 



On déduit de la dernière formule que Fon peut poser 

^ 4- IBM « ASj 

en désignant par s un nombre entier; par cette substitution les dernières 
formules devìennent 

X* = 4y* - 26 su 4- 4tò*, J* « J^ - ilw". 

Gomme a: et ^ sont premiers entre euX| les deux nombres ^ et 2^ sont aussi 
premiers entre eux. 
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Ce système est renferm^ dans celai qu'on d^duit imm^diatement des ^ua- 
tions (i2) ea faisant [j-= ì, savoir : 

car OQ len d^duit par la substitution p^s^ q^-^ii. On peut donc obtenir 
au moyen du seul system e (A) toutes les solu tions de T^quation propose'e 
qui correspondent aux valeurs i et 77 de fx. 

21. Les deux valeurs 14 et 22 de fx donnent de méme un seul système 
dVquations. Soit d'abord fi « 14 et, consequemment, hp + ìZq = lu. On d^duit 
des équations (12) 

Mc* « 7u* + ^""j 16.14;^* =» 7 (nu^ - 2^qu - q"") 



a /q + ìZuV 



Eufin en posant q + i2U » 4^, on a 

20:' = 4^* - 2651* + 44W*, 2^" = iìU* - J*. 

De méme, quand fi = 22, on doit prendre p= au et, en divisant par 11, 
on trouve 

2X^ » AAU^ + fiùqu + J^q"". %y = Ha* - q^. 

On passe de ce syst^me au précédent en prenant q ^^^ s. Àinsi toutes les 
Solutions de l'equatìon propose'e, qui correspondent aux deux valeurs fx = 14, 
|ui =3 22, sont donn^es par le système des deux équations 

2X* = Ap^ ■*• 2Bpq + Uq^j 2jr^ = iip^ - ^*. 

La dernière equation exige que les deux nombres p et q soient impairs; 
par conséquent la valeur de x^ est un norobre impair 2p* + 22<jr* + izpq. Or 
nous avons vu précédemment que les solutions de IVquatìon proposée^ dans 
lesquelles a: est un nombre impair, s^obtiennent k Faide du syst^me I, une 
fois que Ton suppose connues celles dans lesquelles x est un nombre pair. 
Nousi aurons donc entièrement résolu notre problème, si nous parvenons a 
une solution complète du système (A). 

22. Puisqu' il risulte de la première dquation de ce système que le nom- 
bre X doit étre pair, ainsi que le produit pq. nous distinguerons deux cas, 
celui où p est pair, et celui où il est impair. 

Soit p pair =tt. La decomposition de Tequation 4^*-^* = iiy* s'effectue 
au moyen des formules 
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dans lesquelles m et n d^signent deux nombres impairs, premiers entre eux. 
De méme Téquation 

X « 16^* + Vitq + khq « 2i i- 

se decompose de la maniere suivante 

q = /g, 2X * (8^ + 139) = /^, %x^ (8^ + 139^) = 7g% 

f el g désignant deux nombres impaìrs, premiers entre eux. Les quatre 
nombres m, wj /, g doivent étre tels que les valeurs de ^ et de f de'duites 
des formules précédentes, soieat égales entre elles. En prenant successive- 
ment le signe sup^rìeur et le signe infórieur dans la dernière Àjuation, on 
obtient les deux systèmes 

(a) fg = mn^ iU = /* - 26/g: - 7g* = 4m' + 44/i*, 

Mais le second système est inadmissible» car en ecrivant la dernière ^qua- 
tion sous la forme suivante : 

i76g^' - {/ + i3g:)' = vn^ + 44/^*, 

on en déduirait que - 1 serait residu quadratique de il^ ce qui n'est pas. 
Nous concluons de cette analyse que, parmi les solutions du système (A), 
celles dans lesquelles p est un nombre pair s'expriment par les formules 

/n\ /' + ^S^ m*- un* . m* + un* 
(B) jo^'—^, jr ^ , q^fg, p -^ , 

au moyen de quatre nombres impairs /, g, m, n, li^s entre eux par les 
deux équations 

(i3) fg « mn^ /* - t^fg - 7g* = km* + 44 n*. 

23. Lorsque p est impair, la différence y - p* est diyisible par 8, et Ton 
conclut de la formule y^ ^p^ -^Uq*^ que le nomhre q est multiple de 4. 
Posant donc q « 4^x9 ^ '^ ^» ^^ donne au système (A) la forme suivante : 
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U^^p^ -k- 2tpqi + 176^1*, ^' •=»/>' - 1767,*. 

La première formule, rdduite suivant le module 8, donne la congraence 

a*5 1 + %pqi (mod. 8); 

d*où Ton conclut que q^ doit étre multiple de 4. On effectuera donc la 
d^composition de IVquation jr^ ^ P^ " ^^c^j*, au moyen des formules 

q^ = 4/»n, p '!^jr « 2m^ ou I28m*y y^ :p y = 128 X 1 W ou 2W*, 

pz:^m^ -^ 64.im'9 */= ''** "" 64.iin*, 

ou bien p =» e4/ii* + im*, t*»^ =• 64m* - im*. 

De méme, en posant qr, e=r 4/g dans Féquation i^* ca (p ^. 13 qr,)' + 77,% on en 
déduit la décomposition suiyante: 

W d: (^ + 13^1) = ^ ou 8/*, tt qp (/O + 13^,) = 66g:' ou 14gr", 

ou bien 

On déduit respectivement de ces deux systèmes : 

^P = (/=p26g)* - 64.iigr% */>= (2/q5 i3g)* -t(r.iigr% 

et l'on conclut de ces formules que p doit étre de la forme ^^i^ ce qui 
exclut Texpression p =» 64^^ + ii«* ; de plus, comme - 1 est non-r^sidu qua- 
dratique de li, on reconnait que les signes inf^rieurs sont inadmissibles. 

Ainsi les soIutions du système (A) qui correspondent a des valeurs im- 
paires de p^ sont déterminées par Tun des deux systèmes suivants : 

(C) X = %{f 4- 28g^), ^«= m* - 704/1*, p^W? -¥ 704/1*, q = i6m/i, 
(*^) /fer = 'WI, m* + 704/1* « (/ - 26g)* - 704g' 

(D) jc = 8/* + i4g^*, jr^rn^- 704n% p^ m -^ 704/i*, 7 = i6/7^/i, 

(^^) /fi^ *=* '''^^ ''** ■*■ '^^'^^ = (2/- <3g)* - i76g^ 

Toutes les solutions de IVquation proposte dans lesquelles les valeurs 
de X sont paires, se trouvent renfermées dans les trois systèmes (B), (C) et 
(D) et dépendent respectivement des équations de condition (13), (14) et (15). 

24. L'equation fg^mn commune a ces trois systèmes est complètement 
r^solue par les formules 
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(te) . /« X/x, g = hkj m^)Jì^ n ^ fik 

dans lesquelles 'k, fx, hj k soni quatre nombres entiers et premiers entre 
eux, deux k deux. Ed substiluant ces expressions dans la deuxième des for- 
mules (13) on trouve IVquatioa 

(i7) 4X*A* + AAyL^k^ -f lh*k^ + 26ÌifjJik - X^jx* « 0, 

doni les solutioas en nombres impairs satisfont seules a notre problème. 

X h 
En rósolvant cette équation par rapport aux deux quotients -> - on trouve 

X - iih^ db 2 ^llfx* - 7^* h - Ì3XA: * 2^X* - 77** 

et Ton d^duit de ces formules que les deux nombres fx, h forment une so- 
lution de Téqualion proposée, tandis que 1, k satisfont a Téquation 

(18) X* - 77A:* « te*. 

Ainsi chaque solution de IVquation proposée en nombres impairs x=fx, 
jr ^hy fournit une nouvelle solution au moyen des formules 

X 44a^ -♦• 7A* 

II ( 

X>» 4- 7A'r X*A* - ila'** 

4 "^ 2 

Uè méme IVquation (14) devient, moyennant les formules (io), 

(19) X'A* + 704/ui*** 4. 28A**' + 52X/ixA* - XV* = 0, 

et lon en déduit 

k - i3fxA =fc V^ii («/x)* - 7^^, fx 26XA: tb ^X* - 308 (2A:)* 



362(x' + i4A* A X* - 704^:* 



Les nombres 2fx, h forment une solution de l'équation proposte, tandis 
que les nombres X^ ik vérifient Téquation 

(«0) X* - 308 (2A:)* = U. 

On peut prendre A: = 0| X^i, ce qui donne A»fxai; les valeurs corre- 
spondantes de x et de jr^ déterminées par les formules (G)» sont x ^i^ 
jr^i. On trouve en effet 

li (2)* -7.1* =(13)". 

8 
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Les autres solutioDS reofermées dans les formules (C) soni déterminees par 
les formules suivantes 

(III) j k h ^11 

Gomme j doit étre ìmpair, les deiix nombres X et A doivent étre impairs, 
ce qui exige que fi soii egalement impair, car autrement rexpression du 

rapport - r^duite k sa plus simple expressìon conserverait encore un nu- 

A 

mérateur pair. 

Il nous reste encore un dernier système» le système (D), qui dépend de 
Téquatiou 

(21) X*A* + 704 ix*Ar* -4- tA'A* -f 52XfjiAA' - 4XV' « o, 

\ laquelle se réduisent les ^quations (is), au moyen des formules (i6). On 
en déduit d'abord les deux formules 

X ^ 26V =4. V^li (4fx)* - ih" A - 26XA: =fc 2 V^X* - 77 (2*)' 

k Afi —h* yi X + nk^ 

Les nombres 4fA, h fòrment une solution de Téquation proposte; les deux 
nombres X^2A: satisfont à Tequation 

(22) X' - 77 (fky = u\ 

qui rentre comme cas particUlier dans l'équation (s). Les valeurs correspon- 
dautes de a: et de 7* sont déterminees par les formules 

11 (4fA)^ - 7/1* = j , i^ r ,> 

IV. { k Afx --h 

x-sXV + uh'k\ =4:7 « X'h' - 704/xT. 

25. Il resuite de notre analyse que toutes les Solutions de IVquation 

(1) ii.r'- 7^* « 2*, 

k l'exception des deux solutions ìrréductibles (i, !> 2), (t» i, 13), se rambnent 
k des solutions en nombres moindres, au moyen desquelles on les détermine 
par lun des quatre systèmes I^ II, III et IV. Pour les solutions dans les- 
quelles la valeur de jc est impaire^ la rtfduction s*eSectue au moyen des 
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(ormules (I); eìU se fait par les trois autres systèmes, pour toutes les autres 
Solutions. Dans le syslème II la valeur de x est un nombre p^ir qui ne 
pr^eute aucune forme de'termiq^'e par rapport au modale 8j elle peut étre 
divisihle par une puissance quelconque de 2. Au contrair^^ dans les systè- 
mes III et IV, la valeur de oc présente une (orme deTmi^, savoir s/ -t- a 
dans le systèmc IH et si -h e dans le système IV. Quoique le système li 
s'applique a des valeurs de x de chacune des deux formes %l -1-9, 8/4- e, 
il se distìngue des systèmes.III et IV par la forme de la deuxibme indétei^ 
minée, y, c^r dans les deux derniers systèmes j' est de la forme s/^^ i, 
tandis que, dans le système 11^ j- est de la forme si ^ 3, toutes les fois 
que x n'est pas multiple de 4. Soit en eflfet a: « 4/ + 2. On deduit du $y- 
stèrne II: 

16/ + 8 « xy - h^k^ + sh^k\ 16/ ^ xy - h'k^ + 8 (h^k^ ^ i), 
XV=A^A:» (mod. 16). 
En multipiiant la dernìère formule par h^ et remarquant que l'on a 

A^ = fx* = i (mod. 16), 
on en déduit la congruence 

):h^ = li'k^ (mod. 16), 

de sorte que Teipression de y donne 

* 2r = - iOf**A:* = 6/x'A:* (mod. 16), ^^j = z (mod. 8). ' 

Ainsi, lorsque dans le système II le nombre x est de la forme 4/ + 2, le 
nombre jr est de la forme 8/ =t= a. 

On peut dono prévoir a priori par quel système dVquations une solu- 
tion donnée (x, ^, z) de Te'quation (i) se trouve exprìme'e au moyen d'une 
autre solution eu nombres moindres, pourvu que l'on ait ^ > 1; car si le nom- 
bre X est impair, on ne peut employer que le système I; si j: est multiple 
de 4, on doit prendre le système II; si x est de la forme a/ + 2, on doìt em- 
ployer le système II ou le système III,suivant que jr est de la forpe sl^z 
ou de la forme 8/^1; enfia si le nombre x est de la forme 8/ + 6, la re- 
duction s'eSectue par le système II ou par le système IV, suivant que j 
est de la forme si ^ z ou de la forme 8/ "=>= 1. 

26. $1 lon considère une solution quelconque de Téquation («), pourvu 
qu'elle soit differente des deux soIutions irréductibles (l,,i, 2), (2, i^ 13), 
on peut toujours former une suite de solutions de la méme equation en 
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nombres decroissaots^ commeQ^ant par la solution considérée, se terminant 
par Tune des deux solutions irréductibles (i^ i, 2)9 (2, 1, 13), et telle que 
deux termès coDS^cutìfs soient lie's entre eux par Tua des quatre syst^mes 
I, 11^ III ou IV. Nous avoDS vu, en efFet, que la solution considérée se 
ramène a une autre solution en nombres moindres x ^ i>.j 2/x ou 4|ca9 jr ^h,k\x 
moyen de laquelle elle s'exprime par l'un de nos quatre systèmes, et que ce sy- 
steme est d^terminé par la forme des nombres x, y relativement au module 8. 
Soit {x^jjnì ^n) cctte nouvelle solution. Si^^ est > 1, cette solution se ramène 
de méme a une autre solution en nombres moindres («r^.i} J'n^if 2i>-i)f ^^ 
ainsi de suite, jusqu*k ce que Ton parvienne k Tune des deux solutions ir- 
reductibles (1, 1,2), (2, 1,43). C'est ce qui ne peut manquer d'arriver, puisque 
dans la suite consìdér^e la valeur de x d^croit rapideraent; on voit en 
effet par les expressions de x dans nos quatre systèmes que les nombres 
|UL, h soni toujours infórieurs a la racine carr^e de x. Soit donc 

(s) {x, r» z), {x^,jr^, 2„),... (x^.jr^, z,) (x^, /j, z^) (x^j 1, z>j 

la suite dont nous venons de démontrer Texistence. Je dis que Ton peut ob- 
tenir dans un ordre inverse tous les termes de cette suite, et par consé- 
quent la solution considérée (jc, jr^ z). En effet, quoique le dernier terme 
de cette suite ne soit pas connu, nous savons qu'ii ne peut étre que Tune 
des deux solutions irr<^ductibles (1, 1, s), (2^ 1, 13). Si donc nous employons 
ces deux solutions irréductibles pour obtenir toutes les solutions de Téqua- 
tìon (i) qui peuvent s'en d^duire au moyen de nos formules^ nous sommes 
assur^s d'avoir obtenu les deux derniers termes de la suite (s) avec d'autres 
solutions de Tequation (1) etrangères a cette suite; car nous savons que le 
terme (0*1, jr^ z^ se deduit de Pune des deux solutions (t, 1, 2), (2, i, 13) 
au moyen de nos formules. Ne connaissant pas quelle est celle des solu- 
tions obtenues qui est Tavant dernier terme (x^, /j, zj de la suite (^), nous 
rangeons toutes ces solutions suivant Tordre croissant des valeurs de x^ 
et nous les employons successi vement dans nos formules pour obtenir toutes 
les solutions nouvelles qui peuvent s*en déduire. Nous sommes assurés par 
la d'employer le terme (jc, , y^ , Zj) de la suite (s) et d obtenir le terme 
pr^ce'dent {x^^jr^^ 2J. Si Ton range de méme les solutions obtenues, suivant 
Tordre croissant des valeurs de or, et que Ton emploie successi vement dia- 
cune de ces solutions pour en de'duire au moyen de nos formules toutes les 
solutions qui en dependent, on est assuré d*obtenir tous les termes de la 
suite (s) avec d'autres solutions étrangères k cette suite. 
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Lorsque dans le calcul ìiidiqué on a employé toutes celles ded soIutions 
calculées, dans lesquelles la valeur de x ne surpasse pas une limite donnée 
Ly on a obtenu toutes les soIutions de Téquation (i) dans lesquelles la va- 
leur de X ne surpasse pas le carré L' de cette limite. Car dans les soIutions 
qui restent a calculer, les valeurs de fx, 2/x ou 4fA étant supérieures k L, on 
déduit des expressions de x dans nos quatre systèmes que la valeur de 
cette iudéteriHinee est supérieure a L^. On peut donc trouver toutes les 
soIutions de l'équatìon (i) en nombres infórieurs a une limite donnée; par 
conséquent nos formules donnent une solution complete de cétte équation. 

27. Pour plus de clarté, nous allons chercher toutes les soIutions de Ve- 
quation (i) dans lesquelles la valeur de x ne surpasse pas le nombre i849. 

La solution (i, i, 2) ne peut s'employer que dans les deux system es I et 
II. Le syst^me I donne les deux soIutions (i, 1, 2), (I09y 37, 39238), et le sy- 
stbme II, les deux soIutions (4, i, 53), (ss, 95, 946i). 

La solution (2, i, 13) ne peut s*employer que dans Tun des deux systèmes 
I et IIL Le système III donne deux soIutions (2, i, 13), (7i7io, 85487, 2), et 
le système I, les deux soIutions (43, 35, 5206), (1219, i07, 4938282). 

Nous avons ainsi huit soIutions que nous rangeons suivant Tordre croissant 
des valeurs de x^ savoir 

(1, 1, 2), (2, 1, 13), (4, i, 53), (43, 35, 5206), (88, 95, 946l), 
(i09, 37^ 89238), («219^ 107, 4928288), (71710, 85487, z). 

Les deux prexnières- soIutions ont ite seules utilisées. La troisième, (4, i, 53), 
ne peut s'employer que dans les formules I et IV. Les formules (I) donnent 
les deux soIutions (i5i, 167, 16558), (6liii, 18479, z). Dans les formules IV, 
on doit prendre /x = A»i, ^«53; on en déduit d*abord les deux syst^mes 
A «9, A:«-i; X = 79, A: = 3. La combinaison fx=3A=i, X=s9, A:=a-i donne 
X = 662, j - 623, z s 1028653. La combiuaison fxaAaf, X=s79, k^z donne 

X = 50054, 7 = 95, J8 = 8309481421. 

Gomme la première des soIutions non employées est (43, 85, 5206), nous 
sommes assure's d^avoir obtenu toutes les soIutions de iVquation (i) dans les- 
quelles la valeur de x ne surpasse par le carré de 43^ c'est-a-dire 1849. Les 
soIutions cherchées sont au nombre de 9, savoir 

(l, 1, 2), (2, 1, 13), (4, 1, 53), (43, 35, 5203), 
(88, 95, 9461), ((09, 37, 39238), (l51, 167, 16558), 
(662, 623, 1028653), (l219, 107, 4928282). 
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Nous remarquerons, ea fioissaot cette ^tude, que IVquation (i) reaferme 
les deux éqaatioos 

que loQ obtient ea posant respectivement z » sa, x =^ zù. G*est en defini- 
tive la première de ces deux ^quations que nous avons tenté de r^soudre 
precedemoient (o^ 12.) Nous avons trouv^ ^"'^' ^^^ impossible d'en oLtenir 
une solution complète sans resoudre en méme temps la deuxième. De méme 
celle^ci ne peut étre r^solue complètement saas la première; car celles des 
Solutions de cette équation qui sont determinées par le système II (n° 24), ne 
s^obtiennent qu'au moyen des solutions de la première ^quation. Il est donc 
irapossible de résoudre séparement les deux e'quations consid^rées. 

IV. Rèmarques sur une méthode posthume d^Euler. 

18. LVquatiod que nous venons de résoudre donne lieu a des observa- 
tions intéressantes, concernant la méthode proposée par Euler^ dans l'un de 
ses Mémoires posthumes, pour trouver les valeurs rationnelles de la varia- 
ble Xj qui rendent rationnelle la racine carrée d'un polynóme da quatrième 
degré en x, k coefficients rationnels. Soit 

y ( a:) =» a + 6jc + cx^ -t- dx^ -f ex'' 

le polynóme propose. Euler suppose d*abord qu*on puisse mettre ce poly- 
nóme sous la forme P^ - QR, en désignant par P, Q^ R troia polynómes du 
second degré en x^ a coefBcienls rationnels. On pose alors 

en desiguant par jr une ìnconnue auxiliaire, détermìnée par TéquatioD 

(2) Or* + sP/ + R = 0. 

Gomme cette équation n'est que du second degré par rapport a chacune 
des deux lettres x et jr^ on peut la mettre sous la forme 

(3) Sr' + Tx-f U«o, 

où l'on désigne par S, T, U trois polynómes du second degré, k coefficients 
rationnels. 

Si Téquation R => o a ses racines rationnelles» et que l*on désigne par x^ 
l'une de ces racines, on déduit de Téquation (i) 
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x^ est donc une solution de notre problème. C*est ce qu'Euler appelle 
une solution primitive. À cette solution correspondent deux raleurs ration« 
nelles de jr^ detenni nées par IVquation 

± P «= P + Oj, 

savoir r « et r' = — ;r: — r • Oo connait ainsi deui systèmes de valeurs de 

a: et de jr^ ratioonelles et ve'rifiant l'^quation (2). Généralement^ a chaque 
valeur de x qui remplit les conditiqns de notre problème» correspondent 
deux valeurs ratioiineìles de jr dont la somme, en verlu de Téquation (2)1 
est donnée par la formule 

De méme a cbaque valeur de jr IVquation (3) fàit còrreispondre deux va- 
leurs de X dont la somme est détermine'e par la formule 

de sorte que, si la valeur de j est rationnelle ainsi que Tune des valeurs 
de Xf Tautre valeur de x est aussi rationnelle et forme avec jr une nou- 
velie solution de Téquation (2) en nombres rationnels. Ainsi nous avons vu 
que Ton v^rifie cette ^quation (2) en prenant en méme temps^=»o et x^x^^ dt:^ 
désignaut une racine rationnelle de IVquation R « 0. Mais x^ n'est pas la 
seule valeur de x que Ton puisse associer avec ^ « oj il y en a une se- 
conde, déterminée par IVquation (6), savoir 

T(o) 
S(o) 

D^signant cette valeur de x par ar,, et sacliant qu'elle forme avec / = 
une solution de T^quation (2)> on d^duit de la formule {a) une seconde va- 
leur de jr 

2P(^,) 
^^ ' " Q(^x) ' 

de sorte que x^jr^^ forment une nouvelle solution de Tequation (2) en nom- 
bres rationnels. A Taide de cette solution on en déduit une nouvelle de 
la formule (&), savoir 



X ^ " Trr- — X^, 
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" s(r.) ^" 

On continue ce calcul en employant alternativement la formule (a) et la 
formule (b). Les valeurs de x ainsi obtenues sont autant de soIutions du 
problème propose'; celles de Tinconnue auxiliaire ^ satisfont a un problème 

anaiogue, savolr de rendre rationnelle lexpression ^T^ — 4SU. 

Si aucune des valeurs obtenues pour jr dans cette première suite n'est 

c?ffale a r^s» - ^} ? i on formerà une' seconde suite de solutions, en faisant 

x^ = x^ et ^ ^y dans la formule (&), ce qui donnera une nouvelle valeur 
de X. En portant cette valeur ainsi que^sj^' dans la formule (a), on 
obtient une nouvelle valeur de j^ et ainsi de suite. 

Lorsque Téquation Q » a ses racines rationnelles^ l'une des valeurs cor- 

respondantes de^ est infinie et l'autre est donnée par la formule y^ = — ^ > 

Les deux valeurs correspondantes x^\J^ donnent une nouvelle suite de so- 
Iutions par l'emploi altematif des formules (a) et (6). 

De méme les racines rationnelles des équations S » o, U « o peuvent don- 
ner lieu a de nouvelles suites de solutions» car a chaque valeur ration- 
nelle de jr qui fait evanouir l'un des deux coefficients S ou T, IVquation (3) 
fait correspondre deux valeurs rationnelles de x^ dont Fune est nulle ou 
infinie. 

Les solutions déterminées par les racines rationnelles des équations 

Q = 0, R = 0, S = 0, U = 0, 

sont particulièrement appelées par Euter solutions primitives. Mais si Von 
donne le nom de solutions primitives a celles d*où Fon déduit des suites 
indéfinies de solutions, rien ne prouve que les racines rationnelles des quatre 
dquations préciEdentes soient les seules solutions primitives. Au contraire, 
l'e'quation dont nous venons de nous occuper montre qu*il en existe d'au- 
tres. Si Ton divise par X'fx' tous les termes de Téquation (e) (n^ 17), et 
que l'on pose 

h , k 

fx A 

on trouve 

(4) (iii-7{»)?*-4S?+$'-ic-0 
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(5) ?=- wT 9 b= -T 

11 + 7r 1 + 7?^ 

et ridentilé 

4i* + (1 - f ) (11 + 7$^) = 11 - 7r 

présente le polynóme f (S) » il — 7|^ sous la forme demandee par Euler, 
?• - QR; on a P - 2?, Q = il + 7$% R = f- i. 

A cfaaque valeur rationneile de I propre a rendre rationnelle Texpression 

VII - 71*1 correspondent deux valeurs rationnelles de ( doat la somme est 

{a) ? + ?' = -^. 

11 4- 7$* 

et, réciproquement, a chaque valeur ratioanelle de 2; qui rend rationnelle 

Texprcssion V^i - 77$* correspondent deux valeurs de 5, dont la somme est 
donnee par la formule 

4S 



(b) S + I' = 



1 + 7C 



et qui satisfont au probleme de rendre rationnelle la racine carrée d^ po- 
lynóme (f (x) a 11— 7ar^ par des valeurs rationnelles de la variable x, 

L'équation Q = n'a que des racines imaginaires; mais Tequation R^^^-iz^o 
a deux racines rationnelles 1 = 1, l = — i. Ce sont deux solutions primi- 

tives. En faisant S »i dans l'équation (4) on trouve ? = 0, ? « -• Àu mo- 



2 
yen des valeurs correspondantes I » i| ?» - on déduit de la formule (b) : 

27 

5' = I, = . On porte dans la formule (a) les deux valeurs correspon- 
dantes 5= 1 S = - et l'on en deduil ?' =$2 = . On revient a la 

109 9 7793 

formule ìb) avec les valeurs correspondantes C = » S = , et Ton 

^ ' ^ 7793 109 

obtient |'«5^« '—. En continuant de cette manière Temploi alternatif 

* 1000693 ^ 

des formules (a) et (b) on obtient une suite indéfinie 

^ 2 ^ 27 2628 „ '411875 

(s) ? == 0, ? = 1, ?i = -, 5i = , e, = , 5, = , etc.. 

^ ' 9 109 * 7793 * 1000698 
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dans laquelle chaque yaleur de ^ se trouve comprise entre les deux seules 
valeur de ( qu'on puisse lui associer de manière a v^riGer requatìon (4) 
ea nombres rationnels. 

En partant de la solution primitive ^ = 0, 5 = - * on formerait une suite 
qui ne diffère de la suite (s) que par les signes de ses termes. 

30. Les deux polynómes S, U de Téquation (4) ordonn^e par rapport a 5 
sont S = 1 -f 7^*, U = 11?^ - 1. Corame les deux e'quations S = 0, U = n'ont 
aucune racine rationnelle, ler solutions appelées prìmitives par Euler se r^- 
duisent aux deux solutions opposées I = i, 5=-i, de sorte que, s*il n'exi- 
stait pas d'autre solution primitive, dans le sens plus gene'ral donne a ce 
nom, toutes les solutions de notre problème devraient, au signe pr^^ se 
trouver parmi les termes de la suite (5). Or la solution S = 5, qui est four- 
nie par la solution (2, 1, 13) de Tequation nar^-T/* = 2", ne figure pas dans 
la suite (5). On peut donc la considérer comme une nouvelle solution pri- 
mitive, d'où Ton déduira une infinita de solutions par Temploi altem&tif 
des formules {a) et (b). D'abord, en substituant dans la formule (5) 5 = If 
on obtìent 

_ 4 =fc 13 ì - 3 
51 3' 17' 

En partant des deux valeurs correspondantes 5 = !> ? = i «^ en employant 
alternativement la formule {b) et la formule (a), on obtient une nouvelle suite 

f j. .li. i - *« j: -6«3 334* 

2 3*4 61 662 123567 

qui n'a aucun terme commune avec la suite (s). On en obtient une autre, 
tonte differente des deux suites (s), (s), au moyen des valeurs correspondantes 

e 1 —3 

^ =- 5 = — savoir : 

2 17 

(s ) ^ I» ^ = — * M = - r-j Ci ==- , etc... 

2 17 88 8727 

Cette dernière suite peut étrc conside'rée comme la continuation de la pre- 
cedente, prolong^e indefiniment vers la gauche. Car si au lleu d*eraployer 
d'abord la formule (b) puis la formule {a)j comme nous Tavons indiqué 
pour la suite {s)y on comraence par la formule {a) en y faisant S = p S = |> 
on trouve Ci =^- n- ^^ formule (b) donne ensuite 5x =-18' ^* ^^°s^ ^^ suite. 

31. Nous retrouvons de cette maniere les solutions 
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^..111 27 95 623 
X a i' 4* 109* 88* 662* 

obtenues précédemment. Mais les solutions ^ = ~. .:— ne fÌG[urent dans au- 

^ ,r 43 151 ^ 

35 

cune de ces suites. On peut doDc considérer — comme une uouvelle solu- 

^ 43 

35 

tion primitive. £u substituant dans la formule (5) cettevaleur \ » — , ontrouve 

1505^2603 52 -6 

3.79.61 183 79 

35 "6 

Les deux couples de valeurs correspondantes de \ et de S, 5 = —» ? = — ; 

^ M* ^ 43 79 

35 52 

^ s—, (a — donnent une doublé suite de solutions, analogue à la doublé 

4S 183 

167 

suite (y), (.r''). Comme la solution I = — ne figure pas dans cette doublé 

151 

suite, elle peut étre considérée comme une nouvelle solutiou primitive, d'où 

Ton déduira semblablement une suite doublement infinie de solutions. 

Àinsi la solution complète que nous avons donnée de Téquation 

il.r^- 7^* = 2» 

faìt connaiti'e une infinite de solutions qui échappent a la métbode d'Euler, 
aussi bien qu'k celle de Fermat. 

V. Sur Véquation indéterminé aX* + &Y* = (a -f 6) Z*. 
32. Si Ton pose 

la deuxième équation, multipliée membre k membre par celle qu'on en de- 

duit en changeaut le sigue de ^-6, reproduit l'équation proposte. Gelte 
dernière équation est donc vérifiée identiquement lorsqu'on y substitue les 
expressions suivantes: 

(2) Z=f + abg\r^X'=>{f-bs)'-b{a + b)g',^Y'^f+agf-a{a + b)g\ 
Si de plus les nombres X, Y déterminés par ces formules, pour des va- 
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leurs de /, gy entières et premières entre elles, sont rationnels, les nombres 
X, Y, Z forment une solution de l'e'quation proposee en nombres entiers. 
il reste donc a cherclier les systèraes de valeurs de / et de g auxquelles 
correspondent des valeurs rationnelles et entières de X et de Y. Nous 
prendrons d'abord les sìgnes supérieurs dans les expressions de X* et de 
Y\ de sorte que nous aurons k resoudre le système des deux équations 

La première équation est résolue partiellement au moyen des fonnales 
/- &g = w' + è (a + b)t\ X^g >J ^b[a-^-b) =- (m + \/-b {a + b)t)\ 

X = W* — 6 (fl + è) ^*, g = 2to. 

De méme la deuxième des e'quations (3) est partiellement resolue par les 
formules 

f -^-ag =^s^ + a {a + i)r', Y =*= g^-a (a + b) = (j + r \/-a {a 4- b) )*, 

Y = ** - a (a -f 6) r', =*= g = 2rs. 

En exprimant que les valeurs de / et de g, déduites de ces deux syst^mes 
de formules sont égales entre elles, on obtient les deux équations 

(4) tu = =fc rSf btu + «i* + 6 (a + 6) ^* « ^* qp ars + a (a + 6) r'. 

Nous restreindrons encore la solution en nous bornant aux signes supérieurs. 
Gomme les nombres t et u sont deux nombres entiers et premiers entre 
cux, ainsi que r et s^ T^quation tu ^ rs est résolue d une manière com- 
plète, au moyen des formules 

(6) r = hiJLj s ^Ikf u = Xhj t = fxA:, 

Oli l'on désigne par A, k^ A, /x quatre nombres entiers et premiers entre 
eux, deux a deux. En substituant ces expressions dans Téquation 

s^ - {a + b)rs -^ a (a + b) r ^u^ -^ b (a + b)t^y 

on obtient la suivante 

(a H- b) (ah^ - bk') ^» - 2(a + b) l^ikk - X" (h' - k^} = o, 

d*où Ton déduit : 

fjL (a-^b)hk^ ^{a+b) (ah' + bk') 



(6) 



X [a^b) (ah^ - bk"") 
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Les deux nombres |x et X determines par cette formule soDt rationnels et 
entìers, sì Ton prend deux nombres ^ et A: qui vcrifient l'equation 

(7) ah' + bk' ^(a+b) r. 

Les valeurs oorrespondantes des nombres /x, h se deduisent de la formule 

^ hk ^ l 
l^^hF^k' 

en réduisant a sa plus simple expression cliacune des deux fractions obteaues 
en prenant successivement le signe supérieur et le signe inférieur. 

En de'terminant les nombres h^ k par la formule (7)^ nous particularisons 
notre solution, afin de ne faire aucune hypothese sur les nombres donnes 
a et b. En faisant les substitutions (5) dans les expressions trouvees pour 
X et Y, on trouve 

X = X'A* - fe (a + è) ii.^k\ Y = X»A* - a (a + 6) i^h\ 

Les deux e'quations Z^p + abg^^ \^ -f^ + ^afg- abg^^ déduites des for- 
mules (2) et (3) donnent la suivante : 

l^T ^^-lagfj-^bg)^-' Aatu (u^ ^bia-^b) t'). 

On a donc, en remplagant u ti t par ih et if-k^ 

l^T-- iaXiJik (l'h' +b(a-^b) fi'k*). 

Eunn, si nous posons h =^ x^ k ^jr^ la solution pC, Y, Z) de IVquation pro- 
poste sera détermìn^e par les formules 

^^^ ^ X = A*x' -b{a + b) i^y, Y = xy - a (a + 6) fiV, 

Z = Y» - taXfihk (XV +b{a+b) f**/). 

33. Ces formules donnent une infinite de solutions de l'equation proposte 
en nombres entiers. La solution evidente x ^ajria Z'= l en donne une nou- 
relle, determine'e par les formules 



X 



.-(^)'-b{a.b), r.=(^J-«(-&K 



si a et 6 sont impairs, ou bien par les formules 

X, -(a - by - tó (a + 6), j, « (a - 6)'- ia (a + b), 
si les deux nombres a et b donnent une somme impaire. En prenant x^x^y 
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y =x^j dàns les formules (s) on obtìendra deux solutions nouvelles, k raison 

du doublé signe de z dans Texpression du rapport -; et ainsi de suite. 

Mais il ne faudrait pas croire que l*on puisse obtenir de cette manière 
toutes les solulions en nombres enliers de IVquation proposte; car nous 
n^avons obtenu les formules (s) qu*en particularisant plusieurs fois la solu- 
tion de notre problème, c'est-a-dire en laissant de cót^ plusieurs suites de 
solutions possibles. Par exemple nous avons pris les signes supérieurs dans 
les formules (2). Or la somme 

^tant positive, Tun au moins des deux termes est positif. Soit par exemple 
a (a + 6)>o, et fl +6=2 (mod. 4), a et. h étant impairs; rien n'empéche de 
prendre l'équation 

au lieu de la formule (3). Car si a designe un nombre premier 4/1 + 1 et 
que la somme (£i + &) ne renferme aucun facteur premier 4/ + 3 a une puis- 
sance impaire, la dernière ^quation est possible et conduit a des combi* 
naisons toutes diflférentes de celles qui ont dònn^ les formules (s). 

Dans les mémes formules (2) nous avons pris Z « /" + ah^. Il j aurait 
lieu d examiner si IVquation proposte n*admet pas aussi des solutions dans 
lesquelles on aurait Z«a/' + 6g'. Dans ce cas les formules (2) seraient rem- 
placées par les suivantes 

(9) Z = «/• + h^\ ^^aV^yi^V^KyTa^ ^^b) (v/o/ + V^ g)' 

d*où l'on ddduit le system e 
(10) Z^af'+bg\ ^r^af'--bg' ^ìbfg, r^V^af'-bg'^lafg. 

Or il n'est pas évident que ce système soit impossible, méme lorsqu'on sup- 
pose que les deux nombres a et — b sont deux nombres premiers consécu- 
tifs. Nous avons rèsola précédemment l'équation iix* — 7^* =s lu et nous 
avons trouve qu'il était impossible d'en obtenir une solution complète sans 
recourir k quatre systèmes de formules, analogues aux formules (s). 

En un mot, réquatioti proposte ne peut éti*e rdsolue d*une manière com- 
plète, tant que Ton ne particularise pas les valeurs des coeffìcients cr et by 
et la discussion necessaire pour obtenir une solution complète, devient de 
plus en plus compliquée^ k mesure que hs coeffìcients a et b re^oivent des 
valeurs plus grandes. 
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COMUNICAZIONI 



Lanzi, Dott. M. — Agaricus effocatellus; Mauri: 

Il Dott. M. Lanzi presentò in questa sessione la memoria snìV Agaricus 
effocatellus Mauri; che per sollecitarne la stampa, è stata inserita nel fa- 
scicolo corrispondente alla Sessione VI dell'anno XXXV. 

Lais, P. G. - Passaggio del pianeta frenerà sul disco solarci 

Il P. Giuseppe Lais espose alcuni apprezzamenti sulle apparenze che 
mostrò il pianeta Venere nel passaggio sul disco solare il di 9 dicembre issa. 

Non essendo stata veduta da tutti l'aureola luminosa, che sotto forma 
di anello circondava il pianeta pochi istanti prima della totale immersione 
nei raggi del sole, era da supporsi che il fatto potesse avere una inter- 
pretazione nella qualità del vetro adoperato per rendere tollerabile alla 
vista la luce del sole. 

Il disserente aveva osservato le apparenze del passaggio con un telescopio 
della fabbrica Merz di 83 mill. di apertura, con un ingrandimento di loo 
diametri e con offuscante di tinta neutra. Sottoposto l'offuscante ad ana- 
lisi spettroscopica risultò che erano spenti i raggi rossi più refrangibili, 
la totalità degli aranci e gialli^ e i soli verdi passavano con molta vivacità. 
Quelli poi degli altri colori bleu, indaco e violetto non avevano una pre* 
ponderanza ; sicché il fenomeno dell'aureola si era dato o nei raggi verdi 
o nei rossi. Il dubbio che ì raggi rossi avessero contribuito efficacemente, 
restava escluso da un'osservazione fatta in Campidoglio con vetro di questo 
colore, nella quale si ebbe un sospetto appena dell'anello : il fenomeno 
dunque si era prodotto nei raggi verdi. 

Dal che ne derivano due conseguenze: i? Che l'offuscante verde, special- 
mente se graduato, è il più idoneo alla visibilità del fenomeno; s? che 
l'aureola dovea essere pressoché formata da luce crepuscolare dell'atmosfera 
di Venere già constatata. Infatti una sola luce estranea poteva entrare in 
azione con la luce del crepuscolo di Venere, e questa era la luce della 
corona solare visibile negli ecclissi, sulla quale, si proiettava il pi&neta prima 
dell'immersione; ma tutti conoscono che questa luce h priva di raggi rossi; 
e di verdi ne ha si pochi che tutti si raccolgono sulla celebre riga i463 
di Fraunofer. Onde la luce verde dell'arco luminoso era in gran parte l'ef- 
fetto della luce crepuscolare di Venere. 

FoGLiNi, P. Giacomo. — Matematica elementare: 

Il P. Giacomo Foglini presentò all'Accademia il terzo volume della sua 
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opera intitolata: Matematica elementare - Calcolo differenziale e inte- 
grale j dandone un succinto resoconto. 
fioNcoMPAGNi, D. B. - Presentazioni: 
11 Principe D. B. Boncompagni presentò airAccademia le seguenti pub- 
blicazioni ad essa dirette dagli autori» cioè da parte del socio corrispon- 
dente sig. Avv. Cornelio De Simoni: i? Intorno al fiorentino Giovanni 
[terrazzano scopritore in nome della Francia di regioni nella America 
Settentrionale^ studio secondo, 2? Allo studio secondò intorno a f^erraz- 
zano, Appendice II; 3® Di alcune recenti pubblicazioni intorno a Galileo. 
Da parte del socio corrispondente signor C. Le Paige i seguenti opuscoli: 
1? Essais de Geometrie super ieur du troisième ordre ; 2? Sur la forme 
quadrilinéaire; 3? Mémoire sur les courbes du troisième ordre^ par M. F. 
Folie et M. C. Le Paige; seconde partie; 4? Aus den Sitzungsbericht 
der Konigl : buhm. Geselleschaft der Wissenschaften — « Sur une prò- 
priété des cubiques planeSj par le *Dr. C. Le Paige. — Prèdlòzieprof. 
Dr. Fr. Hunduicka; 6** Sur une représentation géometrique de deux 
transformations uniformes^ par M. C. Le Paige ; 6? Notiz iiber die tk - 
elementige neutrale Grappe einer Involution k'-ter stufe und (ik +) ten 
Grades^ von Dr. C. Le Paige etc. Presentò anche il suo Ballettino di 
Bibliografia e di Storia delle Scienze matematiche e fisiche 9 fase, luglio- 
dicembre issi, gennaio e febbraio 1882, e Indici isso. Finalmente il mede^ 
simo signor Principe presentò una nota risguardante alcuni teoremi di geo- 
metria inviata dal eh. sig. C. Le Paige, socio corrispondente, che vengono 
pubblicati nel presente fascicolo. 

De Rossi, prof. M. S. - Commemorazione del Comm. A. Cialdi: 
Il segretario prof. M. S. De-Rossi fece la dovuta commemorazione del 
compianto ex presidente dell* Accademia Commendatore Alessandro Cialdi Ca- 
pitano di Vascello della marina pontificia mancato ai viventi il 26 giugno, 
cioè dopo la chiusura delle tornate accademiche. Egli disse che il vuoto 
lasciato fra di noi dal nostro collega e tanto più difficile ad essere ripa- 
rato, quanto più rari erano ì pregi di quell'illustre scenziato, i cui meriti 
erano ben riconosciuti in Italia e fuori. I celebrati suoi viaggi nell'Egitto 
e le pregevolissime sue opere scientifiche sul moto ondoso dei mare e sopra 
moltissime altre questioni d'idraulica marina, che gli valsero i molti onori 
accademici, fra i quali il distintissimo di Socio corrispondente dell'Istituto 
di Francia, attestano il merito insigne di quel nostro concittadino, del 
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quale verrà pubblicata negli atti particolareggiata necrologiai con Telenco 
completo delle sue opere. 

Castragane, Conte Ab. F. - Presentazione di un opuscolo : 

Il Presidente presentò a nome dell'autore socio corrispondente dell' Ac- 
cademia, il seguente opuscolo : Note sur les parasites et les commencaux 
de VHuitre par A. Gertes. 

De Rossi^ Prof. M. S. - Presentazioni i 

Il segretario presentò a nome degli autori soci corrispondenti le seguenti 
pubblicazioni: P. A. Serpierl, // potenziale elettrico nelV insegnamento 
elementare della elettrostatica^ e DelV Influenza Luni-^olare sui terre- 
moti. — Prof. D. Ragona, Vinverno I881-82. — Prof. G. Seguenza, /?/- 
cerche paleontologiche intotno ai cirripedi terziari della provincia di Mes- 
sina. Parte 1 e II. — Prof. Agostino Todaro, Hortus Botanicus Panor- 
mitanus etc. To. IL fase. 2 e 3. — Prof. E. Catalan, Sur les fonctions 
Xn de Legendre (seconde me'moire): Prohlèmes et theorèmes d^arithmè- 
tique: Quelques theorèmes de Geometrie élémentaire: Sur une note de 
M. Athanase Bohlin^ rapport. 

COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO 

1. Fu annunziato il dono che la Signora Contessa Enrichetta Fiorini Maz- 
zanti ha gentilmente fatto alla nostra Accademia, di un ritratto della com- 
pianta nostra socia Contessa Elisabetta Fiorini Mazzanti sua madre; e venne 
incaricato il Segretario di esprimere per lettera alla nobile donatrice i do- 
vuti ringraziamenti del corpo accademico, il quale decretò che il detto re- 
tratto venisse appeso nella sala delle Adunanze. 

2. Fu presentata la pubblicazione statistica del Tevere eseguita a cura 
del Ministero dei Lavori Pubblici, inviata in dono alla nostra Accademia 
dal Sig. Ministro Comm. Baccarini. 

3. Presentazione delle opere e periodici venuti in dono ali* Accademia. 

COMITATO SEGRETO 

Dopo le letture l'Accademia si adunò in Comitato Segreto per procedere 
alla votazione della nomina a socio corrispondente straniero del Sig. Ba- 
róne di Wiillerstorf di Vienna. Fu eletto a pieni voti. 

Si venne quindi alla elezione di uno dei membri del Comitato da sosti- 
lo 
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tuire al compianto Comm. A. Gialdi. Il Comitato accademico propojieva il 
eh. P. Francesco Saverio Provenzali; e questi venne eletto per acclamazione 
dei soci presenti. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari : - Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Cav. P. Sabatuccì. - 
Comm. C. Descemet. - Dott. M. Lanzi. - P. G. Foglini. - Dott. D. Co- 
lapietro. - P. G. Lais. - Prof. A. Statuti. - P. F. Ciampi. - P. Pro- 
venzali. - Principe D. B. Boncompagni. - Prof. M. S. De Rossi, Se- 
gretario, 

Onorari : — D. S. Vespasiani. 

Aggiunti: - D. Luigi Boncompagni Ludovisi. — Marchese L. Fonti. — Prof. 
'G. Tuccimei. - Prof. Bonetti. 

OPERE VENUTE IN DONO 

1. Àbhandlungen der Kònigliehen Àkademieder Wissensehaftenxu Berlin aus den Jahre 1880. 
Berlin, 1881. Berlin 1882. In-S*" 

2. Annuaire de Ville-Marie , cinguième livraison du eeeond volume, Montreal, 1882. In-16<>. 

3. Ànnual report of the DepartemerU of mines, New South Wales, for the year 1881. Sydney, 

1882, iii-4! 

4. Àrchivei du Musée Teyler, Sèrie II. Première partie, Deuxième partie, Harlem, 1881. In-d*. 

5. Atti della Accademia Olimpica di Vicenza, primo e secondo semestre 1879 e 1880. — Vi- 
cenza, 1S79--1881. 

6. Atti della R. Accademia dei Lincei. — Anno GGLXXYIII, 1880—81. — Serie Terza — 

Memorie della classe di scienze fisiche, matematiche e naturali» — Voi. IX, X. — Me- 
morie della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. — Voi. IX. «^ Roma, 

1881. — Transunti — Voi. VI. — Fase. 13', 14*. — Voi. VII, fase. 1«. — Roma, 1881. 
In 4.0 

7. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino. — Voi. XVI, disp. 4—7. — Torino, 

1882. In-8'. 

8. Atti della Società Crittog omologica italiana residente in Milano. — Anno XXVI. —^ Se- 
rie Seconda, Voi. Ili, disp. II*. — Milanu 1883. 

9. Atti del Reale Istituto Veneto di Scienze, lettere ed arti. — Tomo Vili —Serie V — Di- 
spensa VP, VHS Vili*. ~ Venezia, 1882. In-S*». 

10. Beiblattcr zu den Annalen der Physik und Chemie, 1882, n* 5. Leipzig 1882. In-16* 

11. BERTI (T.) — A/file. Saggio di un dizionario, dei comuni della provincia di Roma. — 
Roma, 1882. In-ie."" 

12. BOITO (Camillo). — Terzo Centenario di Andrea Palladio. — Discorso. — Wìcenia, 1880. 
U. Bullettino delV Osservatorio della R. Università di Torino. — Anno XVI, 1881. — To- 
rino, 1881. 

14. Bulletin Astronomique et météorologique de l'Observatoire Imperiai de Rio de Janeiro, 
~ Janvier 1882. — Num. 1—9. — Rio de Janeiro 1882. In 4^ 

15. Bulletin de l*Académie Imperiale des sciences de S. Pétersbourg. T. XXXVII, — N. 4. 
T. XXX Vili. - N. 1. 
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\ò,»Bulletin de la Soeitìé imperiale des Naturalistes de Moscou, — Année i881, — N. 3, 4. — 
Moscou, 1882. In 16? 

17. Bulletin mensuel de VOhservatoire météorologique de VUniversité d'Upsal, — Voi. XIH. 
Année 1881. — Upsal 1881—82. 

18. Bullettino della R, Accademia Medica di Roma. — An. Vili, n. 5 — 7; Roma, 1882. [n-16? 

19. Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze matematiche e fisiche pubblicato da B. 
Boncompagni, — T. XIII, Indice degli articoli e dei nomi. ~T. XIV, Luglio — Dicembre 
1881. T. XV. Gennaio, Febbraio, 1882. — Roma, 1882. 

20 CANTU* (Cesare). — < Salvatore BeUi. Roma, 1882. 

21. CAYALAN (E.) •» Problèmes et théorèmcs de Geometrie élémentaire- 

22. Quelques théorèmes de Geometrie élémentaire, 

23. Sur les fonetions Xn de Legendre (second mémoire). 

24. Sur une note de Jf. Àthanase Boblin. Rapport. 

25. CERTES (A.) — Note sur les parasitcs et les commenseaux de VHuitre. 

26. Commission géologigue et d*histoire naturelle du Cunada» — Rapport des opérations de 
1879—80 [con atlante). 

27. Crònica cientifica — Revista internacional de Ciencias publicada por D. Rafael Roig y 
Torres — Alio V, 1882, n^ HO. — Barcelona, 1882. 

28. DE SIMON I (C.) — Di alcune recenti pubblicazioni intomo a Galileo. 

29. Intorno al fiorentino Giovanni Terrazzano scopritore in nome della Francia di re- 

giani nelV America settentrionale. Studio secondo. Genova, 1881. 
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ELIOTERIO 
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Scopo dello strumento 

Mja macchinetU rappresentata nella figura h un orologio solare di quelli che 
si montano equatorialmente. 

La specialità di questo consiste in ciò, che non vi è bussola per orien- 
tarlo , nh fa bisogno di aver prima trovato la posizione del meridiano per 
collocarlo : ma si colloca in modo che approssimativamente sia orientato, lo 
che è facile, sapendo ognuno da qual parte nasce il sole e dove tramonta. 
Cosi collocato ristrumento si trova la sua posizione esatta per mezzo dello 
stesso raggio solare. Per intendere come ciò sia, ecco le parti onde h com- 
posta la macchinetta. 

Descrizione oell'istrumbnto 

Sopra il irepiede sorretto da tre viti di livello, posa un piano circo- 
lare, che h diviso nelle 24 ore e fa le veci di equatore. L'equatore h mo- 

H 
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bile intorno ad un asse orizzontale perchè possa inclinarsi secondo che ri- 
chiede la latitudine del luogo ; e porta sotto un circolo graduato per mi- 
surarne l'inclinazione. Questo cìrcolo evidentemente corrisponde al meri- 
diano della sfera. Fin qui tutto è comune cogli altri orologi portatili equa- 
toriali. Questi di più hanno un'asticella nel centro dell'equatore che rap- 
presenta l'asse della terra e 1' ombra della quale segna Torà. Neil' elioterio 
invece è soppresso quest'asse, e sostituito un arco graduato di cerchio per- 
pendicolare all'equatorei che fa le veci di circolo di declinazione. Questo 
circolo porta un'alidada con due foreliini, la linea dei quali è parallela al- 
l' equatore quando il circolo di declinazione h posto allo zero della gra- 
duazione. 

A questo modo Tistrumento b insieme un altazimut ed un equatoriale. Ciò 
posto h facile intendere come possa il raggio solare medesimo servire per 

orientarlo. 

» 

Modo di usare l'elioterio. 

Supponiamo l' istrumento ben livellato, l'equatore inclinato secondo la 
latitudine geografica dell' osservatore, e il circolo di declinazione posto se- 
condo che richiede la declinazione che ha il sole nel giorno^ che si colloca 
ristrumento; e Tistrumento stesso collocato in modo che la linea delle XII 
sia volta approssimativamente al mezzogiorno. Se il circolo meridiano del- 
l'istrumento coincidesse col meridiano del luogo, e conseguentemente il cir- 
colo che fa da equatore fosse parallelo all'equatore terrestre, la linea dei 
foreliini descriverebbe col suo moto intorno all'asse equatoriale il parallelo 
stesso che in tal giorno descrive il sole ; e perciò girando l'alidada finché 
il sole si trovi nel piano del circolo di declinazione, verrebbe il raggio so- 
lare a passare insieme pei due foreliini, e la posizione del circolo di de- 
clinazione noterebbe sull'equatore Torà precisa di tempo vero al momento 
dell'osservazione. 

Ma ciò non accadrà ordinariamente; perchè l'istrumento non sarà collocato 
esattamente; e perciò non è possibile che il raggio solare passi insieme 
pei due foreliini, cioè coincida colla linea che gli unisce. 

Per orientare adunque esattamente l'orologio, che si trova già approssi- 
mativamente orientato, si usa il raggio stesso del sole in questo modo. 
Portato 'il sole nel circolo di declinazione^ se il sole è sopra la linea dei 
fori, si gira l'orizzonte e con esso tutto l'istrumento in modo che il meri- 
diano dell'istrumento si accosti al sole, finché il raggio sia sulla linea dei 
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forelliQÌ: se poi il sole sta sotto la linea dei fori si gira l'orizzonte al 
contrario, in modo da discostare il meridiano dal sole, riportando sempre 
verso il sole l'alidada coi traguardi. Cos\ in uno o due minuti si trova 
esattamente la posizione dell'istrumento e Torà del tempo vero. 

Da tutto quel che ho detto s'intenderà perchè abbia dato a questo oro- 
logio il nome di Elioterio {mhoq ^p€(ù) perchè è costruito per andare in traccia 
del parallelo solare e seguirlo. 

E ora a dire qualche parola di ciò che si richiede alla esatta costruzione 
e verifica dell'istrumento. 

1? Posto l'equatore come se la latitudine del luogo fosse di 90^, livellato 
l'orizzonte deve essere livellato anche l'equatore. 

2? La linea intorno alla quale si muove l'equatore per collocarlo secondo 
la latitudine deve essere orizontale quando è livellato l'istrumento e perpen- 
dicolare alla linea delle XII ore dell'equatore. Il difetto inevitabile di co- 
struzione in queste due cose non porta che un leggerissimo errore nel- 
l'inclinazione dell'equatore, e perciò poco influisce sull'esattezza dell'ora. 

3? Quando il circolo di declinazione è posto allo zero della sua graduazione, 

la linea dei due forellini deve essere parallela al piano dell'equatore. Si può 

conoscere subito Terrore e correggerlo facendo passare per quella linea il raggio 

solare verso il mezzodì, e poi girando di iso^ l'alidada e facendo di nuovo 

passare per la linea dei fori il raggio solare. Se in ambedue i casi il circolo 

di declinazione è spostato dallo zero di egual numero di gradii non v'è 

errore: altrimenti la semi-diOerenza dei gradi notati dall'indice nelle due 

posizioni da Terrore. Questo errore può influire sull'esattezza dell' ora 

osservata di qualche minuto. ^ 

4? Quando la lìnea dei forellini è parallela all'equatore, e l'alidada segna 

le XII, la linea stessa deve essere parallela al meridiano cioè alla linea delle 
Xll. Se non fosse si avrebbe un errore costante in più o meno per qua- 
lunque latitudine e in tutte le ore e per tutto Tanno. Onde è che la 
posizione di questa linea si può chiamare veramente // registro dell'orologio. 
L'errore di costruzione in questa parte non si può conoscere altrimenti che fa- 
cendo passare un filo pei due forellini, ponendo l'alidada alle XII e vedendo 
se traguardato il filo e la linea delle XII coincidono o no: e facendole 
coincidere coi movimenti che si possono dare alle parti dell'istrumento 
allentando le viti. 

Da ultimo osserverò che se alTistrumento si unisca un cannocchiale col 
reticolo diviene un vero pantografo, per qualunque operazione di geodesia. 
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EPATICHE 
RACCOLTE NEI DINTORNI DEL CALVARIO DI DOMODOSSOLA 

DURANTE L'INVERNO DEL 18T5-76 

DAL PROF. 6. GAGLIARDI 



A 



queste umili e modeste piantoliney che preferiscono il ritiro delle om- 
brose valli alle aperte e ricche pendici dei colli, dove perderebbero il belio 
della perenne loro verzura , pare alludesse Dioscoride la dove dice : Xe<- 
X^iv liti Trerpoiv oi dì |3puov yÀIovvi ' fipuov gorre rtpoo'ex^iievov xaa hipéaotg Tre^tpats 
(L. IV. C.43). Il lichene, cioè, che fa sulle pietre, cui altri chiamano Brio 
o Muschio, è un colai genere di vegetale, che germina ed attecchisce la 
dove le pareti delle rupi e degli scogli sono costantemente mantenute molli 
e rugiadose, così dall' umidore che vi trapela per di sotto, come da quello 
che gli viene spruzzato per disopra da cascatelle naturali, o stillicidii pe- 
renni. Intorno al qual passo di Dioscoride, e da por mente, che, sebbene 
ci fosse fin da que* tempi la cosa, e non c*era tuttavia il nome di Epa^ 
tiche , ed era gik assai che le tallogene di questa Classe , che furono poi 
tutte insieme comprese sotto il comune appellativo di Marchantiacece , ve- 
nissero per allora comprese sotto la denominazione di Licheni, insieme colle 
loro affini, specialmente Collemacee e Peltigere ; che tanto le rassomigliano, 
e che le cormogene, unite più tardi nel solo gruppo delle Jungermaniacee^ 
entrassero a parte colle naturali loro confinanti, le Muscinee. Sotto la de- 
nominazione dì Muschi sono ancora oggi contate le Epatiche dagli Inglesi 
(Liver and Scale Mosses). Onde non fa meraviglia se, fino quasi a que* no- 
stri tempi, le due grandi Sezioni delle Epatiche tallo-cormogene vennero per 
così dire incorporate in parte ai Licheni che si propagano sulla superficie 
della terra per tallii ed in parte ai Muschi che si levano come piantoline 
dal suolo. 

Non fu però se non dopo i celebrati lavori del Lehdenberg (Synopsis he- 
paticarum) del Nees (Europ Lebermoose) dell'Hooker (British Jungermanniae) 
e del nostro indefesso Micheli che si incominciarono a studiare distintamente 
dai Licheni e Muschi veri le vere Epatiche. Il quale studio progrediva poi 
cosi rapido e costante, che in questi ultimi nostri tempi si h arrivato a 
determinare più di 700 specie diverse : ne il loro numero pare sia tuttavia 
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fissato ; stante le nuove scoperte che vanno tuttora facendosi in varie parti 
del globo. 

A testimoniare pertanto l'abbondante profusione di queste interessanti 
pianticelle credo gioverà pure questa semplice enumerazione di una buona cin- 
quantina di specie, da me raccolte a questo stretto confine deirOssolana Valle. 

Circa una meta di queste potrebbe classificarsi sotto il titolo espres- 
sivo di Fegatelle (I iver moss. Epatiche per eccellenza) aventi per tipo la 
qui comunissima F. conica : mentre altrove essendo più comune la Mar-- 
chantia poljmorpha^ questa ridussero a rappresentare la Classe della Mar- 
chantiae. L'altra meta comprenderebbe la vasta famiglia delle Jungermanniae 
(Scale-Mosses « Muscb squammes degli inglesi) il cui bellissimo tipo po- 
trebbe essere qui la /. pumila^ o come altri la chiama la /. pulcherrima ; 
che bellissime veramente e delicatissime sono le foglioline di questa pudi- 
bonda piantolina, che ritrae assai delle Droseracee. 

§. L Authoceratea. 

Authoceros laevis L. rara Sugli orli dei fossati che servono di scolo ai prati 

uliginosi sottoposti al Calvario. 



puncìatus L ? 



§• II. Riccieae. 



Riccia glauca L. Comunissima sulla terra umida, ed in mezzo ai 

campi coltivati. 

— Bischoffii Huben piuttosto rara, verso la Val-Sorda. 

— minima L. Sul declivio della Villa Gentinetta. 

— crystallina Al Castello. 

— natans L. Nei sottoposti canali scolaticci. 

Oxymitra pyramidata Sotto il Castello e presso la Villa Gentinetta. 

Corsinia marchantioides Raddi Comunissima ne* luoghi acquitrinosi, e ripieghi 

costantemente umidi del Monte. 
Targiouia hypophylta Muri del Castello. 

§. III. Marchantiece . 
Marchantia polymorpha L. A basso del Monte e fin quasi in riva allaToce. 



var. 
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Fegatella conica Raddi Comunissima in tutti i rìpieghi o cascatelle del 

(Marcliantia » L Monte. 

cruciata 
androgyna 

Rebouillia hcmispherica Assai comune sugli argini e fra i luoghi colti 

Raddi ed incolti. 

Grimaldia dichotoma Raddi Comunissima sui muriciattoli de' campicela, o 

lis ter elle di terreni pensili. 
— barbifrons Bischoff Piuttosto rara al Castello. 
Fimbriaria pilosa Nees Fra la torre nuova del Belli ed il vecchio Ca- 

stello. 
Preissia commutata L In una valletta presso Vagna. 



§• IV. Pelliece. 



Pellia epipbylla Raddi 



Recessi ombrosi verso Vagna specie sui detriti 
de' micaschisti. ' 
Fossombronia angulosa Raddi Tra la Val Sorda e la Villa Calpini. 
Àneura pinguis L Sul terreno umido ed anche sulle sabbie umide 

della Toce. 
Blasia pusilla Micheli Verso Vagna sul terreno umido argilloso. 

— gemmipara Nei fossati dei prati di Beura. 

Metzgeria furcata L Cumunissima sulle roccie e sui vecchi tronchi 

d' alberi. 
— pubescens Raddi Un pò* più rara ma nella stessa località. 

§. V. Jungermaniece . 



Lejeunia serpillifolia Lib 

FruUania tamarisci L 

— dilatata L 
var. minutissima 

Madotheca platyphylla L 

— lapvigata Schrad 



a) incubae. 

Rara. Sur una rupe a levante insieme colia 
Radula. 

Comunissima. 

id. sulle rupi specie a tramontana. 

Sur una rupe umida verso Calice. 

Quasi da per tutto a tramontana. 

Più rara. Sulle basse rupi, frammista alla pre- 
cedente. 
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Radula complanata L 



▼ar. pusilla 



Abbastanza comune su quasi tutti i dirupi an- 
nacquati. 
Sur uno scoglio di Beura colla Lenormandina 
parasi tica. 

Trichocolea tomentosa Ehr- In due o tre burroni verso Vagna rara sul yer- 
hart sante settentrionale. 

ILepìdotia reptans L All'ombra di annose quercie. 

Mastygobryum trilobatum L ^ Sulla terra umida. 
— deflexum id. 

Callypogeia trichomanes Rad. Sulla terra molle di alluvione al coperto di massi 

dirupati. 
— var. conferta ? (da esaminarsi) Non cosi ritrosa come la tricho- 

manes^ in luogo più scoperto a Tramontana 
verso Vagna. 



Cbiloscyphus polyanthes L 

Lophocolea bicuspidata L 
Jungermannia obtusifolia 
Hook 

— barbata Schreb 

— acuta Lindemb 
albicans L 

— pumila 

— equisetifolia 

— hyalina Nees 
Plagiochila asplenioides L 

— undulata 
Scapania nemorosa Dum. 

var. compacta 
Sarcoscyphus Funkii Cord. 

— Ehrharti 



Jungerm anieee . 
^) succubae. 

in un cavo d'acque scolaticce sotto il Monte 

Calvario. 
Sotto i castagni del versante meridionale. 
Nella Val Sorda - rara. 



id. 
In un burrone verso Vagna. 
Nella Val Sorda, 
rara: nei Pineti. 

fra la Plagiochila undulata verso Vagna. 
Verso Vagna. 
Comunìssima. 
Un po' più rara. 
Sugli scogli umidi verso Vagna. 
Val Sorda. 

Sul terreno umido battuto. 
Nel bosco sotto la Torre Nuova del Deantonis. 
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Ora poiché queste osservazioni d* indole esdusivamente locale possono 
avere indirettamente un tal qual riflesso personale in ordine alla pubblica- 
zione da me fatta sui molluschi terrestri e fluviatili della Provincia Romana^ 
quasi che le suindicate località fossero state da me assolutamente trascurate, 
mi trovo in debito di far seguito alla succitata nota del prelodato Profes- 
sore, mìo illustre corrispondente ed amico, soggiungendo quanto appresso. 

1? Che per quanto risulta^ almeno fin qui, dalle ricerche da me personal- 
mente eseguite e fatte eseguire in diversi tempi dai pratici del luogo^ è a 
ritenersi che veruna specie ne di Unio né di Ànodonta si trovi nei laghi 
di Albano e Nenii ; come del resto sembra che non ve le abbia trovate 
neppure il dotto Malacologo Sig. Cantraine, il quale molti anni prima di 
me citò diverse conchiglie fluviatili di quelle località escluse le Unio e le 
Anodonte (4). 

2? Altrettanto si è verificato nel Lago di Bolsena ; lo che posso assicu- 
rare sulTautorita del Ch.*"^ Naturalista Sig. Marchese Gualterio di Bagnorea 
ripetutamente da me interpellato in proposito. 

3? Eguali risultanze negative si sono avute nel lago di Bracciano tutto- 
ché nel suo emissario (fiumicello Arrone) io stesso abbia rinvenuto VUnio 
Campanus per tale riconosciuto dal medesimo Sig. Drouet, al quale non 
mancai di porgerlo in comunicazione. 

4? Parimenti non furono omesse le debile indagini nel lago di Marti- 
gnano ove m' ebbi la soddisfazione di scuoprire una forma speciale di Ano- 
donta, caratterizzata per nuoi^a dal ripetuto Sig. Drouet e come tale da 
lui stesso pubblicata sotto il nome specifico di Anodonta scapulosa. (5) 

5? Anche nelle acque di f^co furono fatte a mia cura apposite esplo- 
razioni, le quali benché finora siano riuscite infruttuose, mi prefiggo però 
di far ripetere a stagione opportuna nella speranza , benché remota, di 
poter trovare se non altro qualche Unio nei fondi limacciosi di quel lago. 

6? Finalmente per quanto riguarda i due laghi di Paola e Fogliano siti 
ambedue in vicinanza del litorale Tirreno m* interessa far noto che anche 
in questi furono da me praticate accuratissime ricerche con esito per altro 
del tutto sfavorevole ; ed é mio avviso che sia vano nutrire speranza di 
rinvenire in essi qualsiasi specie di Najadi dal momento che le loro acque 
sono salmastre ed in comunicazione col mare^ come non se ne rinvengono 
nello stagno di Orbetello, posto quasi sul confine della Provincia Romana, 
perché trovasi nelle medesime condizioni dei precedenti. 

(4) Cantraine. — Malacologie Méditerranéenne et litorale ou description des Mollusques qui 
▼ivent dans la Médìt. ou sur le continent d* Italie. — Bruxelles. 

Può anche consultarsi Martens E. v. Note bibliografiche riguardanti la Malacologia d'Italia. 
Pisa 1870. 

(5) Drouet opera citata al N? 66. 
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li BOLIDE DEL 21 LUGLIO 1882 

DEL P. GIUSEPPE LAIS 

improvvisa comparsa di un bolide nell* Agro Romano sul meriggio del 
giorno 21 Luglio 1882, scosse la pubblica attenzione^ e i periodici giorna- 
lieri ne parlarono in data del 23 : nella campagna e nella città molti si 
avvidero del fenomeno. Non fu però tanto celebre per T Italia centrale , 
quanto quello del si agosto 1872; del quale, essendone caduti frammenti, 
i professori P. Ferrari e cav. Michele Stefano De Rossi ne fecero tema di 
accademiche dissertazioni, e lo illustrarono con apposite monografie. 

Intorno al bolide, del quale intendo ragionare, ì rapporti pervenuti da 
varie località non sono tanto numerosi, da soddisfare a tutte quelle ricerche 
scientifiche, solite farsi in questi casi ; quindi mi limito a quelle, che, in- 
vitato dal ch.mo P. Denza, e dal cav. M. S. De Rossi, mi è slato dato di 
indagare. 

L - Direzione. 

Da notizia comunicata dal sig. E. Oblieght al giornale la Libertà^ in data 
del 25, risulta che, trovandosi egli a bordo di un battello diretto per Na- 
poli, presso il capo Astura, vide sul continente il bolide, che mostratosi 
nel cielo precipitò verso Nord. Un amico del prof. De Rossi dimorante a 
Genzano, lo vide passare dallo zenit su Roma. Apprendiamo poi da lettera 
diretta dal prof. Simone Medichini di Viterbo al P. Denza, che ivi apparve 
dalla parte di Sud aldi la del monte S. Martino; ad Oriolo Romano parve 
cadesse sul Lago di Bracciano, cioè a Sud-est ; ed a Castel Nuovo di Porto 
a Nord-ovest, lì presso. 

Viene poi l' osservazione fatta a Givitella di Grosseto, come si apprende 
da lettera del 25 luglio, pubblicata dal Messaggero^ e comunicata a quel 
foglio dal signor Alessandro Caselli; in cui si dice essersi venduto discen- 
dere con velocita vertiginosa nel fiume Ombrone, in prossimità di Paganico. 
In altre località si seppe dare il solo avviso della comparsa, come in Mon- 
terotondo, Grottaferrata, Monte Porzio, Frascati, Leprignano, Nazzano, ed 
altri paesi della campagna. 

In Roma fu veduto da molti osservatori: citerò quelli da me consultati, 
che furono i signori Demetrio Scardavi e Ludovico Tommasini, sulla piazza 
di San Pietro; Filippo Fondi e Pietro Chiappi, al terzo chilometro fuori 

13 
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Porta Maggiore per la vìa Ti- 
burtina; e Marco De Sanctis, 
a Tor Pignatta ra. Nei primi 
due luoghi gli osservatori 
seppero indicare i punti del 
cielo, in cui videro il feno- 
meno; i quali, riferiti ai punti 
cardinali, mi sembrano degni 
di essere registrati. 

Mediante una bussola di 
un decimetro di diametro, un 
quadrante graduato ed un re* 
gelo, trovai che al terzo chi- 
lometro della via Tiburtina, 
quando si lanciò in cielo dal 
bolide un istantaneo getto di 
fumo, esso era elevato sul- 
Torizzonte 25**; e l'azimut di 
questa posizione, contato dal 
polo Nord della bussola verso 
Ovest , secondo la remini- 
scenza degli osservatori era 22! 
Secondo un altro azimut di 
gradi 30, sarebbe avvenuta la 
scomparsa del bolide suUV 
rìzzonte naturale del luogo, 
che h quello di un'aperta cam- 
pagna. Le projezioni delle 
visuali condotte da piazza S. 
Pietro e dal terzo chilometro 
Tiburtino, sono pressoché pa- 
rallele; e tutti si accordano 
nel dire il bolide corso da SE 
al NO. 

Solamente la direzione che 
da il prof. Simone Medichini 
di Viterbo non collima con le già date; come può leggersi nella sua let- 
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tera originale» in data del 30 luglio, diretta al ch.mo Direttore delfAsso- 
ciazione meteorologica. Ivi sarebbe stata uotàta da NNE a SSO; ma una 
sola osservazione che si oppone a tutte le altre, ya interpretata diversamente. 
La traccia del cammino percorso dal meteorite del 2i luglio, rappresen- 
tata nell'unita figura^ è messa a confronto con Taltra del bolide del si agosto 
1872. I pochi punti conosciuti della sua traiettoria, non ci hanno permesso 
di rappresentarla con tutte quelle ondulazioni, che sono inseparabile con- 
seguenza del moto di un mobile in seno ad un mezzo resistente; e come 
si è fatto per il bolide del 1872, la cui traccia si è presa dalle monografie 
fatte nella circostanza. Nell'una e nell'altra traiettoria, gli scoppi sono rap- 
presentati da piccole stellette; e vi è somiglianza di un lontano paralle- 
lismo delle due direzioni. L'estremo della traiettoria, mentre da un capo 
è Paganico, dall'altro non risale al di la di Astura; perchè notizie diret- 
tamente domandate a Terracina rispondono negativamente. Se alcuno ivi 
se ne fosse accorto, facilmente ne avrebbe avuto notizia; e ne avrebbe 
senza fallo preso appunto, come fa di altri fenomeni, il signor ing. Ro- 
molo Remiddi. 



IL - Aspetto. 

Il bolide fu caratterizzato grosso come la testa di un bambino^ e bian- 
diissimo come un globo di neve {Libertà j 25 luglio). Il Journal de Rome 
(dimanche 23) ci descrive che: <( Des personnes passant sur la place ont 
» remarqué la forme cylindrique de l'aérolithe. » Ed il sig. prof. D. Si- 
mone Medichini (lett. 30 luglio) descrive al P. Denza il nucleo della me- 
teora di color rosso fuoco, con ali ai lati ripiegantisi indietro, come in 
una saetta tanto lunga quanto larga ; e si assomigliava alla luna. I can- 
giamenti di aspetto furono accompagnati da analoghi cangiamenti di co- 
lore. La notizia pubblicata dalla Libertà (25 luglio) fu comunicata alla di- 
rezione di quel giornale dal direttore dell'Ufficio di pubblicità, signor 
Oblieght; il quale, insieme col sindaco di Albano, il Marchese Feoli, ed il 
sig. Mencacci, si trovava a bordo di un battello in prossimità del capo 
Astura, e per conseguenza nel principio della comparsa. Ed egli medesimo 
mi soggiunse a voce^ che accompagnando coll'occhio il bolide, lo vide can- 
giare di colore dal bianco della luce elettrica al verde e al rosso-rame, co- 
lore accusato a Roma, a Viterbo e a Paganico. 
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li bolide fn seguito da una traccia bianca, che a San Martino nel Cimino 
parve rosseggiante e di tratto in tratto più splendida, e che dileguossi in 
cinque o sei secondi. Ciò apprendiamo dalla citata lettera del Medichini 
del 30 luglio; e venne anche confermato da altra del 27 gennaio i883, nella 
quale si dice, che un signore, trovandosi con altri in campagna a Nord-est 
di Viterbo, vide con essi la traccia della meteora sopra S. Martino^ cioè 
un poco ad occidente della cima del monte Fogliano, protendersi verso 
Sud. Anche gli osservatori al terzo chilometro della via Tiburtina (come 
abbiamo detto) videro d*improvviso la formazione del fumo a 25? di aU 
tezza, e a 22^ di azimut, dopo averne già veduta la comparsa. 

A me sembra di vedere qui rindìcazione concorde di una stessa appa- 
renza, constatata a Roma ed a Viterbo. Ad uno scoppio o dismembramento 
dovea prodursi un*istantanea formazione di fumo, che ne formasse uno 
strascico momentaneo; e con ciò sarebbe spiegato come è, che gli osser- 
vatori di S. Martino hanno potuto vedere la traccia sopra questo monte, 
e non sopra di loro più al Nord. 

III. - Scoppi e detonazione. 

11 passaggio della meteora non fu silenzioso: ad un certo Marco De 
Sanctis, coltivatore a Tor Pignattara, sembrò di ascoltare nell'aria un si- 
bilo particolare, tanto bene descritto dal sig. Da Schio sotto il nome di 
fruscio di ali. Sappiamo poi dal sig. Medichini, che a Capranica di Sutri 
si udirono tre successivi fortissimi scoppi, in direzione di Bracciano; e fu 
allora forse che si formò la luce cinerea notata a Roma e a Viterbo. Segui 
poi la detonazione e il rombo, che fu uno scoppio fragoroso inteso per 
molte miglia all'intorno. 

La lettera di Civitella (Grosseto) del 25 luglio, autore il sig. Caselli, dk 
per l'istante dello scoppio le il antìm., il che recava serio imbarazzo al- 
l'identità del bolide; ma questo signore colla più grande cortesia mi trasmet- 
teva una lettera in data del 9 febbraio 4883, in cui rettificava il tempo. 
*f La fretta dello scrivere, e' dice, e informazioni erronee assunte in quel 
medesimo giorno, mi trassero a precisare quelFora nella mia lettera al 
Messaggero: il giorno appresso ne fui avvertito, ma già la pubblicazione 
era avvenuta e non credei dover rettificare ». Egli fissa poi la caduta del 
bolide « il giorno 21, circa le ore 12 e un quarto; » tempo corrispondente 
a quello segnato dal prof. Medichini a il giorno 21, circa un quarto dopo 
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mezzodì; ed è consono pare con quello della relazione del Sig. Oblieght 
alla Libertà^ che dice: « 11 bolide si è mostrato sul cielo a mezzogiornoi 
il minuti e 23 secondi; e, malgrado la viva luce meridiana, la parabola 
da esso descritta fu visibilissima. Ma quell'ora non fu presa ad un crono- 
metro^ sibbene ad un semplice orologio da tasca; e però l'osservazione non 
può dirsi astronomica. 

Il tempo preso in Roma con assoluta certezza è quello del prof. Lorenzo 
comm. Respighi, direttore dell'Osservatorio astronomico del Campidoglio; il 
quale all'udire lo scoppio, avendo famigliarità con questi uranoliti, non 
gli sfuggi, di portare l'attenzione sopra il pendolo siderale Dent collocato 
nella camera da studio. Tale è l'avviso del Respighi : « Lo scoppio del 
bolide avvenne il giorno si luglio 1882 dopo il mezzodì, e io* udii questo 
scoppio a ore o min. 14 sec. 50 pom.; tempo che può ritenersi esatto , 
perchè lo presi all'istante sul nostro pendolo Dent a tempo medio )>. 

La detonazione fu seguita dal rombo molto continuato, e simile ad una 
scarica di artiglieria^ un minuto appresso all'apparizione. « Al Cimino (Me- 
dichini), e in tutti i paesi vicini, il rombo fu come di tuono lontano, cbe 
durò circa un minuto. In S. Martino, Capranica^ Bracciano, il fragore s'in- 
tese più che a Viterbo ». Meno intenso fu segnalato in Roma, e venne 
paragonato a uno scoppio di lontana polveriera; al capo Àslura fu tanto 
debole, che dal sig. Oblieght fu rassomigliato ad un semplice colpo di 
revolver. Sul Cimino gli alberi si commossero «come da forte sbuffo di 
vento, e in Grottaferrata oscillarono i vetri. 

IV. - Conclusione. 

La figura annessa fa conoscere, che la traiettoria del bolide del 21 luglio 
1882 è il doppio più estesa di quella del 31 agosto 1872; e la sua velocità 
misura più di 200 chilometri percorsi in un minuto. 

Qui sarebbe il luogo d'indagare^ se potesse arrischiarsi una lontana ap- 
prossimazione dell'altezza sull'orizzonte di qualche punto della traiettoria, 
quello p. es. dell'emissione del fumo cinereo. Gli osservatori del terzo 
chilometro della via Tiburtina avevano veduto lo strascico formarsi a 2S 
gradi di altezza sull'orizzonte, e a Viterbo lo videro sopra S. Martino, 
cioè un poco ad occidente della cima del monte Fogliano. Calcolando un 
sessanta chilometri la distanza di questi punti, la verticale del bolide ve- 
duto sotto 25 gradii sarebbe di chilometri 28. Anche il volume del bolide, 
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se sferico^ sarebbe calcolabile con la dimensione apparente di una luna (30% 
e con la verticale. 

Esaminandone la fine, a me non reca maravigliai se sia terminato come 
quello del 6 marzo 1882, cioè siasi dissipato in minutissimi frantumi. Dalla 
lettera del sig. Caselli si lia quanto basta, per crederlo caduto nel fiume 
Ombrone. Ma qui h da osservare, che quando si tratta di osservazioni rac- 
colte in campagna, il loro peso dipende molto dal grado di coltura del- 
l'osservatore, il quale, se imperito delle geometriche e fisiche discipline, 
confonde facilmente gli oggetti che Tede all'orizzonte con il punto della 
caduta del bolide; fatto verificatosi in questa circostanza, nella quale da 
qualche giornale cittadino fu creduto cadere nel Vaticano, per l'asserto 
di un testimonio, che aveva veduto il bolide partire da una nube e ol- 
trepassare il cielo sovrapposto a quell* ed ifi zio- 
La massa del bolide deve supporsi assai rilevante; e lo provano gli 
effetti meccanici dello scuotimento degli alberi, come per effetto di forte 
vento, e deiroscillazione di cristalli a i70 chilometri circa; e quindi con- 
chiudo, come osserva molto bene il prof. Almerico Da Schio sul bolide 
del 6 marzo I8S2: <r La produzione della luce e del suono h paragonabile 
ad un dato lavoro meccanico. Quando quest'ultimo h molto grande, grande 
io devo supporre sia la massa, sìa il movimento, od entrambi ». 
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SULLA STRUTTURA E I TERRENI 
CHE COMPONGONO LA CATENA DI FARA IN SABINA 

DEL DOTT. G. A. TUCCIMEI 

§ 1. Descrizione generale. 

JL/edicatomi da alcuni anni allo studio geologico della Sabina (i), vengo 
ora a pubblicare il risultato delle ultime osservazioni da me fatte su quella 
importante regione, e particolarmente sulla piccola catena di Fara in Sa- 
bina. Intendo a tal proposito completare quello che fu appena accennato 
su questo argomento nei Transunti della pontificia Accademia de'Nuovì 
Lincei, di febbraio 1882 (2) aggiungendovi quanto per insufficienza di dati 
dovei allora lasciare incerto, e introducendovi quelle variazioni che mi 
hanno dettato posteriori e più dettagliate osservazioni. 

La catena di cui vado ad occuparmi, e il cui nome desumo dal paese 
che ^ piantato sopra uno de*suoi vertici, è posta a nord-est di Roma, e 
costituisce il primo rilievo dell'Appennino, che da quella parte limita la cam- 
pagna romana e la valle del Tevere. Allineata, come in genere TAppennino, 
da nord-ovest a sud-est, la catena di Fara in Sabina è lunga 8 o 9 chi- 
lometri, ed è formata da rilievi di differente altezza, di cui i principali 
sono, a partire da nord-ovest: il monte S. Martino (489") (3), il monte di 
Fara (500*"), il monte Grottone (595"), il monte Termineto (645") e il monte 
degli elei (709"). Dei due versanti uno più regolare fe vólto al Tevere, 
l'altro, interrotto da rilievi minori, fa parte della valle del Farfa. Questo 
fiume che ha non lieve importanza nella geologia e geografia fisica della 
Sabina, dopo girate le minori colline di Gastelnuovo, Monte S. Maria etc, 
che si disegnano alle falde dei monti di Fara, passa nella pianura di Cra- 
nica dove forma il confine nord-ovest della nostra catena, separandola 
dalle colline di Montopoli e Poggio Mirteto ; e quindi dopo tortuoso giro 
va a scaricarsi nel Tevere presso a Montorso. 

A sud-est la catena di Fara confina coi monti di Nerola e ScandrigUa, 

(1) G. A. Tuccimei, I eoUi pliocenici di Magliano Sabino >\.\\ periodico Gli studi in Italia 
An. Ili, voi. 2*. Roma 1880. 

(2) Id. Osservazioni geologiche sui monti di Fara in Sabina a NE di Roma. Trans, della 
Sess. Ili (FebbrajO 1882) Acc. pont. de'N. Lincei. 

(3) Le altezze espresse qui, come in tutto il decorso del presente lavoro, sono dedotte dalla 
carta dell'Istituto topografico militare italiano. Scala di 1:50000. 
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dai quali, come pure dagli ultimi contrafforti del gruppo dei Lucani, h 
divisa per la valle percorsa dal fosso di Correse. A nord-^st è fiancbeg- 
giata alla lontana dall'elevato picco di Tancia (isso") e dalle masse mon- 
tuose di Salisano e Mompeo che formano l'opposto versante del Farfa. Le 
acque del versante occidentale raggiungono tutte il fosso o torrente di 
Correse, col quale scendono al Tevere. Quelle invece del versante orientale 
si raccolgono alcune nel torrente Pianerò^ altre nel Riano. Il primo scorre 
in una piccola valle longitudinale interposta tra la catena principale^ e 
alcune minori colline geologicamente non separabili da quella. Figura tra 
tali colline quella dirupata di ToSia, la quale rimane in parte circondata 
dai due torrenti cbe confluiscono appena 1' hanno oltrepassata. Il Riano 
(che conserva questo nome fino alla confluenza col Farfa nella pianura di 
Cranica) scende e fiancheggia le colline di Poggio Nativo, Monte S. Maria 
e Castelnuovo, nelle quali incide profonde valli e burroni. Inutile aggiun- 
gere che il Riano, come il suo tributario il Pianerò, spettano al versante 
sinistro del bacino del Farfa. 

Le strade d'accesso ai diversi punti della catena di Fara in Sabina, 
sono^ per non parlare che delle ruotabili: f? quella che dalla stazione di 
Passo Correse conduce direttamente a Fara, in parte provinciale in parte 
comunale ; 2^ la provinciale Passo Correse*Rieti che fiancheggia l'estremo 
sud-est della catena, tra questa e i monti di Nerola; 3^ la provinciale che 
staccasi dalla via Salaria oltrepassato ponte sfondato^ e si dirige per Cra- 
nica a Castelnuovo sino a congiungersi colla precedente. 

^ 2. Confini geologici. 

Dalle rocce plioceniche e postplioceniche, di cui sono formate tutte le 
circostanti colline, emergono le calcane caratteristiche dei monti di Fara, 
il cui affioramento ho potuto stabilire in piiì punti. Infatti sul versante 
interno od orientale cominciano ad apparire a un centinaio di metri dalla 
porta principale di Toffia, e precisamente sul principio della via mulattiera 
che dalla nuova strada ruotabile si dirige al torrente Pianerò per poi sa- 
lire a Fara. Il detrito incoerente e ineguale che qui vedesi addossalo alla 
calcaria compatta, coll'allontanarsene si tramuta a poco a poco nelle ghiaje 
grossolane formanti la maggior parte delle colline che fiancheggiano il 
Farfa, nelle quali il capitano Verri ha riconosciuto il pliocene sfallivo (1). 

(DA. Verri, Alcune noie sui terreni terziari e quaternari del bacino del Tevere. Atti della 
Soo. ital. di scienze nat. A. 1S79, voi. XXII. p. 333. Milano Ì879--S0. 
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Altro punto d'affiora mento sullo slesso versante orientale può vedersi da 
chi discende la strada mulattiera che conduce alla celebre abbazia di Farfa, 
poco prima di arrivare a quest'ultima. É vero però che continuando la 
discesa verso Cranica, nel tratto serpeggiante della strada, tornano allo 
scoperto le calcarie, ma ciò ritengo dovuto a denudazioni posteriori effet- 
tuate dai corsi d*acqua scorrenti nel basso della pianura. Tanto più che 
in quella regione non è il solo esempio di importanti denudazioni, come 
proverò nel decorso del presente lavoro. E, stando sempre sullo stesso ver- 
sante, altro limite delle rocce secondarie colle plioceniche si può vedere 
per un tratto della strada non ancora finita, da Toffia aìVOsteria nuova^ 
la quale correndo sul ciglio di una collina ha a destra le calcarle che di- 
scendono, verso il torrente Pianerò^ a sinistra le ghia] e plioceniche col 
versante del Riano. 

Sulla vecchia strada che dall* abbazia dì Farfa a torre Baccella rag* 
giunge il versante esterno della catena di Fara, il confine tra le due for- 
mazioni apparisce di quando in quando; e sono sempre le ghiaje che si ad- 
dossano alle calcarle. Su questo versante poi un importante fenomeno bio- 
logico agevola la distinzione dei terreni, o meglio, serve a precisare il li- 
vello e i confini del mare pliocenico che lambiva le scogliere già emerse 
della calcaria secondaria. Alludo alla zona dei litodomi rappresentata da 
fori numerosi e regolari, dai quali apparisce talora letteralmente crivellata 
la roccia. Il prof. Meli che in un suo recente lavoro (i) ha studiato queste 
tracce, e particolarmente quelle che si vedono presso la mola Paris sulla 
strada Passo Correse-Coltodino-Fara, le ha attribuite con molta probabilità 
al Lithodomus lithophagus (Lin.), e con accurata livellazione barometrica 
ne ha calcolato per quel punto l'altezza a m. 26S,14. 

Nelle ripetute escursioni da me fatte in quei dintorni, ho potuto seguire 
per lungo tratto la zona dei litodomi, la quale comincia a vedersi a circa 
un chilometro dopo la biforcazione della strada di torre Baccella più sopra 
accennata. I fori qui assai piccoli, fitti e ben conservati, proseguono non 
interrotti rasentando il Casale Guadagni col quale sono alla medesima al- 
tezza (2), quindi percorrendo sempre la base del monte S. Martino si os- 



(1) R. Meli, Sulla xona dei foriloieiati dai lilodomi pliocenici nella calcaria giurese di Fara 
Sabina. Bull, del R. comitato geo!, ital. A. 1882, n. 5—6. Sento il dovere qui di ringraziare il 
cb. A. dell'aver voluto ricordare la parte da me avuta nella osservazione di quelle tracce. 

(2) È strano che sulla carta deiristituto topografico militare il casale Guadagni sia segnato 
alla quota 298» mentie alla distanza di appena 1500 metri in linea retta dalla mola di Paris è 

U 
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servano nelle località chiamate Scarcialupo^ e Le prime case^ indi alla 
mola di Paris, dove i fori si fanno più grandi e radi, e prosieguono al di 
sopra del villaggio di S, Maria deSanti^ dopo di che si readono sempre 
più rari, finché cessano di vedersi presso a poco all'altezui di S. Cesario. 
Questa scomparsa é dovuta, più che ad altro, alia erosione della roccia, 
che si é venuta appianando in corrispondenza dei fori, perchè il pendìo 
del suolo, negli ultimi tratti assai leggero, ha lasciato stazionare le acque 
più che non abbiano fatto nei primi tratti indicali, dove i fori dei lito* 
domi sono sempre su pareti quasi verticali. I)el resto né al prof. Meli uè 
a me, per quante rioerche vi abbia fatto, è riuscito mai trovare una sola 
valva di conchiglia entro questi fori, che spesso sono riempiti da una du- 
rissima are€àaria. Ed ho pure constatato la mancanza della zona dei lito- 
domi sul versante che guarda la valle del Farfa (i). La qual cosa messa 
in rapporto coll« ghiaje che da questa parte sodo generalmente incoerenti, 
mentre suirofjposlo versante sono cementate e ridotte a vere puddinghe» 
potrebbe suggerire come spiegazione la presenza di un mare tranquillo e 
più profondo che all'aperto veniva cementando lentamente le ghiaje, senza 
disturbare resistenza dei litodomi. Mentre all'interno la presenza dei tor- 
renti che in un seno ristretto e poco profondo costruivano i loro delta, 
intorbidava il mare, impedendo lo sviluppo di quei molluschi. 

E per terminare la descrizione dei puniti d' affioramento del calcare se- 
condario, sulla quale mi sono già troppo dilungato, aggiungerò come esso 
apparisca alquanto più in basso del casale Man^rediy alle falde del monte 
Termineto. 

$. 3. Lias medio. 

La roccia più diffusa nella catena di Fara Sabina è una calcaria bianca 
talora lievemente colorata in giallastro o carnicino, dura, finamente cri- 
stallina, sparsa di venuzze spatiche, che sotto gli agenti atmosferici è ca- 
pace di una minuta e irregolare crivcllatura. A questi caratteri corrisponde 
specialmente la roccia più vicina alla base dei monti, quella che forma 



impossìbile supporre l'enorme ditlivello di 30 'metri nella sona dei litodomi. Non avendo meco né 
il barometro né alcun altro strumento di Hvellasione. non ho potuto controllare quella cifra; ma 
sarebbe importante il farlo se dallo studio della lona in discorso si yogliano desumere o no gli 
indili di antiche oscillazioni nel mare pliocenico. 
(1) Meli, op. cìt. pag. 8 dell'estratto. 



— 103 — 

tutto intiero il monte S. Martino, e la porzione ad esso più vicina del 
monte di Fara. Sarebbe difficile però il voler riconoscere ana marcata dif- 
ferenza litologica tra questa calcaria e quella di tutto il resto della catena 
- specialmente delle parti più elevate — la quale è alquanto marnosa, offre 
una struttura compatta, punto cristallina^ ma sempre attraversata da nn** 
merose vene^ con frequenti dendriti, a frattura per lo più concoidale, e 
sotto gli agenti atmosferici si erode in profonde e bizzarre cavita tondeg- 
gianti. Queste differenze intercalate da sfumature, che non sempre rendono 
possibile una distinzione, si lasciano rimarcare più facilmente sul versante 
interno del monte di Fara, nel tratto che la strada provinciale percorre 
quasi in linea retta. Qui il calcare è sparso di noduli silicei di forma e 
dimensioni irregolari, leggermente colorati da limonitej talora anche in 
straterelli dello spessore di pochi centimetri. Frattanto prescindendo da 
quest'ultimo carattere litologico, che rinvenni nella sola località accennata, 
la calcaria (che dirò bianca compatta per distinguerla dagli scisti di cui 
parlerò in seguito) è il componente principale di tutta la catena, e la si 
ritrova formare la rupe di Toffia, le colline appena rilevate del versante 
destro del torrente Pianerò, e il colle rotondo^ monticello allineato sul pro- 
lungamento di ToflSa^ parallelamente alla catena principale, della quale offre 
l'ultimo lembo orientale, sulla strada Passo Correse-Rieti, presso alla 
Madonna della quercia. 

Quale sia T epoca alla quale debbansi riferire questi calcari, e qual po- 
sto occupino nella serie geologica (i) lo dicono le reliquie fossili che mi fu 
dato rinvenire dopo lunghe e pazienti ricerche, agevolate solo da qualche 
vaga indicazione. Ne trovai fra i rottami di una cava da qualche tempo 
abbandonata, che sta a pochi metri sopra la strada maestra (2), la dove 
più sopra ho accennato trovarsi la calcaria con noduli silicei, e precisamente 
sotto il muro di cinta detto dell'orto delle monache. Qui gli strati sco- 
perti da un taglio largo e superficiale, si vedono chiaramente discendere 
verso la valle del Farfa, presentando l'inclinazione 45* est, la direzione 
nord-sud. 

Debbo la determinazione delle specie alla cortesia deli* illustre prof. 

(1) Il prof. R. Meli» (op. cìt.)08serTa che la calcarla di Fara è per Taspetto litologico identica 
a quella di Catino» Rocca Antica (Sabina), ai monti tra Narni e Terni, e assai rassomigliante e 
quella del lias medio di Monticelli. 

(2) La calcaria di questo punto della montagna è adoperata come pietra da costruzione, mentre 
quella della base, per es. al monte S. Martino, serve airestraiione della calce. 
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Menegliini di Pisa, ed eccone la nota coli' aggiunta dì particolari indica- 
zioni per ciascuna specie. 

1. Harpoceras boscense Reyn. [H. lavinianum Mng.) (i). 

Numerosi frammenti colle coste abbastanza visibili, e appartenenti a in- 
dividui di diverse dimensioni, di cui il più grande da me raccolto presenta 
nell'ultimo giro la larghezza di 20 millimetri. Questa specie è la più fre- 
quente, e veramente caratteristica della località, trovandosene assai abbondanti 
le tracce, quantunque spesso alterate, e talora in parte o in tutto trasformate 
in liroonite. È facile vederla qua e Ik sui muri costruiti colla calcarla della 
cava suaccennata. Dal Zittel è considerata come la specie più caratteristica 
del lias medio deirApennino centrale: e (poiché è interessante per me 
accertare i rapporti che esistono tra la catena di Fara e le più vicine loca- 
lità studiate) noterò come essa sìa stata trovata nei dintorni di Tivoli dai 
signori ing. Cortese e doti. Canavari (2) tra i calcari marnosi intercalati 
con stratarelli di silice che sono al monte di S. Polo de Cavalieri, e da 
loro riportati al lias medio. Come si vede, anche la forma litologica rav- 
vicina i due giacimenti (3). 

2. Harpoceras algovianum Opp. (4). 

Due piccioli frammenti appartenenti a individui distinti e presso a poco 
delle stesse dimensioni, che offrono i più interni giri della spira, con orna- 
mento in tutto somigliante alle figure date dal Meneghini (5). Questa specie 
quantunque da vari geologi sia stata trovala nel lias superiore, pure è ri- 
conosciuta come appartenente al lias medio (e). 

3. jiegoceras cfr. Davoei Sow. {7). 

Frammento del quale appariscono confuse nella roccia le porzioni di due 
giri adiacenti delia spira, di cui il più esterno è largo io millimetri. La 

(1) Reynés, Essai de geologie et de fHilcontologie Aveyron 1868, pag. 94 pi. Ili, fig. 2. — 
Zittel, Geologitche Beobachiungen aus centrai Apenninen» — Mtinchen 1869, pag. 32, t. 13, 
fig. 3, 4. — Meneghini, Monographie des foseiles du ealeaire rouge ammonitique ilias »up.) de 
Lombardia et de l^apennin centraL Xpp. Fotsiles du Medolo p. 12 pi. II, fig. 18. Milan 1867—81. 

(2) Cortese e Ganevari, Sui terreni secondari dei dintorni di Tivoli. BuU. del R. Comit. 
geol. ital. Voi. XII, pag. 36. Roma, 1881. 

(3) Arnioni e letti di Silice sono anche notati dal Canavari nel lias medio della montagna 
del Suavicino, la cui forma litologica sembra dalla descrizione sì avvicini assai a quella della cal- 
carla di Fara. — Bull, del R. comit. geol. ital. Voi. XI, pag. 63. Roma 1850. 

(4) Oppel. 1853. Die miUlere Lias Schwabens. pag. 51, Taf. Ili, fig. I. 

(5) Op. cit. pag. 40, pi. X, fig. 1, 2. 

(6) Meneghini, Paragone paleontologico dei vari lembi del lias Superiore in Lombardia, Atti 
della ti. Acc. de'Lincei. S. II. t. 2. Roma 1875. 

(7) Sowerby 1822. Minerai eonchology t. IV, pag. 71» pK 350. 
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incertezza dei caratteri permette appena di ravvicinarla alla figura datane 
dal D'Orbigny (i), il quale attribuisce la specie al lias medio, come del 
resto 'tutti i geologi. Anche essa h citata nel lias medio dei dintorni di 
Tivoli (2). 

4. jéegoceras Regnardii D'Orb. (3) (^eg. Jomesoni Sow.)- 
Esemplare voluminoso che rappresenta una porzione dell* ultimo giro 

largo 55 millimetri nella parie meno sviluppata. L'individuo completo non 
poteva avere meno di 10 centimetri di diametro. La forma e grandezza 
delle coste permettono di ravvicinarlo alla citata figura di D*Orbigny, che 
riconosce la specie essere del lias medio. 

5. Phylloceras mimatense D'Orb. (4). 

Esemplare completo del diametro di 42 millimetri, Tunico che presenti 
i lobi distinti e riconoscibili. Dell'ornamento esterno sono conservate poche 
coste dell'ultimo anfratto, le quali permettono di ravvicinarlo assai alla 
specie figurata dal prof. Taramelli (5); citata dal Meneghini tra i fossili 
del Medolo (e), e dal Canavari tra quelli del Suavicino (7). 

6. Caeloceras cfr. crassum Phii. (s), 

Due porzioni d'impronte assai incomplete, che rappresentano la faccia 
dorsale dell'ultimo giro. Anche questa specie è comune al lias medio dei 
dintorni di Tivoli (0). 

7. jimmonites sp. indet. 

Frammento di grossa ammonite di genere e specie indeterminabili per lo 
stato di alterazione della superficie. 

8. ^ulacoceras cfr. orthoceropsis Mng. (Jltractites) (10). 



(1) D'Orbigny 1842. Paléoniologie francaise. TerrainsJur<issiqHei.T. I, pag. 276, n. 97. pi. 81. 

(2) Cortese e CaoeYarì, loc. cit. 

(3) D'Orbigny, Paleontologie franeaite Terr. jurau. p. 257, n. 87, pi. 72. 

(4) D'Orbigny op. cit. pag. 344, n. 135, pi. 110, Og. 4—6. 

(5) Taramelli, Monografia straligrafiea e paleontologica del lias delle province Venete. Atti 
del R. Istituto Veneto di scienze, lettere edarti. App. al t. V, serie V, Uv, 3, tlg. 2. Venezia 1880. 

(6) Meneghini, op. cit. App. FottiUt du Medolo pi. IV, flg. 2. 

(7) Canavari, La montagna del Suavicino. Osserv. geol. e paleont. Bull, de R. comit. geol. 
it. voi. XI. fase. 1 e 2. Roma 1880. 

(8) Young and Bird in Phillips iSZò. Geology of Torkshire p. 135, pi. XII, fig. 15. — Me- 
neghini» Monographie etc. p. 208 e 70 tab. XVI, flg. 4, dove è indicata col nome di Stephano- 
cera» eranum T. e B. 

(9) Cortese e Canevarì, op. cit. 

(10) BelemniUs orthoeeroptii. Mng. V. Meneghini e Savi. Coiutii«razfoni«i»</a geologia e etra- 
tigrafia della Toscana. App. aUa memoria di R. Morchison. Sulla struttura geologica delle Alpi- 
degli Àpennini e dei Carpazi, pag. 401, Firenze 1850. 
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Frammento formato da due concameraziooi, con porzione di tramezzo 
visibile. Ogfinna h lunga circa 30 millimetri, la maggiore h larga 42 mil- 
limetri. Ambedue schiacciate fino a poco oltre un centimetro di spessore. 
Presentano non poca rassomiglianza colla fìg. 3* tav. i* della citata opera 
del prof. Taramelli. Citata tra i fossili dei monti di Tivoli. 

9. Rhynchonella flabellum Mng. (i). Porzione di valva che per la forma 
si avvicina assai alia figura data dal Ganavari, e da luì distinta col nome 
forma junior (2). È grande almeno la meta di quella figura, ma non po- 
trei stabilire se ciò sia o perchè assai giovane^ o perchè mancante verso 
il margine. 

% I. Lias superiore. 

Accertati i caratteri e il piano cui appartiene la calcarla bianca com- 
patta, passo alla roccia che rappresenta il lias superiore. 

Salendo il versante esterno (occidentale) dal casale di San Cesario al 
paese di Fara, oltrepassate le solite ghiaje postplioceniche, si vede prima 
sorgere da queste la calcaria bianca con pochi fori dei litodomi; indi a 
poco, sovrapposta a questa e in strati concordanti, una calcaria che coi 
salire diviene decisamente schistosa^ prendendo a poco a poco Taspetto 
marnoso. A contatto dell'aria si scompone in numerose lamelle, e sotto i 
colpi del martello si stacca in falde estese e regolari^ che lasciano vedere 
il colorito interno ora cenerino ora grigio giallastro. Sulla strada accennata, 
che si congiunge all'altra che viene dal villaggio di Canneto% questa roccia 
presenta uno spessore assai rilevante, giacché accompagna nella salita fino 
oltre il convento di S. FianOy che è quanto dire per una altezza, misu- 
rata sulla carta, di circa 70 metri. Tra le varazioni di colore presentate, 
noto che spesso vi si vedono straterelli rosso-mattone^ di aspetto identico 
alla calcaria marnosa di Monticelli. Quest'ultimo carattere è più frequente 
nei pressi di S. Piano, e specialmente sul viottolo che dalla porta del con- 
vento conduce alla strada mulattiera di Toffia, passando entro una valletta 
che separa il monte di Fara dal monte G rottone, stabilisce un passaggio 
dal versante orientale della catena al versante occidentale. Lungo quel viottolo 

(1) Gemellaro 1874. Sapra i fossili della xona a Terebratuia Aspasia. MDg. delle protfincie 
di Palermo e Trapani^ p. 83» tav. XI» fig. 14, 25, 26, 27. 

(2) Ganavari / brachiopodi degli strati a Terebratuia Aspasia. Mng. nell'Àpennino centrale. 
Atti della R. Acc. de* Lincei. Ser. 3, voi. Vili. tav. IV, flg. 7, a. b, e. Roma i880. 
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la roccia in questione è a strati assai disordinati e quasi spezzati qua 
e là. Ma di fianco al torrente cbe al di la di S* Fiano s'avvia al v.erT- 
sante esterno, i suoi strati si vedono regolarmente disposti in. una gran 
pila con inclinazione a sud-ovest. La stessa roccia accompagna lungo la 
strada di Toffia, continuandosi con quella notata tra Saii Fiano e la croce 
di S. Francesco; e da questa parte, meiìitre sul principio della discesa i 
suoi strati sono inclinati a nord-est, in seguito s'immergono in senso con- 
trario mostrandosi rialzati> dalla parte di ToXfia, Proseguendo i| espino 
verso quest' ultima, appena a mezza strada riapparisce dal di sotto il cal- 
care compatto, anche esso a strati rialzati verso nord-est, e prosegue in 
tal modo fino a formare l'alto dirupo sul quale h piantata Toffia, i cui 
fianchi mostrano anche da lontano gli strati del calcare compatto, che si 
immergono regolarmente a sud-ovest, ossia dalla parte di Fara. 

La posizione reciproca delle due forme li|tolpgiche, quale l'abbiamo no- 
tata suUa mulattiera da Fara a Toffia» si conjCerma meglio dall'osserva- 
zione dei (ianchi del monte die sta a piombo sulla destra di chi discéqde. 
Noto prima di tutto che trattasi della base del monte Grottone, il qgiale 
sul versante orientale della catena si protrae formando mu ^mpio contf^r 
forte, costeggiato dalla strada. Ora là dove questa h scavata negli scisti 
marnosi, un occhio anche poco esercitato di.stingi^e fac^Un^nte sull'alto del 
monte dirupato il calcare bianco compatto. Dopo ciò riprepdend.o U ascesa 
da Canneto a S. Fiano, e proseguc;ndo l'ultimo U*atto v^rso Fara, gli s,trati 
degli scisti marnosi si vedono irregolarmente contorti e colle testate ri- 
volte al versante esterno. Finalmente questi scisti spariscono sotto jia cai- 
caria bianca compatta^ che forma il culmine del monte. 

Tornerò su questi rapporti di posizione quando più sotto esaminerò la 
tettonica della catena di Fara: per ora mi preme fissare un carattere pa- 
leontologico degli scisti marnosi, il quale ris.ulta dalla estrema abbondanza 
di fucoidi che compariscono ad ogni falda staccata dai colpi del martello. 
Assai rare nella marna rossastra, queste impronte sono frequentissime in 
quella grigia^ che costeggia il primo tratto discendente della strada di 
Toffia (i), e sul viottolo che dalla strada mulattiera da Fara a Coltodino 

(i) DeUe fucoidi che trovansi suUa strada di Toffia parla il Germelli. il quale, quautunque 
adoperi il nome di dendriti^ pure dalla descrizione e dalla località che precisa eoa grande accu- 
ratezza» mostra di alludere piuttosto a vere fucoidi (Germelli, Carie corografiche e memorie ri- 
guardanti le pietre, le miniere e i fosiili, per servire alla storia naturale delle Provincie del 
Fatrimonio^ Sabina, Lazio, Marittima e 'Campagna, e delV agro romano, pdig. 45, Napoli 1782). 
L'archeologo Guattani ripete presso a poco le stesse parole del Germelli (Guattani, Monumenti 
Sabini T. I, pag. 186. Roma 1827). 
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si slacca per andare alla fonte di S. Piano. Per questa abbondanza io 
non esito distinguere la roccia coi nome di scisti a fucoidiy oltre alia po- 
sizione speciale che gli spetta nella serie geologica. Difatti se non bastasse 
la alternanza di stratarelli rossastri a collocarla nel lias superiore, lungo 
il viottolo che guida alla fonte di S. Fiano vi bo rinvenuto i seguenti 
fossili , sui quali si è pure pronunciato l'autorevole giudizio del prof. 
Meneghini. 

1. Ljrtoceras cfr. fimbriatum Sow. (i). 
Impronta e contro impronta di un individuo che doveva giungere al 
diametro di circa 50 millimetri, Rassomiglia alla figura di d'Orbigny (2), 
se non che Tornamento manca delle frange che ne sono un distintivo. Co- 
nosciuta come specie del lias medio, trovasi spesso anche nel lias superiore. 
Difatti il Meneghini a pag. 101 e 190 della più volte citata opera riferisce 
al lytoceras fimbriatum alcuni frammenti trovati a Cesi e al Pian d*Erba. 
E a pag. 35 della appendice è citata tra i fossili del Medolo. Per conto 
mio aggiungerò che l'individuo trovato alla fonte di San Fiano sta in 
una roccia che offre caratteri di passaggio dalla calcaria compatta alla 
marna scistosa, così che anche per questo esso rimane comune ai due piani 
che in quella località si confondono. 

i. Hamm^toceras insigne Schbl. (3). 
Impronta quasi completa di una faccia della conchiglia, il cui diametro 
misurava almeno 65 millimetri. L'ornamento è abbastanza distinto da po- 
tersi rassomigliare alla varietà rappresentata dal Meneghini alla fig. 3. tav. 12 
della sua classica monografia (4). 

3. Chondrites intricatus Brgn. (5) (fucoides). 

4. Chondrites furcatus Brgu. (e) (fucoides). 

Di queste quattro specie^ prescindendo dalla prima che è del lias medio, 
e dalle fucoidi che passano dal lias all'oolite, da questo ascendono al cre- 
taceo e all'eocene (7), la presenza dell' Hammatoceras insigne Schbl, non 
lascia alcun dubbio sulla posizione degli scisti a fucoidi dei monti di Fara 



(1) Sowerby iSiS. Minerai conchology, T. Il, pag. 145 pi. 15. fig. 2. 

(2) D'Orbigny. op. cit. pag. 313, n. 120, pi. 98. 

(3) Schublcr in Zieten. 1839. Le$ petrificaiions du Wurtemherg, pag. 20. pi. 15, Og. 2. 

(4) Op. cit. 

(5) Ad. firongniart. Observations sur les fucoides et sur quelques autres planies marines fos- 
siles. Mem. de la soc. d*hist. nat. de Paris, pi. XIX, fig. 8, Paris. 1823. 

(6) Id. Op. cit. pi. XIX. fig. 3. 

(7) Meneghini e Savi, Consid. sulla geol, statigr. della Toscana etc. Firenze 1850. 
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Ritengo poi che la roccia sia uguale a quella trovata 
e Canayari nei dintorni di Tivoli al colle dello scoglio^ 

e da loro descritta col nome di scistt 
marnosi. Quantunque non vi abbiano 
rinvenuto fossili, essi la riportano al 
lias superiore. Ed h notevole che nella 
calcarla marnosa rosso-scura dai me- 
desimi contrassegnata col nura. 4 vi 
hanno trovato lo stesso ff. insigne. E 
per ravvicinare sempre più le due for- 
mazioni, mi pare che la calcaria mar- 
nosa da loro contrassegnata col num. 3, 
e riguardata come il piano superiore 
del lias medio (i), possa sincronizzarsi 
colla roccia nella quale a San Piano 
io ho rinvenuto il Ijrtoceras fimbria- 
tum Sow. Anche questa infatti risponde 
al nome di calcaria marnosai e pre- 
senta caratteri di passaggio dalla cal- 
caria compatta del lias medio agli scisti 
marnosi a fucoidi del lias superiore. 



Zona dei litodomi 268m 

8. Piano t90m 
Fara 500m 



Torrente Pianerò iSOm 



Toffia IISbì 



§ 5. Considerazioni stratigrafiche. 
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Dopo quanto son venuto esponendo, 
mi pare si possa ritenere che l'anda- 
mento generale degli strati che com- 
pongono la parte inferiore della catena 
di Fara in Sabina, sia quello di un 
lembo sollevato a nord- est e verso la 
valle del Farfa, abbassato a sud-ovest 
verso la valle del Tevere e la cam- 
pagna romana. Le misure degli strati 
già citate, e quelle prese in non pochi altri punti, confermano questa 

(!) Cortese e Canevari, op. cit. djb^. 38 e seg. 

(2) a Calcaria bianca compatta (Lias medio) b Scisti marnosi (Lias superiore) e Sabbie gialle 
(Pliocene marino) d Ghiaie. (Pliocene vallivo) e Sabbie (pliocene valli vo) /" Ghiaje e conglomerati 
(postoliocene) g Tufo vulcanico (Quaternario) h Alluvioni moderne (Quaternario) -^ Località 
fossilifere. 

15 
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deduzione. Percorreado la strada da Toffia all'abbazia di Farfa si vede la 
Stessa inclinazione, mantenuta con notevole regolarità, dagli strati che fian- 
cheggiano il torrente Riano. A questo andamento partecipa la rupe di 
Toffia, il tratto scoperto dei terreni che formano i due versanti del tor- 
rente Pianerò, le colline che si rannodano al colle rotondo^ compreso que- 
st'ultimo, il cui allineamento con Toffia h evidente. Concorda con questo 
andamento del calcare compatto tutta la parte inferiore degli scisti a fu- 
coidi^ quali si vedono nel torrente sotto S. Piano: e una roccia a questi 
quasi identica, che affiora, in lembi rossastri e bigi nei pressi di Toffia, 
lungo il torrente Pianerò, e in qualche tratto del Riano; il quale, mentre 
prima dalla congiunzione col Pianerò scorre nei terreni d^alluvione, dopo, 
corrode per breve tratto il calcare liassico. Confesso però che, per la loro 
posizione, mal si potrebbero rannodare gli accennati lembi di scisti mar- 
nosi rossastri e bigi (i quali formano forse tutto un letto), con quelli notati 
a San Fiano e sulPalto del monte. La loro apparenza è assai più schistosa, 
e per quanto mi fu dato non vi rinvenni fucoidi. Nella annessa figura i*, 
che da la sezione trasversale del monte di Fara e delle colline adiacenti, 
ho procurato di precisare la posizione di tali scisti con una linea più 
marcata tra quelle indicanti il lias medio alla base dei monti di Fara e 
di Toffia. 

Non sarà sfuggita all'attenzione del lettore Tosservazione notata al pa- 
ragrafo precedente, della calcaria del lias medio, che dopo di essere ri- 
masta sotto gli scisti a fucoidi lungo la salita da San Cesario alla Fara^ 
ricomparisce poi al di sopra di questi sulla sommità del monte. Concorda 
con questo fatto l'altro, che la località in cui ho trovato i fossili del lias 
medio sulla strada provinciale, sta ad un livello, più alto di San Fiano, 
dove il lias superiore non si può mettere in dubbio per la presenza del- 
V Hammatoceras insigne Schbl. E finalmente che nell'accennata località 
del lias medio gli strati s'innalzano verso il monte di Fara^ con inclina- 
zione ad est, abbassandosi verso la valle del Farfa, e venendo con tal 
movimento a cuoprire gli scisti a fucoidi che stanno sotto. La conseguenza 
che ne discende immediatamente si h che la stratigrafia abbia subito in 
quei punto un rovesciamento. Non senza esitare io propongo questa spie- 
gazione, la quale potrà parere tanto più arrischiata, in quanto che non mi 
consta che analoghi esempii di pieghe e rovesciamenti sieno stati trovati 
da alcuno dei tanti illustri geologi che hanno percorso i varii tratti del- 
rApennino. £ sarò ben contento se altri di me più esperto darà una in- 
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terpretazìone più semplice a questo andamento degli strati di Fara. A me, 
dopo accurata critica a cui ho procurato di sottoporre l'idea del rovescia- 
mento^ non è sembrato che altra ve ne fosse più adatta a spiegare i fatti 
osservati. A tutta prima si potrebbe attribuire il disordine a una faglia, la 
quale potrebbe aver sollevato il lias medio dei monti di Fara e S. Mar- 
tino a maggiore altezza che nel resto della catena. Ma per sostenere que- 
sta ipotesi bisognerebbe che tutto il monte di Fara fosse costituito dal 
lias medio; mentre dall'altra parte della piccola gola che lo separa dai 
monte Grottone (che nell'ipotesi sarebbe la traccia del salto) sarebbero il 
lias medio e il superiore rimasti ad assai minore altezza. In questo caso 
la calcaria bianca compatta che forma da quel lato della gola la parte 
più alta del monte Cottone, dovrebbe appartenere all'oolite. Invece la forma 
litologica la identifica con quella del lias medio. Contraddice a questa 
ipotesi della faglia la presenza del lias superiore negli scisti a fucoidi di 
S. Piano, i quali fanno parte dello stesso rilievo montuoso, sulla cui som- 
mità si trova il calcare compatto. Questi dunque opporrebbero una diffi- 
colta tanto più insormontabile, in quanto che prosieguono girando i fianchi 
del monte di Fara, quando si percorre la strada da San Fiano alla Croce 
di S. Francesco, e accompagnano per buon tratto sulla strada di Toffia, 
ossia sull'altro versante, mostrandosi sempre sottoposti al calcare compatto. 

Supponendo invece che una piega abbia rovesciato una parte del lias 
medio e superiore sull'altra, il sollevamento verso Fara degli strati del 
lias medio di fianco all'ultimo tratto della strada provinciale, non h altro 
che la branca ascendente della piega. Le testate di questo, come del lias 
superiore che sporgono (per quanto contorte e disordinate) nel tratto più 
alto del versante occidentale sono una conseguenza del movimento subito 
dai medesimi strati nell'adagiarsi sui compagni, che rimasero nella loro 
posizione primitiva di inclinazione a sud-ovest. Ugualmente si spiega il 
presentarsi degli scisti a fucoidi grigi e rossastri, nella piccola gola tra 
San Fiano e la strada di Toffia, sottoposti alla massa di calcare compatto 
che forma la sommità del monte di Fara. Gli scisti a fucoidi che sul prin* 
cipio della strada di Toffia si alzano verso Fara, e più giù invece si ab- 
bassano da quella parte^ rappresentano rispettivamente la branca ascen- 
dente o superiore^ e la discendente o inferiore della piega. Di sotto alla 
quale vedemmo ricomparire il calcare compatto, che coU'essere rialzato 
verso Toffia a nord-est offre la generale inclinazione della catena. 

In tal modo Tasse del rovesciamento rimasto sul versante nord-est della 
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cateua di Fara, deve essere collocato là dove il lias medio riapparisce di 
sotto al lias superiore. Probabilmente esso è obliquo rispetto all'asse della 
catena, divergendone a sud-est, conforme all'allargamento progressivo che 
offre la catena stessa a misura che si protende da nord-ovest a sud-est (i). 
Le branche della piega devono per conseguenza allargarsi verso sud-est, 
se si considera che a nord-ovest essa si viene assottigliando, come lo de- 
sumo dallo scarsissimo lembo di scisti a fucoidi che riapparisce in una 
delle ultime curve che fa la strada provinciale nel discendere da Fara, 
prima d'insinuarsi nella valle tra questa e il monte S. Martino. È notevole 
poi che in questa valle medesima, per quanto l'abbia cercato, non si trova 
il lias superiore; ma ambedue i fianchi di essa, e tutto il monte S. Mar- 
tino sono formati esclusivamente dalla calcaria compatta. La qual cosa mi 
porterebbe a conehiudere che la piega del lias superiore rimasta incuneata 
in quella del lias medio vi formò una lente che assottigliasi nell'interno 
del monte di Fara, e sparisce prima di arrivare alla gola tra questo e il 
monte S. Martino. Chiunque discende per la strada mulattiera che da Fara 
conduce all'abbazia di Farfa, può constatare la mancanza del lias superiore 
nella valle tra i monti di Fara e di S. Martino. 

Quantunque io non abbia esplorato i fianchi dirupati e poco accessibili 
del monte Termineto e del monte degli elei, pure anche lungo questi si 
deve trovare il lias superiore, nelle stesse condizioni stratigrafiche; come 
deduco dall'aver trovato sulla strada mulattiera che conduce al mulino di 
Linguessa, numerosi rottami o lastre degli scisti a fucoidi, evidentemente 
rotolati dall'alto. 

Prima di lasciare questo argomento del rovesciamento degli strati a Fara, 
noto come una osservazione analoga sia stata fatta pei monti di Tivoli dai 
signori Cortesi e Gaoavari. Essi infatti nel loro accurato lavoro più volte 
citato, a pag. 33 si esprimono nel modo seguente: «e La stratigrafia però non 
» h cosa facile a decifrare in questi monti, ove gli strati si vedono forte- 
)) mente contorti e ripiegati, al punto da presentare dei veri rovescia- 
» menti ». Nuli'altro si aggiunge a questo proposito nel corso della me- 
moria, e nessun profilo ne è dato, onde mettere sotto occhio le modalità 
del rovesciamento, e la natura dei terreni che vi prendono parte. Lo che 
sarebbe stato non poco opportuno pel caso mio. 

(i) Considero come area della catena tutta quella rappresentata dairaffioramento del calcare 
giura-liassico, di sotto ai circostanti terreni terziari!, e perciò vi comprendo anche colle rotonda,, 
e le colline che con esso si allineano nella direiione di loffia. 
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Quanto esposi fin qui ho procurato riassumere nella sezione della fig. i*, 
almeno per quel che mi fu possibile dedurre da numerose osservazionii in 
mezzo a una stratigrafia in genere confusa e disordinata. Lo studio del- 
l'opposto versante della valle del Farfa, nei monti di Salisanoi Mompeo, 
Casaprota, darebbe non poca luce intorno al modo con cui si formò la 
piega, e i terreni che vi presero parte. Probabilmente da quella parte il 
calcare liassico s'inclina in senso opposto» volgendo anche esso al Farfa le 
sue testate, rimaste scoperte per sollevamento e frattura consecutiva. In 
fondo a questa restò il mare pliocenico, e poi vi si incanalò il Farfa a 
formarvi quei potenti depositi di ghiaia che costituiscono le attuali colline 
di Castelnuovo, Poggio-nativo, Monte S. Maria, etc. 

A conferma di quanto dice lo Scarabelli intorno alla spinta laterale da 
nord-est che predominò nel sollevamento deirApennino centrale (i)i osservo 
che anche per la catena di Fara la maggiore spinta dovette venire da 
nord-est. Infatti dalla parte di sud-ovest gli strati non sono alterati: mentre 
il modo con cui è orientata la piega mostra come la parte superiore di 
questa girò da nord^est a sud-ovest, dove il lembo capovolto restò adagiato. 

Che la valle del Farfa^ per quanto riguarda i terreni mesozoici sia una 
valle di frattura, se l'ho semplicemente supposto pei monti che stanno di 
fronte alla catena di Fara in Sabina, è invece dimostrato che lo sia pel 
prolungamento della catena attraverso la pianura di Cranica. Qui il ver- 
sante opposto della valle è formato dalla collina di Montopoli, di sabbie 
gialle e ghiaie, la quale continuasi da una parte con Poggio Mirteto e le 
colline della bassa Sabina, dall'altra si viene restringendo e abbassando 
insensibilmente per formare come uno sperone che divide l'ultimo tratto 
della valle del Farfa da quella del Tevere. La denudazione operata dal 
primo di questi fiumi ha fortunatamente messo allo scoperta sotto Monto- 
poli il calcare mesozoico, che vi presenta la stessa apparenza litologica 
di quello trovato alla base del monte di Fara, e che costituisce altresì 
tutto il monte S. Martino. In una cava abbandonata ho trovato che i suoi 
strati hanno la direzione NE-SO e inclinano 70? NO. Sono dunque innalzati 
verso il Farfa e il monte S. Martino. Alla parte inferiore si addossano a 
questi calcari i depositi alluvionali del Farfa. Di sopra sono intieramente 
coperti dalle ghiaie e sabbie (s) postpliocenicbe , ricordate anche dal 

(1) Scarabelli-Gommi-Flamini. Sugli ieavi eteguUi nella caverna delta di Fraiaui {Prov. di 
Ancona). Atti della R. Acc. de'Lincei, Ser. 3*. voi. V. pag. 78. Roma 1880. 

(2) Queste sabbie si veggono anche entro Montopoli: sono grossolane, e non vi rinvenni eie* 
menti vulcanici. 
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Meli (i), sulle quali h fondato Montopoli. Il versante tiberino della collina 
presenta regolarmente sottoposte a queste ghiaie (talora divenute puddinghe) 
le sabbie gialle del pliocene marino, che si continuano con quelle di Poggio 
MirtetOf del torrente Galantino, e arrivano fin quasi ad esser lambite dal 
Tevere, che vi ha addossato le sue alluvioni, come a Montorso (s). 

ÀI calcare di Montopoli fa riscontro sul lato sinistro del Farfa il monte 
S. Martino, Tultimo della catena di Fara, il quale col suo culmine alto 489", 
si solleva tutto intiero dalla pianura di Granica, restando alla base co- 
perto da scarsi lembi di indole alluvionale. Le misure che ho preso in 
molti punti di questo monte^ danno per la direzione generale degli strati 
NE-SO per la inclinazione 45^ SE. 11 calcare e quasi dapertutto cristallino (3), 
bianco lievemente carnicino, a frattura irregolare, uguale in somma a 
quello che nel monte di Fara forma la parte inferiore del lias medio. Resta 
dunque provato che il monte S. Martino e la collina di Montopoli costi- 
tuiscono i due lembi residuali di una frattura, il cui fondo h ora la valle 
di Cranica. Vedasi la fig. 2, nella quale ho indicato come d'alluvione plio- 
cenica lo scarso addossamento della base del monte S. Martino, desumen- 
dolo da quel poco che si vede nell'ultimo tratto della discesa, dopo l'ab- 
bazia di Farfa, e che anche qui è parzialmente denudato. Lo sperone che 
prospetta direttamente a Montopoli non è osservabile, perchè coperto da 
fitta vegetazione. 

Ma Taccennato andamento degli strati non h esclusivo del monte S. Mar- 
tino; il quale fa seguito al monte di Fara, anzi alla base si confondono insieme. 

(i) Meli» op. cit. pag. S. dell'estratto. 

(2) Quando si sale per ponte ifondato a Montopoli lungo la via provinciale che si stacca dalla 
Salaria» si resta sorpresi alla rassomiglianza che da quella parte offrono le sabbie gialle del ver- 
sante tiberino, con quelle del versante interno della valle del Farfa. lo ritengo quindi che, senza 
contradire in nulla a quanto dice il chmo cap. Verri intorno al plioeene vallivo della valle del 
Farfa. questo si venisse a poco a poco trasformando nel vero pliocene marino» a misura che gli 
estuarli, in cui quei depositi si formavano, venivano allargandosi nei mare aperto. Lo che doveva 
avvenire per la parte inferiore della valle del Farfa, rasente l'ultimo lembo SO della collina di 
Montopoli. Ho preferito poi chiamare poUplioceniche le alluvioni di Montopoli , specialmente 
perchè, scavalcato il vertice della collina, esse nel versante tiberino si sovrappongono alle sabbie 
indubbiamente marine del piano Astiano. 

Ponte sfondato è un magnifico passaggio che la corrente del Farfa si è scavato in un potente 
banco di ghiaie e sabbie quaternarie, formate dallo stesso fiume, il cui antico letto vedesi li 
presso, sulla riva sinistra. Credesi naturale, ma la questione non è risoluta. 

(3) Alla base del m. S. Martino, nella gola tra questo e il m. di Fara, rasente la strada pro- 
vinciale che Io costeggia serpeggiando, il calcare è attraversato da una larga vena di calcite, che 
si può seguire per qualche tratto verso l'alto del monte. Calcite cristallizzata si osserva pure sul 
vertice del m. S. Martino, e presso la porta del paese di Fara. 
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Cou detti strati sono presso a poco concordanti quelli della parte più vi- 
cina del monte di Fara. Ciò si può vedere nel primo tratto della strada 
provinciale, che ascende oltrepassata appena la gola tra i due monti. In 

un profondo burrone scavato dalle 
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acque sul versante nord-est, nella di- 
rezione di Gastelnuovo, osservai che 
gli strati del solito calcare mentre 
dalla parte del monte S. Martino pre- 
sentano larghi e regolarissimi i pìani^ 
dalla parte del monte di Fara offrono 
le testate. Sono dunque concordanti, 
e inclinati sempre a sud-est. Dopo ciò 
mi pare si possa stabilire che il monte 
S. Martino con una parte di quello di 
Fara, nel sollevamento generale della 
catena, risentissero Teffetto della spinta 
che formò la frattura di Cranica, piut- 
tosto che quello che sollevò il resto 
della catena parallelamente al Farfa. 

Facendo una semplice ipotesi, che non 
zona del litodomi 268» ^^ ^^^^^^ ^^^^^^ arrischiata , direi 

che l'asse del sollevamento, per quegli 
ultimi due monti^ dalla direzione prìn- 

Monte 8. Martino 489m cipalc NO-SE, avrcbbe girato di circa 

90^, prendendo la direzione NE-SO. Con 
ciò si spiegherebbe: i^ Il disordine 
degli strati, spezzati in più punti nella 
piccola valle tra il monte Grottone; 
2? il taglio a picco della rupe sulla 
quale h Toffia, che la sola erosione 
dei torrente Pianerò non basta a spie- 
gare; 3? le piccole fratture che si ve- 
dono di fianco a questo torrente prima di arrivare sotto Toffia. 

Come un generale riassunto, ecco le conclusioni alle quali mi hanno 
permesso di venire le numerose osservazioni fin qui registrate : 
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(1) y. la nota annessa alla flg. i*. 
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La calcarla bianca della catena di Fara appartiene al lias medio^ con 
due forme litologiche leggermente differenti, indicanti una zona inferiore 
ed una superiore. 

Gli scisti marnosi a fucoidi spettano al lias superiore, con caratteri li- 
tologici e paleontologici (Ljrtoceras fimbriatum Sow.) di passaggio dal 
lias medio. 

La maggior parte della catena presenta un frammento della serie giura- 
liassica sollevato verso la valle del Farfa, e inclinato a sud-ovest. 

Durante il sollevamento il lias superiore e la parte superiore del lias 
medio si rovesciaiono su sé stessi, formando una piega le cui gambe di- 
vergono sull'alto del versante sud-ovest. 

Questo rovesciamento interessa parte del monte Fara e tutto il restante 
sud-est della catena. 

Il monte di Fara e il S. Martino invece di prender parte al solleva- 
mento generale^ diressero il loro asse di sollevamento da nord-est a sud-ovest 
quasi perpendicolarmente al resto, generando le fratture che si notano 
specialmente sotto Toffia. 

Il sollevamento del monte S. Martino si produsse contemporaneamente 
a quello della collina di Montopoli, formando con questa la valle di frat- 
tura nella quale scorre il Farfa. 

A titolo di appendice riporto ora altre osservazioni sulle adiacenze della 
catena di Fara, quali ho raccolto nelle numerose mie escursioni, e che ap- 
pariscono in parte nei due profili annessi al presente lavoro. 

Discendendo da Fara per la strada ruotabile, oltrepassata la zona dei 
litodomi, compariscono le sabbie gialle del pliocene superiore, le quali si 
vedono bene sotto il villaggio di 5. Maria de^Santij dove sono intercalate 
da ghiaie minute. Vi rinvenni una impronta di Cardium tuberculatum L., 
e una valva di Ostrea lamellosa Br. Ambedue, insieme colla presenza delle 
ghiaie^ indicano un deposito d'indole littorale. Simile deposito si addossa 
alla base di tutta la catena di Fara, e forma le colline circostanti al vil- 
laggio di Canneto, che è sulle ghiaie postplioceniche. La sabbia gialla si 
fa più sottile e si scevra del tutto dalle ghiaie nel basso di quelle colline, 
e nei pressi di Canneto sui fianchi di uno di quei torrenti è intercalata 
da lignite, e vi trovai il Cardium edule L. La stessa specie in gran quan- 
tità trovai sparsa in un prato poco esteso sulla strada che dal casale Che- 
rubini va a Nerola, assai dappresso alle pendici del monte degli elei. 
Tornando alla strada ruotabile, questa nell'aliontanarsi dalia Fara passa 
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dalle sabbie gialle in un tufo terroso a macchie leuciticlie, sul quale è 
piantato il villaggio di Coltodino, che e ad un livello alquanto più alto delle 
circostanti sabbie gialle in un tufo terroso a macchie leucitiche, sul quale 
è piantato il villaggio di Coltod4no, che e ad un livello alquanto più alto 
delle circostanti sabbie gialle. Questo tufo, che nei dintorni del casino 
Paris é estratto col nome di pozzolana, forma uno strato di circa tre metri, 
che cessa oltrepassato di poco il villaggio, mostrando di nuovo al di sotlo 
le ghiaie e le sabbie gialle, nelle quali la strada discende sempre, coll*av- 
yicìnarsi al fosso di Correse e al Tevere. 

La valle di erosione formata dal fosso di Correse sotto alla piccola terra 
di questo nome, mostra la medesima successione di terreni, sormontati dal 
tufo^ sul quale è Correse. 

I rapporti tra le ghiaie e il tufo si possono osservar bene sul principio 
della strada che va da Coltodino a Canneto. Qui il tufo si vede prima 
addossato alle ghiaie, le quali spariscono sotto ad esso, e riappariscono a 
non grande distanza, generando l'idea di un piccolo avvallamento in cui 
quel tufo fu accolto. 

Mi sembra interessante il fatto che alle falde del monte Termineto, lungo 
il sentiero che porta al mulino Linguessa, lo stesso tufo incoerente e ter- 
roso si addossa al calcare Massico. Anche in quella località h estratto ad 
uso di pozzolana. 

Sul versante interno o nord-est della catena di Fara i terreni d'allu- 
vione sono visibili a pochi passi da ToflBa dove, sulla nuova strada che 
conduce alVosteria nuovuj le ghiaie, ora cementate ora incoerenti, accom-r 
pagnano quasi sempre, e talora sono intercalate da una vera arenaria (i). 
Discendendo poi da Toffia pel sentiero piuttosto aspro che porta a Castel- 
nuovo, col lat traversare la piccola valle di erosione formata dal torrente 
Riano, si vedono addossate al calcare Massico prima le ghiaie, indi sotto 
a queste le sabbie di aspetto giallastro, in genere finissime e incoerenti. 

(1) 11 capitano Verri cita « un frammento interessantissimo di formazione eocenica, presso 
» la Toffia, dietro i monti mesozoici di Fara. Questo lembo costituisce la collina di Carpiglione, 
j> ed è composto di calcaree rosse, gialle, verdi, bigie, con strati di breccie ricchissime dì belle 
» numifitt/t<t. Ad occidente si appoggia sulle calcaree giura-liassiche di Fara, ad oriente si perde 
» sotto le masse d'alluvione pliocenica etc. » (Verri. Seguito delle note sui terreni lerziarii e 
quatemarii del bacino del Tevere. Atti della Soc. it. di Se. nat. A. 1880 voi. XXIII, p. 282, 
Milano 1860—81). Apparisce da queste parole che le nummuliti fanno parte delle breccie, e per 
conseguenza è eocenica la formazione dalla quale queste furono divelte ; mentre la collina in cui 
l'egregio Autore le ha trovate erratiche, è sempre posteriore, e di quelle che egli ha chiamato 
pliocene vallivo. 

16 
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Da Castelnuovo salendo a Monte S. Maria, indi a Poggio Nativo, Frasso 
Sabino ecc., le ghiaie divengono sempre più imponenti. 

Sulla strada provinciale Passo Correse'-Rieti, percorrendo il tratto che 
circonda la base del monte degli elei e passa sotto Nerola, si passa prima 
sul terreno pliocenico, indi sopra un ultimo lembo di calcare liassico, poi 
daccapo sul pliocene che non abbandona più fino alla Madonna della 
quercia^ e alle falde del monte Calvo. Qui però le ghiaie orizzontalmente 
stratificate e variamente colorate in rosso, giallo, ecc., si rivedono ti di 
sopra delle sabbie gialle, in un taglio recente dirimpetto alla chiesa; mentre 
dalla parte della chiesa si erge il colle rotondo co'suoi strati di calcare 
liassico (bianco compatto) regolarmente abbassati verso sadH)vest. Cam- 
minando più di un altro chilometro, trovai erratici sulla strada due grossi 
massi quasi parellelepipedi di un calcare biancastro, durissimo, finamente 
screziato, con cavita lasciale evidentemeute da corpi organici, alcuni dei 
quali essendo suiBcienlemente conservati, vi riconobbi i generi Helix e Suc-^ 
cinea. Essendo fossili terrestri, quel calcare ha tutti i caratteri di un tra* 
vertino assai antico. Osservando che quei massi erano troppo voluminosi 
(circa 30 centimetri di lato) per esser trasportati da lontano, e che le ghiaie 
si appalesano a poca distanza, presso la Madonna della quercia^ si può 
inferirne la loro provenienza da depositi che contemporaneamente alle ghiaie 
si formavano in qualche seno di acque più tranquille. E la località dove 
furono staccati non può esser molto lontana. Anche il masso con nummu- 
liti trovato dal Meli (i), presso a poco nella stessa località, deve derivare 
dalle ghiaie stesse^ perfettamente d'accordo in ciò colle nummuliti erra- 
tiche trovate dal Verri. Rimane dunque a sciogliere la questione, dove si 
si rinvenga Teocene in quei dintorni. Però avendo io percorso una parte 
del vicino monte Caho^ che il Meli sospetta neocomianoj ed anche sali- 
tolo sull'estremo settentrionale^ dove presi una misura degli strati e ri- 
portai qualche campione della roccia, constatai che questa h identica alla 
calcaria di Fara, e precisamente a quella della collina di Montopoli. Gli 
strati però non concordano con quelli del vicino colle rotondo.. Non aven- 
dovi trovato fossili mi astengo dal pronunciare un giudizio sul posto della 
serie in cui mettere il monte Calvo. 

Fatto meritevole di studio mi sembra quello delle ghiaie quasi incoe- 
renti che trovansi sull'alto del monte di Salisano, e che, isolate da ogni 

(1) Meli, op. cit. pag. 4 deireatratto 
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parte, ricuoprono la calcaria compatta di cui quel monte h formato. Al- 
l'altezza di 463 metri, si prova una certa difficoltà a rannodarle colle ghiaie 
del pliocene valli vo, a meno di non ricorrere ad una oscillazione che, po- 
steriormente all'epoca pliocenica, avesse subito il versante destro del Farfà. 
Intanto quelle ghiaie, ed elementi in genere poco voluminosi, sono in strati 
orizzontali, e presentano una varietà di colorito che le rassomiglia assai 
a quelle della Madonna della quercia. Non ho fatto sufficienti osservazioni 
su quella località da potermi addentrare neIl*àrgomeùto, ma parmi abba- 
stanza interessante da richiamare Tattenzione dei geologi. La massa di cal- 
care mesozoico di Salisano si erge anche essa dai sedimenti pliocenici 
(sabbie gialle) corrosi sempre dal Farfa, di cui quei monti formano la riva 
destra. Abbondanti travertini si vedono pure sul pendìo scosceso che ac^ 
compagna nel primo tratto della salita venendo da Cranica. 

Nella più volte citata memoria del prof. Meli, si trovano altri dati im- 
portanti che, insieme colle osservazioni da me riportate, potranno tornare 
utili per la carta geologica della Sabina. 
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COMUNICAZIONI 



Castragane, Conte Ab. F. - Presentazione di una nota : 

Il Presidente presentò e lesse una nota già preparata per la nostra Ac- 
cademia del defunto socio corrispondente prof. G. Gagliardi deiriatitoto 
della Carità col titolo: Epatiche raccolte nei dintorni del Cahario di 
Domodossola durante Vins^erno del i875-76; nota che trovasi pubblicata 
per esteso nel presente fascicolo. 

Ferrari, P. G. S. ~ Presentazione di opuscoli i 
Il eh. p. G. S. Ferrari presentò alFAccademia il suo recente lavoro 
sopra il Calendario Gregoriano esposto in modo facile e piano senza for- 
mole analitiche, nel quale principalmente si dimostra la perpetuità del 
medesimo secondo i recenti studi del R. P. Escoffier d. C. d. G. Presentò 
anche un esemplare di una sua lettura fatta alla Pontificia Accademia Ti- 
berina sui Recenti progressi delV Astronoma. 

De Rossi^ Prof. M. S. - Presentanone di opuscoli: 

Il Segretario presentò da parte dell'autore socio corrispondente prof. D. 
Ragona due note a stampa intitolate : i^ Sulle ore delle massime e minime 
velocita assolute del vento in Modena; 2'' Sul periodo diurno della elet- 
tricità atmosferica e della corrente tellurica ascendente. Presentò inoltre 
da parte delFautore prof. L. £• Bertin, socio corrispondente straniero, una 
memoria litografata intitolata : Roulis factice du Mjrtho^ dando comuni- 
cazione eziandio della lettera che accompagna questa memoria. 

TucciMEi, Prof. G. - Presentazione di un opuscolo : 

Il socio aggiunto prof. G. Tuccimei presentò un suo lavoro a stampa 
intitolato : La geologia del Lazioy (estratto dal periodico La Rassegna 
Italiana). 

COMITATO SEGRETO 

L'Accademia adunatasi in Comitato Segreto procedette alla votazione per 
le nomine dei nuovi soci proposti >dal Comitato Accademico, i? Venne pro- 
posto il trasferimento del prof. Giuseppe Tuccimei dalla classe dei soci 
aggiunti alla classe dei soci ordinari; e ciò viene approvato ad unanimità; 
8? Furono proposti a membri corrispondenti italiani il prof. Ab. Giuseppe 
Mazzetti di Modena e il Dott. Domenico Seghetti residente in Frascati. Il 
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primo venne eletto all*unammita ed il secondo ebbe un solo voto con- 
trario; 3? Venne proposto a socio corrispondente straniero il eh. astronomo 
inglese P. S. Perry d. G. d. G., il quale venne eletto a pieni voti. 

Il Segretario quindi espose a nome del Gomitato Accademico la proposta 
di una aggiunta al regolamento accademico per favorire nei soci aggiunti 
la frequenza alle sedute e tanto per i soci ordinari che per gli aggiunti 
la partecipazione ai lavori delPAccademia. In quanto alla frequenza dei 
soci aggiunti si propone: i? di estendere a questi l'articolo del regolamento 
su ciò già esistente per i soci ordinari; e in quanto alla partecipazione 
ai lavori si propone; 2? che se per un triennio tanto i soci ordinari che 
gli aggiunti non facciano comunicazione di sorta, si intenderanno dimis- 
sionari; rimanendo però al Comitato il dovere di giudicare i casi singoli 
e non procedere all'applicazione del regolamento senza previo avviso. Nelle 
discussioni di tali proposte essendo risultata la necessita di un esame spe- 
ciale del regolamento accademico, si soprassedette a qualunque decisione; 
e venne scelta una Commissione per lo studio dello Statuto e per formu- 
lare in esso quelle modificazioni che potrebbero essere opportune. La Com- 
missione riuscì composta del Segretario, del Sig. Ing. Augusto Statuti e 
del P. G. Lais, Vice Segretario. Venne stabilito che la detta Commissione 
sottoporrà il suo studio e le sue proposte al Gomitato Accademico, il quale 
poi presenterà alla discussione dell'Accademia il risultato del duplice lavoro. 

Finalmente il Presidente die comunicazione all'Accademia, come il S. 
Padre avendo in animo di celebrare solennemente il terzo centenario dalla 
promulgazione del Calendario Gregoriano, abbia manifestato il desiderio 
che la nostra Accademia si faccia iniziatrice di tale celebrazione. Siffatta 
proposta venne accolta dall'Accademia con quel plauso che si dovea; e 
fu incaricato il Segretario di far pervenire a Sua Santità oltre che l'ade- 
sione dell'Accademia anche i suoi .ringraziamenti per il nobile incarico che 
le veniva affidato. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari: - Conte Ab. F. Gastracane, Presidente. - Prof. A. Statuti. — 
Comm. C. Descemet. - P. F. S. Provenzali - P. G. Foglini. - Prof. F. 
Ladelci - Prof. M. Azzarelli - P. G. S. Ferrari - Dott. M. Lanzi. - 
Principe D. B. Boncompagni. - P. G. Lais - Prof. M. S. De Rossi, Se- 
gretario. 

Corrispondenti : - Ing. A. De Andreis. 

Aggiunti: - Prof. G. Tuccimei. 
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OPERE VENUTE IN DONO 

1. Atti Mia R. Accadèmia dei Lincei. — Anno GCLXXX, 1882—83. — Serie Terza — 
Transunti — Voi. VII. — fase. 2. 3. — Roma, 1882. 

2. Atti del Reale UtiiutoVeneto di Scienze, lettere ed arti. — Tomo Vili —Serie V — Di- 
spensa IX*, X*, — Venezia, 1881—82. In-8o. 

3. BERTIN (L. E.) — Roulis factice du Mytho. Gherbourg, 1880. 

4. Rulletin Aitronomique et météorologique de VObeervatoire Imperiai de Rio de Janeiro, 
— Octobre 1882. — Num. 10. — Rio de Janeiro 1882. In 4\ 

5. Bullettino di Bibliografia e di Storia delle scienze matematiche e fisiche pubblicato da B. 

Boncompagni. — T. XV. ^ Febbraio» 1882. — Roma, 1882. 

6. GHARRIER (Gav. A). — Effemeridi del Sole, della Luna e dei principali pianeti, ecc., 
per l'anno 1883. Torino» i882. 

7. DORNA (A.) — Sulla rifrazione. Torino. 1882. 

8. FERRARI (P. G. S.) — Il Calendario Gregoriano. Roma, 1882. 

9. / recenti progressi dell'Astronomia. Roma, 1882. 

10. Jahrbuch iiber die Fortschritte der Mathematik, ete. von Cari Ohrtmann. Jahrgang 1880, 
Heft 2. 3. Berlin, 1882. 

11. Journal de la société physieo-chimique russe à VUniversité de St. Pétersbourg — Tome 

XIV, n» 9. — St. Pétersbourg, 1882. 

12. La Civiltà Cattolica. — Anno Trigesimo quarto — Serie XII, voi 1, quaderno 781. Fi- 
renze, 1882. 

13. Polyhiblion — Revue bibliographigue Universelle — Partie technique — 11»« Sèrie — 
Tome Vili, XXXVI de la coUection. -^ XII livrabon, Décembre 1882. — Paris 1882. 

14. RAGONA (Prof. D). — Sulle ore delle massime e minime velocità assolute del vento in 

Modena. Roma. 1882. 

15. Sul periodo diurno della elettricità atmosferica e detta corrente tellurica ascendente. 

Roma, 1882. 

16. R. Comitato Geologico d'Italia — 1882 — Bollettino, N. 9 e 10, Settembre e Ottobre. 
Roma, 1882. 

17. ROWLAND (Enrico A). — Relazione critica sulle varie determinazioni dell'equivalente 
meccanico della caloria. Venezia. 1883. 

18. TUCGIMEI (G. A.) — La Geologia del Lazio. Roma, 1882. 
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PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 



MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 



NUOVE OSSERVAZIONI 
SULLE SORGENTI DELL'ACQUA-ANTILITIACA 

DI ANTICOLI (CAMPAGNA) 
DENOMINATA DI FIUGGI (i) 

NOTA 

DEL PROF. AUGUSTO STATUTI. 



I 



n una mia precedente memoria pubblicata nel 1878 (2) sull'acqua antilitiaca 
di Anticolii stimai cosa utile a corredo della statistica delle acque minerali 
di cui h ricca la nostra Provincia di Roma e più specialmente nell'interesse 
di coloro che si giovano della suddetta acqua, rendere di pubblica rag'ione 
alcune osservazioni da me fatte nel 1877 sopra le diverse polle che allacciate 
e riunite in apposito bottino di presa costituiscono il capo dVcqua che 
sgorga attualmente al boccaglio della nota fontana denominata di Fiuggi. 
Fin dall'epoca suddetta nel passare in rassegna i diversi caratteri estrinseci 
delle precitate sorgenti, tenuto conto della differenza di temperatura e di 
sapore in esse riscontrata, mi studiai di mostrare la convenienza di espio- 

(1) Di questa memoria presentata nella sessione lY, è stata anticipatala pnbblicazione nel pre* 
sente fascicolo. 

(2) AUi deW Accademia Pontificia dei nuovi Lincei. Anno XXXI, Sessione IV« del 14 aprile 1878. 
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rare particolarmente le intrìaseche qualità delle sorgenti stesse, a mezzo di 
una rigorosa analisi chimica,^ nell'intendimento di possìbilmente venire in 
chiaro a quali elementi ed in ispecie a quale fra le diverse ripetute sor- 
give si debba pia particolarmente ascrivere quell'efQcacia salutare che» per 
comune consenso, esercitano le dette acque nelle affezioni calcolose delle vie 
orinarie. In quell'IncQntro non omisi altretì di porre ia rilievo quella tal 
quale azione dissohente propria delle dette vene, azione che era slata loro 
contestata da un esimio nostro scienziato, d*altronde sotto ogni rapporto 
competentissimo in materia, a cui giudìzio) le d^t^ acque non dispiegando 
alcuna virtù chimica agirebbero nelle malattie dei calcoli orinari iu via 
meramente risolvente ed espulsiva. A sostegno di quella mia ipotesi pro- 
pugnata fin da parecchi secoli indietro dal Bacci (l) e quindi dal Coluzz} (2) 
e da altri, in mancanza di apposite e speciali osservazioni, dovetti allora 
limitarmi a rilevare genericamente il (atto della nota facoltà in dette acque 
di corrodere ed intaccare le pietre ed i metalli ricordata anche recente- 
mente dal eh. professore cav. Michele Stefano De-Rossi in una sua elabo- 
rata memoria sulla Meteorologia endogeua. (a) 

Se non che dal 1877 in poi essendosi notevolmente * aumentato, dietro 
prescrizioni mediche, Tuso dell'acqua suddetta tanto sopra luogo quanto a 
domicilio in Roma stessa ed in molte altre citta dltalia ed anche all'estero, 
ia difetto tuttavia di un^esatta analisi chimica, concepii il disegno d'in- 
traprendere una serie di apposite esperienze, a mezzo delle quali fosse dato 
praticamente di constatare in modo assoluto il grado di azione corrosiva e 
dissolvente spiegato separatamente da ciascuna delle ripetute sorgenti: e 
|K>icb^ m'ebbi ht fortuna dì essere non solo incoraggiato, ma ben anche 
efficacemente secondato in questo mio divisamento dall'egregio medico lo- 
cale cav. Giovanoi Morfino, coU'assistenza e cooperazione del medesino eseguii 
i detti esperimenti, dei quali soggiungo qui appresso una succinta descrizione. 

Previa pertanto la debita autorizzazione dell'onorevole Sindaco di Ànticoli 
sig. Domenico Terrinoni, nel luglio isso furono primieramente immersi in 
cia^uua delle quattro principali vene che affluiscono al presente, confuse 
e mescolate insieme alla fontana di Fiuggi^ diversi materiali, dei quali 
venne in precedenza esattamente determinato il peso alla presenza di pa- 

{ì) De Thermis. Veneti is, i571. <c Ab insigni hoc operatione, qua et fonUm et ccmaUi qua^ 
» iramit, aliquo iemporis curriculo abtumit. » 

(2) Francisci Coluiszi Veliterni, De querelis Nephritiàs ex renum et veseicae ealculo. Bomae, 
1624. (c Acidum eum levitate conjunctum attenuat humorei crassos qui $unt eausa ealeuli. » 

(3) Programma dell* Osservatorio ed Archivio geodinamico presto il R. Comitato Geologico 
d*Itaiia redaUo dal ca«. prof. Michele De-Rotii. Roma, 1893. 



— 125 — 

recchi testimoai. Di tutto ciò fu pre$o nota in nu regolare processo ver- 
bale, in cui furono altresì descritte tutte le particolarità tanto degli appa- 
recchi quanto dello stato delle vene al giorno dell'immersione. Trascorso 
airincirca un anno, nell'agosto issi, premessa una scrupolosa verifica degli 
apparecchi e constatato che nessuna alterazione si era in essi verificata, 
si procedette all'estrazione dei materiali immersi che di nuovo furono sot- 
toposti ad una scrupolosa pesatura, i cui estremi vennero parimenti regi- 
strati in altro processo verbale. Una consimile operazione d'immersione di 
altri materiali colle medesime formalità di cui sopra, si ripetè nell'agosto issi, 
<{uali materiali vennero estratti anch'essi dopo il lasso di un anno circa, 

nel luglio i882. 

Ora le risultanze dì questi esperimenti che vennero effettuati con ogni 

accuratezza e precisione desiderabile, come può attestarne altresì il prof. 

caw Ludovico Lang di Roma che nel issa volle gentilmente associarsi agli 

stttdii iniziati già da me e dal nominato prof. Morfino si possono rilevare 

dal seguente 

PROSPETTO RIASSUNTIVO 

delle perdite di peso verificatesi nei diversi materiali immersi per un anno 
nelle sorgenti di Fiuggi d'appresso gli esperimenti fatti nel isso-isst-issa. 



DISTIITTA 

dei materiali immersi 


1* VENA A 8IIII8T." 

nella botte 
di allacciamento 


H 


u 

• 

co 


< 

H 

m 
• 


DURATA 

deir immersione 


1. Calcare ippuritica 


(1) 


55,20 


47,25 


10,96 all'agosto 1881 


2. Calcare ippuritica 


81,08 


42.15 


33,76 


. ., ( Dall'agosto 1881 
^* ^* 1 al luglio 1882 


3* Zincò .... 


10,53 


30,04 


26,54 


0,00 1 Idem 


4. Ferro .... 


(i) 


2,63 


1,25 


Q .^ J Dal luglio 1880 
^*^^ 1 all'agosto 1881 


5. Rame .... 


(1) 


1,81 


1,18 


0,01 


Idem. 


6. Piombo ... (1) 


0,71 


0,11 


0.06 


Idem. 



N. B. Le cifre di cui sopra non indicano già la diminazione assoluta 
ossia la* differenza di peso dei singoli materiali avanti e dopo l' immersione, 
ma sibbene rappresentano in ragguaglio la perdita per '•[o di peso verifica- 
tasi nei materiali saddetti dedotta bensì dalla perdita assoluta. 

Il .fc— ^— I I 11 I I . la III! ■ ■ , ■— i^w— t^— .Miii I 

(1) La 1* vena era pressoché in asciutto nel luglio 1880. 
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Dai dati numerici del precedente quadro sembra che sì possano trarre in 
modo positivo le seguenti deduzioni e cioè : 

i? Che le diverse polle costituenti il capo d'acqua denominato di Fiuggi 
posseggono in genere la facoltà d'intaccare e corrodere tanto le pietre che 
i metalli, esclusa qualsiasi azione meccanica di erosione per attrito e tra- 
sporto, stante la pressoché insensibile pendenza dei canali ove scorrono 
e la scarsezza assoluta delle vene medesime; 

2? Che l'intensità dell'azione corrosiva spiegata dalle suindicate vene 
non e uguale in ciascheduna di loro; 

3? Che qucst' azione esiste in grado massimo nella seconda vena tuttoché^ 
giova notarlo, sia molto meno copiosa della terza , la cui portata h più 
che tripla della precedente; 

4? Che neir ordine progressivo di azione dissolvente risulta prima la se- 
conda sorgiva, quindi la terza, poscia la prima e finalmente la quarta; 

5? Che gli effetti di questa facoltà disgregante si palesano più pronun- 
ciatamente sulle pietre anziché sopra i metalli. 

In presenza di queste conclusioni che spontaneamente emergono, se mal 
non mi oppongo, anche da una semplice ispezione delle cifre contenute nel 
suallegato Prospetto, parmi che non possa ormai revocarsi più in dubbio, 
quanto in base unicamente ai caratteri esterni delle mentovate sorgenti 
venne già da me enunciato nel 1878 , in ordine alla probabile differenza 
nella chimica loro composizione, probabilità la quale, a mio avviso, resta 
ora accertata dal fatto della differenza di azione dissolutiva in esse rico- 
nosciuta. 

Non intendo peraltro da ciò dedurre conseguenze più estese delle pre- 
messe ; che anzi accettando pienamente che i risultati dei suindicati espe- 
rimenti non siano affatto raffrontabili con quanto avviene nella vita intima 
dell* organismo, conforme insegna la patologia razionale, mi associo di buon 
grado all'opinione di coloro che giustamente sostengono non possa inferirsi 
dai medesimi per immediata e legittima conseguenza che quindi le acque 
di Fiuggi esercitino altresì in modo diretto ed assoluto un* azione disgre- 
gante in tutte le affezioni calcolose. Ciononpertanto ammesso che quest^azione 
propria di chimicamente sciogliere le materie che formano i depositi are- 
nosi in qualche parte dell' apparato orinario sia stata segnalata e ricono- 
sciuta già e dal Purgotti nell' acqua di s. Gemini (i) e dallo Scialpi (s) 

(1) Purgotti, Analùi deWaequa minerale di s. Gemini: Perugia. 1841. 

(2) Scialpi, Terapia delle acque minerali di Caitellamare di Siabia, GasteUamare, 1862. 
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neir acqua media di Castellamare di Stabia , nelle quali acque d' altronde 
finora nessuno ha rilevato la facoltà d* intaccare e corrodere le sostanze 
calcari anche alPaperto, e sopratutto poi di corroderle a quel grado a cui 
giungono le nostre acque Antìcolane; sembra a buon diritto che, se non 
altro 9 per ragioni di analogia non si possa oggimai rifiutare questa con- 
troversa azione propria ed intrinseca anche all'acqua di Fiuggi la quale^ 
siccome consta dai dati degli esperimenti succitati, ha in suo favore il fatto 
del risultato favorevole dei medesimi, di cui, per quanto almeno io conosca, 
non si ha alcun riscontro in altre acque minerali indicate per la cura di 
siffatte malattie, come per es : quella di CoUalli a Montalcino^ di Maricnbad 
e Franzensbad in Boemia, di Evian in Savoja ecc. alFinfuori delle tanto de- 
cantale sorgenti della Grand-Grille, Celestins, Hauterive, ed Elisabeth a 
Vichy esplorate all'incirca collo stesso metodo da me adottalo, dai professori 
Petit e Chevallier. (i) 

Del rimanente a prescindere anche per un ipotesi dal concetto suesposto 
e cioè che Tacqua di Fiuggi operi specificamente per proprie condizioni e 
con virtù distinta secondo che fu sostenuto anche dal Gangemi (2) come 
poi dì fronte alle notevoli diminuzioni di volume verificatesi nei materiali 
immersi nelle ripetute vene in corrispondenza colle diminuzioni di peso rap- 
presentate dalle cifre che figurano nel Prospetto suindicato (qual diminu- 
zione per la pietra calcare immersa nella seconda polla raggiunse perfino 
55 \ ! ) come si possa oggi ulteriormente sostenere che queste acque sono 
prive di qualsiasi sostanza mineralizzante ^ secondo che in contrario è stato 
affermato^ lascio volentieri che altri più competenti di me voglia giudicarne. 

Che poi quest'acque eminentemente diuretiche in ispecie allorché bevute 
sopra luogo (3) tornino realmente profittevoli nella cura litontritica è cosa 
ormai non solo generalmente assentita dai mediai, ma ampiamente confer- 
mata dal fatto già da me ricordato del numero ognor crescente dei soflTe- 
renti che accorrono a quella fonte nella propizia stagione, non meno che 

(1) Vuoisi avvertire che le diminuzioni dipeso nei materiali artificialmente immersi neUe acque 
di Vichy furono ottenute dai menzionati Professori valendosi delle ridette acoue rUcaldaU a 38 
e 39<> cent. Laddove negli esperimenti da me praticati nelle sorgive di Anticoli vennero adoperate 
allo stato di temperatura naturale e cioè dai 12* ai 14* cent. 

(2) De mirifiets qualUatibus aguàe Àntieoli in Campania. Tractatus parvus admodum rev. P. 
Fr. Francisci Gangemi a Terranova Ord. Eremitarum s. Augustine Manoscritto nella Biblioteca 
Lancisiana. 

(3) Il eh. prof. Nicola Sinimber^hi sostiene il principio che <( sia indispensabile usare di un 
» acqua minerale in vicinanza il piti possibile della sorgente ». Memoria diretta ai componenti 
la Commistione medica sullo Stabilimento balneare di Vastellamare di Stabia. Roma, 1875. 

Può consultarsi in proposito anche una memoria del dott. Ghimenti Francesco sull'Acqua di 
Anticoli. Roma» 1863. 
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dalla rilegante esportaxiooe che si fa di quell'acqua per uso dei molti pia 
che se ne valgono a domicilio, e in Italia e fuori. 

Profano qual io mi sono alla scienza medica non è mio compito di pas- 
sare qui in rassegna i risultati dell'azione terapeutica spiegata da queste 
acque ; quantunque essendomi trovato sopra luogo nella stagione estiva 
per ben sei anni ed a contatto spesso di persone affette da litiasi ho po- 
tuto constatare io stesso molti casi non solo di abbondanti emissioni di 
arene e di calcoli di piccola e mezzana grandezza, ma quel cha più monta 
di reale disgregazione, di particelle calcolose ottenute d appresso Tuso più 
o meno continuato della ripetuta acqua di Fiuggi : in qualsiasi modo però 
avvenga questo fattOj (i) per quanto riguarda il mio assunto, mi limiterò 
a concludere che se sussiste realmente che « les vertus des eaux minerales 
» dans le traitement des maladies ont un rapport direct avec les elèments 
» qui les constituent » secondo che venne dichiarato dall'Alibert (2)^ am- 
messo che le acque Ànticolane abbiano risposto fin qui nella maggioranza 
dei casi con salutari effetti, sarebbe oltre ogni dire desiderabile nell' inte- 
resse della scienza non meno che dei sofferenti, che a mezzo di un accu- 
rata analisi (la quale però si dovrebbe istituire partitamente sopra cia- 
scuna delle diverse polle di Fiuggi^ conforme insinuai fin dal 1878) venissero 
scientificamente determinati quali siano questi elementi da cui in sostanza 
si deve ripetere Tesperimentata energia e V incontestata efficacia delle acque 
suddette. 



(1) Anche il doti. Donnet parlando della nota sorgente minerale denominata Anaittuia che tro- 
vasi a Gondillac in Francia in un suo rapporto officiale al Prefetto del Dipartimento della Dróme 
nel 1868 non esclude Tidea dell'azione dissolvente nella detta acqua. (cJe croismème qu'une ei- 
» perience plus etendue permettra d'affirmer qu'elle peut ditsoudreces derniers (graniera) à Vva- 
» ten'eur dei voiei urinaire$. » 

(8) Alibert. Eaux mineralei^ Prolegom. XIV. 
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SULLA STRUTTDRA MOLECOLARE DEI SALI IDRATI 

NOTA 

DEL P. V. S. PROYEIVZALI, D. C. D. 6. 

Sebbene tutti ì chimici ammettano che nei sali idrati, tanto l'acqua di 
cristallizzazione quanto il sale anidro conservino la loro individualità spe- 
cifica, pure non tutti convengono nel considerare i sali idrati come sem* 
plici unioni molecolari del sale anidro con un certo numero di molecole 
d'acqua. Pensano alcuni (i) che l'unirsi dell'acqua di cristallizzazione si 
faccia in virtù delle forze atomiche , cioè delle forze d'onde nascono le 
combinazioni generatrici deVeri composti. Ai difensori di questa opinione 
fa d'uopo supporre negli atomi una capacita di saturazione superiore alla 
massima che ci h data dalla sperienza , senza che non sarebbe possibile 
Tesercizio deiraffinitk fra gli atomi già costituiti nello stato di completa 
saturazione. Onde quando vogliono esprimere razionalmente la struttura 
molecolare p. e. del solfato di rame, che cristallizza con cinque molecole 
d^acqua, suppongono che il rame e l'ossigeno dell acqua facciano le parti 
di elementi tetravalenti come apparisce dalla formola 

S<o«0>^''<Or-OH*>^" 

Prima di ammettere siffatta ipotesi bisogna vedere se vi sieno ragioni 
sufficienti a dimostrare che V idratazione dei sali è immediatamente pro- 
dotta dalle forze atomiche. Le ragioni che trovo arrecarsi a provare questa 
opinione sono le seguenti, cioè 

i? Che r idratazione dei sali ed il loro grado d' idratazione sembrano 
dipendere dalla base. 2? Che l' idratazione dei sali essendo un fenomeno 
non solo di ordine fisico , ma anche di ordine chimico , perchè prodotto 
dall'affinità elettiva con svolgimento di calorico, le forze atomiche vi deb- 
bono necessariamente avere la parte loro. 

Quanto alla prima ragione innanzi tutto si ha da notare che sono due 
cose molto diverse Tidratazioife de'sali dipendere in qualche modo dalla 
base, e l' idratazione dei sali dipendere unicamente dalla base. Solo nella 
seconda ipotesi da quella dipendenza si potrebbe inferire l'idratazione essere 
immediatamente prodotta dalle forze atomiche. Anche il sapore, il colore, 

(1) V. Teoria atomica per A. Wurtz. Milano 1879, pag. 313. 
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il coefficiente di solubilità e non poche altre qualità dedali generalmente 
parlando sembrano dipendere dalla base. Contuttociò nessuno dira che sif- 
fatte qualità dipendano unicamente dalla base. Se fosse cos'i, il citrato di 
magnesio non avrebbe un sapore piacevole, mentre il solfato e molti altri 
sali della medesima base sono amarissimi ; né il colore de* sali di ferro 
al massimo sarebbe diverso dal colore de^sali di ferro al minimo; nh fra 
i sali di uno stesso metallo, p. e. rame, alcuni sarebbero solubili come 
l'azotato ed il solfato, altri insolubili come il carbonato ed il silicato. 

Del resto se h vero che 1* idratazione dei sali molte volte sembra in 
qualche modo dipendere dalla base^ è vero altresì che moltissime altre non 
apparisce rapporto alcuno fra la base del sale e Tattitudine di questo a 
cristallizzare piuttosto idrato che anidro o con uno anzi che con altro 
grado d'idratazione. Vediamo p. e. che fra i carbonati^ ì solfati, gli azo- 
tati alcuni cristallizzano anidri, come il carbonato di zinco, il solfato e azo- 
tato di potassio; altri invece cristallizzano idrati, come il carbonato di 
sodio, il solfato e azotato di rame. Ciò potrebbe far credere che l'idra- 
tazione de 'sali fosse determinata dal metallo ossia dalla base. Ma vediamo 
pure che uno stesso sale ora cristallizza anidro ed ora idrato. Tale p. e. è il 
cloruro di sodio che alla temperatura ordinarla cristallizza in cubi anidri 
ed ai — 12^ cristallizza in prismi con due molecole d'acqua. Fra i sali poi 
di una medesima base, p. e. calcio, alcuni sono anidri, come il carbonato; 
altri idrati, come il cloruro, il fosfato acido, il solfato ecc., e questi cri- 
stallizzando non si associano lo stesso numero di molecole d'acqua. Il clo- 
ruro di calcio p. e. cristallizza con sei molecole d*acqua, il fosfato acido 
con quattro ed il solfato non ne prende che due. Dai fatti dunque 
non possiamo conchiudere che l'idratazione e il diverso grado d'idratazione 
dei sali sia da attribuirsi alla diversa' natura delle loro basi piuttosto che 
ad altro qualunque degli elementi che entrano nella costituzione dei sali 
medesimi. Tanto più che non si vede relazione alcuna fra il grado d'idra^ 
tazione di un sale e la valenza della sua base. V'ha non pochi sali 
de'metalli mono e divalenti che cristallizzano con dieci e dodici molecole 
d'acqua; laddove alcuni sali de'metalli tetravalenti , come i protocloruri 
di stagno, di ferro e di manganese cristallizzando non prendono che due 
o quattro molecole d'acqua. 

Quanto poi all'altra prova, cioè che l'idratazione de'sali sia un fenomeno 
non solo di ordine tìsico, perchè connesso colla figura^ col colore, coU'a- 
zione sulla luce e con altre proprietà fisiche; ma anche di ordine chimico. 



perche prodotto dall' affinità elettiva e con svolgimento di calorico, nulla 
se ne può inferire a favore della suddetta opinione, se prima non si di- 
mostri che l'affinità elettiva unicamente si eserciti fra gli atomi e non mai 
fra le molecole , e che le unioni molecolari non sono mai accompagnate 
da sviluppo di calorico. Ora il fatto h che, come gli atomi, cosi le mole- 
cole hanno una capacita di saturazione che nelle medesime circostanze h 
fissa e determinata, ed è pure un fatto che nelle unioni molecolari si desta 
calorico, non altrimenti che nelle combinazioni atomiche. A convincersi di 
ciò basta considerare le soluzioni , le quali tutti convengono altro non 
essere che unioni molecolari. Eppure le soluzioni si fanno in proporzioni 
determinate, che sono diverse nei diversi corpi e variano in un medesimo 
corpo variando la natura del solvente. Che se nella soluzione de'sali idrati 
l'inalzamento di temperatura non si manifesta, come nella soluzione de*sali 
anidri, ciò può attribuirsi al lavoro della disgregazione , che spesso pro- 
duce un raffreddamento maggiore del calorico dovuto alla perdita di forza 
viva delle molecole che si uniscono. Nelle soluzioni de'sali anidri h il solo 
sale che si disgrega, ed il lavoro necessario per vincere i vincoli moleco- 
lari è minore del calorico svolto nell' unirsi delle molecole ; laddove nei 
sali idrati tanto il sale che l'acqua passano a stato liquido, onde l'abbas- 
samento di temperatura h maggiore del calorico che si desta per l'azione 
molecolare. Che poi nei sali idrati aQche l'acqua di cristallizzazione si trovi 
a stato solido ce lo mostra il calorico specifico de'sali medesimi, che non 
uguaglia la somma de'calorici specìfici del sale anidro e dell'acqua, ma sib- 
bene quella del sale anidro e del ghiaccio. Trattandosi ' di soluzioni non 
accompagnate da disgregazione, come sono quelle deliquidi fra loro e dei 
fluidi aerei coi liquidi , lo sviluppo di calorico spesso si rende sensibile 
anche al tatto. Possiamo dunque concludere che l'affinità elettiva e lo svi- 
luppo di calorico non sembrano costituire de criteri abbastanza sicuri per 
distinguere le combinazioni atomiche dalle unioni molecolari. In ogni modo 
se questi criteri valgono qualche cosa per provare che i sali idrati sono 
combinazioni atomiche dell'acqua col sale anidro, altrettanto si dovrà af- 
fermare delle soluzioni che sì fanno in proporzioni fisse e con svolgi- 
mento di calorico. 

Dicasi lo stesso del criterio tratto dalla dissociazione nel passaggio a 
stato aereo. Sebbene anche la dissociazione non ci offra un criterio abba- 
stanza sicuro onde distinguere le combinazioni atomiche dalle unioni mo- 
lecolari; per la ragione che anche le combinazioni atomiche quando pren- 

18 
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dono lo stato aereo vanno talvòlta soggette a dissociarsi^ ne si ammette 
da tutti che le unioni molecolari possano solamente esistere a stato so- 
lido o liquido, sapendosi che M. Deville ottenne de* cloruri doppi che 
potè distillare e mantenere allo stato aereo senza che i due sali si sepa- 
rassero (i), contuttociò anche quanto alla facilita di dissociarsi nel passare 
allo stato aereo i sali idrati non la cedono alle soluzioni. 

Quello che v' ha di speciale pei sali idrati è il rapporto scoperto da 
Playfair e Joule fra il volume molecolare dei sali cristallizzati e quello 
della loro acqua di cristallizzazione. Dopo le ingegnose sperienze di E. 
Kopp sui volumi molecolari sappiamo che in un gran numero di corpi 
composti il volume molecolare del composto uguaglia la somma de Volumi 
molecolari dei componenti. Si potrebbe dunque credere che, se i sali idrati 
sono combinazioni atomiche dell'acqua col sale anidro, anche in questi sali 
il volume molecolare del sale cristallizzato fosse uguale alla somma dei vo- 
lumi molecolari del sale anidro e dell'acqua. Ora Playfair e Joule con ri- 
gorose sperienze hanno invece provato che in molti sali idrati il volume mo- 
lecolare dell'acqua di cristallizzazione , supposta solida, uguaglia il volume 
molecolare del sale cristallizzato. Ciò significa che in quei sali l'acqua non 
forma una combinazione atomica col sale anidro; ma che le molecole del 
sale anidro sono semplicemente interposte fra le molecole dell'acqua. La ve- 
rità di questa illazione è confermata da un altro fatto scoperto da Kopp, 
cioè che il volume molecolare dell' ossigeno è diverso secondochè la sua ca- 
pacita di combinazione si esercita sopra un radicale polivalente o sopra due 
radicali monovalenti. Se dunque nei sali idrati l'ossigeno dell* acqua, oltre 
ai due atomi d'idrogeno fosse anche combinato alla base del sale, il volu- 
me molecolare di questo non sarebbe più uguale al volume molecolare del- 
l' acqua. 

Ma per decidere con certezza se 1' unione di due corpi costituisca una 
combinazione atomica o no il criterio più sicuro l'abbiamo dalla natura del 
prodotto che ne risulta. Se questo prodotto ha le stesse proprietà chimiche 
de'corpì che lo generarono, l'unione è molecolare ; ed è invece atomica se 
il prodotto dell* unione ha proprietà chimiche diverse da quelle dei com- 
ponenti. Questo criterio è fondato sul fatto che ad ogni azione atomica cor- 
risponde la formazione di un nuovo composto, cioè di un corpo avente prò- 

(1) In altra comunicazione mi studiai di mostrare che i sali doppi non sono combinasioni 
atomiche dei due sali, ma unioni molecolari. Y. Atti dell'Acc. Pont. de*N. Lincei. A. 
XXXIII. Sess. !•. 
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prieta chimiche diverse da. quelle de* suoi componenti. Ciò h si certo che 
anche allora che gli atomi di un corpo semplice si uniscono gli uni agli 
altri per formarne le molecole, le proprietà chimiche di quel corpo riman- 
gono alterate. Finché s'ignorò la costituzione molecolare dell'ossigeno, del- 
l'idrògeno^ del cloro^ ecc. non fu possibile dar ragione dell'allotropismo e 
dei fenomeni che presentano questi ed altri corpi allo stato nascente. Ora 
poi che sappiamo la maggior parte de' corpi semplici avere la molecola 
formata di due o più atomi, chiaramente apparisce che l'azione atomica è 
la causa per cui tali corpi hanno proprietà chimiche diverse, secondochè i 
loro atomi nel formare le molecole si sono uniti in uno piuttosto che in 
altro modo, e secondo che gli atomi stessi sono isolati, come allo stato na« 
scente, od aggruppati assieme, come nelle molecole già formate. Ora se l'a- 
zione mutua fra gli atomi omogenei altera la natura chimica dei corpi, molto 
più deve questa alterarsi quando questa azione si esercita fra gli atomi ete- 
rogenei. È dunque del tutto conforme ai fatti che se due corpi dopo avere 
agito l'uno sull'altro non presentano che delle modificazioni di ordine fi- 
sico, l'azione fra quei due corpi si consideri come puramente molecolare, 
cioè incapace di produrre un'alterazione qualunque sia nella natura, sia nel 
numero o nel modo di aggregazione degli atomi che ne compongono le mo- 
lecole. Quando p. e. si fa una soluzione di destrina nell'acqua , ambidue 
questi corpi la destrina e l'acqua conservano inalterate le loro proprietà 
chimiche. Che se la suddetta soluzione si faccia lungamente bollire in pre- 
senza dell' acido solforico, la destrina si converte in glucosOf specie di zuc- 
chero che si rinviene nell'uva e nella maggior parte de'frutti dolci. Quale 
diremo che sia la causa di tale diversità di risultati ? Non altra certamente 
se non che nel primo caso fra la destrina e l'acqua non ha luogo alcuna 
azione atomica, ma una semplice unione molecolare. Laddove nel secondo 
gli elementi dell' acqua si combinano a quelli della destrina per modo che 
la costituzione molecolare di questo anidrido si cambia in quella di un al- 
cool poliatomico, come rappresenta l'equazione 

C« H^ j [^jj 3 + fl' - C* H^ (0H)5 

destrina giocoso 

Applicando questo criterio ai sali che contengono dell'acqua di cristallizza- 
zione chiaramente si vede che questi sali non formano coll'acqua delle com- 
binazioni atomiche, epperò che alla formola riportata di sopra pel solfato 
di rame si deve sostituire l'altra 
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Infatti se il solfato di rame cristallizzato si scalda fino ai ioo^, perde quat- 
tro molecole d* acqua, ed ai 240° perde l'ultima molecola d'acqua e diviene 
anidro. Ma le proprietà chimiche del solfato di rame nelle tre forme sud- 
dette sono le stesse. Dicasi il medesimo di tutti gli altri sali idrati, molti 
de' quali abbandonati a contatto dell' aria sebbene vadano a poco a poco 
perdendo la loro acqua di cristallizzazione fino a ridursi in polveri amorfe, 
pure non vengono perciò a perdere alcuna delle loro proprietà chimiche o ad 
acquistarne delle nuove. E se ad un sale idrato si tolga in tutto o in parte 
la sua acqua di cristallizzazione, il sale che ne risulta h sempre identico 
a sé stesso per quante volte si ripeta Tidratazione e la disidratazione. 

Molto diverso h il risultato che si ottiene quando l'acqua perduta o ac- 
quistata da un corpo forma una combinazione atomica col corpo medesimo. 
In tal caso la perdita o l'acquisto di un certo numero di molecole d'acqua 
sono sempre accompagnati da un cangiamento delle proprietà chimiche. Anzi 
spesso accade che il composto formato da un corpo nel combinarsi ad una 
certa quantità d' acqua è affatto diverso dal residuo che rimane dopo che 
quel composto ha perduto gli elementi di una eguale quantità d' acqua. 
Così p. e. il glucoso ottenuto dalla combinazione della destrina con una 
molecola d'acqua, quando ai 170° cede gli elementi di una molecola d'acqua 
non torna allo stato di destrina, ma si trasforma in un isomero della de- 
strina, come rappresenta l'equazione 

C W (OH)^ - rO=C* H^oj j^gva 
glucoso glucosano 

Cosi pure Talcool sebbene generato dall'azione dell'acqua sull'acido solfovinico 

H i^^ ^HO=H- i^ + HT 
ac« solfovinico alcool 

perdendo una molecola d'acqua si trasforma in quel gas che è il principale 
agente della illuminazione 

etilena 
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E se invece di una molecola perda gli elementi di mezza, ossia se l'alcool 
perda una molecola d'acqua per ogni doppia molecola alcoolica^ si trasforma 
in etere 



(T|o)-H-o.?=:jo 



etere 

Somiglianti metamorfosi ci offre ad ogni tratto la chimica nella preparazione 
degli ossidi e degli anidridi^ nella genesi degli aldeidi, delle amide, dei glu- 
cosi ed in moltissime altre operazioni, d*onde hanno origine numerose famiglie 
di composti. Fra questi composti che messi nelle opportune condizioni ora 
perdono ed ora acquistano una determinata quantità d'acqua ve ne ha pure 
di quelli nei quali una parte sola di tale acqua entra in combinazione ato- 
mica col composto, rimanendo l'altra in semplice unione molecolare col com- 
posto medesimo. Anche allora il criterio dedotto dalla identità o diversità 
delle proprietà chimiche ci fa senza fallo distinguere Tacqua chimicamente 
combinata dall'acqua solo molecolarmente unita al composto. L'acido citrico 
p. e. verso i loo"* cede una molecola d'acqua senza che le sue proprietà 
chimiche soffrano variazione alcuna. Il medesimo acido scaldato di vantaggio 
perde gli elementi di un'altra molecola d'acqua ed allora si converte in 
acido aconitico C*fl'0*, tanto diverso dall'acido citrico C*H^O^, che mentre 
questo appartiene alla famiglia degli acidi tetratomici, quello è triatomico, 
come si vede nelle seguenti formole di struttura 
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d*onde apparisce che non la prima, ma solamente la seconda molecola d'ac- 
qua ceduta dall'acido citrico forma una combinazione atomica coll'acido me- 
desimo. Parimenti l'essenza di trementina lasciata per lungo tempo a contatto 
di un acido diluito assorbe tre molecole d'acqua e si trasforma in quel com- 
posto cristallizzato che ha il nome di ter pino ^ Questo composto scaldata 
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fino alla fusione perde una molecola d acqua^ senza che perciò resti alterata 
la sua natura chimica. Continuando a scaldarlo si volatizza, e solo allora 
perde le altre due molecole d'acqua quando si trasforma in altri composti. 
Dunque delle tre molecole d'acqua assorbite dall'essenza di trementina, due 
costituiscono una combinazione atomica coir essenza e la terza forma una 
semplice unione molecolare col prodotto di quella combinazione^ Sarebbe 
cosa superflua aggiungere altri esempi onde dimostrare che le proprietà chi- 
miche ci ofirono un criterio sicuro per distinguere le combinazioni atomiche 
dalle unioni molecolari, e per conseguenza che l'acqua di cristallizzazione 
non sta unita ai sali anidri per l'azione immediata delle forze atomiche. 

A questa conclusione si è opposto che le diverse forme sotto cui si pre- 
senta l'attrazione fra le particelle de' corpi dovendo in fine derivare da un 
principio unico, tale principio non può essere altro che la mutua affinità 
degli atomi ; onde a questa dovranno attribuirsi anche le azioni che diconsi 
molecolari. Dipiù se le unioni fra le molecole eterogenee avvenissero senza 
r intervento immediato dalle forze atomiche, non s* intenderebbe come sia 
che, mentre le molecole omogenee nell'unirsi non seguono alcuna legge che 
ne determini il numero, le unioni fra le molecole eterogenee si fanno in 
proporzioni determinate, che sono sempre le stesse nelle medesime circostanze. 

Alla prima di queste obbiezioni rispondiamo potersi ben ammettere che 
le diverse forme di attrazione fra i corpi derivino tutte da un medesimo prin- 
cipio, e che questo principio originariamente risieda negli atomi ; anzi nello 
stato presente delle scienze naturali non sembra che possa meglio e più vero- 
similmente concepirsi l'energia della materia. Ma dopo che un certo numero 
di atomi in virtù delle loro forze individuali si sieno uniti a formare una 
molecola, la risultante del nuovo sistema di forze che si è costituito deve 
avere un'azione propria e diversa da quella di ciascuna delle sue componenti. 
Ed è appunto per l'azione di questa risultante che diciamo le molecole omo- 
genee ed eterogenee potersi aggruppare assieme senza l'intervento imme- 
diato delle forze atomiche, epperò senza cangiamento delle proprietà chi- 
miche dei corpi. 

Quanto poi alla legge delle proporzioni determinate che si dice verifi- 
carsi neirunione delle molecole eterogenee, basterebbe osservare che trattan- 
dosi dì molecole eterogenee, cioè di molecole nelle quali sono diverse le 
risultanti delle for/.e atomiche, queste molecole, quanto al modo di unirsi 
fra loro, non possono allontanarsi gran fatto dalle leggi delle combinazioni 
atomiche. Nell'uno e nell'altro caso l'attrazione apparente si esercita fra 
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masse disuguali animate da forze disuguali ; onde se le combiaazioni fra gli 
atomi eterogenei seguono la legge delle proporzioni determinate, non si vede 
perchè le unioni fra le molecole eterogenee non debbano seguire la stessa 
legge. Giova però ripetere che sebbene le molecole eterogenee neirunirsi 
ubbidiscano alla legge delle proporzioni determinate a un dipresso come le 
combinazioni atomiche, non possiamo da ciò inferire che nelle unioni di< 
melecole eterogenee debbano alterarsi le proprietà chimiche dei corpi a quel 
modo che si alterano nelle combinazioni atomiche. Ciò sarebbe negare il 
principio, fondamentale nella chimica, che le proprietà chimiche dei corpi 
dipendono unicamente dalla specie, numero, disposizione ed azioni reciproche 
degli atomi di cui si compongono le loro molecole. Finché queste si uni- 
cono assieme indipendentemente dairazione immediata delle forze atomiche, 
o l'unione si faccia in proporzioni determinate o indeterminate, come non 
ha luogo alcuna mutazione intrinseca nelle molecole, cosi le proprietà chi- 
miche dei corpi che si uniscono rimangono inalterate. 

Se non che quando dicemmo che le unioni fra le molecole eterogenee se- 
guono la legge delle proporzioni determinate a un dipresso come le com- 
binazioni atomiche, non intendemmo significare che nella maniera di com- 
portarsi rispetto a quella legge non si osservi alcuna notevole differenza 
fra Tuno e l'altro modo di aggregazione. È noto infatti che nelle unioni 
molecolari, p. e. nelle soluzioni, al variare della temperatura e della pres-- 
sione, variano pure le proporzioni richieste alla saturazione ; laddove nelle 
combinazioni atomiche variando la temperatura o la pressione non variano 
per egual modo le proporzioni de' componenti. 

La causa di questa differenza è la minore stabilita delle unioni moleco- 
lecolari relativamente alle combinazioni atomiche. Per poco che varino la 
temperatura o la pressione le unioni molecolari cessano spesso di essere 
possibili per un determinato rapporto delle molecole e lo divengono per un 
altro parimenti determinato. Avviene cioè alle unioni molecolari entro limiti 
ristrettissimi di temperatura e pressione ciò che fra limiti assai più estesi 
avviene a molte combinazioni atomiche, come p. e. al carbonato di calcio 
ed alle combinazioni ossigeniche del fosforo, che quello sotto forti pressioni 
invece di decomporsi per l'azione del calorico si fonde, ed in queste a bassa 
temperatura tre atomi d'ossigeno si combinano a due di fosforo per formare 
l'anidrido fosforoso ; mentre a temperatura elevata sono invece cinque atomi 
d'ossigeno che si combinano a due di fosforo formando l'anidrido fosforico. 
Ma nel caso delle combinazioni i composti che ne risultano hanno proprietà 
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chiniiclie diverse, laddove nelle unioni molecolari per quanto si alterino le 
proporzioni delle molecole che si uniscono, le proprietà chimiche rimangono 
le stesse. Di questa differenza nel modo di comportarsi delle unioni mole- 
lecolari e delle combinazioni atomiche sotto l'azione del calorico e della 
pressione si ha da tener conto quando si tratta di decidere se TaDione 
di due corpi sia molecolare od atomica. Ogni volta che variando la tem- 
peratura o la pressione, variano le proporzioni dei corpi che si uniscono 
assieme, senza che vari la natura chimica del nuovo prodotto che si forma, 
l'unione fra quei corpi non h atomica ma molecolare. E siccome nei sali 
idrati spesso vediamo che a diversa pressione o temperatura è diversa la 
quantità dell'acqua di cristallizzazione, senza che però cambi la natura chi- 
mica del sale, cosi potremo anche più sicuramente concludere che in quei sali 
l'acqua non forma col sale anidro una combinazione atomica, ma una sem- 
plice unione molecolare. 

Quanto alle molecole omogenee avendo esse uguali le masse e la risul-* 
tante delle forze atomiche, potrà sembrare che non debba essere in alcun 
modo determinato il numero delle molecole che possono unirsi assieme a 
formare de' gruppi aventi unita di azioue. Ciononostante se si rifletta che 
la maggior parte de* corpi nel solidificarsi prendono una struttura più o 
meno decisamente cristallina, s' intenderà che nei cristalli elementari ossia 
nei primi gruppi solidi che si formano il numero delle molecole non può 
essere aifatto illimitato ; perchè se la figura del soliduccio sia p. e. una 
piramide o un parallelepipedo per formarlo non ci vorranno meno di quattro 
o di otto molecole. E cosi sebbene il numero delle molecole non possa 
essere determinato dalle masse e dalle forze da cui sono animate, lo potrà 
essere dalla necessita geometrica della cristallizzazione , voglio dire dalla 
figura stessa delle molecole e dalla orientazione dei loro assi di movi- 
mento. L' influsso di queste circostanze sulla struttura de' gruppi moleco- 
lari si può in qualche modo intendere nella teoria meccanica delle forze. Ma 
non h mia intenzione di trattare al presente di tale teoria; per ora mi 
basta di avere dimostrato che l'affinità cosi detta elettiva e lo sviluppo di 
calorico non sono proprietà esclusivamente appartenenti alle combinazioni 
atomiche, epperò che a spiegare l'unirsi dell'acqua coi sali in proporzioni 
fisse e con svolgimento di calorico è cosa superflua estendere la capacita 
di saturazione degli atomi al di Ik dei limiti assegnati dai fatti. 
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COMUNICAZIONI 

Il eh. Sig. Prof. Domenico Ragona Direttore del R. Osservatorio di Mo- 
dena, socio corrispondente, che trovavasi presente alla seduta, comunicò ta- 
luni risultati delle sue ultime ricerce sui caratteri fondamentali dei prin- 
cipali elementi meteorologici e sui loro rapporti col magnetismo terrestre. 
Tutti gli elementi anzidetti, niuno eccettuandone, si dividono in due grandi 
classi. La prima ha nel periodo annuale tre massimi e tre minimi, la se- 
conda ha soltanto due massimi e due minimi. Le fasi estreme (massimo e 
mìnimo) si riferiscono cosi ai massimi e minimi effettivi come ai virtuali. 

La declinazione magnetica ha in un giorno tre massimi e tre minimi di 
amplitudine. Se prendonsi per ciascun mese le ore medie di tali estremi, 
e le sei ore corrispondenti dei dodici mesi si congiungono con apposite 
curve, trovasi che quattro di queste curve sono quelle medesime della 
prima classe degli elementi meteorologici, e due sono quelle stesse della 
seconda classe di tali elementi. 

De Rossi, Prof. M. S. - Presentazione di un istnumento sismografico : 

Il Segretario a nome del socio corrispondente P. Filippo Cecchi delle 
scuole Pie, direttore delPOsservatorio Ximeniano in Firenze, presentò all'Ac- 
cademia un nuovo istrumento sismografìco da questi inventato. Tale appa- 
recchio appartiene alla classe degli Avvisatori sismici; e consiste in una 
pesante sfera metallica traversata da una sottile verga di acciaio, che di 
sotto la sostiene a piccola distanza dal piede dell*istrumento, e di sopra si 
eleva ad una certa altezza trasformandosi poi in un tratto a spirale. La 
spirale termina in un piccolo disco orizzontale, sul quale viene posata ver- 
ticalmente un'asticella sormontata da un peso a viera. Questa viera-peso 
può esser collocata più o meno in alto della detta asticella per regolarne 
la maggiore o minore facilità di perder Tequilibrio. Ne risulta che le vi- 
brazioni sismiche comunicate alla palla si moltiplicano nella lunga verga 
e poscia nella spirale, tanto da dare all^asticella superiore commozioni vi- 
sibili, e nei massimi cagionarne la caduta. Tale caduta può provocare molte 
maniere diverse di registrazione e sopra ogni altra l'arresto o il primo mo- 
vimento di un orologio. Questo avvisatore al pregio della sensibilità con- 
giunge quello della somma semplicità ad economia di costo; ed anche per 
la facilita dellessere smontato e rimontato, si presta ad essere istrumento 
ottimo per escursioni ed osservazioni temporanee. 

Il medesimo Prof. M. S. De Rossi encomiando la suddetta invenzione del 
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Ceccliì per averla già esperimentata per parecchi mesi, notò come la detta 
esperienza gli avesse mostrato il nuovo apparecchio essere acconcio anche 
a rivelare lo stato vibratorio del suolo nei periodi nei quali il movimento 
sismico si manifesta in una serie di piccoli tremiti, che sono una forma di 
agitazione diversa dai moti microsismici propriamente detti e diversa ancora 
dalle vere scosse anche piccole di terremoto. E poiché una delle esigenze 
del nuovo ordinamento degli studi sismologici odierni h il trovar modo 
negli istrumenti di ottenere non solo la rivelazione dell'esistenza dei feno- 
meni^ ma eziandio dati riducibili a cifre numeriche, egli osservava che sa- 
rebbe stato importante lottenere questi dati numerici dall'istrumento del 
Cecchì, che, come si è detto, mostrasi tanto opportuno ad un ordine spe- 
ciale di ricerche. 11 disserente ricordò, come il problema della numerazione 
degli impulsi sismici fosse stato già assai bene quasi del tutto risoluto dal 
prof. D. Ignazio Galli di Velletri, e come del metodo usato dal Galli si 
fosse già lodevolmente parlato nel Congresso meteorologico di Napoli nel 
passato autunno. 

Ma tornando all' istrumento del Cecchi , il de Rossi fece vedere come 
fossegli riuscito di applicare la trasmissione elettrica ad ogni vibrazione 
non minima dell' istrumento. In luogo poi di far servire l'elettricità ad 
una qualunque registrazione grafica, egli l*ha usata a far agire un podo- 
metro. Questo istrumento ora conosciutissimo ed assai generalizzato nel com* 
mercio è un ottimo contatore meccanico che al solo guardare nel suo qua- 
drante la posizione delle sfere, indica, come negli orologi, il numero degli 
impulsi ricevuti, ossia il numero delle vibrazioni sismiche maggiori rivelate 
dall'Avvisatore Cecchi. 

Il medesimo prof. De Rossi avendo ragionato della associauone da lui 
fatta del podometro col sismografo Cecchi, notò come non si fosse finóra 
da altri pensato ad applicare questo congegno più generalmente nella scienza 
e nell'industria come contatore. E per mostrare subito un'altra applicazione 
scientifica dal disserente già sperimentata, mostrò come egli ne abbia tratto 
un anemometro semplicissimo ed economico per uso degli studi meteorolo- 
gici sulla velocita del vento. Ognuno vede quanto possa essergli riuscito 
facile di unire il detto podometro al solito mulinello di Robinson. Ma anche 
qui notò la particolarità clie tanto meccanicamente quanto elettricamente 
il podometro può servire da contatore del vento> stando nella sala dell'Os- 
servatorio nel gabinetto dello studioso, mentre il mulinello di Robinson 
deve esser collocato nell'alto dell'edificio al di sopra del tetto. 
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De Rossi, Prof. M. S. - Presentazione di opere: 
Il Segrelerario prof. M. S. de Rossi presentò airAccademia un opuscolo 
del socio ordinario Dott. Alessandro Solivetli, intitolalo « Dei progressi 
» della medicina in generale e specialmente della Psichiatria. » 

Il medesimo presentò da parte del socio ordinario Sig. Principe D. B. 
Boncompagni il a Ballettino di Bibliografia e di Storia delle Scienze ma- 
» tematiche e fisiche » , del Marzo I882. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari : - Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Prof. M. Azzarelli. - 
P. F. S. Provenzali. - Comm. C. Descemet. — Cav. A. Statuti. - Dott. 
M. Lanzi. - Prof. G. Tuccimei. - Prof. M. S. De Rossi, Segretario. 

CoRRispOiNDENTi : - P. G. Egidi. - Prof. D. Ragona, 

Onorari: - D. S» Vespasiani. 

Aggiunti: - Marchese L. Fonti. 

La seduta incominciata alle 'ore 3 ^ p. » venne chiusa alle ore 5 1 p. 



OPERE VENUTE IN DONO 

1. Annual report of the Departement of mines^ New South Wdlet^ for the year 1880. Sydney^ 
1881, in-4! 

2. Mi della R. Accademia dei Lincei. — Anno GGLXXX. i882— 83 — Serie terza — Tran- 
sunti — Voi. VII — fase. 4 — Roma, 1883. 

3. Bulletin Àstronomique et tnétéorologique de VObservatoire imperiai de Rio de Janeiro — 

Novembre 1882 — N? 11. — Rio de Janeiro, 1882. 

4. Bullettino di hihUografia e di storia delle scienze matematiche e fisiche pubblicato da B. 
Boncompagni, ecc, •— Tomo XV — Marzo 1882. — Roma, 1882. 

5. FRANGESGHETTI (Francesco). — La necropoli euganea di Santo Stefano o del Pio Rico- 
vero di Este. — Roma. 1882. 

6. Journal and Proceedings of the Royal Society of New South Wales, 1881. — Voi. XV. 
^Sydney, 1882. 

7. La Basilica di 5. Marco in Venezia nel suo passato e nel suo avvenire. — Venezia, 
MDGGGLXXXIII. 

8. La Civiltà Cattolica — Anno XXXIV — Serie XII — Voi. 1 — Quad. 783, 784. — 
Firenze. 1883. 

9. LIVERSIDGB (A.) — The minerale of New South Wales. — Sydney. 

10. Polybiblion — Revue bibliographique universelle. — Partie technique — Deuxième sèrie — 
T. XIX. — XXXIX de la coUection — l*re livraison. — Janvier. — Paris, 1883. 

11. Parile liUéraire -- Deuxième sèrie -^ To. XVII. — XXXVII de la collection — 

|ère livraison — Janvier. — Paris, 1883, 

12. RIGHARDS (Th.) — New South Wales in 1881, ecc. — Sydney. 1882. 

13. SOLIVBTTI (A.) — Deiprogressi della medicina in generale e specialmente della Psichiatria. 
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NOTA 

DEL P* F. S. PROTENZÀLI, D. C. D. 6. 



N 



el Congresso internazionale degli elettricisti, tenuto in Parigi nel Settem- 
bre del 1881 fu proposta la questione, se i fili telegrafici e telefonici so- 
spesi lungo le vie delle citta, e sui tetti delle abitazioni, debbano consi- 
derarsi come un preservativo o non piuttosto come un pericolo in ordine 
agli effetti dell* elettricità atmosferica. Tale quesito mi h sembrato più che 
mai opportuno al presente che le reti telegrafiche prendono sempre mag- 
giore sviluppo, e Tuso dei telefoni nelle grandi citta diventa ogni giorno 
più comune, anche nelle private abitazioni. Ho quindi creduto di fare cosa 
utile sottoponendo al giudizio dell'Accademia alcune osservazioni, che po- 
tranno se non ad altro servire a richiamare l'attenzione dei fisici sopra un 
argomento che interessa tutti perchè connesso colla sicurezza pubblica. 

Moltiplicando le masse metalliche campate in aria, e comunicanti colla 
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Terra h certo che si moltiplicano le rie aperte all'elettrico dell'atmosfera 
dì scaricarsi lentamente e senza pericolo alcuno nel suolo; epperò nello 
stato normale dell' elettricità atmosferica, i fili telegrafici e telefonici tesi 
sui tetti delle case e lungo le vie delle città vogliono essere considerati 
come ausiliari dei parafulmini nel rendere più rare e meno pericolose le 
scariche temporalesche. Solamente si potrebbe forse temere che crescendo 
di troppo il numero dei conduttori aerei nell'interno delle citta, il vantag- 
gio di sottrarre all' atmosfera una molto grande copia di elettrico venisse 
accompagnato da qualche deterioramento nella salubrità dell'aria nei grandi 
centri di popolazione, già abbastanza malsana per difetto di mezzi atti a 
distruggere prontamente le emanazioni nocive. Ciò che potrebbe far credere 
non del tutto privo di fondamento questo timore h che fra gli agenti ca- 
paci di purificare l'aria viziata, molto efficace e l'ozono, la cui produzione 
più che alle scariche luminose sembra dovuta all' elettrico che si diffonde 
per l'aria in effluvi oscuri (i). Del resto se v' b ragione da temere che i 
fili telegrafici e telefonici presentino qualche serio e ben fondato pericolo 
non h durante lo stato normale dell' elettricità atmosferica 3 ma in occasione 
di temporale, quando la tensione elettrica dell'aria h forte a segno da de- 
terminare delle scariche luminose. In questo caso h cosa certa che i fili me- 
tallici sospesi in aria e comunicanti col suolo sono capaci non solo di con- 
durre, ma in alcuni casi anche dì attrarre a sh il fulmine. Il dubbio che 
nasce e se, nonostante che tali fili passino in vicinanza degli edifizi^ e pe- 
netrino nell*interno delle abitazioni, il fulmine sarà sempre da detti fili con- 
dotto a scaricarsi innocuamente nel suoloj ovvero se in alcune circostanze 
potrà trovare negli edifizi medesimi una via più facile da sperdersi per la 
Terra. Le circostanze che conosciamo capaci di far denare in tutto o in 
parte una corrente fulminea, dopo che ha cominciato a scorrere per un con- 
duttore metallico, sono i7 il troppo piccolo diametro del conduttore, s! l'im- 
perfetta comunicazione del conduttore col suolo, 8? la vicinanza di altri 
corpi atti anche essi a condurre l'elettrico alla Terra. 

Cominciando dal diametro dei conduttori, i fili metallici di piccolo dia- 
metro per la resistenza che oppongono all'elettrico facilmente possono es- 
sere fusi o volatilizzati dalla corrente fulminea o permettere ad una parte 
di questa <di scaricarsi sugU oggetti vicini. Stando a ciò che accade nelle 



(1) Sur la generation naturelle et artificielle de l*otone par M. Houxeau — Roaen 1874. 
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scariche delle nostre batterie elettriche» parrebbe che nulla vi fosse a te- 
mere dalla fusione o volatizzazione prodotta dal fulmine nei fili telegrafici 
e telefonici» perchè non mai vediamo la scarica prendere un'altra via pel 
solo fatto della fusione del conduttore che la trasmette. Ma si ha da no^ 
tare la grande differenza che passa fra la quantità d'elettrico messa in moto 
dalle nostre macchine e quella che costituisce le scariche temporalesche. 
Abbiamo esempi di parafulmini che non hanno preservato gli cdifizi dai 
disastri cagionati dal fulmine» solo perchè sprovvisti di conduttori aventi 
in ogni loro parte dimensioni sufficienti a condurre una poderosa corrente 
elettrica senza fondersi. 11 caso di un parafulmine non provvisto di con- 
duttore sufficiente ce lo presentano le linee aeree formate di un solo filo 
molto lungo e sottile, quali sogliono essere quelli adoperati nelle corrispon* 
deiìze telefoniche. La prontezza con che il fulmine opera la fusione dei con- 
duttori di pìccolo diametro è tale che la continuità metallica rimane inter- 
rotta prima che tutta la corrente sia passata. Osservò già Van Marum che 
anche nelle scariche delle batterie quando vengono adoperate a fondere dei 
fili metallici molto sottili una notabile quantità della canea resta nella bat- 
teria (i). E Riess con molti sperimenti dimostrò che in somiglianti circo- 
stanze il residuo può superare i o>23 della carica totale che era nella bat- 
terìa, mentre quel residuo suole essere appena o,i5 nelle scariche esplosive 
attraverso Tana (s). Avvenendo dunque che alcuna parte di un filo tele- 
fonico molto lungo venga fusa dal fulmine in vicinanza di un edifizio» la 
quantità d* elettrico rimasta nel circuito potrà essere grande a segno da 
produrre una scarica pericolosa sulf edificio medesimo. Questo pericolo è 
reso anche maggiore dal fatto che il fulmine spesso risulta di una serie 
di correnti che si succedono le une alle altre a intervalli brevissimi, per 
modo che dopo essere stata interrotta la continuità metallica per la fu- 
sione operata da una prima corrente, le altre che immediatamente le suc- 
cedono potrtono scaricarsi nel suolo per le vicine abitazioni. 

Ma i fili aerei solitari^ e di piccolo diametro e molto lunghi anche senza 
fondersi o volatizzarsi possono permettere che una parte della corrente ful- 
minea gli abandoni per lanciarsi sugli edifizi vicini. Se le correnti de' nostri 
apparati elettrici non deviamo sensibilmente dai circuiti metallici, ancorché 

(1) V. Bibl. Brit T. LVI. 

i2) V. Traité de l'électr. par frottemeot. 
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formati da un sottile filo bene isolato, ciò avviene solo perchè, avuto ri- 
guardo alla quantità e tensione dell'elettrico che costituisce le correnti 
artificiali, quei circuiti non gli oppongono che una resistenza minima in 
confronto di quella che gli oppongono gli altri corpi vicini; onde minima 
sarà pure la porzione di corrente che abbandonato il circuito metallico si 
va a scaricare nel suolo per altre vie. Del resto la natura dell'elettrico 
h tale che quando gli vengono offerte diverse vie s' incammina per tutte 
nel rapporto dell'attitudine che ha ciascuna di esse per trasmetterlo alla 
Terra. Trattandosi pertanto del fulmine, ossia di una stragrande quantità di 
elettrico dotato di tensione fortissima^ la porzione di correnteche lasciato 
il circuito metallico si scarica per altre vie può essere tutt'altro che tra- 
scurabile ed innocua. Nelle linee aeree composte di molti fili collocati 
fra loro a piccola distanza queste pericolose deviazioni della corrente fui- 
minea non sono a temersi gran fatto, a motivo delle molte strade aperte 
da quei fili airelettrico per iscarìcarsi nella Terra innocuamente. Per la 
stessa ragione neanche h a temersi la fusione parziale del circuito, e dato 
pure che qualche filo venga fuso, quelli che rimangono bastano a condurre 
il fulmine al suolo. 

Di maggiore rilievo h la seconda condizione^ cioè che i fili telegrafici e 
telefonici sospesi in aria nell* interno della citta sieno in buona comunica- 
zione colla Terra ; altrimenti avranno l'attitudine di attrarre il fulmine 
senza il potere di condurlo a sperdersi per la Terra. Negli uffici pubblici 
tale comunicazione non mai si trascura, e tutti i fili di linea o immedia- 
tamente ovvero mediante opportuni scaricatori vanno sempre a terminare 
in perfetta comunicazione col suolo. Non è cosi nelle abitazioni particolari 
nelle quali non sempre si fa uso del circuito misto , cioè formato di un 
solo filo aereo e della Terra che fa le veci del secondo filo , ed anche 
quando se ne fa uso non sempre si ha l'avvertenza di stabilire e mante- 
nere la comunicazione col suolo in maniera da rimuovere ogni pericolo. 
Credono alcuni che quella comunicazione sia superflua sempre che il filo 
di linea vada a terminare in un ufficio centrale , dove la comunicazione 
col suolo è sempre perfetta. Ma se ciò può ammettersi per le piccole di- 
stanze dall'ufficio, nelle grandi allorché il fulmine cada pel filo di linea 
in prossimità dell'abitazione si andrà incontro al pericolo che una gran 
parte della corrente scelga la via più breve e meno buona dell'abitazione^ 
anzi che la più lunga e migliore dell'ufficio centrale. È un fatto noto in 
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elettrici tk che mentre le correnti di debole e mediocre tensione esiggono un 
conduttore continuo e lo percorrono qualunque sia la sua lunghezza^ senza 
divìdersi sensibilmente fra questo conduttore ed una via più breve, ma 
che presenta una resistenza notevole ; al contrario le correnti di forte ten- 
sione amano di preferenza la via più breve anche quando abbiano a su- 
perare un'ostacolo ; purché questo non sia molto grande relativamente alla 
quantitk e tensione dell'elettrico. Ed h appunto su questo principio che sono 
costruiti gli scaricatori più comunemente usati negli uffici centrali e nelle 
private abitazioni. Quando dunque si tratta di distanze un poco grandi da 
un ufficio centrale non si ha mai da omettere di assicurare una perfetta 
comunicazione fra i fili di linea ed il suolo. Questa comunicazione poi ha 
da essere permanente, vale a dire i fili di linea devono rimanere sempre 
congiunti colla Terra per mezzo di lastre metalliche profondamente seppel- 
lite nel terreno umido, ed in mancanza di queste, mediante la conduttura 
metallica delle acque perenni o del gas. Qui però si deve notare che vo- 
lendosi stabilire la comunicazione col suolo per mezzo delle diramazioni se- 
condarie dei condotti specialmente del gasse circolanti neir intemo degli 
edifizi, si dovrà osservare che nei condotti medesimi non v'abbia interru- 
zione alcuna di continuità metallica. I diversi pezzi che compongono quelle 
diramazioni sono spesso congiunti assieme per semplice contatto delle su- 
perficie metalliche alterate dagli agenti atmosferici e non di rado anche 
dai mastici adoperati per impedire l'accesso dell'aria e il disperdimento del 
gasse. Queste interruzioni di continuità metallica , sebbene piccole pure 
possono produrre la fusione di una parte del condotto , la deviazione del 
fulmine ed anche l'esplosione del gasse contenuto nel condotto. Come nella 
costruzione dei parafulmini, così nel caso nostro h necessario che le diverse 
parti del conduttore che ha da trasmettere il fulmine al suolo sieno unite 
assieme per via di saldatura o almeno per intimo combaciamento delle su- 
perficie metalliche . perfettamente pulite e purgate da ogni materia etero- 
genea. Quando ciò non si possa ottenere , bisognerà protrarre il filo di linea 
fino ad incontrare ì grandi condotti che passano sotto le pubbliche vie , 
attenendosi di preferenza a quelli dell'acqua. Del resto questa pratica , 
anche indipendentemente dalla imperfetta conducibilità di condotti secon- 
dari, ha sempre il vantaggio di maggiormente allontanare il circuito elet- 
trico dagli edifizi, e così di rendere più difficile al fulmine di penetrarvi. 
All'appressarsi di un temporale sarà bene che l'apparato telefonico venga 



— 148 — 

isolato dal circuito elettrico ; ne durante un temporale h cosa prudente 
tenere corrispondenze al difuori dell'abitazione. In tale circostanza anche 
le sole correnti indotte nei fili aerei dall'elettricità atmosferica possono 
riuscire pericolose. 

Nelle private corrispondenze telefoniche alcuni amano di adoperare due 
fili aerei invece della comunicazione col suolo, e ciò per evitare la confu- 
sione di suoni accidentali prodotti dalle correnti che si generano o circolano 
al disotto della superficie terrestre. Ma sebbene la soppressione del filo di 
Terra sia un mezzo eccellente per eliminare dai circuiti telefonici la cagione 
più comune de* suoni accidentalii pure il vantaggio, che risulta dalPisola- 
mento del circuito elettrico della Terra, non compensa il pericolo a cui si 
va incontro col permettere che il fulmine entrando in casa si trovi da se 
la via da scaricarsi nel suolo. L'uso di due fili aerei può essere adottato 
senza pericolo quando vi si aggiunga un commutatore, mediante il quale 
risolamento del circuito dalla Terra si eflfettui solo durante il tempo delle 
corrispondenze, che in questo caso molto più che nel precedente è neces- 
sario non si tengano ad occasione di temporale. 

Quanto all'isolamento de'fili telegrafici e telefonici dagli edifizi ai quali 
sono raccomandati si dovranno esattamente praticare le precauzioni delle 
quali la teoria e la sperienza hanno mostrato doversi tener conto nella col- 
locazione dei conduttori de'parafulmini. Si dovrà perciò procurare che le 
spranghe di ferro adoperate per sostenere gli isolatori di porcellana non 
sieno profondamente piantate nei muri di piccola spessezza, né a breve di- 
stanza dalle catene, travi di ferro o altre grandi masse metalliche esistenti 
nell'interno dell'edifizio. 

Queste cautele non dovrebbero trascurarsi neppure quando le suddette 
spranghe di ferro sono fissate ad un'armatura di legno, come si pratica 
nelle linee composte di più fili. In caso di pioggia non h cosa improbabile 
che tali armature possano formare colle masse metalliche interne un cir- 
cuito abbastanza buono da permettere ad una parte della corrente fulminea 
di penetrare nelPedlfizio. Parimenti si dovrà procurare che le suddette 
spranghe non vengano collocate troppo dappresso alle condutture dell'acqua 
o del gas. Sebbene queste condutture si trovino in ottima comunicazione 
col suolo mediante le acque , può però avvenire che il fulmine da quelle 
spranghe si getti nella conduttura o vi desti una forte corrente d'induzione, 
con pericolo che ne rimanga danneggiato ledifizio e fulminate le persone 
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che casualmente si trovassero interposte fra la conduttura e le spranghe^ 
Finalmente sarà bene che la porzione de'fili di linea che attraversa i muri» 
spesso umidi, delle abitazioni venga chiuso in un tubo di porcellana o meglio di 
gutta-percha le cui estremità d'ambo i lati oltrepassino il muro di qualche 
centimetro. Questi tubi devono avere un diametro ne troppo piccolo n^ 
troppo grande: nel primo caso potrebbero essere spezzati dal fulmine e nel 
secondo lascierebbero troppo ampia comunicazione fra Taria estema e 
rinterna. 

L'isolamento dei fili elettrici dalle grandi masse metalliche che si trovano 
neirinterno degli edifizì h più che in altro caso indispensabile rispetto a 
quei fili telefonici che da qualche tempo si h cominciato a collocare sui 
tetti delle case, e nei punti più culminanti degli edifizi. Finche i suddetti 
fili sono tesi lungo le vie al disotto dei tetti delle fabbriche, il pericolo 
che sieno prescelti dal fulmine viene in gran parte rimosso dalla presenza 
dei parafulmini, di cui sono abbondantemente provviste le grandi citta. Ma 
se quei fili sieno collocati in modo da sormontare le abitazioni e dominare 
le fabbriche circostanti^ essi stessi vengono a costituire altrettanti para- 
fulmini eminentemente idonei non solo a condurre ma anche ad attirare a 
&h il fulmine. Quindi si vede quanto sia necessario che le armature di legno 
inalzate sui tetti per sostenere i fili telefonici sieno bene isolate dalle 
masse , conduttrici che sono nell*intemo degli edifizi. In caso diverso quando 
le armature sieno bagnate dalla pioggia o anche solo umide, Tisolamento 
dei fili dall'edifizio si ridurrà unicamente a quei piccoli cappelletti di por- 
cellana, che possono facilmente essere spezzati dal fulmine o permettere 
ad una parte della corrente di scorrere per l'armatura e penetrare nel- 
Tedizio; cosa che avverrà tanto più facilmente quanto più imperfetta sia la 
comunicazione dei fili col suolo. Non hanno dunque torto quei proprietari 
che non permettono la collocazione dei fili telefonici sui tetti delle loro 
case, se queste non sieno regolarmente munite di parafulmini. 

Dalle cose dette si fa manifesto che la collocazione e Tuso dei fili 
elettrici specialmente neirinterno delle citta esige delle cautele, che nel- 
Fattuale sviluppo delle corrispondenze telefoniche non possiamo sapere se 
saranno sempre e da tutti praticate. A cessare ogni timore che la noncu- 
ranza delle indicate cautele ci esponga al pericolo di essere infestati dal 
fulmine, il migliore partito sarebbe di sostituire, ovunque può farsi como- 
damente, ai fili acrei i fili sotterranei. Tale sostituzione in alcuni luoghi già 
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si è comincialo a praticare anche per le linee telegraGche; ed una di queste 
linee fu di recente costruita fra Parigi e Lione per la Borgogna, in vista 
principalmente di sottrarre i fili telegrafici all'azione dell'elettricità atmo- 
sferica. Nel caso poi delle corrispondenze telefoniche, le citta che sono prov- 
viste di chiaviche accessibili, dovrebbero imitare l'esempio di Parigi, dove 
l'immensa rete destinata alle corrispondenze particolari non si diparte dai 
cunicoli sotterranei, se non inquanto h necessario a stabilire le comunica- 
zioni colle case degli abbonati. Tolto cosi di mezzo alle citta lo spiace- 
vole ingombro di una ognora crescente quantità di fili aerei, si avrebbe 
anche il vantaggio di poter sopprimere la comunicazione colla Terra e per 
tal modo diminuire notabilmente i rumori accidentali, cbe sempre distur- 
bano e talvolta anche impediscono la percezione de*suoni trasmessi dal telefono. 
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ijontinuamente mi sento indirizzare la domanda : che cosa h diatoraea ? 
È questa un animale o una pianta ? Quantunque spesso io abbia avuto 
occasione di parlarvene^ permettete, o Signori, che io qui in poco spazio 
riunisca quanto in più volte ebbi Tonore di ragionarcene, cosi che io venga 
a ricapitolare le mie idee su tale argomento. 

Quanto sarò per dirne per la più grande parte sono verità da tutti ri- 
conosciute : però in più di un punto le mie opinioni differiscono da quelle 
di Naturalisti di chiara rinomanza, ai quali chiedo venia di dissentire a 
mio malgrado perche condotto da osservazioni, che mi sono personali; su 
le quali amerei attirare la discussione, cosi che io potessi per avventura 
riconoscermi in errore, risultando da tale discussione il prò della Scienza. 
Le Diatomee e Diatomacee, da Babenhorst furono dette Diatomoficee, e Ba- 
cillariee da Kùtzing; ma il nome di Diatomee o Diatomacee prevalse general- 
mente. Queste possono essere definite - Alghe unicellulari a derma siliceo. — La 
Diatomea dicesi costituire una specie di piccola scatoletta non solamente in 
quanto che le sue pareti limitano completamente uno spazio una capacita, 
ma più ancora perchè in molti generi, se non in tutti, la cellula diatomacea 
è formata da due fondi distinti o ^^alve , aventi ciascuna un anello : e le 
due valve a mezzo dei rispettivi anelli abbracciantisi Tuna 1* allra^ e Tuna 
su Taltra scorrenti ad uso di tubi di cannocchiale corrispondono esatta- 
mente a l'idea di una piccolissima scatoletta, e gli anelli ne costituiscono 
il cingolo o la zona connettente. Così pure un'individuo completo, una 
Diatomea viene indicata con il nome di frustalo^ composto di due vals^e 
e del cingolo. j sia questo doppio, o semplice, o complesso, come si vede 
nei Rhabdonema, Rhizosolenia Striatella e qualche altro genere, nei quali 
la zona connettiva è formata da anelli o parti distinte. Il frustulo gene- 
ralmente si presenta o di fronte o di lato, ma disgraziatamente sin dal 
principio le due parole fronte e lato vennero interpretate diversamente; 
così che Kùtzing e Smith seguiti dai micrografi Inglesi intesero per fronte 
wiewj quando la Diatomea presenta il cingolo, e side-wiew^ allorché vedesi 
la forma della valva. Ma sembrami ovvio che dovendosi considerare una 
Diatomea come una scatoletta formata da due fondi riuniti da cingolo, 
fronte della scatola si dovrà dire quando quella mostra il contorno di uno 
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dei fondi, e Iato quando vedesi il profilo lineare dei due fondi riuniti in- 
sieme ; e tale è il modo di vedere dei naturalisti tedeschi che dicono questo 
Yaspetto primario e quello il secondario. Però a cessare ogni equivoco 
credo miglior partito designare come aspetto valvare il lato della valva, 
Yaspetto zonale quello del cingolo o zona connettente. 

La cellula silicea della Diatomea ha il vano interno occupato da una 
massa di protoplasma incolore, la di cui esistenza viene resa evidente dal* 
r azione di acqua leggermente acidulata con acido cloroidrìco, che coartando 
il suddetto protoplasma lascia scorgere presso le pareti alquanto di spazio 
vuoto. Questa massa protoplasmatica racchiude e involve una sostanza 
colorata, che viene designata con il nomedi em/o€roi7ia:oltre dichesoglion^- 
si alle volte distinguere alcune poche forme rotonde, le quali rifrangendo 
fortemente la hice si dimostrano goccioline oleose, il che viene confermata 
dal disciogliersi e dileguarsi sotto Fazione dell'etere zolforico e dei zol* 
furo di carbonio. V endocroma h formalo di clorofilla e phicoxantina : ma 
fra queste sostanze il componente di maggiore interesse e la clorofilla men- 
tre a questa è dovuta la precipua azione benefica, alla quale più specialmente 
sono ordinate le Diatomee, cioè la decomposizione dell* acido carbonico sotto 
r influenza della luce, per la quale la Diatomea nell' assimilare il carbonio 
rende libero l'ossigeno dell'acido carbonico, il quale gas profitta agli ani- 
mali abitatori delle acque quale elemento necessario alla respirazione, e a 
reintegrare le perdite di calore conseguente qualunque azione musculare.>. 

L* endocroma per lo più di colore giallo verdastro presentasi inchiuso nel 
protoplasma in forma di fascie o placche, o come granuli o masse roton- 
de, o sparse o radianti. L'apparenza che assume l'endocroma nella medesima 
specie di Diatomea non è sempre la medesima, e spesso quell' endocroma 
che presentavasi in stato di massa amorfa, vedesi poi diviso in numerose 
masse distinte eguali e a contorno perfettamente definito. Queste io non 
dubito doversi riguardare come altrettante perfette cellule, le quali rap- 
presentano la forma embrionale destinata a svolgersi progressivamente fin 
a riprodurre la forma della cellula madre. 

Oltre air endocroma e alla sostanza oleosa^ nel centro della cellula esiste 
una piccola massa protoplasmatica, la quale differenziasi per la sua densità 
dal plasma che abbiamo veduto occupare l'intero vano della cellula dia- 
tomacea. Quella massa nominasi citoblaste, che alla sua volta contiene il 
nucleolo. Questo si rende evidente sotto l'azione del cloruro d'oro in 
soluzione molto debole, e la tinta che assume sotto l'azione di tale reagente 
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ne rivela la costituzione chimica azotata. Il citoblaste e il nucleolo certamente 
esistono in qualsiasi Diatoraea, ma non h facile il distinguerli nelle forme 
piccole mentre li ho potuti vedere nelle forme grandi e particolarmente 
nella Striatella unipunctata e in qualche Amphora^ e questo con tutta l'e- 
videnza. In queste ho veduto il cytoblaste in forma stellata con filamenti 
ad uso di pseadopodi di Diflugie e dì simili infusori, e quei filamenti 
talvolta si estendevano sin al perimetro del frustulo. 

Le Diatoraee sono solitarie e gregarie, sono libere o nò; queste o sono 
adnate, cioè aderenti ad altri organismi vegetali, come sono le Cocconeis, 
o sono attaccate per mezzo di un peduncolo semplice o ramoso, o in- 
chiuse in una cisti, o aderenti ad un cuscinetto membranoso, o nidulanti 
in una sostanza gelatinosa incolore traslucida, o sono rinchiuse in una 
fronda determinata t> in forma di un tubo semplice o composto, o sono 
contenuti in una fronda piana o globosa. I frustuli secondo i generi ai 
quali appartengono, sono o isolati e liberi o in serie: la serie è o lineare 
o laterale, e spesso ancora vedonsi in serie a zig zag, aderendo i frustuli 
gli uni agli altri per mezzo di un cuscmetto angolare, come è proprio 
delle Tabellariee. La sostanza che in forma definita simulante un* alga su- 
periore, ramificata, ulvacea, o a tubo, o in forma di cisti, o in condizione 
muccosa amorfa racchiude più o meuo numerosi, ordinati o nò i frustuli 
diatomacei, fu detta da firebisson coleoderma. Ma anche le Diatomee soli- 
tarie e libere non sono quali a prima vistra appariscono completamente 
nude; ma anche esse sono circondate da strato legiermente muccoso, e questo 
viene reso manifesto dal veder che quando si prendono a considerare nel 
loro movimento, tenendole nel campo del Microscopio con acqua colorata 
con indaco, i corpuscoli coloranti non arrivano ad immediato contatto della 
Diatomea, la quale vedesi circondata da sottile aureola traslucida. 

Ma il piiì singolare e curioso fenomeno, che si osserva in talune Dia- 
tomee, e che indusse m errore i primi osservatori di queste, ritenendole 
appartenenti ' al regno animale, è il movimento rettUineare con il quale 
fra le altre le Nauicula^ le Cjrmbclla^ le Bacillaria^ vedonsi procedere 
nella direzione del loro asse e tornare in dietro suU' istessa Iroea, ammesso 
che alcun intoppo non le faccia deviare. Nessun pia forte ingrandimento 
né alcuna più accurata definizione di più perfetto Microscopio, né alcun 
meglio inteso artificio di illuminazione fu capace a fare scoprire resistenza 
in quelle di alcun speciale organo di movimento. Su tale stato di cose 
r ipotesi più probabile e più generalmente accettata a spiegare in qualche 
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modo quel movimento è che questo sia dovuto al cambio^ per il quale la 
Diatomea ad assumere la silice, che ne costituisce la parete, deve aspirare 
e rigettare continuamente T acqua, profittando delle impercettibili traccia 
dell' elemento silicico^ che quella tiene disciolte; quindi si intende come l' a- 
zione e la reazione esercitata per tal modo dalla azione vitale sulla lievis- 
sima cellula Diatomacea in sospensione nel liquido determini in quella 
il movimento alterno di progresso e di regresso. 

Oltre il fenomeno del movimento delle Diatomee vi fu altra circostanza, 
che attrasse l'attenzione dei Naturalisti su questi interressanti organismi, 
e questa fu la squisita finezza dei dettagli, onde vanno adorne le loro 
valve. Ed in fatti non vi h forse una Diatomea, la quale esaminata con 
uno dei migliori moderni Microscopi non lasci vedere le sue valve ornate 
da minutissimi granuli, il più spesso disposti in linee, che nel linguaggio 
ordinario vengono indicate con il nome di striej quantunque forse più 
propriamente si direbbero linee o ranghi di punti. Non h però che tal- 
volta non si vedano ancora le valve distinte da vere strie perfettamente 
continue, ed h gratuita o per lo meno non bene provata la sentenza di 
alcuno, che cioè sia illusoria l'apparenza di stria continua, come che que- 
sta sarebbe formata dalla confluenza di granuli. Io iovece mi credo autorizzato 
a dire che un fenomeno di diiOfrazione prodotto dalla obliquità e intensità 
della illuminazione abbia fatto credere che le coste o pinnule, per esempio, 
delia Pinnularia major. Rabnh, possano risolversi in una serie di granuli, 
mentre a volontà posso presentare tale apparenza in quella Diatomea e 
in altre congeneri. Un tale supposto ha portato taluni a negare valore 
alla distinzione stabilita da Ehrenberg nella sezione delle Nauiculaceet il 
il quale istituì il genere Pinnularia per le forme naviculari aventi le loro 
valve con pinne coste o strie continue, restringendo il concetto di Nauicula 
unicamente a quei frustuli ornati da file di granuli. 

La forma nelle Diatomee varia grandemente, come pure la qualità e le 
minutezza dei loro dettagli. Le valve generalmente sono più o meno con- 
vesse all'esterno e conseguentemente concave all' interno, aumentando per 
tal modo la capacità della cellula, in pari tempo che e posta in grado di 
meglio resistere alla pressione esterna, che tende a schiacciarla. Generalmente 
le forme sono simmetriche non solo fra Tuna valva e Taltra ma altresì 
nella forma della valva; però se il più spesso la simmetria è perfetta^ 
talvolta lo h soltanto nel senso longitudinale, e talaltra nel trasversale. 
La valva in molti generi vedesi bipartita longitudinalmente da una nerva- 
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tura mediatiai che dicesi rafe^ la quale serve a maggiormente rafforzare la 
valva. Su questa nervatura spesso esiste un ingrossamento centrale e non 
di rado se ne ha uno ad ogni estremità, e si dicono nodulo centrale, 
noduli terminali; talvolta il nodulo centrale in luogo di essere rotondo 
vedesi dilatato a formare con il rafe una specie di croce, e allora dicesi 
stauro. Se in grande numero di generi si riconosce la presenza della nervatura 
centrale formata da ingrossamento della silice, in molti altri al posto del 
rafe si ha una linea liscia, che sparte longitudinalmente la valva; in 
altri generi finalmente non si ha rafe di sorta o linea liscia, che divida 
la valva in due meta. Su la presenza del rafe, su la linea mediana che 
ne tiene luogo, e su T assenza del rafe o della linea liscia suddetta il eh. 
Professore Hamilton Laurence Smith ha proposto una nuova classificazione 
delle Diatomee distinguendole in rafidee^ pseudorafdee^ e criptorafidee. Tale 
classificazione ha il difetto di non essere naturale come si sarebbe desi* 
derato^ oltre che la classe delle criptorafidee a mio avviso avrebbero dovuto 
dirsi arafdee o anarafidee, mentre nei generi che vi si includono non si 
ha traccia di rafe o di altra disposizione che in qualche modo vi alluda. 
Però avendo tale classificazione il pregio della semplicità^ ed essendo adot- 
tata da diversi e particolarmente dal Sìg. Alberto Grunow e dal D"^. Enrico 
Van Heurk nella sua « Synopsis des Diatom^es de la Belgique » anche 
io provvisoriamente l'adotto. 

L'ufficio, al quale providamente furono ordinate le Diatomee, di decomporre 
l'acido carbonico all'azione della luce lasciando in liberta l'ossigeno desti- 
nato a mantenere la respirazione animale e quindi il calore negli abitatori 
dell'acque, dimostra ad evidenza che quelli organismi appartengono al 
regno vegetale. Me posso più avere il minimo dubbio che il gas che in 
abbondanza sviluppa ove vegetano le Diatomee non sia puro ossigeno, men- 
tre avendo raccolto di quello un certo volume ne ottenni le più chiare 
manifestazioni dell' ossigeno. L* avere T illustre Ehrenberg ascritto sin dal 
principio questi organismi air ordine degli infusorj poligastrici, tratto in 
inganno dal fenomeno della locomozione presentato da quelli, ha fatto che, 
mossi dall'autorità di tanto nome, quelli che delle Diatomee non fecero uno 
studio speciale ma che incidentalmente dovettero ricordarle, lo abbiano 
fatto copiando quanto ne disse chi ne fu il principale scopritore» Fin che 
non mi si potrà dimostrare ineluttabilmente che gli animali abbiano connaturale 
la proprietà della clorofilla, di sviluppare cioè l'ossigeno per decomposizione 
dell'acido carbonico, non potrò menomamente dubitare della natura vege- 
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tale delie Diatomee; mentre all'opposto il movimento del quale godono 
alcune di quelle non è affatto ceito argomento di ammalila, mentre non 
pochi vegetali sono dotati di locomozione, come fra gli altri può vedersi 
nelle Oscillarie e nelle Desmidiee. 

La Diatomea come qualunque altro vegetale si mohaplica e si riproduce; 
la moltiplicazione però non è da confondersi con la riproduzione» ma in- 
vece h da intendersi come una estensione della vita individuale. La 
moltiplioazione per deduplicazione ha luogo frequentemente nelle Diatomee, 
ed h stata osservata in una quarantina di diversi tipi. Ma a mio modo di 
vedere quel processo forse meglio che quale regola dovrebbe essere riguardata 
come una eccezione. La moUiplicazkìnej che dicesi ancora fissipariiàj 
autofissione^ o temnogenesL, ha luogo nelle Dìatomee i? con la fissione 
del nudeolo e del citublaste^ a? con ia produzione di strozzamento centrale 
della RNissa protoplasmatica interna fin a completa divisione, it finalmente 
con la formazione di una doppia parete silicea o diaframma, che alla 
periferìa contemporaneamente si distende in direzione normale ali* anello o 
cingolo. Così il frustulo primitivo da origine a due perfetti frustuH, formati 
ciascuno da una valva vecchia e da una giovane, la quale però sarà di 
diametro alquanto minore per essere con il s«e anello oontenuta ed abrac- 
ciata dalPanello del4a vecchia valva. La deduplicazione pertanto nel progredire 
dovrà gradatalmente condurre alla diminuzione del diametro dei nuovi frustoli, 
e presto dovranno pervenire a cosi piccole dimensioni da non essere ulte- 
riormente conforme alla ìdiosÌDcrasia della specie, a meno che la cellula 
diatomacea benché limitata da pareti silicee non abbia da dilatarsi susse- 
guentemente aUa avvenuta fissione. 

Dal negare la possibilità di aumento o distensione nelle pareti silicee della 
Diatomea il di. D^ Pfitzer di Bonn fu condotto ad immaginare la teoria 
della auxospora, la quale costituirebbe la sola vera rìproduzione per 
processo bisessuale. Secondo Lui nella successione delle divisioni arrivato 
il frustulo alla minima dimensione, che si addica alla specie, due dei fru- 
stuK più piccoli si copularebbero e il risultato dì tale uuione sarebbe -la 
formazione di uno o di due sporangi, e in seno a questi si avrebbe It 
produzione di uno o di due frustuli sporangiali, detti auxosporOf che 
con la sua maggiore dimensione riporterebbe la Diatomea a formare una 
nuova sene di forme nuovamente digradanti. Ma una tale teoria presa in un 
senso generale e quale processo di riproduzioue oomooe a tutti i generi 
di Diatomee pecca per la base, perchè poggia sa un principio gratuito, 
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che cioè le pareti diatomacee non siano capaci di ulteriore aumento o dw 
stenzione, mentre air opposto T osservazione positivamente dimostra che 
quella distinzione e quell'aumento di fatto ha luogo. A dimostrale il mio 
assunto sarà sufficiente il rimandare chi voglia codi vincersene alla classica 

- Synopsis of the firitisch Diatomacae - di W. Smith, e precisameute alla 
Tav. LII. fig. 335, ove vengono ritratti alcuni frustoli sporangiali deUa 
Orthosira Dickieii^ Kz. nei quali apparisce evidente la distenzione delie 
pareti a misura dell* accrescersi del contenuto^ per la quale un frustulo 
dalla serie oltre all'aumentare nel senso dell* asse equatoriale si dilata nel 
senso longitudinale fin ad occupare la capacita dei frustoli viciniori, de- 
terminando il ripiegamento dei loro fondi ad uso dei diti dì un guanto. 
E di fatti il eh. Ugo von Mohl sostiene che il cìtìodeima della Diatomea 
non è una parte solida, ma bensì una membrana organica inpregnata di 
silice, essendo già stato dimostrato che talvolta il silicio si sostituisce al 
carbonio nella formazione delle cellulosa. Che se conseguentemente alla de- 
duplicazione della cellula diatomacea non avesse luogo 1* aumento delle sue 
pareti non potrebbe arrivare ciò che ebbi 1* opportunità di osservare in un 
filamento o nastro di Fragilaria di più che cento frustuli, nei quali non 
potei notare differenza alcuna nei loro diametri longitudinali. Si aggiunge 
poi die non potendosi intendere la formazione delle due nuove pareti divi- 
sorie nel centro della cellula madre con i lo(ro minimi dettagli strutturali 
se non che ammettendo che le nuove pareti si stereotipino su le vecchie^ 
ne segae che un tale processo non potrk verificarsi altro che nei generi, 
nei quali le due valve del frustulo siano fra di loro perfettamente identiche 
ed in posizione simmetrica. Ed in fatti la fissiparitk sin ora non fu osservata 
in un solo caso, il quale potesse fare eccezione alla suddetta regola, e 
che smentisse il mio asserto. Finalmente contro la teoria, che riguarda il 
frustolo sporangiale come destinato ad iniziare una nuova serie discendente 
mi appoggerò alla autorevolissima testimonianza dell'illustre D'. Wallich 

- On the Relation between the Delvelopement, Reproductìon, and Markings 
of the Diatomacaee, Montly Microscopical Journal i«77 - ove dice che il fru- 
stulo sporangiale «r instead of being as heretofore assumed the primary or 
parent frustule of a ncMr and vigorous generation, constitues in reality the 
expiring phase of the life-cycle of generation that is passing aveay n E 
della medesima opinione sembra essere l'americano Naturalista Prof. H. L. 
Smith, mentre nel riguardare lo Stauroneis Phenicenteron^ E., quale forma 
sporangiale dello St. gracitisj E*, fa intendere che il primo non è niente 
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altro che una forma anormale e passeggera, da cui non potrà mai lo Si. 
gracilisy avere orìgine per deduplicazione, mentre così grandemente ne 
differisce. 

Ad ulteriore conferma di questo si può aggiungere come nelle raccolte 
di Cocconema lanceolatumy E. (che io ritengo doversi considerare quale 
condizione speciale o stato pedunculato di Cjrmbella) è ovvio l'incontrare 
la forma piccola più frequente associata alla forma grande rappresentata 
da molto minor numero di esemplari. Dalla forma grande con subito salto 
si va alla piccola senza alcuna transizione. Il fatto fu notato anche da 
W. Smith, il quale suppone che i grandi frustuli sieno forme sporangiali, 
nella quale opinione convengo pienamente. Il brusco passaggio fra le due 
dimensioni conferma l'enunciata idea di Wallich, mentre ritenendo con 
Pfitzer la forma grande come destinata ad iniziare una nuova serie discen- 
dente di frustuli, evidentemente si dovrebbero trovare immancabilmente 
insieme unite tutte le diverse dimensioni intermedie. 

Quale dunque è il vero processo di riproduzione nelle Diatomee? La 
divergenza delle opinioni dei Naturalisti in argomento di tanta importanza 
per il nostro studio e per la scienza, devesi riconoscere precipuamente dalla 
troppa facilita con la quale ci lasciamo andare alle generalizzazioni. Una 
fortunata osservazione del processo di riproduzione in un caso speciale lo 
fa subito riguardare come proprio di tutti gli organismi appartenenti alla 
medesima classe. Per mia parte riguardo come perfettamente accertato che 
nelle Diatomee la riproduziohe può aver luogo per mezzo di due frustuli 
coniugati o per parte delle due valve separantisi di un medesimo frustulo 
colla formazione di una massa globosa sporangiale, in seno alla quale av- 
verrà l'organizzazione di uno o di più frustuli. Questi talvolta potranno 
procedere alla deduplicazione o fissione; ma questo non sempre avverrà ne 
con tutti i generi, mentre talvolta potranno dare origine a nidiate di Diatomee 
piccolissime, che poi andranno crescendo, e costituiranno la nuova progenie. 
Ma oltre di questo quando mi avviene di vedere Tendocroma contenuto in 
un frustulo, non in condizione più o meno amorfa o di placche o masse 
grandi, ma invece in stato di numerose masse rotonde ben definite ed eguali 
fra di loro, riguardo quel frustulo quale sporangio, e in quelle riconosco 
altrettante spore o forme enbrìonali destinate a riprodurre il tipo specì- 
fico per conseguente evoluzione. La sortita di tali forme embrionali o spo- 
rule dal frustulo genitore fu constata da Rabenborst in una Melosira, da 
O'Meara in un Pleurasigma^ e in una Podospkenia da me. Il D*" Cohn 
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(come viene ricordato da Pfitzer) osservò un Amphiprora alata^ Kz., la 
quale emetteva piccolissimi e numerosi frustuli^ che ritraevano la forma ti- 
pica. Riassumendomi pertanto dirò, che ritengo per accertato come le Dia- 
tomee abbiano la vera e propria riproduzione per sporule, le quali o in 
condizioni di zigospore o solitarie o internamente al frustulo genitore o 
allo sporangio, con graduato sviluppo riproducono la forma della cellula 
madre. Cosi il frustulo genitore talvolta terra luogo di sporangio, mentre 
in altri casi lo sporangio sarà il prodotto della Diatomea, ordinato alla 
incubazione, alla maturazione delle spore. Queste vengono emesse libere o 
solitarie; ma ho avuto ancora occasione di vederle a due a due nel caso 
di una MastoglojUj e quelle coppie erano contenute da cisti ovali^ e tutte 
queste presentantisi gradatamente dalla condizione di due minimi corpic- 
ciuoli verdastri oblunghi fin a quella di un paio di belli e grandi fru- 
stuli di Mastogloja^ erano immerse in una densa massa gelatinosa senza la 
minima mescolanza di corpi estranei. In altra circostanza osservai numero- 
sissime spore rotonde riunite in una massa, e queste dallo stato di forme 
rotonde granulari verdi vedevansi per minime transizioni passare alla con- 
dizione dì cisti jaline rotonde racchiudenti un numero di piccole ma per- 
fettamente riconoscibili naviculette, e fra queste cisti alcune notai moven- 
tisi per mezzo di due tenuissimi fili flagelliformì, e quindi in quelle cisti 
dovetti riconoscere delle zigozoospore. 

Farmi finalmente evidente che il processo della riproduzione per spore, 
nel mentre che è proprio delle alghe, sia il solo che valga a spiegarci lo 
strabocchevole e meraviglioso moltiplicare delle Diatomee, mentre poi gli 
altri processi sopranòminati di moltiplicazione ci rendono ragione della 
causa per la quale alcuni tipi sono molto meno frequenti, e si presentino 
in molto minor numero di esemplari che altri. Ne poteva farsi a meno 
che non solamente si riproducessero le Diatomee per auxospora e si mol- 
tiplicassero per deduplicazione o fissione, ma il più generalmente si ripro- 
ducessero per sporule, mentre sembra che diversamente queste minime 
creature non avrebbero potuto soddisfare alla importanza e alla universa- 
lità dello scopo, per il quale furono create. Queste difatti fungono in seno 
alle acque il medesimo ufiicio, al quale le piante terrestri tutte dall'umile 
musco alle più eccelse conifere furono ordinate a beneficio delFuomo e 
degli animali tutti a respirazione aerea, ai quali forniscono incessantemente 
l'ossigeno necessario. Ma il mare, che occupa circa i tre quarti della su- 
perficie del globo sappiamo non essere meno abitato della terra, mentre 

22 
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poi in quello non vi h strato ove non pulluli la vita animale, e questa 
alla sua volta riceve l'ossigeno necessario alla respirazione dalla decompo- 
sizione dell'acido carbonico operata dalle alghe e precipuamente dalle Dia* 
tomee. Quindi è che apparisce evidente Timportanza somma e la universa- 
lità dello scopo al quale le Diatomee sono ordinate, le quali perciò devono 
provvidamente moltiplicarsi nel più breve termine in numero sterminato, sup^ 
plendo con questo alla piccolezza della mole* Ma a tale scopo nessun altro 
processo di moltiplicazione o di riproduzione può meglio rispondere che il 
processo per spore, e questo h realmente quello che dalla infinita Sapienza 
ordinatrice fu scelto a mantenere la vita animale nelle acque con fornire 
l'elemento necessario della respirazione, conservando in pari tempo la salu- 
brità delle acque. 

Ab* Francesco Castracane. 
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COMUNICAZIONI 

Lais, P. G. — Presentazione di una carta nautica : 

Il Vice Segretario^ in assenza del Segretario, presentò una carta nautica 
scoperta in Pisa nell' archivio dell' Ecc. sig. Duca Salviati dal Rmo D. F. 
Borghero missionarìp apostolico. Questi essendo intervenuto all'adunanza fu 
invitato dal Presidente a dar conto di tale scoperta. Sulla quale poi il 
Vice-Segretario presentò e lesse a nome del socio corrispondente sig. Avv. 
Cornelio De Simoui 1 apprezzamento, che appresso si riporta^ da questi re- 
datto sopra la fotografia della medesinxa. 

Borghero Francesco. - Sulla scoperta fatta^ a Pisa di una antica carta 
nautica disegnata in pergamena : 

Rovistando l'Archivio di S. E. il Signor Duca Salviati, conservato nel 
suo palazzo di Pisa, fra una grande catasta di vecchie piante e carte to- 
pografiche^ mi venne dato scoprire una bella carta nautica^ disegnata sopra 
una gran pergamena. Siccome era andata sott'acqua nell'inondazione dell'Arno 
nel i869, ne avea subito varie deformazioni, ma distesa e spianata la per* 
gamena e ripulita dalla melma aderente, apparve il disegno della Carta con- 
dotto con finissima arte ed accuratezza maravigliosa di scrittura. E come 
fu giudicata cosa opportuna che questa pergamena venga dagli intendenti 
illustrata, mi permetto accompagnarla di alcune annotazioni, non desti- 
nate a prevenire il giudizio degli eruditi, ma solo per accennare le ragioni 
che ci hanyo spinto a proporla al loro esame. 

1. La lingua della Carta è la portoghese, come si può discernere dai nomi 
geografici che l'accompagnano, e dal nome dell'autore Lopo Homem. 

2. La forma della scrittura, a giudizio degli esperti in cosiffatta materia 
'k quella adoperata nel secolo XV. Le bandiere dell'impero greco cam- 
peggiando ancora su quelle regioni^ sembra doversene arguire che la carta 
fu disegnata prima della caduta di Costantinopoli sotto i Turchi, av- 
venuta nel 1453. 

3. Le bandiere del Portogallo, della Spagna, di Francia e di Genova, por- 
tano la croce all'asta : tutte le altre, pur aventi la coree nella bandiera, 
ne sono prive all'asta. Lo scudo di S. Giorgio, ma non eretto in ban- 
diera^ campeggia in Irlanda, in Inghilterra e in Palestina. 

4. La nostra Carta non ha segnati i meridiani, ma porta le linee dei rombi 
per uso della navigazione. Da questa particolarità si argomenta che essa 
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sia dunque una carta piana j giacche sopra una carta a meridiani conver- 
genti queste linee sarebbero inutili. Si attribuisce l' invenzione delie carte 
piane al Principe Enrico di Portogallo, il quale fondò la prima accademia 
nautica a Sagres negli Algarvi neiranno i4is. (Vedi Gantù St. univ. 
Ep. XV. Gap. I. in fine). Sembrerebbe adunque che la nostra Carta, 
pur in lingua portoghese, provenga o da quella accademia o dalle scuole 
da essa discendenti. 

5. All'epoca delia Carta, le dimensioni dell* Inghilterra e la forma della 
Scozia erano ancora assai male determinate. Il mar Baltico si chiudeva 
air entrata dei golfi di Finlandia e di Botnia, i quali eramo ancora sco- 
nosciuti. Il mar Rosso vi è grossolanamente indicato in tinta rossa. 
Sull'istmo di Suez h chiaramente espressa una comunicazione del Nilo 
coi laghi amari, ed un canale si spinge più verso l'Arabia. 

6. La Carta porta il nome dell'autore Lapo homem seguito da altre in- 
dicazione abbreviate. 

7. Verso l'angolo Nord-Ovest della Carta trovasi indicata come allora 
esistente l'isola Brazill. Su quello stesso punto nelle carte posteriori si 
trova indicato il Brazil, come scoglio subacqueo; e nelle carte nautiche 
moderne come banco subacqueo incerto. Qui sorgono varie questioni non 
indegne forse della considerazione dei dotti, sulle quali mi faccio lecito 
accennarne alcuna cosa. Nel Bollettino della Società geografica di Parigi, 
(Mese di Luglio 1865) trovasi un dotto lavoro sullo stato del fondo del- 
Toccano Atlantico, firmato <r Visconte Fteuriot de Laugle ». Quivi discu- 
tendosi, donde abbia potuto venire l'indicazione del banco del Brazil, e 
di molti altri rìrconvicini portati sulle carte nautiche, i quali dai moderni 
navigatoria, per quante ricerche ne facessero^ non furono mai potuti tro- 
vare, si conchiude col dire che non hanno mai esistito e la loro pre- 
senza sulle carte essere un parto deirimmaginazione. (Bollettino suddetto 
pag. li e pag. 26, 27.) Questa conseguenza, anche a prima vista, non 
sembra logica, e la nostra Carta accennerebbe ad un altro ordine di fatti, 
che porterebbero a far credere, essere quelle terre scomparse per una 
profonda depressione del fondo. A questa occasione pero sporta da questa 
Carta, nascono questioni di ben altra importanza. 

8. La scomparsa dell'isola Bt*azil sembra non essere altro che un piccolo 
episodio di un dramma immenso nell'ordine geologico. A questo proposito 
mi permetterò di registrare qui alcune osservazioni da me fatte, da prima 
nel gruppo delle isole Canarie» poi lungo le coste del continente africaao 



dal Capo Verde fino al golfo di Biafra e le montagne di Fernandopo e 
del Camarone per lo sviluppo di circa 2000 miglia. Desse non sono osser- 
vazioni nuove, e da più di 4 secoli hanno potuto farsi da molte migliaia 
di osservatori, ma le accenno qui, per la connessione che hanno colla 
materia trattata. ^ 

L'esame delle terre ora da me nominate conduce ad affermare che nei 
tempi andati tutto quello spazio di terra era in preda ad una prodigiosa 
effervescenza vulcanica^ e che Fattuale contorno occidentale dell'Affrica (al- 
meno fino air Equatore) non h che un avanzo di terre sprofondate negli 
abbissi del mare. 

La piccola penisola che forma il Capo Verde, da me minutamente esplo- 
rata nel 1861, è formata da uno strato cretaceo sul quale si stende uno strato di 
lave, avente dove 4, dove 5 e dove 10 e più metri di spessore. In quella 
penisola, la punta detta Capo Manuel, h formata da un gruppo di colonne 
j)asaltiche esagonali^ simili a quelle che formano la celebre grotta di Fingal 
in Iscozia. Il suolo del Capo Verde, più specialmente verso il mare è alto 
su quello circa 25 o 30 metri. Le coste si ergono a forma di paret» spesso 
verticali, in modo che si possono scorgere facilmente gli strati orizzontali, 
al di sopra dei quali si osserva lo strato di lava ora detto, rotto in tutto 
il contorno, in modo da mostrare ad evidenza che questo si continuava colà 
dove ora è il mare. La stessa cosa dimostrano le colonne basaltiche della 
Punta Manuel, e il solo vederle da ad intendere non esser quelle che una 
reliquia di una immensa campagna scomparsa. La vicina isola della Madda- 
lena, colle sue rive verticali, col suo coperchio di lava rotto a mezz'aria, 
dimostra la stessa cosa. 

Che se vi piglia vaghezza di sapere dove siano gli immani crateri, donde 
potè sgorgare quella gran campagna di lava, non vi h dato rinvenirli dove 
che sia. È bensì vero che ,la piccola isola di Gorea, non meno che la proe- 
minenza del Capo Verde conosciuta dai naviganti col nome di Mammelle, 
sono due piccoli crateri, ma tanto piccoli, che non sono per nulla da com- 
parare colla enorme congerie di lava della terra ferma, nh la lava avrebbe 
potuto da Gorea passare alla terra, nh dalle Mammelle andare a mettere un 
coperchio di lava sull'isola Maddalena. 

11 grazioso gruppo delle isole di Loss, posto verso il nono grado di La- 
titudine boreale, h formato da un gran cratere in parte sprofondato nel 
mare, che lascia ancora emergere di circa un centinaio di metri le più alte 
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eresie. Si possono ancora osservare cola, e sulle rive della vicina isola di 
Timbo, le lave colate alKarìa aperta ed ora sommerse. 

La bella costa di Sierra-Leona, fino alTisola Scerbrò, non presenta che 
immani avanzi vulcanici, violentemente rotti sul mare <:ome al Capo Verde. 
Dicasi altrettanto degli scogli che formano il Capo delle Palme, della Costa 
dell'Oro infino ad Aera. Da quel punto le terre vulcaniche descrivono un 
arco volto a tramontana, e lo spazio compreso tra l'arco e la sua corda , 
che forma la Costa degli Schiavi infino al Niger, viene colmato dai terreni 
di alluvione , ma dentro le terre , al Nord di Agbomé e nei dintorni di 
Abekutta, si ritrovano i fenomeni osservati sulle coste della Senegambia e 
di Sierra Leona. Questi poi ricompariscono più che mai imponenti ed evi- 
dentissimi in tutto il contorno dell'isola di Fernandopo, e nella Baia d'Am- 
boise ai piedi del gigantesco gruppo dei monti Camaroni. 
' Rannodando e coordinando questi fatti si deve conchiudere che per tutto 
lo spazio dell'Oceano Atlantico presso le coste africane (almeno dal Tropico 
all'Equatore, esistevano altra volta grandi terre ora scomparse, avanzi delle 
quali possono ancora dirsi le isole di S. Thom^ e del Principe, quelle del 
Capo Verde, le Canarie e le Azzorre. In conseguenza deve pur dirsi che 
la nostra isola Brazill, come tanti altri banchi ora non più reperibili in 
quei dintorni, e dei quali si parla nel su accennato lavoro del Visconte 
Fleuriot de Laugle, sembrano essere non altrimenti parto deirimaginazione, 
ma terre sprofondate nel mare in tempi da noi forse non tanto lontani e 
delle quali le vecchie carte -ci hanno conservato la memoria. 

Se poi a queste deduzioni geologiche connetteremo le antidie tradizioni, 
che rammentano le credute favolose terre dell'Atlantide^ e quell'Antilia che 
ancor si vedeva indicala sulle carte del Pucignano del 1367 , la predetta 
conclusione ne sarà ancor meglio corroborata, e sembrerà accennare ad uno 
dei grandi cataclismi degli ultimi tempi geologici. (Cantù. Stor. univ. luo- 
go citato). 

Vedano i dotti e gli eruditi, se merita una qualche pubblicazione questa 
Carta nautica, recentemente scoperta in Pisa negli Archivi di S. E. il Signor 
Duca Salviati. 

Roma, 30 Aprile 1882. 

D£ SiMONi, C. ~ Sulla fotografia della suddetta carta nautica : 

La fotografia è riuscita bene abbastanza, anclie nella parte così difficile 
della nomenclatura. Chi se ne intende un poco, riesce a deciferarla mal- 
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grado la riduzione^ e si può quasi indovinarla, anche dove loriginale è 
danneggiato. 

Si capisce che loriginale deve essere bellissimo per finezza di tratti e 
diligenza di opera e di composizione : però bisogna convenire che simili 
pregi più o meno sono comuni nelle carte nautiche dei secoli XV e XVI. 
Concordo anch'io col Ch. Borgl^ro che la lingua ivi usala sia la porto- 
ghese, e credo potersi interpretare la leggenda così : Lapo Homem meffez 
(mi fece) è -1- (probabilmente em Lisboa). La projezione della carta si suoi 
chiamare piana o, come dice D'Avezac , piate cartée; ma i moderni più 
severi affermano che non v'è projezione di sorta e la dicoiio earta stabilita 
sulla rosa dei venti. Non h esatto che questo genere di (Costruzioni pro- 
venga dal Principe Enrico di Portogallo o dalla scuola creala da lui; perchè 
lo vediamo usata generalmente nelle carte nautiche già dai principi! almeno 
del secolo XIV, nella pisana che forse h la più antica conosciuta, nelle carte 
genovesi del isii e 1318 e i35i, nella Pizzigani del 1367, nella Catalana del 1375 
e giù al secolo XV e seguenti. 

La> forma della scrittura pare benissimo del secolo XV e le bandiere bi- 
santine a Costantinopoli parrebbero a primo aspetto indicare la prima metà 
dei secolo stesso, come altre bandiere, ad esempio ta genovese ad Amaperah 
(Samastro) nell'Asia minore sulla costa sud del Mar Nero, e quella mista 
genovese nell^antica Ivrea. Ma siffatti caratteri usati più volte come criterii 
per determinare l'età della carta sono fallaci^. Si sa che a que'tempi le 
professioni si tramandavano di padre i*n figlio, onde Tarte buona si con- 
servava bensì, ma materialmente; e gli allievi, per lo più anche non ma- 
rini^ imitavano servilmente, senza curarsi delle mutazioni politiche; salvo 
che di quando in quando i più ingegnosi. 

In questa carta appunto abbiamo criterii più sicuri in altre bandiere 
più a sudv Non ci basta vedere quella portoghese a Genta in Africa che 
non ci reca che al primo quarto del secolo XV; ma è notevolissima la 
bandiera spagnola inquartata dei due già regni separati di Castiglia e di 
Aragona ed ora riuìiiti in un solo sotto Ferdinando e Isabella ciò h come 
h noto non prima del 1479. Questa bandiera si vede gik a Siviglia. 

Ma più importante ancora h il vedere la stessa bandiera in Africa a Orano, 
a Tripoli di Barberia e tra questi due Regni in un luogo che pare Susa, 
ma io credo debba accennare piuttosto a Tunisi più a ponente. Ora h noto 
che Orano e Tripoli furono strappate ai Mori soltanto nel 1609, i5io dal Re 
Ferdinando; Tunisi poi (se la bandiera accenna ad esso e non saprei stori* 
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carne D te a che cosa possa accennare a Susa) non fu conquistata che da 
Carlo V nel 1635. 

L'Africa occidentale dallo stretto di Gibilterra al Rio delPOro (verso il 
tropico del Cancro) h ricca di nomi. Quel tanto che ne ho potuto cavare 
confrontandolo colle mie note, ha l'aria di essere tolto dalla Carta pure 
portoghese di Fedro Reinel di verso Tanno 1504 o 1505 che si conserva nella 
R/ Biblioteca di Monaco. In questo stesso secolo ma nella seconda meta fioriva 
un altro Homem Portoghese ma residente a Venezia, buon cartografo, di 
cui cinque carte almeno sono state inscritte nel catalogo della società Geo- 
grafica Italiana (dal 1558 al 1569) e forse altrettante sono note fuori d'Italia. 
Forse anche appartiene a questa famiglia un Andreas Homo Lusitanus autore 
d*un Mappamondo conservato a Parigi, come ho da notizia manoscritta d'un 
mio amico. Insomma tutto concorda la patria , Teta, ecc. per credere che 
Lopo Homem era della stessa famiglia, sebbene di questo Lopo non trovi 
alcuna altra traccia nella storia della Cartografia. 

La non molta antichità della carta si rivela eziandio dalla nomenclatura 
copiosa anche in parti lontane e poco frequentate e per la qualità di essa 
nomenclatura. 

Vedemmo che i nomi della costa Ovest africana pajono tratti da quelli 
del Reinel; le Canarie hanno i nomi moderni; cosi Tenerifia, che nel se- 
colo XIV si chiamava l'isola deirinferno e Madera che si chiamava l'isola 
de lo Legname con nome equivalente al portoghese ma italiano e primi- 
tivo. L'Irlanda vi è tutta e piena anch'essa di nomi, ove mi par di leg- 
gere sulla costa Nord Ovest Serigoe (la Baja di Sligo) e C. d'Aquele (il capo o 
isola d'Àchill). Il Nord d^Europa è naturalmente imperfetto, come in tutti 
i lavori simili, pure ben si distinguono la penisola del Gustand, e la con- 
traria scandinava con tramezzo Copenaghen^ simile ad un isola, purché non 
si badi alle forme speciali delle coste. È notevole che non si trovi traccia 
delle Azore ; più notevole ancora quella isola Brasil che si trova disegnata 
all'Ovest d'Irlanda. Il eh. Borghero vi fa sopra considerazioni ingegnose e 
rette, avvalorate anche dalla speciale conoscenza che ha di fenomeni ana- 
loghi nell'Africa meridionale; ove sappiamo aver egli colti non meno frutti 
per la scienza come anime pel Paradiso. Tali considerazioni si potrebbero 
accrescere e proprio dalla parte del Nord, ma le tradizioni sono cosi in- 
certe e miste a favole, che non credo sia possibile distinguere il vero dal 
falso ed imaginato. Fra l'Irlanda e la Groenlandia una carta del principio 
del secolo XVI pone uno scoglio colla leggenda hec insula fuit combusta 
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e le sonde applicate cdla a mezza strada tra le due regioni pare abbiano 
trovati in effetto impedimenti a profondita varie. (Major sui fratelli Zeno). 
Più a sud verso il parallelo 58, altri autori ponevano una terra sommersa 
col nome di sunken Land of Bass^ ed alcuni ci voleano riscontrare l'isola 
Frislanda scoperta dai Zeno alla fine del secolo XIV, come se fosse poi 
scomparsa. (Miniscalchi, le scoperte Artiche e il mio articolo sui Z^no^ 
Archiv. Stor. Ital. 1878). Lesola del Brasile al parallelo 50 circa e a Ovest 
d'Irlanda avrebbe avuto la stessa sorte? Io non oso deciderlo: le carte geo- 
grafiche pili recenti mi pare non pongano nulla qui: un atlante francese, 
che accompagna la storia del Raynal^ colloca un Isle inerte verso i 45^; io 
non ho a mia disposizione buone carte marittime odierne; vedo però che 
il eh. Borghero ci trova scandagli, che pare appoggino la sua supposizione. 

Del resto il nome di Brasile in quelle parti dell'Ovest è comunissimo 
nelle carte nautiche de*secoIi passati. Ch già nelfAtlante Laurenziano geno- 
vese del 135J; nel Pizigani alla Parmense, 1367; nella Catalana di Parigi 1375; 
nel Genovese Beccarlo della Parmense, nel Benincasa e in Andrea Bianco del- 
l'Ambrosiana, tutti del Sec. XV e in Fra Mauro del 1462 a Venezia; nel 
Martinez e in Isaume Oliva ed altri del secolo XVI. Ma la situazione di 
quest'isola h in luoghi diversi secondo gli autori. 11 più antico citato cioè 
il Laurenziano del 1351 scrive il nome fra altre che rappresentano il gruppo 
delle Azore; il Sig. D'Avezac vi riconosce l'isola poi detta Terzera; alcune 
delle altre sovra indicate imitano questo esempio. Ma il Beccario della Par- 
mense se non erro, h senza dubbio il Martinez Gio: e Tlsaume Olives col- 
locano il Brasile dove lo pone Lopo Uomes. Altre carte lo duplicano e qui 
e alle Azore, la gran Carta Pizigani del 1367 lo pone in tre luoghi, uno 
dei quali a Ovest d'Irlanda. 

Il Sig. D'Avezac spiega il nome dal legno di tintura, che secondo lui 
abbonderebbe in quell'Isola delle Azore, co^le al Brasile d'America; non mi 
pare che la spiegazione valga almeno per le isole omonime più a Nord, 
forse sarebbero più acconcie a spiegarlo certe tradizioni favolose, di che 
ho accennato nel mio recente scrìtto su Giosninni Caboto^ che partiva da 
Bristol cercando il Brasile (p. 15, Genova I88i. Atti della Società di stor. 
patria, estratto). Del resto io abbandono la spiegazione a chi abbia più 
fortuna od ingegno. 



Genos^a^ 7 Giugno isss. 
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COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO 

i. Fu data lettura del dispaccio deirEmo Card. Protettorei in data 21 Feb- 
braio 1883, in cui si annuncia che il S. Padre, si h degnato sanzionare la 
nomina del Sig. Prof. Giuseppe Tuccimei a membro ordinario della nostra 
Accademia. 

2. In seguito alla lettura del processo verbale della Sessione III* venne 
inserita la seguente annotazione : 

Avendo il Prof. Ragona annunciato che la curva rappresentante i mas- 
simi della declinazione magnetica era simile alla curva rappresentante i 
massimi termometrici, il Sig. Ing. A. Statuti interpellò il eh. disserente , 
se a suo avviso la detta curva della declinazione magnetica avesse avuto 
qualche relazione o. corrispondenza anche col relettrici ta ; ed in replica il 
Prof. Ragona sussunse che realmente egli non avea fatto uno studio spe- 
ciale su questa corrispondenza, limitandosi a citare il noto fatto dei mo- 
vimenti dell'ago magnetico durante le aurore boreali. 

3. Vennero presentate le opere e i periodici venuti in dono all'Accademia. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

OiiDiNARi : - Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Prof. M. Azzarelli. - 
Cav, A. Statuti. - P. F. S. Provenzali. - Cav. G. Olivieri. - Doti. 
M. Lanzi. - Prof. G. Tuccimei. - P. G. Lais, Vice-Segretario. 

Corrispondenti : - Ing. A. De Andreis. 



OPERE VENUTE IN DONO 



1. Atti del Collegio degli Ingegneri ed Architetti in Roma, — An. V. fase. 2. — Roma t88t. 
2 Atti della R. Accademia dei Lincei. — Anno GGLXXX. 1882—83 — Serie terza — Tran- 
sunti — Voi. VII — fase. S--^. — Roma. 1883. In 40 

3. Atti della R. Accademia delle Scienze di Torino» — Voi. XVIII, disp. 1. — Novembre, 
Dicembre 1882. Torino, 1882. In-8'. 

4. Bulletin Astronomique et météorologique de l'Observatoire imperiai de Rio de Janeiro — 
Dicembre 1882. — N! Ì2. — Rio de Janeiro, 1882. In 4.* 

5. Bulletin de la Socitté imperiale dee Naturaliitet de Motcou, — Année 1882, — < N. 1. — 
Table generale et systematique de matières contenaes dans les prémiers 56 volumes (années 
1829—1881) du Bulletin de la Sodété imperiale dee naturalistet de Moicou. Moscou, 
1882. In 16! 

6. JahrbOcher dee Naisauischen Yereins fUr Naturkunde. — Jahr. 83, 34» 35. — - Wiesbaden. 

1880—82. In 8* 
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7. Journal de la ioeiéié phytieo'ehimique russe à VVniversité de St.-Pétersbaurg. ^ T. XV, 
N. 2. — St-Pétersbourg 1882. !n-8.o 

8. La Civiltà Cattolica — Anno XXXIV — Serie XII — Voi. 1 — Quad. 785, 786. — 
Firenie, 1883. In 8? 

9. BIAES (C.) — La S/inge e la Verità a riguardo delVobeliseo presso 5. Luigi de Francesi. 
Roma, 1883. In-8* 

10. NARDUCGI (E.) — DeWuso e della utilità di un catalogo generale delle biblioteche d'Italia. 
Relaiione e proposta a $• E- il Sig. Gomm. Prof. Guido Baccelli, ministro della istruzione 
pubblica, seguita dalla prima sillaba dello stesso catalogo. Roma. 1883. In-4* 

11. Due trattati inediti d* Abaco contenuti in due codici vaticani del secolo XII. Roma. 

1882. In-V 

12. Polybiblion — Revue bibliographique universelle. -^ Partie littéraìre — Deuxième sèrie — 
T. XVII. — XXXVII de la coUection — Deuxième livraison. — Février. — Paris. 1883. 

13. Partie tecnique — Deuxième sèrie — To. IX. — XXXIX de la collection — 

Deuxième livraison — Février. — Paris, 1883. In-8? 

14. il. Comitato Geologico d' Italia. — 1882, Bollettino, n? 11 e 12. Novembre e Dicembre. 
Roma. 1882. In•^^ 

15. Rendiconto dell'Accademia delle scienze fisiche e matematiche {Sezione della Società Reale 
di Napoli) — Aluo XXI — Fase. Il* — Novembre, — Fase. 12. — Decembre 1882. — 
Anno XXII. — Fase, l^ Gennaio, 2* Febbraio 1883. Napoli, 1883. In 4'' 

16. ROBOLOTTI (F.) — M. Realdo Colombo anatomico di Cremona rivendicato nel suo diritto 
storico. Gremona, 1882. 

17. TUGGIMEI (G. A.) — Sopra un caso di curvatura attuale di una roccia. Roma. 1883. 

18. WUrttembergische Vierteljahrshefte fur Landesgeschichte. — Jabr. V. — Hefl. I— IV. — 
Stuttgart, 1882. In-4.o 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE'NUOVI LINCEI 



SESSIONE V» DEL 26 MARZO 4885 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 



COMITATO SEGRETO 



L'Accademia invitata dal Presidente si riunì straordinariamente in Comi- 
tato Segreto. Venne proposto a socio onorario dell'Accademia S. E. Rma 
il Card. Gaetano Alimonda, il quale rimase eletto a pieni voti. 

Il Segretario riferì brevemente come la Commissione Accademica per la 
revisione dello Statuto sia già avanzata nel lavoro e prossima a presen- 
tarsi al Comitato con le sue conclusioni. 

11 Segretario medesimo riferì le decisioni prese dal S. Padre circa la tor- 
nata accademica straordinaria in commemorazione del terzo centenario del 
Calendario Gregoriano, e circa il volume di Memorie da pubblicarsi dal- 
TAccademia in seguito di tale circostanza. 

Venne finalmente esposto lo stato in cui trovasi la stampa degli Atti 
Accademici. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Dott. A. Solivetti. - Dott. D. 
Colapietro. - P. G. Foglini. - Ing. A. Statuti. - P. G. Lais. - Prof. G. 
Tancioni. - P. F. S. Provenzali. - Prof. M. Azzarelli. - Ing. G. Olivieri. - 
Prof. F. Ladelci. - P. F. Ciampi. - P. G. S. Ferrari. - Doti. M. Lanzi. - 
Comm. C. Descemet. - Prof. M. S. De Rossi, Segretario. 
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ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE' NUOVI LINCEI 



SESSIONE TP DEL iS APRILE i8$3 

PRESIDENZA DEL SIC. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

è 

DEGLI ANTELMINELLI 



COMUNICAZIONI 

BoNcoMPAGifit D. 6. - Presentazione di opere. 

Il Principe D. B. BoQCompagni presentò da parte degli autori un esem- 
plare indirizzato all' Accademia di ciascuna dalle pubblicazioni seguenti : 
Narducgi Enrico. - Due trattati inediti d'abaco contenuti in due codici 
vaticani del secolo XII. — Narducgi Enrico. - DelVuso e della utilità di 
un catalogo generale delle biblioteche d' Italia. Relazione e proposta a 
S. E. il Sig. Comm. Prof. Guido Baccelli^ Ministro della Istruzione 
pubblica^ seguita dalla prima sillaba dello stesso catalogo. 

Le Paige, C. - Sur quelques transformations géométriques uniformes. 

Essais de geometrie supérieure du troisième ordre. 

Marre A. - jippréciation noui^elle et singulière du caractère du grand 
Fermat par M, Ch. Henry. 

Il medesimo D.^ B. Boncompagni presentò anche un rapporto intorno 
alle due prime di queste pubblicazioni. 

De Rossi, Prof M. S. - Sull'eruzione Etnea. 

Il Prof. M. S. De Rossi ragionò sopra Teruzione Etnea del Marzo 1883 
considerandola nella serie dei fenomeni geodinamici del suo tempo. Notò 
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ia separazione e la mutua correlazione dei centri d'attività tellurica dimo- 
strata dai tre contemporanei perìodi di attivila verificatisi nello Stromboli, 
nell'Etna e nei terremoti di Cascia. Mise inoltre in evidenza la connes* 
sione ed indipendenza del fenomeno etueo verso i fenomeni meteorici mas- 
sime della pressione barometrica. Infine tracciò un esame speciale dell'ap- 
parato eruttivo odierno delPEtna dimostrante essere in attività le forze 
endogene entro una delle fratture principali, anzi nella generatrice del 
vulcano che si diparte dal continente nella Calabria e passando per lo 
stretto di Messina traversa TEtna, per riuscire a mare lungo il limite Sud- 
Ovest della Sicilia. 

De Rossiy Prof; M. S. - Presentazione di opere. 

Il Segretario presentò da parte dell' autore socio corrispondente Prof. 
Domenico Ragona un opuscolo intitolato: Sur les périodes annuelles de 
chaud et de froid. 

COMUNICAZIONI DEL SEGRETARIO 

1. Presentazione da parte della Nobil Donna Sig.* Contessa Enrichetta 
Fiorini Mazzanti di un ritratto della compianta Contessa Elisabetta Fiorini 
Mazzanti donato alla nostra Accademia. 

2. Lettere di S. E. Rroa il Card. G. Alimonda in ringraziamento della 
nomina a socio Onorario dell* Accademia, e in ringraziamento degli Atti 
Accademici. 

3. Lettere di ringraziamento del Prof. G. Tuccimei per nomina a socio 
Ordinario deirAccademia; del P. Stefano Perry, del Barone di VùUerstorf, 
del Prof. Giuseppe Mazzetti, per nomina a soci corrispondenti. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari: Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Dott. M. Lanzi. - Prof. 
A. Statuti. - P. G. Foglini. - Prof. F. Ladelci. - P. F. S. Proven- 
zali. - Prof. G. Tuccimei. - Principe D. B. Boncompagni. - Prof. M» 
S. De Rossi, Segretario. 

Corrispondenti: P. G. Egidi» 

Onorari : Ab. S. Vespasiani. 

Aggiunti : March. L. Fonti. 

La seduta aperta legalmente alle ore 4 | p. venne chiusa alle 6 | p. 
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OPERE VENUTE IN DONO 

1. ÀLIMONDA (Card.) — L'uomo sotto la legge del Sovrannaturale. — Conferenze. — 
Voi. I, II. Ili, rV. — Genova, 1881. In-8' 

2. Il Sovrannaturale nell*uomo. — Conferenze. — Voi. I, II, Ili, IV. — Genova, 1881 

—82. In-8.0 

3. Atti del Reale Istituto Veneto di scienze^ lettere ed arti. — T. I. — Serie sesta. — Disp. 

1. 2. 3. — Venezia. 1882—83. In-8? 

4. Bulletin de la Società imperiale des Naturalistes de Moscou. — Année 1881» -^ N. 4. — 

Moscou, 1882. In 8? 

5. Bullettino del Vulcanismo Italiano, redatto dal Cav. Prof. M. 5. De Rossi. — An. X. — 
fase. 1—2. Roma» 1883. In-8? 

6. Journal de la società phy sieo-ehimigue russe à l'Dniversité de St.-Pétershourg. -* T. XV» 
N. 1, 3. — St.-Pétersbourg 1883. ln-8.o 

7. La Civiltà Cattolica — Anno XXXIV — Serie XII — Voi. 2. — Quad. 787. — Fi- 
renze. 1883. In 8? 

8. LE PAIGE (C). — Essais de Geometrie supérieure du troisiéme ordre. Addition^ruxelles» 
1883. Iu-8' 

9. ..... Sur guelques transformations géométriques uniformes. Bruxelles» 1882. In-8? 

10. LUVINI (G.) — Fisica. Articolo estratto dalla Enciclopedia delle arti e industrie, Torino, 

1883. In-8? 
li. MARRE (A.) — Appréciation nouvelle et singulière du carectèi^du Grand Fermai, par 

Jf. Ch. Henry. -^ Simple note de M. Aristide Marre. Paris, i88^1ki-8? 
12. Polybiblion — Revue Hbliographique universelle. — Partie iitiéraire — Deuxième sèrie — 

T. XVII. — XXXVII de la collection — Troisiéme livraison. — Mars, Paris, 1883, In 8? 
13. Partie technique — Deuxième sèrie — To. IX. — XXXIX de la collection — 

Troisiéme livraison. — Mars. Paris, 1883. In-8? 
14. RAGONA (D.) » Sur les périodes annuelles de ehaud et de froid. Paris, 1881. In-8t 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE'NUOVI LINCEI 



SESSIONE VIP DEL SO MÀGfilO 1883 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 



MEMORIE E NOTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI 



,SULLO STATO SFEROIDALE DEI LIQUIDI 
CONSIDERATO IN ORDINE ALL'ESPLOSIONI 
DELLE CALDAIE A VAPORE 

NOTA 

DEL P. F. S. PROVENZALI, D. C. D. G. 

I^aando si comiaciò a far uso del vapore come forza motrice si credeva 
che le valvole, i manometri, gli indicatori del livello e gli altri apparati 
cbe si dicono di sicurezza dovessero bastare io ogni caso ad impedire 
l'esplosione delle .caldaie a vapore solidamente costruite e senza vizi. Fon- 
damento a tale opinione era il supposto che l'esplosioni delle caldaie a 
vapore fossero unicamente cagionate dalla forza del vapore progressiva- 
mente crescente colla temperatura. Ammessa la veritk. dì tale supposto e 
sapendosi dalla sperienza che in un recipiente di ferro della spessezza di 
soli due millimetri si può comprimere l'aria per mezzo di una pompa fino 
a 70 e più atmosfere senza che il recipiente si spezzi, non vi sarebbe 
certo a temere d'esplosione nelle ordinarie caldaie a vapore, che hanno 
sempre una spessezza meglio che doppia e sono provviste di valvole che 
danno uscita al vapore molto prima che la pressione divenga pericolosa. 
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Ma per convincersi della falsità di quel supposto basta solo cambiare al- 
quanto le circostanze della suddetta sperìenza, ed invece di condensare 
l'aria con una pompa far nascere tutto ad un colpo nell'interno del reci- 
piente medesimo una pressione piuttosto forte, come sarebbe bruciandovi 
un poco di cotone fulminante o dì mitroglìcerina, allora si vedrà che av- 
viene spesso l'esplosione anche quando la pressione che si produce h mi- 
nore di quella a cui nella prima sperienza il recipiente aveva resistito. 
La ragione di ciò h manifesta. Finche la pressione va crescendo lenta- 
mente, anche le molecole del recipiente vengono a poco a poco allontanate 
le une dalle altre ed hanno il tempo di prendere le posizioni che con- 
vengono all'aumentata capacita, nb può simultaneamente cessare la coesione 
in molti punti, ma solo in quelli ove la forza di resistere h relativamente 
minima. Quindi h che se anche la pressione interna gradatamente crescendo 
alla fine arrivi a vincere la resistenza del recipiente^ per lo più neppure 
allora succede Tesplosioue ; ma solo si produce una o più fenditure nei 
punti di resistenza minima, e così rimane aperta l'uscita all'aria compressa. 
Al contrario quando le pareti del recipiente sono repentinamente sollecitate 
da un urto istantaneo e gagliardo, le molecole non hanno il tempo di 
prendere delle nuove posizioni e molte di esse vengono simultaneamente 
portate fuori delle loro sfere di attività; donde lo spezzarsi del recipiente 
e l'esserne scagliati i frammenti a grandi distanze. 

Ma prescindendo dalle ragioni, i fatti hanno mostrato che la forza espan- 
siva del vapore eccessivamente cresciuta col progressivo riscaldamento non 
è Tunica uh la più comune causa d'esplosioni, e che queste per lo più 
avvengono a pressione piuttosto bassa, quando meno si aspettano e con 
tale violenza che tutti i mezzi fin ora adoperati per impedirle riescono 
insufficienti. A siffatte esplosioni si da Tepiteto di fulminanti perchè gli ef- 
fetti che producono sono simili a quelli che si produrrebbero se la cal- 
daia invece d'acqua contenesse della polvere da cannone o altra sostanza 
esplodibile. Al presente tutti convengono nell'ammettere che Tesplosioni 
fulminanti hanno origine della istantanea formazione di una enorme quan- 
tità di vapore dotato di grande forza espansiva. Le cause riconosciute ca- 
paci di produrre nell'acqua questa subitanea mutazione di stato sono i? il 
troppo grande e repentino abbassamento di pressione nell'interno delle cal- 
daie, 2? il ritardo notabile nell'eboUizzione dell'acqua 3? l'eccessivo riscalda- 
mento avvenuto in alcuna parte delle caldaie. Le due prime delle accen- 
nate cause d'esplosione fulminante si trovano assai bene analizzate e spie- 
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gate in parecchi recenti trattali delle macchine a vapore; dóve anche yen* 
gono indicati vari mezzi più o meno efficaci per impedirle (i). Non h così 
della terza, specialmente nel caso molto facile a verificarsi, che il parziale 
riscaldamento della caldaia produca nell'acqua lo stato sferoidale; onde è 
solo di questa causa d'esplosione che io intendo parlare nella presente 
comunicazione. 

Dopo gli studi sperimentati di molti fisici e sopratutti di M. Boutigny, 
che più di ogni altro si occupò dello stato sferoidale, i fenomeni che 
presentano i liquidi quando vengono a contatto di corpi molto caldi 
sono abbastanza conosciuti; ma una teoria pienamente soddisfacente di 
tali fenomeni e per conseguenza delle esplosioni che possono cagionare 
nei generatori del vapore ancora non si conosce. Nelle esplosioni ful- 
minanti che avvengono per abbassamento di pressione o ritardo d'ebol- 
lizione, r acqua già si trova a temperatura superiore al punto di ebol- 
lizione che corrisponde alla pressione soprastante; onde non fa mera- 
viglia che si formi tutto ad un tratto una grandissima quantità di vapore 
dotato di molta forza espansiva. Ma nello stato sferoidale sappiamo invece 
che i liquidi si mantengono sempre a temperatura inferiore al loro punto 
di ebollizione (2); epperò riesce dificile l'intendere come l'acqua, la cui 

• (1) Recentemente il Sig. Collardeau-Vacher considerando che nel caso di ritardo d'ebollizione 
la temperatura del liquido non va più d'accordo colla tensione del vapore, ha consigliato di col- 
locare nelle caldaie a vapore in vicinanza del manometro metallico un termometro, il cui bulbo 
peschi nell'acqua generatrice del vapore. Per tale maniera se il manometro segni p. e. 5 atmo- 
sfere ed il termometro 170* invece di i52o, che nello stato normale corrispondono a 5 atmosfere, 
il macchinista dalla sola ispezione dei due strumenti verrebbe avvisato del pericolo di esplosione. 
L'aggiunta del termometro avrebbe anche il vantaggio di servire di controllo al manometro, che 
per accidentali variazioni di classicità nella molla, può col tempo divenire fallace nelle sue indi- 
cazioni, F. La Nature ì Mars 18S4. 

(2) V. K Ètudes sur Ics corps a Tétat sphéroìdcil par M. P. H. Boutigny quatrième édition, 
Paris» Germen Baillière 1883 »; dove l'A. insieme a molte altre cose degne di considerazione di- 
mostra che egli fino dal 1836 immaginò una maniera d'impedire nelle caldaie a vapore lo stato 
sferoidale ; ecco le sue parole (( J'ai remarqué dès l'origine de mes recherches sur Tétat sphé- 
roidal des corps, que le polì des surfaces exercaìt une grande influence sur ce phénomène, et 
l'idée m*est venue tout naturallement de hérisser de pointes le fond des chaudières. Peut-étrc 
parvieodrait-on également à prevenir Texplosion des chaudières par suite de l'état sphéroidal de 
l'eau en placant das tonte la longueur des chandiéres des spires mobiles de gros fil de fer, ou 
bien une grande quantité de petits pyramides de fer triangulaires. Lors du nettoyage on elève- 
rait ces spirales on ces pyramides, et on les replacerait ensuite ». Recentemente dal Prof. Mel- 
sens furono fatte alcune sperienze che sembrano mostrare l'efficacia del preservativo immaginato 
dal Boutigny. Scella egli una caldaia che aveva il fondo piano, lo fece dividere in due scomparti- 
menti. Il fondo di uno di questi scompartimenl fu lasciato liscio e quello dell'altro venne mu- 
nito di piccoli coni metallici. Quindi scaldata la caldaia fino ad arroventarne le pareti, versò 
nell'uno e nell'altro scompartimento un eguale volume di acqua in quantità sufficiente da coprire 
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capacita per il calorico è tanto maggiore di quella del recipiente che la 
contiene, possa ricevere da questo in un istante tutto il calorico necessario 
per trasformarsi in vapore di tanta forza da produrre una esplosione ful- 
minante, anche nel caso che la porzione della caldaia soprariscaldata sia 
piccola e la sua temperatura appena giunga ai 300? Questa difficolta, insieme 
alle altre che riguardano lo stato sferoidale, a mio avviso sarebbero svanite, 
se si fosse tenuto conto della grande diflferenza di temperatura che passa 
fra i liquidi allo stato sferoidale ed il vapore che si sviluppa dai liquidi 
medesimi. È un fatto che mentre la temperatura de* liquidi a stato sfero- 
idale si mantiene sempre al disotto del loro punto di ebollizione^ la tem- 
peratura del vapore che si produce alla superficie dei liquidi in tale stato 
è molto più alta e prossimamente eguale a quella del recipiente. Scaldata 
una capsula d'argento o di platino ai 200* o 300^, vi si versi un poco 
d'acqua^ e quando il liquido ha preso la forma globosa, vi s'immerga il 
bulbo di un piccolo termometro. Finche il bulbo sta immerso nella 
sferoide liquida il termometro segna 97^ circa; ma se il bulbo si sollevi 
alquanto per modo che rimanendo tutto fuori della sferoide e vicinissimo 
ad essa venga investito dal vepore che si forma alla superficie liquida, il 
termometro sale rapidamente fino verso i 200® o 300? Il risultato della spe* 
rienza non cambia se il termometro che serve ad esplorare le temperature 
del vapore venga difeso per mezzo di opportuni diaframmi dalle radiazioni 
del recipiente: onde si deve ammettere che in realtà non sussiste T equi- 
librio di temperatura fra i liquidi a stato sferoidale ed i loro vapori nel- 
l'istante che si formano, (i) Questo modo di comportarsi dei liquidi sotto 

le prominenze coniche. Nello scompartimento a fondo liscio Tacqua prese subito Io stato sferoi- 
dale, al contrario nell'altro i fenomeni sferoidali non avvennero, ma invece si ebbe una tumultuosa 
ebollizione. Il risultato fu Io stesso anche quando l'acqua introdotta in ambidue gli scum* 
partimenti era stata privata d' aria per mezzo di lunga ebollizione. Se l'esperienze del 
Prof. Melsens verranno ripetute e studiate su più ampia scala, si potrà forse decidere se 
convenga in alcune circostanze applicare nelle caldaie a vapore de sistemi di punte affine di sop* 
primere o almeno rendere più difficili V esplosioni cagionate dallo stato sferoidale. Sarebbe desi- 
derabile che tali sperienze si facessero anche in vista di decidere se quei sistemi di punte valgano 
pure ad impedire V altra causa di esplosioni fulminanti che è il ritardo prodotto neil*^ ebollizzione 
dell'acqua dalla mancanza di aria. V. BuUettins de l'Accadèmie royale de Belgique 2* Serie 
t. XXXI. 

(1) Il eh. prof. Luvini in una sua pregevole comunicazione sulla stato sferoidale fa notare 
che se in questa sperìenza il termometro si vada sollevando a poco a poco, la temperatura da 
esso indicata rimane costante, sebbene il bulbo sia già emerso fuori del liquido per un sesto od 
un quinto del suo diametro. Ma da questo fatto nulla si può concludere contro la mancanza di 
di equilibrio fra i liquidi a stato sferoidale ed i loro vapori nell'atto che si formano. Se l'indi- 
cazione termometrica non varia tostocbè il bulbo comincia ad emergere dalht sferoide ciò av- 
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r azione dei corpi molto caldi presenta qualche analogia con ciò cbe accade 
nella esplosione della nitroglicerina e simili sostanze, che per la veemienza 
con cui esplodono non dando tempo all'aria circostante di rimuoversi, 
questa si condensa fino a fare le parti di corpo solido, di maniera che 
gli effetti prodotti dair esplosione sono quasi gli stessi ali* aria libera ed in 
vasi chiusi. In somigliante maniera quando l'impulso che per l'azione del 
calorico riceve la superficie di un liquido supera il limite della sua elasti- 
cità, possiamo ammettere che l'intera massa si condensi e le molecole superfi- 
ciali prendano lo stato aereo prima che abbiano il tempo di trasmettere agli 
strati sottostanti tutto il calorico che non gli è necessario nel nuovo stato. 
Una prova dell'aumento di densità e coesione che soffrono i liquidi nel 
prendere lo stato sferaidale l'abbiamo da quelle bolle aeree che si formano 
sui liquidi in tale stato, quando per mezzo di un cannello vi si soffia 
dentro dell'aria. Queste bolle simili a quelle d'acqua saponata sono molto 
stabili e spesso superano in grandezza la sferoide liquida su cui riposano. 
Ciò importa che la coesione fra le molecole costituenti l'involucro liquido 
di siffatte bolle sia molto maggiore che nello stato liquido ordinario, (i) 
Nella teoria meccanica del calorico la mancanza di equilibrio fra i li- 
quidi a stato sferoidale ed i loro vapori nell'atto che si formano si potrebbe 
anche derivare dal principio della trasformazione del moto di traslazione 
in movimento rotatorio molecolare. Potrebbe cio^ ammettersi che nel caso 
dello stato sferoidale V impulso ricevuto dalla superficie liquida, non poten- 
dosi tutto trasmettere nell'interno della massa sotto forma di moto vibra- 
torio, venga in parte convertito in movimento rotatorio delle molecole. 

Ammesso ciò meglio s' intenderebbe la grande forza di coesione (2) dei 
■ ■ ■ ■ ' ' ■ ■ < I I . Il I I ■ I. « 

viene perchè, come giustametate osserva il lodato professore, il velo liquido che veste il balbo nel- 
Tatto stesso che evapora, di continuo si riproduce per la fona diffusiva del liquido a contatto del 
bulbo bagnato. Avendo io più volte ripetuta la suddetta sperienza con un termometro a bulbo 
dorato, epperò non atto ad essere bagnato dalPacqua, appena questo spuntava fuori della sferoide 
liquida, sempre n'ebbi segni manifesti di aumentata temperatura. V. Atti della R. Accademia 
delle Scienze di Torino» Voi. XIX. Adunanza del 9 Marzo 1S84. 

(!) Su queste bolle meritano di essere considerate le originali sperienze del prof. Luviniril 
quale ha pure osservato che alle volte siffatte bolle non appariscono mentre si spinge l'aria nella 
sferoide, ma dopo che il cannello è stato estratto dal liquido ; onde bisogna dire che tali bolle 
prima di venire a galla possono rimanere per alcun tempo immerse nel liquido, nello stesso modo 
e per la stessa ragione che Tana resta imprigionata in una densa soluzione di gomma di colla, 
y. Atti della R. Acc. di Torino, loco cit. 

(2) Nella teoria meccanica delle forze fisiche al modo che da me fu esposta in altre comuni* 
cazioni e specialmente quando trattai della natura dell* azione chimica» la coesione si può con- 
siderare come un effetto del movimento rotatorio delle molecole, non altrimenti che l'afiSnità di 
quello dagU atomi V. Atti dell' Accad.* Pont.* de Nuovi Lincei — Anno XXXL Sess*. VL 
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liquidi allo stato sferoidale e T elevata temperatura del loro vapore nel- 
Tatto ci)e si formai quando cioè il movimento rotatorio acquistato gialle mole- 
cole verrebbe di nuovo a manifestarsi in forma di movimento di traslazione. 
Ma che che sia della maniera di concepirlo, il fatto che la temperatura dei 
vapore supera notabilmente quella delle sferoidi liquide che lo producono è 
tale che, partendo da esso mi sembra potersi giungere ad una teoria di fenomeni 
sferoidali assai più soddisfacente di quante fin qui ne sono state proposte. 

Ciò che v*ha di più singolare e difficile ad intendersi nei fenomeni che 
ci offrono i liquidi allo stato sferoidale sono i due fatti seguenti : cioè 

ì"^ La mancanza di contatto fra le sferoide liquide e le pareti dei reci- 
pienti che le contengono. 

2^ La temperatura di quelle sferoide sempre un poco inferiore al punto di 
ebollizzione del liquido sotto lu pressione corrispondente. 

Intorno al primo fatto due sono state le opinioni de* fisici : alcuni lo 
hanno attribuito alla forza ripulsiva del calorico, altri invece lo hanno 
considerato come un eflfetto della forza espansiva del vapore. LMpotesi 
della ripulsione calorifica è stata introdotta nella scienza da alcuni fisici 
ed astronomi allo scopo di spiegare certi fenomeni dei quali si ignora 
la cagione. Tali sono p. e. le diverse forme che prendono le code delle 
comete nell* accostarsi o discostarsi dal Sole, il ripiegarsi ed allungarsi 
dell' arco voltaico quando gli si avvicina un corpo caldo. Ma questi e simili 
effetti possono intendersi prodotti dal calorico indirettamente ^ in quanto che 
aumentando la forza difi'usiva mette la materia nelle condizioni opportune 
per espandersi tanto più quanto e minore la coesione e la pressione este- 
riore. Si dica lo stesso del suono che dà una medaglia di rame riscaldata 
e posta sopra una lastra di piombo o altra massa metallica; il quale fe- 
nomeno però più che alla forza diffusiva prodotta dal calorico nella medaglia, 
sembra dovuto alla rarefazione e condensazione dell'aria interposta ed ai 
contrari movimenti dei due corpi messi a contatto, dei quali uno si ristringe 
mentre V altro si dilata. In breve l* osservazione e la sperienza niente più 
ci attestano se non che il calorico amplificando le escursioni molecolari co- 
munica alle particelle dei corpi la forza necessaria per vincere gli ostacoli 
estrinseci ed intrinseci che si oppongono alla loro rarefazione. Non mai 
però si è osservato che in virtù del calorico nasca una forza ripulsiva fra 
i corpi collocati a distanza: anzi una sperienza da me fatta molti anni 
or sono e che ognuno può a suo talento verificare mostra il contrario. La 
sperienza consiste nel sospendere un piccolo pendolino metallico vicinissimo 
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ad un grosso filo di platino teso nel vuoto in maniera che le sue estremila 
possano comunicare coi poli di ima pila. Fatta circolare la corrente e 
divenuto il platino incandescente, il pendolino si mantiene sensibilmente 
verticale. E se mediante T interruzione della corrente si fa che il platino 
alternativamente si arroventi e si raffreddi, anche allora il pendolino resta 
fermo senza concepire il menomo movimento vibratorio. 

Quanto alla forza espansiva de* vapori considerata come causa della man- 
canza del contatto fra i liquidi allo stato sferoidale ed i recipienti che li 
contengono, bisogna distinguere il caso del vapore già formato dal caso 
del vapore nell'atto che si forma e abbandona la superficie della sferoide, 
esercitando sulla massa liquida sottostante una pressione proporzionale alla 
sua temperatura. Che la suddetta mancanza di contatto non sia prodotta 
dal vapore già formato e pel calore comunicatogli dalle pareti del recipiente 
riscaldato fino ad acquistare una tensione capace di superare la gravita 
della massa liquida, ce lo dimostrano le sperienze fatte sotto la campana 
della macchina pneumatica, dove la stato sferoidale e la mancanza di con- 
tatto si mantengono anche quando il vapore viene assarbito dall'acido 
solforico tosto che si genera, epperò prima che abbia il tempo di scaldarsi. 
Alla medesima conclusione ci conducono le sperienze di M. Boutigny e 
di altri fisici che ottennero i fenomeni sferoidali in capsule munite di 
piccoli fori a guisa di crivelli e sopra reti metalliche o spirali di filo di 
platino per modo che il vapore potesse espandersi liberamente attraverso 
i fori e fra V una e V altra spira. Questa espansione si rende anche visibile 
mediante la fiamma che apparisce sotto la rete quando invece di acqua si 
adopera T alcool ovvero l'etere. Ma non fa mestieri ricorrere a simili artifizi 
essendo cosa manifesta che airarià libera quanto cresce la tensione del vapore 
pel riscaldamento, altrettanto diminuisce per la rarefazione, sicché lo strato 
di vapore interposto fra la sferoide liquida ed il corpo caldo non può impe- 
dirne il mutuo contatto più di quello che possa impedirlo l'aria circostante. 

Riroane ora a vedere se quella mancanza di contatto possa provenire 
dalla pressione esercitata contro la massa liquida dal vapore ne 11' istante 
di abbandonare la superficie della sforoide. Finché si ammise che la legge 
dell'equilibrio di temperatura fra i liquidi ed i loro vapori nell'atto 
che si formano avesse luogo anche pei liquidi a stato sferoidale, non era 
certo possibile persuadersi che mentre la temperatura de' liquidi in tale 
stato h inferiore al loro punto di ebollizione, la forza del vapore che 
producono potesse superare la pressione atmosferica ed il peso de' liquidi 
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medesimi. Ora poi che 1* esperienza ha dimostrato nello stato sferoidale 
non verificarsi V equilibrio di temperatura de*liquidi coi loro vapori^ e che 
questi nell'istante che si formano hanno sempre una tensione mollo più 
forte di quella che corrisponde alla temperatura del liquido da cui hanno 
origine, non abbiamo bisogno d'altro per intendere quale sia la forza che 
distacca e mantiene distaccale le masse liquide dalle pareti de* recipienti. Se 
le sostanze esplodibili nel decomporsi esercitano anche all'aria libera una 
pressione capace di spezzare i metalli, le pietre e gli altri oggetti su cui 
sono collocate, molto più dovranno esercitare una simile pressione sulla 
massa circostante le molecole liquide, che congiunte fra loro col vincolo 
della coesione, quando vengano violentemente spinte a separarsi reagiranno 
sulle vicine e le comprimeranno con maggiore energia che se fossero unite 
assieme per semplice contatto. Trattandosi di masse liquide un poco grandi 
p. e. di due o tre chilogrammi d'acqua, il parallelismo colle sostanze esplo- 
dibili diviene anche più evidente, perchè allora oltre l'agitazione tumultosa 
prodotta nella sferoide dal vapore che inpetuosamente se ne distacca , un 
gran numero di goccioline liquide più o meno voluminose ne vengono di 
continuo espulse e lanciate in tutte le direzioni. 

L' altro fatto non meno sorprendente che ci offrono i liquidi allo stato 
sferoidale, cioè che la loro temperatura, per quanto elevata sia quella del 
recipiente, si mantiene costante e sempre al disotto del punto di ebollizione, 
ebbe pure diverse spiegazioni che tutte lasciano molto a desiderare. Vi fu 
chi attribuì questa costanza di temperatura alla quasi totale riflessione del 
calorico sulla superficie delle sferoide liquide ; ma la maggior parte di fisici 
la considerano dovuta alla evaporazione ed alla facoltà che hanno i liquidi 
di dare passaggio al calorico raggiante. La quasi totale riflessione del ca- 
lorico sulla superficie delle sferoide liquide è un ipotesi affatto gratuita e 
che solo potrebbe ammettersi quando fosse dimostrato che i liquidi allo 
stato sferoidale non assorbono il calorico, cosa del tutto inverosimile e che 
non si accorda colla elevata temperatura del vapore nell'atto che si spri- 
giona dai liquidi in quello stato. 

Né meglio si accorda colla sperienza che V evaporazione sia causa sufficiente 
per cui i liquidi nello stato sferoidale mantengano una temperatura costan- 
temente inferiore al loro punto di eboUizzione. Dalle sperienze di M. Boutigny 
abbiamo che nello stato sferoidale l' evaporazione è sempre meno abbondante 
che neir eboUizzione. In alcune sperienze la quantità di vapore ottenuta 
nell'unita di tempo fu trovata so volte minore nel primo caso che nel 
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secondo. Quando dunque un liquido in piena ebollizzione prende lo stato 
sferoidale e la sua temperatura si abbassa di parecchi gradi» bisognerà 
dire che il maggior raffreddamento sia prodotto dalla meno rapida evapo- 
razione. Ne vale opporre che il maggior raffreddamento e la meno rapida 
evaporazione possono entrambi provenire dalla minore quantità di calorico 
comunicato al liquido ; perchè sebbene in alcuni casi possa accadere che la 
quantità di calorico comunicato ad un liquito sia minore nello stato sfero- 
idale che neir ebollizzione, in altri avviene certamente il contrario. Quando 
p. e. in un crogiuolo di platino incandescente si versa dell'acido solforoso, 
che anche nel verno è in stato di ebollizzione, appena 1* acido tocca il 
crogiuolo subito cessa di bollire, prende lo stato sferoidale e la sua tem- 
peratura si abbassa sotto i - io**. Qui si vede chiaro che il raffreddamento 
comincia col diminuire l'evaporazione e col crescere la quantità di calorico 
comunicato al liquido. 

Per ciò che risguarda V altra ipotesi del libero passaggio del calorico 
attraverso i liquidi a stato sferoidale, basterebbe osservare che nei diversi 
corpi la diatermasia è molto diversa, e che in alcuni liquidi appena giunge 
a qualche centesimo del calorico incidente. Ma ciò che più monta è che i 
fatti sono contrari anche a questa ipotesi. Si richiami alla memoria la 
sperienza riportata di sopra del termometro il cui bulbo venga totalmente 
immerso in una massa d'acqua allo stato sferoidale. La temperatura idi 
circa 97° indicata dal termometro, finche il bulbo rimane tutto circondato 
dal liquido, ci fa intendere che il calorico raggiante non è sensibilmente 
trasmesso dall'acqua in quello stato. Infatti se ad esplorare la temperatura 
della sferoide liquida invece del termometro si fa uso di un calorimetro 
a fusione di ghiaccio, la quantità di ghiaccio che si fonde h precisamente 
quella che corrisponde alla temperatura 97^ della sferoide; dunque il ter- 
monietro finche rimane immerso nel liquido non riceve calorico per rag- 
giamebto. Il metodo di delemiinare la temperatura dell'acqua nello stato 
sferoidale mediante la fusione del ghiaccio fu prima d*ogni altro praticato 
da M. Sudre. Quindi venne dal Prof. Govi e da altri fisici applicato a 
indagare la temperatura di vari liquidi nel medesimo stato ed i risultati 
furono sempre identici con quelli che immediatamente si ottenevano imme- 
rgendo il termometro nella sferoide. Si deve dunque ammettere che i li- 
quidi nello stato sferoidale si comportano come corpi adiatermici; epperò 
che la temperatura de' liquidi in quello stato non può essere mantenuta 

26 
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al disotto del loro punto di ebolLizzione per un eccesso di diatermasìa, 
come non può esserlo pel solo freddo prodotto dairordinaria evaporazione. 

Ho detto dalV ordinaria evaporatola perche di questa solo hanno inteso 
parlare gli autori della suddetta ipotesi. Che se oltre dell' ordin^ri^ evapo- 
razione, cioè prpdott£| df^l calorico del Hquidp evaporante, si tenga conto 
anche deiraltr^ specie di eyapora7;ione che dicemmo aver luogo nello stalo 
sferqidale^ indipendentemente dalla temperatura del liquido, in for^a del 
calorico del corpo incandescente, chiaro apparisce clie la temperatura dei 
liquidi ia quello stato poco può elevarsi non o^t^nte che si trovino a 
piccpUssim^ distan^fi da un corpo molto caldo. 11 calorico assorbito dalla 
superfìcie dell^ sferoide venendo in gran parte impiegato a scaldare il vapore 
o immediatamente nelKatto che si produce o mediante la trasformazione 
del molp rot^tgrio molecolare in movimento di traslazione» 1* interno della 
massa liquida si trova nelle medesime circostanze che se fosse circondata 
da corpi di molto meno elevata temperatura. Quindi anche apparisce come 
si possa intendere che un liquido si raffreddi quando da un recipiente 
meno caldo si i^ p^s^are in uno più caldo, che è il ca$o de' liquidi che 
d^Uo stato di ebolUzzigne passano allo stato sferoidale. Imperocché se del 
calorico cpmunicato al liquido solo una piccola frazione penetrai nell* interno 
della masisa, non v' ha nulla di singolare che un liquido nello stato sferoi- 
dale, sebbene in vicinanza di un corpo caldissimo, pure 3Ì scaldi meno che 
fupri'di quello statQ a contatto di corpi meno caldi. Se dunque T acido 
splfQroj^p in un yaso alla temperatura dell'ambiente e anche a i^ero, ha 
temperatura piiì elevata che in un crogiuolo di platino incandescente, di- 
remp che ciò avviene» perché nel primo caso le perdite di calorico che fa 
r acido per raggi^mento e per evaporazione sono completamente compensate 
dal calorico che nceve ds^i corpi circostanti, mentre nel secondo la compen- 
sazione é incompleta. Né da ciò sarebbe lecito inferire che tutti i liquidi 
allo stato sferoidale dovrebbero avere temperatura inferiore allo zero; perchè 
nei diversi liquidi é diversa la quantità di calorico che penetra nelF interno 
della sferoide e tanto minore quanto é più basso il punto di ebollizzione 
ossia quanto é maggiore la forza evaporante del liquido. 

Dopo tutto ciò ecco quanto mi sembra potersi stabilire intorno ai due fe- 
nomeni che ci pfire la temperatura de*liquidi allo stato ^eroidale, voglio 
dire il grado sempre inferiore al punto di ebpUizzione del liquido e la 
costi^n^^a qualunque sia la quantità di calorico che venga comunicata al 
liquido stesso. Quanto al grado è cosa evidente che lo stato sferoidale otte- 
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nulo per TaaioDe del calorico non può sussistere quando sia del tutto vinta 
la coesione^ che è la forza per cui i liquidi abbandonati a se stessi prendono 
la forma sferica. Onde durante tale statola temperatura de' liquidi si potrà 
accostare al loro punto d' eboliizionei cioè al punto in cui la forza di 
coesione h sensibilmente nulla, ma' non mai raggiungerlo e molto meno 
superarlo. Qui però si potrebbe opporre che le sfere liquide ottenute im- 
mergendo un liquido in altro di eguale peso specifico si possono scaldare 
al di la del loro punto di eboUizzione senza che in apparenza cessi la 
coesione. Ma in reaita in queste sfere soprdrìscaldate le molecole rimangono 
unite piuttosto in virtù dell* inerzia, che in forza della coesione; onde rotto in 
un punto l' equilìbrio foi'zato, toccandole p. e. con un filo metallico, espb>- 
dono energicamente ed in un istante si convertono in vapore* Nulla di ciò 
accade nei liquidi a stato sferoidale, che non esplodono per alcun mezzo 
artificiale, uh si volatizzano nell* interno della sferoide se non dopo che 
hanno perduto quello stato. 

Come poi avvenga che la temperatura deMiquidi a stato sferoidale possa 
mantenersi costante, ad onta che quella del recipiente vari entro limiti molto 
estesi, cioè almeno dai 200^ ai I500^, 1* abbiamo dal fatto che la quantità 
di calorico che penetra nell* interno della massa h sempre molto piccola, 
per modo che il freddo prodotto dall'ordinaria evaporazione h bene suffi- 
ciente ad impedire T ulteriore riscaldamento del liquido; anche nel caso 
che la quantità di calorico che dalla superficie penetra nell* interno non 
fosse la stessa nelle diverse temperature del recipiente. Ma non mancano 
sperienze e ragioni tendenti a persuadere che in un medesimo liquido a 
stato sferoidale la quantità di moto che sotto forma di calorico penetra 
nell'interno della massa non varia variando la temperatura del recipiente. 
Una di tali sperienze h che misurato il tempo che un liquido passando a 
stato sferoidale impiega ad arrivare al massimo di temperatura, si trova 
che questo tempo è brevissimo e per uno stesso liquido non varia per quanto 
vari la temperatura del recipiente; cosa che non potrebbe avvenire se il 
calorico assorbito dalla massa liquida fosse ora maggiore ora minore. Ed 
è ciò ben ragionevole, perchè quando T impulso ricevuto dalle molecole su- 
perficiali di un liquido è tale che solo in parte può trasmettersi nell'in- 
terno, tutto il di più o poco o molto che sia non potrà scaldare il liquido^ 
ma o verrà impiegato nella evaporazione e nello scaldare il vapore o si 
trasformerà in altra specie di moto. 

Dalle cose dette fin qui chiaro apparisce come avvenga che nei liquidi 
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a stato sferoidale diminuendo la pressione circostante, ia temperatura si 
abbassi^ (i) senza che cessi detto stato. Perchè sebbene col diminuire la 
pressione cresca la quantità di vapore che abbandona la sferoide liquida, 
la quale perciò si raffredda ; pure la tensione dei vapore che si forma in- 
dipendentemente dalla temperatura del liquido, rimane sempre proporzio- 
nale alla temperatura del recipiente, onde lo stato sferoidale può conti- 
nuare ancorché la temperatura del liquido sia discesa parecchi gradi sotto 
lo zero. 

Ma veniamo alla parte più interessante della nota, cioè alle esplosioni ful- 
minanti che sogliono accadere nelle caldaie a vapore quando l'acqua dallo 
stato sferoidale torna allo stato liquido ordinario. La condizione necessaria 
perchè si eflfettui tale passaggio è un abbassamento di temperatura nelle pa- 
reti della caldaia ovvero l'aggiunta di una nuova quantità d'acqua nella cal- 
daia medesima. La sperienza ha mostrato che le piccole masse d'acqua non 
rimangono allo stato sferoidale al disotto dei 140^ - e che questo limite 
s'innalza tanto più quanto è maggiore la massa liquida. Quando dunque 
una quanUtk d'acqua considerevole si trova nello stato sferoidale, se la 
temperatura della caldaia vada a poco a poco diminuendo o la quantità 
dell'acqua aumentando, arriverà sempre un punto in cui cessa lo stato 
sferoidale ed il liquido viene di nuovo a contatto delle pareti della caldaia 
sempre molto calde; ed è allora che un enorme ed improvviso aumento di 
forza espansiva ne determina l'esplosione. A dare ragione di si grande ed 
istantaneo sviluppo di forza, oltre dell'abbondante quantità di vapore che 
si produce al cessare lo slato sferoidale, si deve anche tener conto della 
elevata temperatura del vapore preesistente nella caldaia. Durante lo stato 
sferoidale questo vapore a motivo della sua piccola densità ha tensioue 
molto minore di quella che avrebbe alla medesima temperatura nello stato 
di saturazione ossia al massimo di densità. Ma venuta Tacqua a contatto 
della caldaia, il nuovo vapore che si forma comprimendo il vapore pree- 
sistente e mescolandosi ad esso ne aumenta la densità e con ciò la ten- 
sione, che in pochi istanti può giungere ad uguagliare quella che corri- 



li) Che la pressione debba influire sulla temperatura deliquidi a stato sferoidale fu già opi- 
nione di parecchi fisici, ma non passò neU*ordine dei fatti se non dopo le sperienze del Prof. Lu- 
vini. il quale è stato il primo a dimostrare per mezzo di sperimenti fatti sotto la campana della 
macchina pneumatica, che la temperatura di un liquido astato sferoidale, sotto una pressione qua- 
lunque, é sempre uguale a un dipresso alla temperatura di ebollizione del liquido stesso sotto la 
medesima pressione. V. Atti della R. Accad. di Torino, loco cit. 
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sponde alla temperatura del vapore preesistente al massimo di densità. 
Posto p. e, che la temperatura di quel vapore sia di soo®, arrivato al mas- 
simo di densità, le pareti della caldaia verrebbero tutto ad un tratto sot- 
toposte alla pressione di circa loo atmosfere, pressione che unitamente al- 
l'urto prodotto contro le pareti della caldaia dell acqua nell'istante che dallo 
stato sferoidale passa allo stato liquido ordinario^ h bene sufficiente a pro- 
durre una esplosione fulminante ad onta di tutti i mezzi di sicurezza finora 
adoperati. Quindi si vede che la grande differenza di temperatura che passa 
fra i liquidi a stato sferoidale e i loro vapori nell'atto che si formano, 
come ci da ragione de'fenomeni che ci offrono i liquidi in quello stato, 
così pure ci aiuta ad intendere la causa delle esplosioni che ne conseguono. 

Senonchè a mio avviso quella causa s'intende assai meglio nell'ipotesi 
accennata di sopra, cioè che nei liquidi a stato sferoidale una gran parte 
del movimento termico che gli viene comunicato si trasformi in moto ro- 
ta torio delle molecole liquide. In tale ipotesi nei liquidi a stato sferoidale 
il calorico necessario alla formazione di una copiosa quantità di vapore 
dotato di gran forza espansiva già si trova immagazzinato nel liquido sotto 
forma di moto rotatorio. Onde al cessare lo stato sferoidale, quando questo 
moto ricomparisce in forma di movimento di proiezione, l'acqua esistente 
in una caldaia senza bisogno di ricevere nuovo calorico, si trova quasi 
nelle medesime circostanze di una sostanza esplosiva nell'atto che una 
forza qualunque rompe l'equilibrio sforzato degli elementi che. la compon- 
gono, ovvero di un gas enormemente compresso al cessare della causa che 
lo comprime. 

Alcuni fisici sono di opinione che nelle esplosioni delle caldaie a vapore 
cagionate dallo stato sferoidale abbia molta parte la decomposizione del 
vapore. A giudicare quanto vi sia di probabile in questa opinione bisogna 
distinguere i due modi nei quali può effettuarsi tale decomposizione, cioè 
o mediante l'ossidazione della caldaia o per semplice dissociazione degli 
elementi dell'acqua operata dal calorico. Non fa bisogno di una tempera- 
tura elevatissima perchè il vapore d'acqua a contatto del ferro si decom- 
ponga, ossidandosi questo e rimanendo libero l'idrogeno. Però nei vasi 
chiusi, che è il caso delle caldaie a vapore, la decomposizione è molto 
incompleta. Tosto che la massa dell'idrogeno libero è cresciuta oltre un 
certo limite, si rovescia l'operazione e l'idrogeno di nuovo si combina 
all' ossigeno e si ripristina il ferro. L' avvicendarsi delle due contrarie ope* 
razioni dura finché siasi stabilito l'equilibrio fra l'idrogeno ed il vapore 
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d acqua da uoa parte ed il ferro ed il suo ossido dall'altra. La ragione di ciò è che 
il ferro decompone il vapore d'acqua alla stessa temperatura a cui Tossigeno 
riduce T ossido di ferro. L'effettuarsi piuttosto una che l'altra operazione 
dipende dalle masse relative dei corpi che reagiscono assieme. Ma qua- 
lunque sia la quantità dell' indrogeno libero, siccome nell' ossidarsi della 
caldaia per ogni due volumi di vapore scomposto se ne fissa uno di ossigeno 
e ne rimangono liberi due d'idrogeno» perciò dal lato della forza espan- 
siva il pericolo d'esplosione resta lo stesso, colla sola differenza che una 
certa quantità d'idrogeno fa le veci di un eguale volume di vapore acqueo. 
Non h cosi se quel pericolo si considera dal lato della presenza dell'idro- 
geno» che venendo a mescolarsi con una sufficiente quantità d'ossigeno, 
pel contatto della caldaia incandescente può produrre una formidabile 
esplosione, anche prima che cessi lo stato sferoidale. Quando la temperatura 
della caldaia non bastasse a determinare la sintesi dell'acqua, si potrebbe 
questa effettuare in forza della repentina condensazione del miscuglio de- 
tonante al momento che cessa Io stato sferoidale e cosi divenire più terribile 
l'esplosione. FurCunatamente però la condizione che una sufficiente quan- 
tità d'ossigeno penetri nelle caldaie appena può dirsi possibile, bisogne- 
rebbe cl)e le pomp« ali nentatrìci iniettassero nella caldaia delfaria in 
cambio di acqua, o che il volume di questa fosse tale da portar seco una 
ben grande quantità d'oss^eno. 

Quanto alla dissociazione del vapore in forza del solo calorico» dopo le 
interessanti scoperte di Grove (i), Saint Claire-Deville (a) e di altri sulle 
decomposizioni prodotte dal calorico, si sa che sebbene ogni corpo abbia 
un punto fisso di temperatura in cui si dissocia nei suoi elementi, pure la 
dissociazione può aver luogp anche prima che il calorico arrivi a quel 
punto. Ma in questo caso per poco che si abbassi la temperatura gli ele- 
menti scomposti tornano subito a combinasi assieme, e cosi la dissocia- 
zione non apparisce se non quando gli elementi scomposti vengano pron- 
tamente separati ovvero in altro modo impedito Tesercizio della mutua 
loro affinità. Per l'acqua il punto normale di dissociazione è verso i 2fi00*, 
temperatura in cui il suo vapore occupa uno spazio dieci volte maggiore 
che a zero. A si elevata temperatura certo non si può arrivare nelle cal- 
daie a vapore. Il Devilie ottenne la dissociazione del vapore di acqua a 
temperature molto piik basse (fra i i300^ e i lioo*") separando l' idrogeno 

(1) Philosophical TransaeUons — feb. 1847. 

(2) Compie rendu de TAcademìe des Sciences — fév. 1863. 
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daIl*o$sigeao per mez^ di uo semplice processo meccanico di filtrazione. 
Questo modo d'impedire il ricombinarsi degli elementi dell'acqua non può 
aver luogo nelle caldaie a vapore ; potrebbe però la rìcombinazione venire 
impedita dalla elevata temperatura, che durante lo stato sferoidale si man- 
tenesse per qualche tempo stazionariai ovvero dalla presenza del vapore, es^ 
sendo cosa notissima che l'ossigeno e Tidrogeno ricusano di combinarsi quando 
si trovano mescolati ad una grande quaQtita di altri gas o vapori che non 
hanno su di essi azione chimica. Ma ciò che nelle caldaie a vapore rende del 
tutto improbabile la dissociazione di una notabile quantità di vapore non 
è tanto che il miscuglio ossidrico possa rimanere per qualche tempo senza 
ricombinarsi, quanto la elevata temperatura clie in ogni caso si richiede 
per la dissociazione, e la necessita che a quella temperatura non inter-^ 
venga azione chimica fra la caldaia ed il vapore. Certo che quando viene 
impedita la pronta ricombinazione dei due gas la temperatura richiesta 
per la dissociazione h relativamente bass^; ciononostante anche allora è ab- 
bastanza elevata persie le pareti della caldaia ne rimarrebbero rammollite 
a segno da non più opporre sufficiente resistenza alla pressione del vapore* 
Inoltre è un fatto che il ferro a tutte le temperature superiori al calor 
rosso, decompone il vapore d'acqua e si ossida, epperò che nelle caldaie a 
vapore la dissociazione non può aver luogo altrimenti che se le pareti 
sieno internamente alterate o incrostate per modo da impedire il contatto 
fra il vapore ed il ferro. Ed allora per la diminuita conducibilità pel ca- 
lorico la dissociazione richiederebbe una temperatura anche più elevata e 
prossima al punto di fusione del ferro. È quindi inutile considerare il caso 
di una caldaia in cui per troppo elevata temperatura venga a screpolarsi 
o staccarsi il deposito salino lasciatovi dall'acqua. La circostanza che il 
liquido penetri fino a trovare il metallo incandescente, sebbene possa ca- 
gionare l'esplosione pel repentino incremento della forza espansiva, pure 
non fa crescere ma piuttosto diminuire il perìcolo che si effettui la disso- 
ciazione del vapore. Possiamo dunque conchiudere che ad occasione dello 
stato sferoidale quanto è a temersi che avvenga l'esplosione delle caldaie in forza' 
dell'enorme tensione del vapore nell'istante che cessa quello stato, altrettanto 
h infondato il timore che accada per la dissociazione del vapore medesimo. 
I difensori dell opinione contraria si fondano sul fatto che versando del- 
l'acqua sopra una barra di ferro scaldato al bianco, il miscuglio gassoso 
che si svolge contiene dell'ossigeno e dell'idrogeno, (i) Ma da questa sperienza 

(i) y. La Nature. 21 Avril 1S83. 
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nulla si può inferire a favore della suddetta opinione^ se non si dimostri 
che rossigeno del miscuglio gassoso non proviene dall'aria circostante o da 
quella che sempre si trova sciolta nell'acqua ovvero dalla parziale decom- 
posizione dell'ossido di ferro, che ad elevatissime temperature può cedere 
dell'ossigeno e passare ad un grado inferiore di ossidazione. Oltre di che 
trattandosi di una sperìenza fatta all'aria libera ed ali* ordinaria tempera- 
tura, il risultato non si può estendere ad una caldaia a vapore, dove i gas 
dissociati rimarrebbero a contatto e a temperatura Jbastevolmente elevata 
per ricombinarsi a mano a mano che si dissociano. Ciò che si può infe- 
rire da quella sperienza, specialmente se venga fatta non col ferro, ma 
col platino o altro corpo incapace di ossidarsi alle più elevate temperature, 
è che quanto si è detto intorno alla supposta genesi del miscuglio ossi- 
drico nelle caldaie a vapore non si deve applicare ad altri casi in cui 
lacqua in molto diverse circostanze può venire a contatto di corpi caldis- 
simi, come accade a quella che filtrando nelle viscere della terra ha tanta 
parte nelle eruzioni vulcaniche e nei terremoti; ma di ciò forse terrò di- 
scorso in altra occasione. 



— 491 — 

SOPRA I TERRENI INCONTRATI 
NEI RECENTI SCAVI DELL'OPPIO IN ROMA 
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er cura dell'ufficio idraulico del comune di Roma, furono praticati re- 
centemente alcuni cavi ed una galleria alle falde dell'Oppio, per costruire 
i collettori destinati al nuovo quartiere che dovrà sorgere cola. In taluni 
si raggiunse la profondità di i6 metri sotto il piano stradale; e in tutti, 
dopo breve tratto di detriti moderni o terreno di scarico, si raggiunse 
il terreno vergine. Avvertito di ciò per la cortesia del mio egregio amico 
ring. Adolfo Rossi direttore di quei lavori, vi feci qualche visita, e potei 
convincermi deiriraportanza delle sezioni apparse, per lo studio del suolo 
fisico di Roma. 

In un pozzo praticato in via della polveriera alla estremità verso S. Pietro 
in Vincoli, e dove il piano stradale è alla quota di'" sul livello del mare, 
immediatamente sotto al terreno di scarico si trovò un banco di tufo li- 
toide, leucitico, che dalla quota di 28, 85 arrivava a 26, io con uno spes- 
sore quindi di 2°*, 75. Sotto giacente a questo banco ne comparve uno di 
tufo terroso, bruno, incoerente, che alla quota 24, 75 cessava, per dare il 
posto a una sabbia calcare finissima, incoerente, gialla, con rare pagliette 
di mica, .macchiuzze bianche leucitiche, ed altri elementi d'origine vul- 
canica. Si alternava con tale deposito una sabbia argillosa coerente, che 
alla sua volta gessava a 22", 90 ed era seguita dà' una sabbia silicea, incoe- 
rente, grossolana, bianco-cinerina, e piuttosto ricca in elementi vulcanici, la 
quale continuava indefinitamente, giacché a 18°*, 35 (profondita massima rag^ 
giunta in quel pozzo) continuava ancora. In questa sabbia furono trovate le 
fraccie di un antico pozzo che era rivestito da lastre di tufo granulare, 
identico a quello che fu trovato in posto nel declive della collina più vi- 
cino al Colosseo. In seguito a frana della sabbia, nella quale era scavato, 
quel pozzo era rimasto distrutto. 

Presso a questo taglio, nella stessa via della polveriera visitai nel de- 
cembre scorso un largo cavo, fatto allo stesso scopo. Qui la quota del 
piano stradale era la stessa, ma il terreno di scarico che nel i? pozzo 
erasi trovato di poco più che 5 metri, questa volta invece si trovò fino 
alla quota 19"", che è quanto dire per 15°^ di spessore. Evidentemente le 
roccie in posto erano tagliate dalla erosione poco oltre il primo pozzo, 

27 
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così che la rapida pendenza che dovea seguirne, era stata in epoche po- 
steriori colmata dallo scarico, a misura che Tuomo prendeva possesso di 
quei luoghi. Intanto il terreno vergine, che in questo cavo compariva su- 
bito dopo lo scarico, era la sabbia silicea con elementi vulcanici, che nel 
pozzo precedente costituiva la base degli altri terreni. Questa quindi si 
protendeva sul piano dell'antica valle, come residuo dei terreni che i tor- 
renti aveano corroso. 

Alla quota 19"' sul livello del mare, in questa sabbia si cominciò a 
scavare una galleria orizzontale nella direzione da NE a SO, cioè verso il 
Colosseo, e il basso della collina. Il piccolo tratto scavato in quell'epoca 
era ancora nelle sabbie, ma questa galleria doveva incontrarsi con altra, 
che nel basso della collina era diretto in senso contrario. Difatti era slato 
praticato un terzo largo cavo sul principio di via Labicana, e qui alla 
quota 20°*. 70 si trovò il tufo granulare coi caratteri descritti dal Brocchi (i) 
comprese le traccie di fusti vegetali. Questo tufo formava un banco che 
veniva aumentando di spessore verso ovest, ed assottigliandosi verso est, 
così clie lungo la galleria che lo accompagnava, comparve sotto ad esso, 
ed in uno strato colla convessità in alto, una sabbia argilloso-calcare finis- 
sima, compatta, umida, di colore cinerino, contenente rarissime macchiette 
leucitiche, la quale non s'impastava punto coU'acqua, e a contatto dei- 
Paria si prosciugava e induriva fortemente. Proseguendo la galleria verso 
NE onde incontrarsi colfaltra, si vedeva abbassarsi tale sabbia, analoga- 
mente alla forma convessa del suo piano superiore, e il tufo granulare 
che sulla linea orizzontale ' ne prendeva il posto, era alla sua volta sor- 
montato da una sabbia calcare alquanto più grossa ed incoerente della 
precedente, di colore giallastro, anche essa con rare macchiette leucitiche, 
ma con resti organici caratteristici. Consistevano queste in gusci di Helix 
o intieri o in frammenti, che però cadevano in polvere al menomo tocco. 
Trovai inoltre nella stessa roccia una porzione di vertebra di mammifero 
lunga 16 centimetri, nella quale in buono stato di conservazione si distin- 
gueva buona parte del corpo della vertebra, porzione del foro vertebrale, e del- 
l'arco neurale, alcune faccette articolari, i canali di conjugazione, e final- 
mente una porzione abbastanza lunga della apofisi trasversa destra. Quest'ul- 
timo carattere prova che la vertebra era delle prime cervicali, e basandomi 
sulla sua grandezza, in mancanza di altri caratteri specifici, ritengo do- 



(i) G. Brocchi. D$llo stato fisico 4$l suolo di Roma, p, 115. Rmdì» IStO. 
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vesse appartenere probabilmeate al bos primigienus^ specie assai comune 
nei depositi quaternari dei dintorni di Roma. 

La sabbia giallastra in cui questi avanzi oi^anici si rinvenivano, spa- 
riva anche essa dopo breve tratto, assottigliandosi, con quella inegua- 
glianza di stratiOcazione che abbiamo notato nelle altre roccie di questo 
terzo cavo. Tale irregolarità fa pensare alla stratificazione embricata che 
caratterizza ì depositi d*alluvione, e per conseguenza ricorda le correnti che 
erosero i primitivi depositi^ scavando in essi le valli attualmente interposte 
ai colli di Rema, ed abbandonando nel fondo le materie da esse abiBse 
e rimaneggiate. Non Ve ale«n dubbio quindi che i depositi ultimi nominaU 
sieno stati abbandonati dalle acqoe dolcì^ e lo stesso tufo granulare ne 
porta traccie evidenti^ nei residui vegetali in esso contenuti, come ricordava 
lo stesso Brocchi, (i) Tenuto conto poi del livello in cui furono trovati, 
essi sono più alti della sabbia silicea, che in via della Polveriera si mo- 
strò ultimo e più basso strato, in una scala di terreni esattamente in posto. 
Quindi a questa scala si devono dire addossati i depositi alluvionali del 
piano della valle che è tra TEsquilino e il Celio. 

Sarebbe stato errore imperdonabile per me il non mettere in rapporto 
queste osservazioni coi preziosi risultati contenuti dell'opera del Brocchi 
Sullo sttito fisico del suolo di Roma. Pertanto nella carta geologica con- 
tenuta in quell'opera apparisce che il tufo granulare forma tutto il tratto 
in questione dell'Oppio. Avendo io invece trovato il tufo litoide, come 
primo strato dallalto ia basso, nei terreni in posto, ne deduco ch« il tufo 
granulare nelle parti più centrali ed alte della collina, vi debba essere ^o* 
vrapposto, ossia nel tratto compreso tra S. Pietro in Vincoli e le Sette 
Sale. Infatti il punto di Via della Polvoriera dove il pozzo fu scavato, 
non è il più alto della collina, (s) 

Continuando ad esaminare la carta geologica del Brocchi, trovo che 
Taddossamento dei terreni fluviatili (sabbia silicea, e argilla) è segnato sul 
prolungamento dell'Oppio, che è tra San Pietro in Vincoli e San Fran- 
cesco di Paola, e che interrotto brevemente, questo addossamento si ripete 
nella valle^ precisamente attorno al Colosseo, e prolungasi sull'opposto ver- 
sante^ nel principio del Celio, dove sarebbero le rovine attribuite alla 
curia Ostilia. Ma sul principio di via Labicana, la dove corrisponde il 

(i) Brocchi - op. cit. 

(2) Nella sezione data dal Brocchi (op. cit. tav. 1, fig. 7) il tufo litoide nei sotterranei di S. 
Pietro in Vincoli é sormontato da argilla giallognola con strisce oriiiontali di tufo granulare 
(V. pag. 139). 
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terzo dei cavi osservali da me non si trova accennato che il deposito flu- 
viale comune a tutte le bassure delle città. Evidentemente qui andrebbe 
prolungato il deposito di sabbia, ma sopratutto il tufo granulare, il quale 
viene ad imprimere un carattere differente al fondo della valle. 

Quanto all'origine degli strati in posto sulF alto del colie, e particolar- 
mente del tufo litoide rossastro, che vi forma il primo strato, io stenterei 
ad ammetterla sottomarina, ed h fuori di dubbio che provenga dalle eru- 
zioni laziali. Se oggi questa origine h appena ammessa pei tufi profondi 
della campagna romana^ come si potrebbe ritenere per un banco minore di 
3 metri ? La roccie poi trovate sotto a quel tufo, rendono sempre più dif- 
ficile Topinione della sua origine marina, perchè esse portano Timpronta 
della deposizione d'alluvione. In questa, come in altre simili questioni il 
rinvenimento di fossili, porrebbe fine a qualunque divergenza, ma non ne 
furono trovati nel pozzo di via della polveriera. Neppure potrei pronun- 
ciarmi sulla profondità in cui le formazioni marine del pliocene si potreb- 
bero trovare nella località in questione. Debbo aggiungere come dai dati 
fornitimi dall' ufficio idraulico risulti che nei tasti eseguiti si trovò la zona 
acquifera alla quota di 14°*, 80. 

Chiuderò questa nota, ricordando come nella prosecuzione della gal- 
leria in senso orizzontale, sia stato incontrato, abbondante terreno di 
scarico, che si addossa alla sabbia silicea, quella che vedemmo in posto, 
formare la parte inferiore del nucleo della collina; e come questa stessa 
sabbia incontrata dalla galleria, sia poi scomparsa sotto ad essa, con- 
fermando l'addossamento alluvionale delle roccie incontrate nel cavo alla 
base della collina. Non posso però aggiungere maggiori e più precisi rag- 
guagli sull'incontro già in parte avvenuto delle due gallerie, attendendo a 
questo proposito i dati relativi dall* ufficio idraulico. 

Colgo infine questa occasione per ringraziare tanto l' ing. Adolfo Rossi 
che mi fu largo di notizie e di dati numerici, quanto il direttore dell'uf- 
ficio idraulico ing. Vescovali, il quale acconsenti alla pubblicazione. 

MaggiOf iSS3. 
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PROFONDITÀ CUI GIUNGE LA VITA DELLE DIATOMEE NEL MARE 

NOTA 

DEL CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE DEGLI ANTELMINELLI 

ilei mare a quale profondita può giungere la vita delle Diatomee? Tale 
è la domanda, che da molto tempo mi sono iudirizzatOy senza potermi dare 
sodisfacente risposta. La condizione, nella quale sì incontrano le Diatomee, 
o aderenti ad alghe superiori o alla superficie degli scogli e delle co- 
stiere su oggetti sommersi, o pure vaganti nella sterminata ampiezza del 
mare, per la loro eccessiva piccolezza le rende invisibili, e ci toglie ogni 
possibilità di pescarle fuori che rimettendo al caso V arrestarle fra le ma- 
glie della reticella galleggiante o in altro simile artificio. Cosi ci viene 
preclusa qualunque via a determinare la profondita alla quale possa esten- 
dersi la vita delle Diatomee^ non potendo notare il punto, nel quale abbia 
luogo il loro vegetare. L'unica circostanza, che poteva gettar qualche luce 
su tale questione, si ristringeva alla oportunita, che ricondotto da una 
data profondita alcun corallo o simile massa madreporica o alcuno oggetto 
sommerso avesse potuto far riconoscere aderente alla superficie qualche Dia- 
temea in attuale condizione di vita. 

In tale stato di cose, in attesa di altro mezzo più diretto, il quale po- 
tesse condurci a determinare il limite nella profondita del mare, alla quale 
potesse giungere la vita vegetativa delle Diatomee, sin dal 5 Marzo del iS7i 
(Atti dell'Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei Anno XXIV Sessione I) nel 
riferire sul risultato dell'esame di un campione di fango dalla nave Inglese 
il Porcupine tratto con lo scandaglio dal fondo dell'Atlantico, io credetti 
suggerire un mezzo atto a mio avviso a condurci alla risoluzione dell'arduo 
problema. Avendo notato come ogni acqua serbata per alcun tempo sotto 
l'influenza della luce in vaso di vetro o bicchiere ricoperto da una lastra, 
in capo a qualche settimana mi presentava costantemente lo sviluppo di 
Diatomee, che indubitatamente riproduceva nsi da germi o da sporule con- 
tenute in detta acqua, io consigliavo, che nella occasione di viaggio scien 
tifico di alcun naviglio destinato a ricerche su la fisica e la biologia del 
mare e a tale intento convenientemente ormeggiato, si attingesse acqua salsa 
a diflferenti profondita, come di cento in cento metri, e si collocasse in al- 
trettanti bicchieri convenientemente coperti ad escludere l'accesso di corpi 
estranei. Un tale metodo, quantunque lo si voglia riconoscere soggetto ad 
incertezze ed obiezzioni, sembravami poterci condurre se non a determinare 
l'ultimo confine, al quale possa aver luogo la vita delle Diatomee nella pro- 
fondita dei mari, almeno ci avrebbe portato a registrare la posizione bati- 
metrica di alcun caso speciale di loro vegetazione. Però la mia proposta 
non venne sottoposta all'esperienza, e rimase interamente dimenticata, la- 
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sciando aflfatto insoluto il problema del limite fra le profondità oceaniche, 
al quale può giungere la vita vegetale di questi tanto curiosi che minimi 
organismi. E pure non v'è chi non intenda V importanza , che avrebbe la 
soluzione del proposto quesito in se stesso e altresì in ordine al sostenta- 
mento della vita animale, la quale ora è ad evidenza provato aver luogo 
nelle maggiori profondità abissali del mare. Avendo la draga dei Naturalisti 
dimostrato, che forse non v*è cosi ascoso e profondo recesso nei bacino del 
del mare, che non sia abitato da innumerevoli animali, sembrami che un si- 
mile fatto includa necessariamente la presenza della vita vegetale, dovendo 
questa servire al mantenimento della vita animale : questo pero non è che 
un argomento induttivo , il quale per quanto potè giungere a mia notizia 
non ebbe sinora conferma di alcuna positiva osservazione. 

Che se in mancanza del lume dell'esperienza vogliamo fermare la nostra 
attenzione su le condizioni indispensabili perchè abbia luogo la vegetazione, 
non saprei ammettere secondo lo stato delle nostre cognizioni su tal punto 
che quella avvenga fuori deirinfluenza della luce su la clorofilla , per la 
quale influenza Tacido carbonico viene decomposto, isolandosi l'atomo di car- 
bonio, che viene assimilato dall'organismo vegetale, mentre l'ossigeno passa 
a mantenere la respirazione animale. Lo stesso avviene con le Diatomee, 
nelle quali l'azione benefica della luce risulta evidente dal vedersi l'enorme 
sviluppo di ossigeno , che ha luogo precisamente quando più rigogliosa è 
la vegetazione di quelle. Un tale riflesso mi fece rispondere ad illustre Ma- 
lacologo, che ricercava la mia opinione su la posiziona batimetrica delle 
Diatomee nel mare, non poterla io ammettere più oltre del limile, al quale 
può giungere la luce del giorno- 
Ma l'azione della luce dai Naturalisti viene generalmente riguardata di 
assoluta necessità altresì alla condizione di animali con spoglie di colora- 
zione vaga e smagliante, mentre quegli esseri che vivono fra le tenebre co- 
stantemente si mostrano con sembianze sparute ed oscure. La mancanza 
della luce in talune caverne e laghi , che si conoscono nel seno di alcun 
monte, e che sono abitate da rari animali, non avendo questi da far uso 
degli occhi per le tenebre, fra le quali conducono la triste loro vita, hanno 
l'organo delia visione atrofizzato e quasi interamente obliterato. Cosi vedia- 
mo la talpa, che costantemente si aggira nelle oscure gallerie , che suole 
scavare in traccia di vermi , dei quali si ciba , avere gli occhi ridotti ad 
un minimo forellino , e il bulbo è ridotto ad estrema piccolezza. Però ìa 
draga lasciata discendere nei più profondi abissi dei diversi mari percorsi 
dal Challenger, e che talvolta ra^iunse la enorme profondità di 27400 piedi, 
ricondusse alla luce del giorno pesci, conchiglie, crostacei, vermi ed altri 
ordini di animali di colori i più vivaci e maravigliosamenti belli da fare 
inpallidire le tinte più ricche , clie possono essere fornite dalla tavolozza 
di alcun pittore. Un risultato così inatteso e certo, confermato altresì dalla 
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osservazione fatta da altre spedizioni scieutifìche di navi Europee ed Ame- 
ricane, sembra dimostrare^ che quegli imi recessi non sono altrimente con- 
danuali all'orrore di fitte tenebre , ma pure essi sono rallegrati da luce; 
benché non ci troviamo in condizione da escogitare alcuna probabile ipo- 
tesi a spiegarla^ e a determinarne la natura e la sorgente. 

Trattandosi però di determinare se la luce dei giorno possa giungere a 
così enorme profondita senza essere completamente assorbita , non potendo 
un tal dubbio venire risoluto direttamente, mi sarà lecito sottoporre al giu- 
dizio dei Fisici le mie idee su tale proposito nella fiducia di provocare 
per tal modo una discussione , la quale valutando il peso delle contrarie 
opinioni ci conduca ad abbracciare quella^ che potrà essere riguardata come 
più probabile e concordante con principi e fatti conosciuti. E primieramente 
ricorderò che il Professore E. Forbes (come si legge negli Atti dell'Associa- 
zione Britannica per Tanno 1S43 a pag. 130. « Report on the MoUusca and 
» Radiata of the Egean Sea, and on their distribution considering as bea- 
» ring on Geology ») in ordine alla scala di profondita nella distribuzione 
della vita animale, credette dovere stabilire lo zero a 300 passi (fathoms)^ 
548 metri, non avendola esso incontra<ta oltre 230 passi. La grande autorità 
del sommo Natui*alista fece che la cosa passasse in regj^udicata presso i Zoo- 
logi e i Geologi ad onta che già fosse stato registrato negli annali della 
Scienza che alcun animale marino era stato estratto da maggiori profondita : 
e questo vale a provare una volta di più il danno risultante dall* ipse dixit 
in materia di scienze sperimentali. Ma quando in seguito agli studi fatti 
per stabilire la corda telegrafica transatlantica si rinnovarono ì scandagli 
nel bacino deirAtlantico e in seguito in altri mari, e con la draga ne fu- 
rono esplorate le maggiori profondità , venne ad evidenza provato , che 
ovunque discese lo scandaglio la vita animale esiste e il limite posto dal 
Forbes venne respinto a raggiungere le maggiori cavita abissali. Il vivido 
colorito dei pesci e dei crostaci abitatori di quei recessi e i loro organi 
di visione sviluppatissimi posti al confronto di quanto ha luogo negli ani- 
mali condannati a vivere fra le fitte tenebre in seno ai monti, persuase il 
ricorrere ad ipotesi a spiegare la qualità succennata del colorito e degli 
occhi di quelli. 

L^ ipotesi , che nel concetta della impossibilità che la luce del giorno 
possa menomamente pervenire a quelle enormi profondità venne escogitata, 
quantunque sia in qualche modo fondata su la natura e costituzione chi* 
mica degli animali marini, dubito grandemente che possa venire accettata. 
È a tutti noto che generalmente gli animali marini contengono nei loro 
tessuti abbondante fosforo , cosicché sia ovvio il vederli risplendere nel 
cupo della notte. Questa circostanza ha fatto pensare a taluno, che do- 
vendosi ammettere V esistenza di qualche luce nel fondo del mare per le 
osservazioni sopra indicate, ritenendo che non possa pervenirvi la luce del 
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giorno, questa possa essere supplita dalla fosforescenza, la quale emana- 
rebbe dai medesimi animali marini abitatori di quelli abissi. Per quanto 
una tale ipotesi sia ingegnosa, non saprei però accettarla cosi facilmente, 
presentandomisi contro di quella più obbiezioni. Primieramente dovrebbesi 
provare che quei pesci e quei diversi ordini di animali emettano luce non 
solamente per fenomeno conseguente alla morte o per il contatto dell'aria 
heiresserc estratti dall'ambiente ordinario di loro vita, ma bensì per Iòix> 
condizione normale e permanente quando si aggirano è guizzano nel nativo 
elemento. E quando si possa provare che l'emanazione della fosforescenza 
sia normale negli animali marini viventi in fondo al mare rimarrebbe da 
dimostrare che la fosforescenza degli organismi marini non ha soltanto i 
raggi luminosi, ma bensì questi vadano accompagnati dai raggi chimici, dai 
quali ritengo principalmente dipendenti i fenomeni di colorazione negli or- 
ganismi vegetali e animali. 

Ma è poi certo che quella luce che rallegra il mondo esteriore , e che 
da vita all'universo non possa per alcun modo pervenire iu seno ai mari, 
anche in quelli contribuendo allo sviluppo degli organismi vegetali e ani- 
mali? le prove, che si adducono a dimostrare la impossibilita che la luce 
solare possa per alcun modo diradare le 6tte tenebre di quelli abissi, quali 
sono ? So che si h notato il momento nel quale un oggetto bianco, che ve- 
niva gradatamente affondato, scompariva agli occhi dell'osservatore, il quale 
lo aveva seguito attentamente, in condizione però da non essere per alcun 
modo influenzato da luce esterna. Ma non vi sarà chi non veda che neces* 
sanamente non basta , che questa quantità venga raddoppiata per avere 
giusta indicazione, tenendo conto che Tassorbimento dei raggi luminosi per 
per parte dello strato fluido si fa due volte prima che l'immagine giunga 
all'occhio dell' osservatore. Oltre di che non so se possa farsi giusto con- 
fronto tra l'effetto della luce riflessa e quello della luce direttamente in- 
viata al nostro occhio dalla sorgente luminosa. Confesso di ignorare se que* 
sto si possa con qualche grado di verosimiglianza fissare a priori^ né saprei 
immaginare un metodo conducente a determinare con qualche approssima- 
zione il rapporto fra la sensazione nella nostra pupilla affetta dalla luce 
diretta e dalla riflessa. Aggiungasi poi, che i qualunque dati, che noi ab- 
biamo su l'assorbimento della luce per parte dell' acqua marina , si riferi- 
scono soltanto all'assorbimento dei raggi luminosi, mentre positivamente si 
conosce, che i raggi chimici vengono assorbiti in molto minore «proporzione, 
per cui questi potranno pervenire a molto magiore profondita. E pure gene- 
ralmente si ritiene, che l'influenza della luce su gli organismi e sul loro 
colore debba essere di natura chimica, e quindi vuole essere attribuita ai 
raggi chimici e non ai luminosi. V*è ancora altra considerazione da fare. 
La portata della illuminazione diretta e della riflessa viene necessariamente 
misurata con i nostri mezzi naturali e in rapporto alla sensibilità del no- 
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stro organo di visione. Ma noi siamo organizzati per vivere sotto Fazione 
intensissima dei raggi solari, cosi che, se il nostro occhio fosse dotato di 
maggiore sensibilità , non potremmo sopportare l'azione diretta del sole, 
e verremmo certamente offesi dalle alternative di luce e di tenebre. Perciò 
il gatto e tutti i felini e gli animali notturni per poter reggere alla grande 
luce e in pari tempo per guidarsi fra le tenebre hanno là larga pupilla 
difesa da diaframma, che allo scuro e nella notte enormemente si ditata a 
raccogliere ogni barlume, e si restringe eccessivamente alla luce per impe- 
dire Tentrata di troppo grande quantità di raggi. Tutti questi riflessi mi 
paiono valevoli a convincerci, che noi per lo meno non abbiamo argomenti 
ad escludere che la luce del giorno e Tinfluenza solare possa con i raggi 
chimici penetrare alle maggiori profondita oceaniche , mentre contempora- 
neamente siamo fatti certi, che una qualche luce di qualsiasi natura ci esi- 
ste. Che per quanto la luce solare potrebbe giungere al fondo del mare 
enormemente diminuita, una tale diminuzione ritengo potrà ventre compen- 
sata dair efletto della superficie convessa del mare , risultante dalla forza 
di attrazione, per la quale convessità della massa diafana dell'acqua il mare 
può a mio credere essere riguardato come una stragrande lente , la quale 
raccoglierà i raggi solari condensandoli piiì o meno in rapporto della con- 
vessità della superficie del mare e della sua profondita. 

E chi sa che questa ultima considerazione non ci dia un mezzo a spie- 
gare Tineguale distribuzione della vita organica nei diversi bacini oceanici, 
ed in particolar modo per ciò che riguarda' la flora diatomacea? Ma in ri- 
guardo alle Dia tomee abbiamo prova alcuna a dire che quelle vivano e vegetino 
in fondo ai mari? Sin dal principio io dicevo che le Oiatomee « per la loro ecces- 
<c si va picciolezza si rendono invisibili e ci tolgono la possibilità di pescarle, 
» fuori che rimettendo al caso l'arrestarle fra le maglie della reticella . . . d 
Ma ora ho il piacere di esporre un nuovo fatto, il quale varrà a convin- 
cere che le Diatomee non vivono soltanto alla supei*ficie del mare ma al- 
tresì vegetano e si moltiplicano nel fondo di quello. Essendomi nella scorsa 
estate recato ad Edimburgo per conferire con Tillustre Naturalista, che at- 
tualmente presiede alla Commissione Reale del Challenger al fine di gio- 
varmi dei suoi autorevoli consigli, lo richiesi di qualche Echino pescato a 
notevole profondita. Al momento il mio desiderio venne graziosamente sod- 
disfatto con due esemplari catturati alla latitudine 4i^, 15' Nord e longi- 
tudine 65^,45 Owest e tratti dalla profondità di 1345 passi, ossia 2460 metri. 
In questa come in tante altre occasioni ho ricercato questi animali perchè 
sapevo che soglionsi nutrire di Diatomee, e condannati a strascinarsi nel 
fondo, sono atti a farci conoscere talune forme, che non potremmo altri- 
menti ottenere. Però nel caso di animali abitatori di cosi enorme profon- 
dità non credevo potermi attendere di incontrare Diatomee fra le loro de- 
jezioni, che ero bene lontano dal credere che a quella profondità potes^ 
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Bero esìslere, mentre la loro precipua azione vitale la decomposizione deV- 
Tacido carbonico h dipendente dalfazione della luce. Precipuo scopo della 
mia ricerca era raccertarmi dell'assenza delle Diatomee e conoscere quali 
altri organismi servissero in quelle circostanze all'alimento degli Echini. 
Estratto pertanto dall'involucro calcare quanto si conteneva di piccole 
masse globulari, che costituiscono le dejezioni del mollusco, e trattato chi* 
micameute quanto in quello si aveva di siliceo, ne ottenni abbondante residuo. 
Questo dopo essere stato diligentemente lavato con acqua distillata mi servi 
a farne più preparazioni, delle quali talune montate con balsamo di Canada 
ed altre su cellula a secco per potere meglio distinguere le forme, che vi 
esistessero, più delicate. Fui grandemente maravigliato alla gradita pre- 
senza di numerosissimi frustuli di Diatomee in quelle preparazioni, i quali 
appartenevano a generi e specie diverse, così che per tal modo ebbi un 
bel saggio di quella flora abissale, della quale sin ad ora neanche si era 
sospettata l'esistenza. Oltre di che godetti nel rincontrare fra i diversi 
tipi di Diatomee talune forme critiche interessanti. Ma la forma dominante 
h una graziosa TTialassiosira , che probabilmente è la Th. Norden- 
schiòldii Cleve; e questa h la prima volta che mi fu dato incontrare tale 
forma, che mi propongo confrontare con la forma tipica, della quale ci 
dice il eh. micrografo di Upsala incontrarsi fluttuante in grandi masse 
nel mare Artico, in guisa da rimanerne colorato nello spazio di più miglia. 
Quando sia constatata Tidentitk di questa Diatomea con quella fattaci co* 
noscere da Cleve converrà dire che, essendo quella specie propria del mare 
glaciale, non può incontrare la temperatura conveniente altro che a grande 
profondita nei mari più temperati, dipartendosi ivi soltanto di poco dallo zero. 
Ecco pertanto come le Diatomee benché dotate di massima faciliti di 
accomodazione in ordine alle circostanze della loro abitazione, anche senza 
ricorrere a quella, potranno profittare della diversa temperatura che pre- 
senterà il mare nei suoi diversi strati, per ricercare le condizioni di tem- 
peratura più favorevoli al loro sviluppo. Questo riflesso preclude conse- 
guentemente la speranza che possiamo venire alla determinazione delle 
flore diatomacee speciali ai diversi bacini oceanici, mentre v*è da attendere 
di vedere che quelle si compenetrano, come ci dimostrano ogni ora più le 
osservazioni che si vanno facendo; ma ulteriori prove ne avremo a misura 
che si potranno istituire delle ricerche nello stomaco e nel tubo alimen- 
tare di echinodermi e di altri abitatori degli abissi del mare. 



NB. -^ La presente nota venne dall'A. presentata nella sessione i* dell'anno xxxvii<*: ma p<r 
sollecitarne la pubblicazione è stata inserita in questo fascicolo. 
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INTORNO AD UNA LETTERA 

DI CARLO FEDERICO GAUSS 

AL 

D/ ENRICO GUGLIELMO MATTIA OLBERS 

MEMORIA 

DI B. BONGOMPAGNI 



Jua Società Reale delle Scienze di Gòttingen possiede un esemplare au- 
tografo d* una lettera del celebre matemalico Carlo Federico Gauss (i) , 

(i ) Intorao alla vita ed agli scritti di ^questo sommo geometra trovansi notizie i? nel $. 1 35 dell'opera 
intitolata « Geschichte il der || Universitat GSttingen II m n dem Zeitraume von 1788 bis 1820. H Von fl 
h Friedrich Saalfeld,|| Professor zu G&ttingen. jl Hannover, ||im Verlage der Helwingschen Hofbuch- 
D bandianff. Il 1820. Il >i (pag. 36i, lìn. 27—32, pag. 362, pag. 363, lin. 1—16, $. 135), 2! nel $. 208 
dell'opera intitolata « Gescbicbtel!der|| Universitat Gottingen||in dem jl Zeitraume vom Jabre 1820 1| bis 

•i É. o9 1 #• • — * .•» T Ls>^ JAOT II ^r^v nn. I I iT * ..^ — o ! A** A> •_ AL. Tk ^> Al II M**a ^ •» 




Lexicon del Brockbaas (Conversations^ Lexicoii. (1 Neue Folge. il In zwei Banden. Zweite Abtbeilung 
des erslen Bandes li oder II des HanptwerksHElfter Bandes iweite Halfte. il D— F, und im Anbange Arti- 




ginalauflage. il Leipzig: |i F. A. Brockhaus. Il 1827.||pag. 527 , lin. 20—52 , pag. 528 , lin. 1—6. — 
Allgemeine deutscbe | Real // Encyklopadie || fflr 1| die gebildeten Stlnde. li (Conversationsz/Lexikon.) il 
In zwSlf Blnden. Il Vierter Band. Il F. bis Gz. || Acbte Originalauflage. li Leipzig : i| F. A. Brock- 
haus. 1 1834. ||, pag. 525, lin. 9—44. — Allgemeine deutscbe || Real-Encyklopadie li fUr |i die ge- 
bildeten Stahde. Il Convcrsations == Lexikon. || Neunte Originalauflage. || In runfzebn Blndeh.il 
Fttnfter Band, il Entfììhrung bis Geblase. D Leipzig: || F. A. Brockhaus. || 1844.!|pag. 749, lin. 1—36. 

— Allgemeine deutscbe 11 Real // Encyklopadie || Air || die gebildeten Stande. || Conversations » Le- 
xikon. Il Zebnte, Il verbesserte und vermehrte Autlage. || In funfzehn BSnden. jj Sechster Band, il Fem- 
gerichte bis Godwin..|| Leipzig;: U F. A. Brockhaus. li 1852.npag. 533. lin. 43—57, pag. 534, lin. 1—28. 

— Allgemeine deutscbe U Real-Encyklopadie B fiir II die gebildeten Stande. lì Conversations = Lexikon. || 
Elfte, Il umgearbeitete, verbesserte und vermehrte Auflage. n In funfzehh Banden. Il Sechster Band. || 
Escher bis Gesandte. || Leipzig : Il F. A. Brockhaus. K 18Q5.1|pag. 791, lin. 11—57, pag. 792, lin. 1—9. 
— Conversations- Lexikon. | Allgemeine deutscbe il Real- Encyklopadie. Il Zwolfte II umgearbeitete, ver- 
besserte und vermehrte Auflage. Il In funfzehn Banden. il Siebenter Band, il GalUs bis Harthen. || 
Leipzig : D E. A. Brockhaus. ti 1877. |i pag. 73 , lin. 28—57 , pag. 74 , lin. 1 — 28)i 4.* in ciascuna 
delle edizioni 1^, 2*, 3* del Conversations-Lexicon del Meyer (Das gro^e il Gonversations-Lexi- 
con II fSr die || gebildeten Stlnde. Il In Verbindung mit |1 Staatsminnern , Gelehrten , Rliustlem || 
und Technikern || berausgegeben || von Q J. Meyer. Il ecc. V Elfter Band. Il Franzdsische Revolution- 
Gebàrmutterfibrolde. D Hildburghausen, || Amsterdam, Paris und Philadelphia:||Druck und Verlag des 
Bibliographischen Institut8.||1847.;|pag- 1098, col. 2, lìn. 16 — 65, Lief. 18. — Neues||Ronversations-Lexi- 
kon, il ein Worterbuch des allgemeinen Wissens. U Unter der Redaktion von H. Rrause berausgege- 
ben von||Hermann J. Meyer. || Zweite, ganzlich umgearbeitete Auflage, Il mit geographischen Kar- 
ten, wissenschaftlichen und technischen lllustrationen. Il Siebenter Band. li Franzosische Literatur — 
Gran. Il Hildburghausen. U Druck und Verlag vom Bibliographischen Institut. || 1864. || pag. 424, col. 
1, lin. 7 — 45. — Meyers il Konversations^ Lexikon. Il Eine il Encyklopadie des allgemeinen Wissens. li 
Dritte ganzlich umgearbeitete Auflage. || Mit geographischen Karten, naturwissenschaftlichen und jj 
technologischen Abbildungen. Il Siebenter ^and. l| Frankreich — Gotthelf. Il Leipzig. H Verlag des Bi- 
bliographischen Instituts. Il 1876. Il pag. 451, col. 1, lin. 17—69, col. 2, lin. 1 — 36); 5.<> in un articolo 
pubblicatone! volume intitolato (CBULLETiif'DR'BiBLiOGRAPHiE, d'histoireHet de||biographie mathé- 
» matiques,||ParM. TERQUEM. |ecc. |tome PREMiER.||PARis,||ecc.J|1855|| »ecc. (pag. 33—35, pag. 36, 

ìin. 1 — 5), ed intitolato (BULT.ETIff1lpE|lBIBLIOGRAPHIE, eCC.||PAR M. TERQUEM,||eCC.||TOME PREMIER. I 

ecc., pag. 33, lin. 1) «gauss. >»; 6. in uno scritto del Sig. D.>^ Gustavo Adolfo Jahn pubblicato nel 1855 
(Unterhaltimgen [| iro Gebiete der li Astronomie, Geographie und Meteorologie. || Neunter Jabrgang. il 
1855. il Halle, li Druck und Verlag von H. W. Schmidt. || pag. 97, lin. 7—38, paff. 98— 99, pag. 100. 
lin. 1—23. NI 13. Miltwoch, den 28. Marz. 1855.) intitolato ( Unterhaltungen||ecc.|] Neunter Jabrgang jj 
1855. Il ecc. , pag. 97, fin. 7) <c Karl Friedrich Gauss », firmato (Unter hai lungen || ecc. Il Neunter Jabr- 
gang. Il 1855. Il ecc., pag. 100, lin. 23) : a G. A. Jahn. », ed in una giunta allo scritto medesimo (Un- 
terhaltungen || ecc. U Neunter Jabrgang. fl 1855. (| ecc., pag. 129, lin. 7—37, pag. 130, lin. 1—22, N|. 17. 
Mittwoch, den 25. Aprii. 1855.|| ) intitolata (Unterbaltungen || ecc. || Neunter Jabrgang. || 1855. D ecc., 
pag. 129, lin. 7—8) « Nachtrag II zur Blographie von Gauss (No. 13011»; 7? in una relazione pre- 

28 
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nato ia BrauQSchweig , Weadepgrabeu , num.^ t5$o , ora Wilhclmstrasse , 

sentata alla I. R. Accademia delle Scienze di Venesìa nella sessioae de' 30 di maggio del 1855 • e 
pubblicata nel 1856 dal Sig. D.r Antonio Schrotter (almanach H der kaiserlichen fl aradehie der 

WISSENSCHAFTEN. || SECHSTER JAHRGANG* 1| 1856. t| WIEN. || AU8 DER K. K. HOF.-UNO STAATSORUCKE- 
REI. Il Iff GOMMI88ION BEI W. BRAOBltfLLEI BUCUHANDLER nES K. K. HOFE8 UND DER I| KAISERLIGHEN 

AKADEMIE DER wisSENscHAFTEN. |{ pag. 123 — 133, pag. 134, lin, 1—4) ; 8? nel volume intitolato v prò- 
» GEEOINGS II OF THE || hqyal SOCIETY OF LQ>Do.v.-|| Ffoni Fffò. 2 M854. to Dec. 20, 1855 indù- 

» Sive II (BEINO A CONTINUaTION OF THE SERIE8 ENTITLED || (C AbSTR\CTS OF THE PAPERS COMMUXI' 
D CaTED TO |tHE ROYAL SOCIETY OF LQIiOOV »). || VQL. \ II. || LONDON. |j CCC. iJ MbCCCLx I.|| » (pag. 589, 

lin. 5 — 37, pag. 590—597, pag. 598, lin. 1^33, No. 17, November 30. 1855.) ; 9.* in un rapporto presen- 
tato alla R. Società astronomica di Londra nella 3G* generale sessione annuale del giorno 8 di febbraio 

del 1856 (MONTHLY NOTICES 11 OF THE || ROYAL ASTRONOMICAL SOCIETY, I CONTAI NINO iÌPAPERS',| ANO || 
REP0RT8 0FTHE PilOCEEDINGS||OF THE SOCIETY, || FROM NOVEMBER 1855. TO JUL7 1856.||V0L. XVI. ^ 

ecc.| LONDON: I ecc. || 1856. ! pag. SO, lin. 34—49, pag. 81— 82, pag. 83, lin. 1 — 34, i| Fe6iiiary 8, 1856. 

No. 4. — ftlEMOIRS OF THE| ROTAL ASTRONOMICAL SOCIETY. || VOL. XXV.||BeING THE QuARTO HaLF- 

VOLUME FoR THE ÌSession 1855— 1856. ti LONDON : || ecclJlS.*)? . i| ( pag. 142 — 144, pag. 145, lin. 1— 
25) ; 10* in un lavoro del Prof. Gugli< Imo Sartorius von Waltershausen intitolato cr gauss |ì zum 

» GEDaCUTMSS. Il TOfi) li W. SARTOAIUS t. WALTERSHAUSEN. fi LEIPZIG, || VERLAG VON 8. HIRZEL. || 

» 1856. » (In 4?, di 108 pagine, delle quali le 1*— 5*, 7* non sono numerate, « le 6*, 8*— 108^ sono dq- 
merate 6. 8—108); il* in un articolo inserito nella seconda edizione della biographie universelle dei 

lyichandlBIOGRAPHIE UMVERSELLE, (MICHaUd); ancienne et MODERNE,! eCC.jJNOUVELLEÉDITION.IjeCC 1 
TOMESEIZIÈME.||PARIS,|{CUEZ MADAME CD£SPLACES,|{eCC.!|RUE DE VERNEUIL, 52.||ET CHEZ M. MICHAX7D, 

AUE DE LA PLAINE, 12, AUX TERNE8. II 1856 || pag. 38 — 43, pag. 44, col. 1, lin. 1—56), e Armato (BIOGRA- 
PHIE Il UNIVERSELLE || (MICHAUd) ecc! NOUVELLE EDITlON,'|ecC.| TOME 6EIZIÈME. i| eCC, pag. 44, COl. I, 

lin. 56) u W— G — R », cioè (biographie || universelle || (MicHAUD)|;ecc.||NouvELLE ÉDiTioN, ilecc. 3 
TOME sEiziÈME. U ecc. pag. 654, col. 2, lin. 21): <c Wagener »; 12* in un articolo inserito nel volume 
intiiolato (( THE t) ENGLiSH cYCLOPiEDiA.||A New Dictionaryof Universa! KnowIedge.||coNDUcTED bt 
D CHARLES knigut.||biogra.'HV.~volume iiT.|JLONDON;llecc. 1856.1' » (Gol. 41, Un. 63— 88,CD1. 42, lin. 
1—39); 13.'' in un articolo dato in luce nel 1857 nella nouvf.lle biographie gé>éralc |HibbUcaÌa in 
Parigi dai Sij^.' Didot sotto la direzione dd D.r Ferdinando Hoefer(NouvELLE||BioGRAPHiE generale'! 
ecc. iToiue Dix-Neuvième {|pvRis.|{ecc.{|M dccc lyii. |1 col. 683 J in. 30 — 63, col. «84— 689, col. 690, lin. 
1—38), firmato (nouvelle. biographie generale ;| ecc.||Tome Dix«Neuvième.!|ecc.,col. 690, lio. 36): 
<( A. Levistal ìì; 14! in ciascuna delle edizioni 4*, 5' e 6* della nuova Enciclopédia popolare ita- 
liana (nuova li ENCICLOPEDIA), popolare ITALIAN-A || eCC.jJQUARTA EDIZIONE || eCC. || VOLUME NONO. | 

TORINO II DALLA sogietX l'unione tipografico-editrige || Vìa della B. V. degli Angeli, N! 2. casa 
Pomba li 1859 II pag. 156, col. l, lin. 60—04, col. 2, lin. 1—59. Dispensa 181 Q Gas— Gedrosia. U — 

NUOVA li ENCICL0.>EDIA i| POPOLARE ITALIANA , ECC. ECC || CCC. SECONDA TIRATURA || della 1' QUINTA 

EDIZIONE CONFORME ALLA Qu A BTA||eccH VOLUME NONO. Q TORINO || ecc. || Via Caflo Alberto, N.* 33. 
casa Fomba||18C7, pag. 156, col. 1, lin. 60 — 64, col. 2, lin. 1 — »9. — nuova jj enciclopedia |{ 

ITALIANA I] ecc. ]) SEST^ EDIZIONE | CORREDATA || ECC. || PEL PROFESSORE || GEROLAMO BOCCAROO H VO- 
LUME IX. jj TORINO II ecc. B 1880 II pag. 1370, col. 2 , lin. 10—65, pag. 1371 , col. 1 , lin. 
1 — 50 ); lo.* nel Manuale biografico letterario del Poggcndorff (biographisch-literarisghbs \ 

HANDUORTERBUCH || ZUR GESCHIGHTR||dER EXACTEN WISSENS :n aFTEN |I ecc. Il GESiMMELT (j vON!|j. 

c. l'OGGENDOHFF ti ccc. || ERSTER BAND. }| A.-L. (j LEIPZIG, 1863. Il ecc. || col. 854, lin. 6—63, col. 855 
— 856, col. 857, li 1. 1 — 4,/:virEiTE LiEFERUNG.||Bogen 37—72, Il Leipzig, I859||): 16* nell'opera intitolata 

«CSCIKNCESJ MVTHÉMlTlQUES ET PHYSHjUfiSl AtJ GOMMENGEMENT DU xr?C<* SIÉCLE.|jPAR AD. QUETELET, 

)) ecc. Il BRUXELLES , || ccc. || 1867 il )) (pag. 643—655 . articolo intitolato (scienges || mathématiques 

ET PHVSIQUPS II AU GOMMENCEMENT DU \l\^ 8IÈCLE. R PAR AD. QUETELET, i> ecC. (pag. 643, Un. 1) 
<('GHARLF.8-FRÉDÉRIG GAUSS »); 17<» nel VOlutUe intitolato C( GRAND II DICTIONNAIRE (| UMVERSEL | 
^> DU XIX« SIÈGLE 11 ecc. i| PAR M. PIERRE LAROUSSE jj TOME HUlTIÈME {| PARIS • eCC. |) 1872. 1| » (pag. 

1087, coi: 1 , lin. 108—117, col. 2—4, pag. «088, col. 1, col. 2, lin. 1—22); 18.* in uno scritto del Sig. 
Ludovico Hànselmann,ia cui prima edizione pubblicata nel 1876 (Braunschweigische Anzeigen.',|Einliun- 
dert zwciunddreiftigstes Jahr.!|1876.|[Braunscbweìg. || Gedruckt inderHersoglicben Waisenbaus-Buch- 
druckerei.'jpag. 3367,col.l — 3,pa^.3368«col.l,col. 2. lin.l— 18.i|Jahr 1876 ||J|£278.|iDinstag,den23. No- 
vember.i Braunschweigische Anieii^en.) è intitolata! BraunschweigischejlAnseigen.j Einhundert zweiuod- 
dreibigstes Jahr.|{l8T6.i|ecc.,fKig. 3367, col. 1. lin. 1) c<Eine Erinnerungan Karl Friedrich Gauft.». e firmata 
(Braunschweigischc|;Anzeigen.||Einbundertzweiunddreibigstes lahr.i|1876.||i> ecc., pag. 3368, col. 2, lin. 
18):<iHn.>i e la seconda, venuta in luce nel 1877 (Im neucn Bcicb. ' Wocbenschrift| fiir idas Leben des deut- 
schen VoIkes||ìn||Staat,Wissenscbaftund Kunst.|JffIerausgegebent|von||Dr. Konrad Reichard.||Siebenter 
Jahrgang, 1877.| ErsterBand. ||( Januar bis funi. )!|Leip/ig||Verlag vonS. Hirzel||1877.l{pag.91,lin.30— 33, 
pag. 95— 100, pag. 101, lin.l — 14, J|^ 3» nella cui ultima pagina numerata 120 (lin.47)si legge: « Ausge- 
>» gegeben : 11 Januar 1877 », é intitolata (Imneuen Keicb. .| Wochenschrift || ecc. | Herausgegeben J 



ecc., pag. 94, lio. 
in altro scritto del medesi- 



voM||Or.Konrad Reichard.||Siebenter Jahrffang, 1877. R Erster Band.||(JanQar bis Juni.' 

30— 31)c( Kine Erinneniìngan Karl Friedrich Gauft.H Von L.Hanselmann.II»; 19? in altro 

mo Sig. H^nselmann pubblicato in undici numeri del ccBraunschweigiscbeAnzeigen i> nel 1877 (Jahr 1877. 

J|g94.||Diiistag, den 24. Aprii. H Braunscbwelglscli^ Anzeigen. Il pag.li91,col.2, lin. 61— 78, col. 3, pag. 

1192, eoi. l,coi. 2, lin. 1^38. — Jabr 1877. JK95.||fliltwoch»den25. April.||Brannschweigisdie Aurei- 

gen.ljpag. 1203, col. 2, lin. 49-78, col. 3, pag. 1204, col. 1, col. 2, Un. 1— 29.— lahr 1877. X, 96.i| 

9onn«rstag, dea 26. Aprii. (| Braunschweigische Anzei^n. | pag. 1215, col. 1« Un. 43—81, col. 2—3, 
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nttm.® 30 (i), dai coniagi Gerhard Diederich, (Gherardo Teodorico) Gauss i^ 

paff. 1216, col. I, Un. f— 54. -- Jahr 1877. Jg ^' il F^eitàg, d«n 27. Aprii. || Braunschweigische An- 
seigeti. Il pa^. 1227, col. i, lin. 73— 16, col. 2—3, pag. i2as, eoi. I, col. 2, Ifn. !— 51. — Jalir 1877. 
JC 98.i,Soniìabcnd,den 28. Aprii. lIBrauischweigischeAnzetget^-'lPag- 1239, col. 3, lin. 3— 77, pag. 1240, 
coi. 1, col. 2, lin. 1— 4t.— >Jahr 1877. J||C99.' Sonntag, den 29. Aprii. ilBraunschweigische Anzeigen.l| 
pag. 1251, col. 3, lin. 02—78, pag. 1252, col. 1—3; pag. 1253, col. 1—2, col. 3, lin. 1—41. — Jahr 
1877. JC 101. Mittwoch, den 2, lllai.',Braun»chweigische Anzeigen.ilpag. 1219, col. ;, lin. 41^82, 
col. 3, pag. 1280, col. 1 , col. 2, lin. 1—07. — Jahr 1877. J|g 102. || Donnerstag, den 3. Mai. lì 
Braunschweigische Anzeigen. H pag. 1290, col. 1, lin. 24—78, col. 2, col. 3, lin. 1—35. — Jahr 



1877. J|C 103. ti Preitag, den 4. Mai. || Braonachweigltche Anzeigen. M pag. 1299, col. 2 , lin. 32—79 , 
col. 3, pag. 1300, col. 1, col. 2, lin. 1—5. — Jahr 1877. J|C 104. || Sonnabend, den 5. Mai. || Braun- 
schweigischc Anzeigen. |'pag. 1311, col. 3, lin. 00—83, pa^. 1312, col. 1—2, col. 3, lin. 1—40. — 
Jahr 1877. X 105. || Sonntag , den 0. Mai. || Braunsdiweigische Anzeigen. Il pag. 1323, col. 2, lin. 
31—78, col. 3, pag. 1324, col. 1, col. S, lin. 1-47) intitolato (Jahr 1877. X 94. || Din s lag. den 24. 
Aprii. Il Braunschweigi^che Anzeigen. || pag. 1191, col. 2, lin. 61) « Cari Friedrich Gauft und Braon- 
» schweig. » e firmato (Jahr 1S77. J£ ^^^* D Sonntag. den 0. Mai. Il Braunschweigische Anzeigen. || 
pag. 1324, col. 2, lin 48): « Hn. »); 20* in una seconda edizione di questo lavoro con giunte ìntito- 
tolata « Rari Friedrich Gauft. || Zwolf Kapitel||aus seinem Leben || von || Ludwig Hanselmann,||Stadtar* 
h chivar in Braunschweig.||Leipzig, || Doncker b Humblot.lll878. » (In 8.% di 112 pagine delle quali 




col. 2, pag. 820 « col. 1, col. 2, lin. 1 — 39), ed intitolato (Beilage zor Allgemeinen Zeitung. 
Il Nr. 55. Sonnabend, 24 Februar 1877. || . pag. 825, col. 1, lin. 7) (c Zur Erinnerung an Karl Prie- 
» drich Gauft. )) ; 22? in un articolo del Prof. Roberto Tucker, pubblicato nel 1877 (nature I 

A WEERLY II tLLUSTRATEO JOURNAL OF SCIENCE || VOLUME XV. || NOVEMBEft 1870 tO APRIL 1877 j 

London and New York: || Macmillan and co. H 1877 II pag. 533, col. 2, lin. 18—29, pag. 534—537, 
No. 390 . THURSOAT, APRIL 19, 1877), intitolato ( NATURE II ecc. Il VOLUME XV. Il ecc. , pag. 533, 
eoi. 2, lin. 16 — 17) V cjRL FHiBDRicB G^lTJf R BoRN ApRiL 30 , 1777, DiEd February 23. 
1855. !| ». e firmato (nature |] ecc.||voLUME xv. j! ecc., pag. 537. col. 2. lin. 06) (c R. Tucker »: 
23! in altro articolo del medesimo Prof. Tucker pubblicato nel 1880 (nature li a weerly i| illu- 
strated journal of sciEnce||voluhe XXI. Il notember 1879 TO APRIL 1880 1| Loudou and New 
York: I] MACMILLAN AND CO. U 1880 || pag. 467, col. 1, lin. 10—79, col. 2, lin. 1—4). Thurs^ay, 
MARCH 18, 1880. Il No. 542) intitolato (nature {| ecc. B volume xxt.||ecc., pag. 467, col. 1, lin 10) 
<r C. F. Gauss i> e firmato (nature. |] ecc. || volume xxi. {} ecc., pag. 467. col. 2, lin. 4) « R. Tucker i>; 
24? in un articolo del Sìg. Prof. Riccardo Baltzer (Im neuen ReichJjWochenschrift || ecc. {| Herausge- 
geben || von |i Dr. Ronrad Reichard. || Siebenter Jahrgang, 1877. || Erster Band. || (Januar bis Juni.) Il 
ecc. » pg. 681 — 683, pag. 684. J|C 18, nella cui ultima pagina numerata 720 (lin. 48) si legge: (c Aus- 
)> ffegenen : 26. Aprii 1877. ».) , intitolato (Im neuen Reich. Il Wochenschrift D ecc. U Herausge- 
geben 3 von jj Dr. Konrad Reichard. || Siebenter Jahrgang. 1877. li Erster Band. || Januar bis Ju- 
ni.) || ecc. ; pag. 681. lin. 1 — 2) v Zu Gauft* hundertjShrigem Geburtstag Von R. Balfter » ; 
25* in un articolo pubblicato nel fascicolo intitolatoci Jahr 1877.||J|C lOO.||Dinstag, den 1. Mai.|!Braun- 
)> schweigische Anteigen. » || (pag. 1266, col. 3, lin. 48 — 79. pag. 1267, col. 1—2, col. 3, lin. 1 — 77. 
Aus dem Herzogthume. Il Braunschwcig. 30. Aprii): 20! nell'opuscolo intitolato <c gauss.Ijein umrissH 

» SEINES IILEBENS UND VIRKCNS || \Oti II F.A. T. WINi<rECKE.||FESTSCHRIPTliZU|lGAUSS' aUNDERTJAHftl- 
» GEMGEBURTSTAOE||am||30. APRIL 1877.|| HERAUSGFGEBEn||uURCH DEN||veREIN Ftfd NATURWISSEIT- 
>l SCHAFT||7U|!BRAUIfSCHWElG.||MIT EINEM BILDNISSE GAUSS'. |} BRAUNSCHWEIG, D HRUCK UND VERLAG 

» VON FRIEDRICH viEWF.G UND SOHN. || t877.|| » (In 8! di 36 pagine, delle quali le 1"— 7* non sono 
numerate, le 8*^36* sono numerale nc'loro margini superiori coi numeri 6—34. e la 4*, non nume- 
rata, contiene un ritratto del Gauss ; 27."^ in uno scritto del Sig. Prof. Maurizio Canlor pubblicalo 
nel Giugno del 1877 (Beilage zur Allgemeinen Zeitung. |i Nr. 156. Dienstag, 5 Juni 1877.|| pag. 
2357, col. 1, lin. 19—77, col. 2, pag. 2358, col, 1, 2, pag. 2.159, col. 1 , col. 2, lin. 1—19) 
intitolato (Beila/e zur Allgemeinen Zeitung. |] Nr. 156. Dienstag, 5 Juni 1877. |I . pag. 2357, col. 1, 
Hn. 19—20) (c Rtkckblicke auf das Gaub-Jubilaum. || Von Horift Gantor », e che ha (Beilage zur Allge- 
meinen Zeitung. n Nr. 156. Dienstag, 5 Juni 1877. ecc. , pag. 23.59, col. 2 , lin. 19) la data 
(c Heidelberg , Anf. Juni. )> ; 28? nel $• i76 dell' opera intitolata « Geschìchte |] der || Astro- 
D nomie || von || Rudolf Wolf. || ecc. \\ Mttnchen , 1377. || Druck und Verlag von R. Oldenbourg. l| d 
(pa^. 520, lin. 8—27, 32—34, pag. 521, pag. 522, lin. 1—13» 33); 29^ in un articolo del Sig. Prof. Mau- 
rizio Cantor inserito nel volnine intitolato r Allgemetne H Deutsche Biographie. || Achter Band. I| 
}> Friedrich I. von Sacbsen y/ Altenburg-Gerìng. I] ecc. il Leipzig» J| Verlag von Duncket & Hum- 
» blot. Il 1878. Il » (pag. 430, lin. 27—52, pag. 431— 444, pag. 445, lin. 1—51), e firmato (Allgemeiné | 
Deutsche Biographie. j Achter Band.{|ecc., pag. 445, lin. 51) : « Cantor »; 30.*" neirappendice della edi- 
zione intitolata (c populare astronomie || vox || sim. newcomb || ecc. || Leipzig, ecc. !1 1881 || ecc. j> 
(pag. 638, lin. 45—46 , pag. 639, lin. 1—37); 31* in altri lavori citati più oltre (pag. 10, lin. 7—13, pag. 
il. pag. 14, Hn. 9 — ^22, pag. 15); 32.^ in molti altri dizionari ed opere storiche. 
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e Dorotea Benze (i) nel giorno 30 di aprile del 1777 (2), morto iu Gottiogeti 

buch||uDd||Fttbrer!|durchdie Baadenkmaler und KunstschàftederStadt||voii! |Fr. KnolI.HZweitedurcheioen 
Nachtrag vermelirte Au8gabe.||Braaiischweig.||GoerìC{ & zu Puttì6.||1881.Ìlpag. 78, lin. 3 — 6. — gau8s|| 
zUHGEDAGHTNiss.||voN||w.8ARTOR[nST. WALTERSHAnsEN»||ecc.» pag. 8, lin.23 — 26» 32 — 35. — Jabr 1877. 
Jl£ 94.1 Dinstag, den 24. Aprii. ||Braonscbweigiscbe Anzeigen.ljecc, pag. 1192, col. 1, lin. 62 — 64. — Karl 
Friedricb Gaufi. li Zwòlf Kapitel 11 aus seiDem Lebeii;|voo|| Ludwig Hànselmann, ecc., pag. 8, lin. 29 — 31. 

(i) GAUSS I) ZUMGEDÀCHTNISS. Q TOl^lW. SARTORIUS ▼. WALT£RSHAnSF.N.r,eCC., pag. 9, lin. 2 — 3, 31 



— ^34, pag. 10. lin. 1—21. — Jabr 1877. JE 94. || Dinstag, den 24.. Aprii. || Braunscbweigiscbe Anzeìgen, 
pag. 1192, col. 2, lin. 27 — ]8. — Karl Friedrich Gauft.||Zwolf Kapitel |'aus seinem Leben ; von Q Ludwig 
Hànselmann. 'lece, pag. 10, lin. 6—16. — gauss, ]| ein umriss 11 seinks il lebfns und wirkkns|| yon ||f. 



A. T. wiNNECKE, ccc., pag. 5, lin. 12 — 21. — Allgemeinell Deutsche Biographie.||Achter Band.||ecc., pag. 
430, lin. 27—25. — Gescbicbte || der Astronomie li von || Rudolf Wolf. 1| ecc., pag. 520, lin. 16—18. 

(2) Gescbicbte || der li Universitll G&ltingen !1 ecc. || Von il Friedrich Saalfeld,||ecc., pag. 361 , lin. 
28— 29, IV, 4,S.135. — Gescbichte||der||(JniversitalGdttingen D ecc.||Vom| Oniversitatsralbe Or. Oester- 
ley'iecc. pag. 444^1in.2— 3, Abtbeilung X,S. 208. — Allgetneine deutscbe||Real-Encyklopàdìei{ecc.l, Con- 
versa tions-Lexikon. Zehnte , li verbesserte und vermehrle Auflage. ecc.jtSecbster Band.'|Femgericbte 
bis God\%in. |! ecc., pag. 533, lin. 43 — 44. — Allgemeine deutsche li Real-Encyklopadie il ecc. || Gonver* 
sations = Lexikon. Q Elite, (I umgeafbeitete, verbesserte und vermehrte Auflage.||ecc.||Sechster Band.ll 
Escher bis Gèsandte.ìjecc, pag. 791, lin. 11 — 12. — Conversations-Lexikon. Il Allgemeine deutsche il 
Real-Encyklopadie.||Zwolfte||uragearbeitete, verbesserte und vermehrte AuQnge.iìecc.||Siebenter Band. | 
Gallas bis Harthen. ecc.. Il pag. 73, Un. 28—29. — Nachrichten || von der| |Georg//Augusts/'Dni versi tatj 
iind der||Kdnigl.Gescllschaft der Wissenschaften li zu Gottingen.|| Vom Jahre lS55.|INr. 1 — 13. |Nebst 
Register.||Gottingen,t|gedruckt in der Dieterichschen Univ.//Buchdruckerei.!l( W. Fr. Ràstner.) p pag. 34, 
lin. 13 — 14,Màrz5.1855.J|£4.— GAUSs||/.uii ocdaghtmss.||vo>Hw.8artoriust. waltershausen.Iiccc, 
pag. 8, lin. 25 — 27. — proce£dings||of||therotal||80Ciety of LOffDON.||ecc. H vol. vii.||ecc., pag. 598, 
fin. 9. — Unterhaltungen;|im Gebiete derll Astronomie, Geographie und Meteorologie. ||Zebnter Jabr- 
gang.||t836. |Hallc,||Druck und Verlas vonH. W. Schmidt.||pag. 191, lin. 35— 41,Ni25. Mittwocb, den 
18. Juni. 1856. — honthltnotices|Toftue || royal astronomical 80giety,||containing |paper$,1| 

ccc. Il FROM NOVEMBER 1855. T0JUL7 1856.|!vOL. XVI. || eCC., pa^. 80, lin. 34—35. — MEMOIRS |OF 
TUE 1 ROYAL A8TRONOMICAL SOCIETY.||vOL. XXV. {| CCC, pag. 142, llU.l — ^2. — N0UVELLE|| BIOGRAPHIE 

GÉ>ÉRALE||ecc.||Tome Dix»Neuvième.Ì|ecc.,col. 683, lin. 30—32. — nuova || enciclopedia 'popolare 
italiana! ecc| quarta edizione jeccl. volume nono, il ecc., pag. 156, col. 1, lin. 60 — 61. — nuova ji 

ENCICLOPEDIA Q POPOLARE ITALIANA {| eCC.||8ECONDA TIRATURA i| della || QUINTA EDIZIONE,|| eCC. Il VO- 
LUME NONO, ecc., pag. 156, col. 1, lin. 60—61. — nuova |i enciclopedia||italiana II ecc.[jsESTA edi- 
zione li ecc. il Volume IX. l| ecc., pag. 1370, col. 2, lin. 40 — 42. — biographìsch-literarisches il 

llVNDWdRTERBUCH |i eCC.||GE8AMMELT (i VON |i J. C. POGGEN0ORFF||eCC. || ERSTER BAND. || A-L. |i CCC, COl. 

854, lin. 6-20.— Neues Konversations- Lexikon, 1! ecc. | berausgegebenjl von || Hermann J. Meyer.tJZweite, 
gànzlxh umgearbeitete Auflage.||ecc.|!Siebenter Band. IFranxòsische Literatur*Grau.||ecc.,pag. 424, coL 
Ijin. 7 — 9.. — Mtyersil Konversation8»Lexikon.j|ecc.||Drìtte ganziich umgearbeitete Auflage.||ecc. 1| Sie- 
bentcr Band.ll Frankrcich-Gotthelf.||ecc., pag. 451, col. 1, lin. 17—19. — science8||mathématique8 et 
physiquesìIau commencement du XIX* 8Iécle.||par||ad. QUETELET,||eoc., pag.643. lin.1,21. — Braun- 
schweigische I Anzeigen. il Einhundert xweiunddreifigstes Jahr.||1876.||ecc.,pag. 3367, col. l,lin. 2—8. 
X 278,*Din8tag, den 28. November.— Im neucn Ketch. ||Wochenschriftl|ecc.iHerausp;egebeni|von||Dr. 
Konrad Reichard. ji Siebenler Jahrgang , 1877.11 Erster Band. Il ( Januar bis Juni. ) |! ecc. , pag. 
94, lin. 32—33. pag. 95, lin. 1—3. JK 3., pag. 682, lin. 7—8, JE 18. — nature |i ecc. || volu- 
me xv.t NOVEMBER 1876 lo APRiL 1877 || CCC. , pag. 533, col. 2, lin. 16—17. — Jabr 1877. Jg 94. !i 
Dinstag, den 24. April.<il Braunschweigische Anzeigen. | pag. 1192, col. 2, lin. 27 — 38. — Karl 
Friedrich Gauft. || Zwolf Kapitel (aus seinem Leben| von i| Ludwig Hiinselmann,! ecc., pag. 10, lin. 

6—16 . — GAUSS, il EIN UMRISS SEINES II LEBENS UND WIRKENS | VON \\ F. A. T. WINNECKE. ,! eCC. , 

pag. 5^ lin. 1— si. — denkrede |i auf H carl Friedrich gauss 11 ecc. || von II m. a. stern. Il cottin- 

GEN, li DRUCK DER UNIV.-BUCHDRUCKEREI VON W. FR. KAE8TNER.||pag. 16, IÌD. 7 — 9. — GEDÌCHTMS- 

srede II AUF II Carl Friedrich Gauss H zur feier des 30. april 1877 il von || Theodor witt- 

STEIN II DR. PHIL. UND PROFESSOR. || HANNOVER. || HAHN* 8CHE BUCHH ANDLUNG. i| 1877. |i pSg. 3, lin. 

7—9. — Rari Friedrich Gauss. || Vortrag || gehalten zur || Peicr selnes bundertjabrigen Geburtsu- 
ges II von 11 Dr. A. Voss, || ecc. t| DarmsUdt. Il Verlag von Arnold Bergstraesser. li 1877. i| pag. 4, lin. 
30-;-31. — Gescbicbte || der || Astrononomie || von D Rudolf Wolf. |ecc.|[pag. 520, lin. IC— 18. — Allge- 
meine li Deutsche Biograpbie. j Achter Band. || Friedrich L von Sacbsen - Altenburg-Gering. ecc., 
pag. 430, lin. 27 — 28. — Braunscbweig und Umgebung. ecc., pag. 78, lin. 3— 6. — Braunschweìg 
und Umgebung. | ecc. { von ,, Fr. Knoli. | Zweite durcn einen Nachtrag ìermehrte Ausgabe. li ecc. , 
pag. 78, lin. 3—6. — Tagebucb |der' Gescbicbte und Biographìe. || eoe. || Aarbeitet il unter Mitwirkung 
Anderen H von Dr. H. Preib und Dr. H. Tod II herausgegeben li von II August Bolm. Il Berlin, li 
August Bolms Verlag. ti 18S1. U Zweiler Teil , pag. 124, lin. 3. — Handlexìkon || der || Ges- 
cbicbte und Biograpbie. Il ecc. Il Bearbeitet von II Dr.N. Beeck.|1 ecc. || Berlin,'! August Bolms Verlag.jl 
1881. '! pag. 163, col. 1 « Un. 50 — 51. — populare astronomie || von || sim. newcohb. || ecc., 
pag. 638 , lin. 45. — Per errore Carlo Federico (Gauss dicesi nato nel giorno 23 di aprile 
del 1777 1.* in ciascuna delle edixioni 5', 7', 8', 9' del Conversations-Lexicon del Brock- 
baus (Conversations-Lexicon. p Neue Folge. |;in zwei Banden. j| Zweite Abtbeilung d<*s ersten 
9andei || oder || des Hauptwerks |! Elften Bandes xweite Halfte. li D.-4^. , tcc^ pag. 400 , lin. 
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ad un* ora e cluque miauti del mattiao del giorno 23 di febbraio del 
1855 (1) » diretta al D.'* Enrico Guglielmo Mattia Olbers , illustre astronomo 

U2^— 37. — Allgemeine deiitsche '| Real-Encyklopadie || ecc. || (CoQVprsatioDs = Lexikon.) || Vier- 
ler Band. i| F. bis G. || Siebente Origìnalaaflage. (| ecc. , pag. 527 , lin. 20-~22. -- Allgeineine 
deutsche il Kcal // Cncyklopidìe H ecc. (Gonversations// Lexikon. ) || Vierter Band. || F. bis Gz. U Achte 
Origìnalauflage. (] etc. , pag. 525 , Un. 9— -tO. — Allgemeine deutsche II Real-CncykIopSdie|! ecc. H 
Gontersations 3 Lexikon. Q Neuote Origìnalauflage. il ecc. !' FUnfter Band, il Cntfuhrung bis GebiSse. || 
ecc.. pag. 749, lin. i— 2); 2.^ nella prima edizione del Gonversations- Lexicon del Meyer 
(Das grogc 11 Gonversations-Lexìcon || ecc. Il heraiisgegeben;|von||J. Meyer. |) ecc. || BIfter Band.||Fraa* 
zosische Revolution-Gcbàrmutterfibroide. l| ecc., pag. i098, col. 2, lin. Ì6~*i8) ; 3.* nel precitato ar- 
ticolo del Torqucm relativo al Gauss (bulletinIIde jbibliographie, ecc. || tome PREMiER.||ecc., pag. 
34, lin. 32); 4* in un articolo citato di sopra (pag. a. lin. 51—55) del Or. Gustavo Adolfa Jahn (Un- 
terhaltungen || im Gebiete der ll Astronomie, Geographie und Meteorologie. t| Neunter Jahrgang. !l 1855. Il 
ecc., pag. 97, lin. 7 — 9) ; 5* nella suddetta relazione del Ds Anto 'io Scbròtter (\luanach 11 der kai- 
seruchen;!akadebcie der wissENscHAFTEN.'isECHSTER JAHRGANG.|| «856.'iecc., pag. 124, lin. 15—17); 6.* 
nella ottava edizione della enctclopaedia britannica.(the| enctclopadia britannica, ||ecc.||EiGHTH 

EDITION. II eCCljVOr.UME X. II ADAM AND CHARLES BLACK. EDINBURGH. || MDCCCLVi. Ij ecC. , pag. 440, CoK 

2, lin. i8— 20). come fu avvertito dal Sig. Tucker ( nature || ecc. Il volume xxi. R ecc. , pag. 467 , 
col. 1, lin. 22 — 25) ; 7." nella seconda eoizione del testo francese della biograpiiie universelle del 
Michaud (biographie !1 universelle i] (michaud) H ecc. Il nouvelle ÉDiTiON.||ecc. H tome seizièM£.|| 
ecc., pag. 38, col. 1, lin. 1 — 3); 8.o nel Dizionario biografico del Sig. Garlo Knight (the Ij english cy- 
CLOP£DiA. Il ecc. Il BioGRAPHY. — VOLUME III. |i ecc, col. 41, lin. 63—64); 9.0 nel 10: fascicolo del 
MONiTEUR des dates di Odoardo Maria Oettinger (Monitcur des Dates, || ecc. || publié |i ecc. || par li É- 
douard Marie Oettinger. || ecc, || Tomesecond. || dresde || chez laoteuréditeur: E. M. Oettinger. |1866.|| 
pag. Iti, col. 3, lin. 69 — 70, lOième Livraison. Octobre 1866.); 10.* nel grand Q DicrroNNAiRE univer- 
se l del Sig. La rouSse che dice essere il Gauss (GRAND DrCTIOxNAlRE II UNIVERSBL || DU XlX" SIÈCLE.CCC. 
tome huitième lece., pag. t087, col. 1, lin. lOS — tlt): « né a Brunswick le li 23 avril 1777 suivant 
». la plupart des biogra//||phes, le 30 avril suivant Poggendorff. » 

(1) gauss!!zuhgedachtniss.||von||w. sartoriusv. wALTERSHAUSEN.|lecc.,pag.7,lin. 20 — 24, pag. 
8, lin. 1—2, pag. 74, Ira. 32—34. — Allgemeine Zeitung.jjfÙr das Jahr||1855.||ecc |{Brstes Quartal. || Stutt- 
gart und Augsburg.|{Verlag der Golta*scher Buchhandlung.||1856.||pag. 908, col. 2, lin. 62 — 63. pag. 913» 
col. 1, lin. 61—63. col. 2, lin. 14. pag. 1051, col. 1, lin. 10—12, pag. 1305, col. 1, lin. 38—41. 
— Nacbrichten (1 von der || Georg//Augusts//Universitàt t| und der|| Konigl. Gesjellsctaaft der Wissen- 
8cbaften||zuGoltingen.||Vom JabrelS55.||Nr. 1—18. [lece, pag. 33, lin. 16—27. — astronomische|| 
fVACHRicHTEN,||begrtindet|| von || H. G. Schumacher. ||Vierzigster Band. Il Mit einem Facsimile, einem 
Inhaltverzeichnis und Begister. li Heransgegeben il von || Professor Dr. C. A. F. Peten^Wecc. Altona 
1855. li ecc., col. 217-218, lin. 4, N^ . 950. (Di otto pagine, nella 8* delle quali (col. 231^ 
232, lin. ultima si legge: tf Aliona 1855 Marz 8. »). — Bericht||Uber die||zur Bekanutmachung 
geeigneten || Verbandlungen || der Rdnigl. Preuss. Akademìe der Wissenschaften II zu Berlin, il Aus 
dem Jahre 1855. || Mit 7 lith. Tafeln, || Berlin. || Gedruckt in der Druckerei der Roniglichen Aka- 
demiejlder Wissenschaften. |i I855.||ecc., pag. 131, lin. 23—28, Monatsbericht|der|| Kdniglichen || 
Preuss. Akademie der Wissenschaften || zu Berlin. || Marz 1855.||BerlÌD.t|ecc. 1855, li 1. Marz. I| Gè- 
sammsilzung der Akademie. — comptes uendus||hebdomadaires U desséances || dk l'acadìmie des 

8ClE.NCCS,||eCC.i|TOMEQUARANTlÈME.||jANVIER-iUTN 18o5.| PARIS, ij eCC.>|1855. Q pag. 497, liu. 12 — 18, 

N*" 10, SÉANCEDU LUNDi 5 MAR8 1855. — Uuterhaltungen |im Gebiete der|| Astronomie, ecc. || Neunter 
Jahrgang.|jl855.||ecc., pag. 100, lin. 16—20. — bullCtin || de || bibliographie,d'hi8Toire||£T de||bio> 
graphie u athématique8,||Par M. TERQUEM,l|ecc.||TOME PREMiER.||ecc., pag. 35, lin. 7. — lUustrirte 
Zeitung il ecc. li Vierundzwanzìgster Band. || Neue Folge. Zw&lfter Band. Il Monat Januar bis Juni 1855. Il 
Leipzig. Il Verlag der Expedilion der lUustrirte Zeitung.jjJ. J. Weber ij pag. 184, col. 1, lin. 18 — 19. 

— ALMANAGH||dER KAISRRLICHEN II akademie deh WISSENfiCHAPTEN. || SÈCH8TER JAHRGANG. || 1856. H 

ecc., pag. 125, lin. 18—20. — phoceedings || of the U royal society of London. || Frmn Feh. 
23, 1854. io Dee. 20, 1855 tndtMtoe |i eca || voL. vii. H ecc., pag. 598» lin. 22—23. — monthly 

NOTICES II OF the || ROYALASTRONOMIGAL 80CIETT,||C0NTAINING !| PAPER8 || CCC. || FROM NOrEli- 

BER 1855. To JUL7 1856. II voL. XVI. Il ecc., pag. 82, lin. 32 — 33. — memoirs || of the J| 
ROYAL ASTRONOMiGAL SOCIETY. || VOL. XXV. || ccc., oag. 144, Un. 16. — Abhandlnngen||der||Kdni- 
glicben II Akademie der Wissenschaften li zu Berlin, li Aus dem Jahre li 1855. li Berlin. || Gedruckt in 
oer Drttckerei der Koniglìchen Akademie IJ der Wissenschaften. || 1856. || In Gommission bei F. Dttm- 
mler's Verlags~Buchhandliing.||pag. vii, lin. 18—24. — biographie |, universelle i| (michaud) || 
eccllROUVELLE EDiTiON.||ecc.l|TOMR sEiziÈME.i|ecc., pag. 38, coi. 2, Ho. 26 — ^27. — Unterhaltungen||im 
Gebiete der || Astronomie, ecc. Il Zehnter Jahrgang. li 1856. ||ecc.» pag. 191, Un. 35—41. — > the|; 
ENGLISH cYCLOP£DiA. || A Ncw DictioDary of Dniversal Rnowledge*. H gonducted by Charles 
KNfGHT. D bioghaphy. — VOLUME Hi. Q ecc, col. 42, Un. 29 — 30. — nouvelle D biographie 
GENERALE || ecc. Tomc Dixa Neuvièmc. || ecc., col. 683 , lin. 3(h-32. — nuova |I engiglopedia 
popolare italiana H ecc. |i quarta edizione I; ecc«. il volume nono, li ecc., pag. 156 , col. 1 » Un. 

60—62. — nuova II ENCICLOPÉDIA || POPOLARE ITALIANA, eCC. || SECONDA TIRATURA || deUa || QUIN- 

Th, EDi^liONE, ecc. Il VOE.UME NONO ecc. , pag. 456, col. 1, Un. 60—62. — nuova II Enciclo- 
pédia li italiana il ecc. Q sesta edizione i] ecc. | Volume IX. || ecc., pag. 1370, col.2, lin. 40—42- 

— BIOGRAPHIS^H-LITERARISCHES II HAliDWOaTERBUCU i| OCC i| GE8AMMELT 1| VON || J. G. POGGEJ<^ 
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e medico (f), nato in Arbei*g<n, villaggio sul Weser a s miglia da Brema, nel giorno tt 

■ IMI I - ■ ■■_-.-. . ■ . . . ■ -^ - ■ -, 

ixoRFF 11 ecc. '! ERSTE.i iÌand. || a-l. | ecc.» cof. 854 » IÌD. 6 — 21. — Allgemeioe deutsche || Keal/' 
Eneylopiidte |) riii1ldieg«bH(le(ea Stande.jl CoaversaUons«Lexik'm.||Cirte,||ttiilge»rbeitele,verbesserte und 
vernfetirflg Auflage.|'ecc.|)Secbster Band. || Escher bis Gesandte.i|pcc., pa$;. 79i, Ha, 17. — Conversattons/r 
Le3t»iion. 1 Allffemeine deutsche fi Reai-Encyklopadie. l) Zwoirtc | umgearbeitete, verbesserte und ver- 
riHefarte Auflag!e.liecc.,Siebenter Band. (| Gallas bis Hartbeti. || ecc., pag. 73, Un. 36. — Neoes Konver- 
sationsLexikon, Il ein Wdrlerbuch des allgemeinen Wissens. Il (Jnler der Redalction vod H. Krause 
beratisgegeben 11 voiì Hermann. J. Meyer. \ Zweite, ginilicb amgearbeilete AuQage, || ecc. i) Siebenter 
Band.jlPran'xdsiscbe LiteraUir— Gran. )|ecc., pa^. 484» col. 1» tin. 37 — 38. — Jdeyers il RaiiYersations- 
Lexikon. || Eine || Encykiopadie des allgemeinen Wissens.jl Dritte ganxlicU umge^rbeiteti* Auflage.H ecc. ; 
Siebenter fi^nd. || Frankreich-Gottbelf. Il ecc., pag. 451, col. 2, Un. 28 — ^29. — Moniteur des Dates, j 
ecc. Il publié II ecc. Il par |] Edouard-Marie Oettingerj'ecc. Ij Tome second. B ecc. , pag. iti, cui. 3, lin. 

69—71. — SCIENCES fl MATHÉMATIQUES ET PHYSIQUES || AU COMMENCEMENT DU XIX* SIÈCLE. || PAR| 
AD.QUETELET,||eCC., pag. 643, lin. 1,21. — GRAND DIGTI0NNAIRE||UNIVERSEL{ÌDU XIX SIÈGLE, ecc. P4R|! 
M. PIERRE LAROUSSE 11 TOME HCJITIÈME 1| CCC., pflg. 1087, COl. 2, lìn. 108 — 112. — GAUSS. {^EIK DMRISS Ì| 

SEinesIIlebens und wirrens 11 eoe. Q von II r. a* t. winnecke. || ecc., pag. 34, Ho. 23 — 24. — Karl 
FrìedrichGauss.,|Vortrag|iecc. il von;|Dr. A. Voss, lece, pag. 7, lin. 13 — 16. — Im neiieh Reicb. Wo- 
cbenschrift Tùrl'das Leben des deutscben Voikes | in Staat, Wissenscbaft und RunstllHeraus^egeben 
TOn{IDr. Konraa Reicbard.JSiebenter Jabrgang, 1877.| Erster Band.||(Januar bis Juni.)!|ecc. pag. 682, Ho. 

7— 8. J|C 18, — GEDÀCHTNI88REDE||aUP||CaRL Fr.IEDRIGH GaUSS |eCC IJVON il THEODOR WITTSTElNlieCC., 

pag. 3,liD. 16-^17. — denkrede,ìauf||garl Friedrich gauss {ecc. |gehalten am3Q. a^ril 1877t|voN . 
M.A. STERN.Jlecc., pag. 16, lin. 7—10. — NATURE||ecc.i| volume xy. lece., pag. 533, col. 2, lin. 16 — 17. — 
Geschichte li der li Astronomie || von|lRudolf Wolf. ll ecc.||pag. 521, Ho. 8—12. — Allgpmeine IjDeutscbe 
Biographie-ll Achter Band. 1| ecc., pag. 430. lin. 27—28.— Braunscbweig und Umgebung. 1 ecc., pag. T8« 
lin. 3— 6.-- Braunscbweig und Umgebang. || ecc.||von||Fr. Knoll.|lecc.. pag. 78f lin. 3—6. — Tagcbuchlj 
derliGeschicbte und Biograpbie||ecc.||heraus{;egeben||von||August Bolm.||ecc.||Zweiter Teil||,pag. 124, lin. 
3—5. — Handlexikon||der||Ge8Cbichte und Biographie.il ecc. || BearbeitetJ vonJDr.N.Beeck. || ecc., pag. 
163, col. 1, lin. 50—51. — populXre astronomie Q von || sim. newgomb li ecc. || ecc., pag. 638, lin. 45. 
(1) Intorno a questo astronomo sono date notiziei 1* in ciascuna delle edizioni 7* --12* del « Con- 
» tersations-Lexikon» del Brockhaus (Allgemeine deatscheiiRear</ Encykiopadie il fUr || die gebildeteo 
Blinde, ti (Conversations//Lexikon.) || In zwSif Bilnden. || Achter Band, li bis Q. H Siebente Origi- 
nalauflage. 1 Leipzig: Il F. A. Brockhaus. fi 1827. I| pag. 46, lin. 52, pag. 47. lin. 1— il. — Allge- 
ifleine deutsche H Rea! '/ BucyklopSdie t| fSr il die gebildeten StSnde. K (Gonversations//Lexikon.) il la 
«w&If Banden. || Achter Band. || bis Q. \\ Achte Origioalauflage. t| Leipzig: U F. A. Brockbaus. U ìSi6.[ 
ptfg. 57, lin. 8—27. — Ailgemcine deutsche 11 Real-Encyklopàdie || fìir 11 die gebildeten Stande. li Con- 
tersationSi^Lexikon. |t Neunte Originalauflage. Il In funfzehn Banden. fi Zebnter Band. ll Moskau b<s 
Fatricier. li Leipzig: 11 F. A. Brockbaus. H 1846. H pag. 450, lin. 30—54, pag. 451, lin. 1—4. — Allge- 
ài;eine deutsche II Real-Bncyklop&die ;i far H dJe gebildeten Stande. p Conversations-Lexikon. jj Zehnte, H 
verbesserte und verniehrte Auffage. ■ In funfzehn Blnden. H Elfter Band, il N bis Perth. il Leipzig: ì 
F. A. Bi^ockhaus. |i 1853. 1) pag. 378, lin. 23—41. — Allgemeine deutsche Real-Encyklopadie Q fìirij 
die gebildeten Stande. I Conversationsa Lexikon. li Elfte, |) umgearbeitete, verbesserte und vermcbrte 
Auflag^. Il In fukifsehn Banden. y Elfter Band, il Oceupation bis Pràmie. fl Leipzig: U F. A. Brockhaiis. Q 
f867.|{pag. 41, lin. 9—26. — Conversa ttons- Lex i k on. | Allgemeine deutsche Rc^l" Encykiopadie. ì| 
Zwdlftei|umgearbeitete, verbesserte und vermehrte Auflage. |! In funfzehn Banden. Il Elfter Band, y 
Novdamerika bis Potteries. Leipzig : |i F. A. Brockbaus. l| 1878.1 1 pag. 142, lin. 16-32; 2"" neirarticolo 88 
del volaiìie inlitolata « Neuer/NekrcAogjIderl Dculschen.ljAchtzehnter Jahrgang, 1840. {Erster Theii.)' 
I» Mit einem Portràt. 11 Weimar 1842.(|Drock und Verlag von Bernh. Friedr. Voigt H » (t>ag. 2G8, lin. 28 
— *46, paif. 269—274, pag. 275, lin. 1 —23, *88. Heinrich Wilhelm Matthtas Olbers); 3.<> in un lavoro del 
Sig. D.r G. Barckhausen, inserito nell'opera intitolata (c BiograpbtscheSkizzen |1 verstorbener |I Bermis- 
» cber Aerzte U und{{Naturforseber.||Eine Feslgabe || fllr die zwei und zwanzigste Vcrsammlung Deut- 
» sch«r|| Natii rforseher uifd Aerzte zu Bremen H vom 9 Aerztlichen Vereine zu Bremen. 11 bremen. Il Gè- 
» druokC bei Johann GeorgHeyse.|il844 j» (pag. 601*,non numerata, 602'— 644*. numerate 503 — 656), ed 
itttitoUto (BiographischeSkizzenl|verstorbeneriiBremischer Aersteliecc, pag. 591) «Bruchstùcke ftaus 
» deDfìLeben{|von',Dr. Heinrich Wilhelm MatthiasoLiiERS,l|mitgetheilt!|von|K#.BarJkfcau#m.M, eseguito 
(Biograpìiisehe Skizzenj ver8torbeaer||Breroiscb<'r Aerztej ecc., pag. 657—6.^9) da un catalogo intitolato 
(Biographische Skizzen Jverstorbencr||BremisCber Aerzte lecc, pàg. 657, lin. 1 — 3) « VerzeichDÌss der 
» Schrirt^n jj von||Heinrieh Wilhelm Matthias Olbers. »; 4? in un articolo inserito nella a biographieIì 
» UNiVERSELLE », ecc. del Michaod (btographie ||0nivf.r<ielle, |< ancienne et moderne. IiSUPPLÉ* 

MENT,||eCC.||TOMESOIXANTE-SEI/.lfeMe.||A PARIS,||GHEZ L.-G. MICH AUD, FDITEUR,||ruE DE LA JUSSIENNK. 

8. Il 1844.|!pag. .52, col. 2, lin. 22 — 47, pag. 53—59, pag. 60,col.l,col 2, lin. 1—11. *« siographie||uni- 

V£R9^LLF.||(MlCHAtrD)}| ANCIENNE ET MODERNE,||eCC.l|NOU\ ELLE EDITrON,||eCC.|lTOME TRENTE ET UNIÈ- 
MÉ.{|PARÌS,||CHEZ MADAME C. DE^PLAGES,' eCC.jRUE NEUVE'DES-MATHURINS, 38. (| ET||LEIPZIG|tLlBR4l- 

RIÈ tìt t, A. BRodfCdAUs.,!. pag. 224, col. 2, lin. 19—61, pag. 225—228, pag. 229, col. 1« lin. 1—15), 
e firmato (biocraphié 1| universèlce, || ancienne et moderne. || supplément, | ecc. li tome soi- 
XANTE-s^itiÈME. !| ecc., pag. 60, col. 2, lin. 11. — biographie {| universelle || (mighaud) || ecc.;: 
nouvEllE FDitio!v,||ecc.||TOìiE trenTeet UMÈME.Decc, pag. 229, col. 1, liii. 15)«H. F — e. )i,cioè 

(biographie II UNIVERSELl.E,!JAN<:ttNNE ET MODERNE.||SUPPL6MfiNT,t|e0C.||TOME SCiIXANTE-$EIZlè»E.|| 

ecc, pag. 5*, non numerata, col. 2»lin. 7. — BioGRAPHtE||UEriv£RSELLE[HMicHAUD)llecc. il nouvelle 
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dioitobredel 1758 (i), morto ia Brema alle ore 5 1 del mattinò del giorno s di mar^o 

ÉMTiDN,l|ecc.||TOME THEWTE ET pfiiÈME,|lecc., pag. 641, col. 2. lu). 24): «Henri Faye. »; 5» in 
un articolo delFiilustre astreoomo Federico Guglielmo Bessel pubblicato iiel 1315 (astroitomische || 
NAGHaiCHTEN»||heraus£egebeQlJvonl|H.C. Schumacher, || ecc. || Zwei und zwanzigster Band. 1| ecc. 
Altona i84d, ecc., jcof. 265—270 |i JS ^^10 intitolato (aìstronomische nacqrichtev, || ecc. [ Zwei 
und zwanzigster Band. 1| ecc., co). 265—266. lin. 1-^2) <c Ueber Olbers || Von Herrn Geh. Ratb 
» Bessel » e firmato (\staooi.omische NACHRrC9T£\. 3 ecc. B Zwei und zwanzigster Band. Il ecc. , 
col. 270, lin. li) t( Bes$el ^; 6.** in ciascuna delle edizioni del (( Conversalions - Lexikon » 
del Meyer ( Das gfo&e || Con ve rsations- Lexicon || tur die || gebildeten StSnde. t| In Verbindqng 
mit li Staatsmiinnern , Gelehrten , Ktìnstlern. || und Tedinikern U jberausgegeben || Yon || J. Me- 
yer.llecc.llZweile Abtheiiung: bis Z. — Ersler Band. Il - Ouwerkerk.. jj Hìldburghausen, jl Am- 
sterdam , Paris im I Phtladelphia: Il DrucV und Verlag des BibJiographischeu Instituls. jJ i848.|| 
pa;j. 380, col. 2, Un. 48— 65, paj;. 381. col. 1, col. 2, li». 1—23, Lief. 6. — Neues 1| Konversations- 
Lexikon, Il ein Worterbuch des allgemeinea Wisseiis.||Unter der Redaktion von H. Krause heraus- 
gegeben y von y Hermann J. Meyer. U Zwel<e, gànzlich um^earb >itete Auflage, I| mit geographischen 
Karten wissenscbaftlichen uni lechnischen Illiistrationen.ljZwòlfter Bind. Il Nickellegirungen-Platt- 
form. iHildburghausen. Ij Druck und Verlag vom Bihliograpbischen Institut. || 1866. IJ.pag. 276, col. 
t, lin. 15 — 61. — Meyers I] Konversalions = Lexikon. || Eine 11 Cncyklonàdie des allgemeincn Wissens. (| 
Dritte ganzlich umgearbeitete Auflage. |j Mit geographischen Karten , natiirwissènschaftlicben und II 
technologìschen Abbildungea. l| Zwolfter Band. Il Ney-Pllinderung. || Leipzig. [| Verlag des Biblio- 
graphischen Institits. Il 1877. ||pig. 293, ci»l. 2, lin. 63—69, pag. 294, col. i , Un. 1—27); 7? in 
uu articolo dato in luce nel volu^ne intitolato k Unterhallungen (l im Gebìcte der 11 Astronomie , Geo- 
Mgraphieunl MetPon)lr>gie.||NeunterJahrgang.i!l855.||»écc.(pag. 217, lin. 7— 38, pag. 218, pag. 219, lin. 
I —30, Nz 29. Mittwoch, don 18. Jnli. 185.5.||pag. 226, lìo. 31—40, pag. 227, pag. 228, lin. 1—18, Ni 30. 
Mittwoch, den 25. Juli. 1855 l| pag. 233, lin. 9—36, Ni 31- Mittwoch, den 1. Au^ust.ll 
1855. llpaj?. 2H, lin. 9—38, pag. 242—243, pag. 244, Jin. 1—6, Ni 32. Mittwoch, den 8. || 
Augnst. 1855.|lpag 250, lin. 3— 41, pa^. 251, lin. 1—16, Ni 3i. Mittwoch, den 15. Aujjust. 1855. 
pag. 256. lin. 10—39, pag. 257, lin 1—40, Ni 34. Mittwoch, den 22. August. 1855. Il pag. 261, 
lin. 9—37, pag. 262—264, pag. 265. lin. 1—3, Ni 35. Mittwoch, den 29. August. 18.'ì5,llpag. 272, 
lin. 11—40, pag. 273, pag. 274, lin. 1^31, Ni 3f). Mittwoch, den 5. September. i355.|lpag. 289» 
lin. 39—40, pag. 290, lin. 1—37, NI 38. Mittwoch, den 19, September. 1855. pag. 309, lin. 
9—38, pag. 310, p9L%. 311, lin. 1— 18, Ni 41. Mittwoch, den IO. Oulober. I855.||pag. 331, lin. 
2S— 38, pag. 332—333, pag. 334, lin. 1—34, Ni 44. Mittwoch, den 31. October. 1855. Il pag. 338, 
lin. 56— o7. pag. 339—341, pag. 342, lin. 1—5, Ni 45. Mittwoch , den 7. November. 185D.|lpag. 
369, lin. 9—18, NI 49. Mittwoch, den 5. December. 1855), lied intitolato (Unterhaltungen || im Ge- 
bìcte der 11 Astronomie, G'Ographie und Meteorologie. |i Neunter iahrgang. || 1855.l|ecc., pag. 217, 
lin. 7) <( Heinrich Wilhelm Mattbias Olbers.» : 8" in un articolo inserito nel volume intitolato « the 1I E{f- 
» GttSH e YGLOPJSDU.i|A Ncw Dìctionary of Univcrsal Ktiowledgc.'coNDUCTED by Charles ksight. || 

» BIOGKAFBY. — VOLUalE IV. |) LONDON: || BR4I»BURY AND EVANS, 11, BOUVERIE STREET. H 185711» (COl. 

558, lin. 11— H8, col. 559, lin. 1—62); O.^in un articolo inserito nella <(NO0veLLEBroGRAPHiE genera- 
» LE», pubblicata dai fratelli Didot (nouvellfjjbiographie GÉNÉR\LE||ecc.',Tome Trente^Huitième.11 

PARIS,|| F1RMIN DIDOT, FRÈRES, FlLS ET C" EDITEURsl|eCC. || M DCCC LXn.l COl. 591, liu. 48—60, COl. 592 

— 595, col. 596, lin. 1 — 14), firmato (nou vellk || aior.RAPHiE generale lecc.l|TomeTrente"Huitième.|| 
ecc.,col. 595, lin. 60) « B. Radau »; 10? in ciascuna delle edizioni quarta e seguenti della nuova enci- 

CLO.'EOIA popolare italiani (nuovi II KNGlOLOPEDtA !l POPOLARE ITALIANA || ecC.||QUARTA KDIZIO» 

NE II ecc. il voLUBiE DEGiMOQUiNTo. Il TORINO U ccc. Q 1862. Q pag. &3I, col. 2, Un. 6—67, pag. 335, col. 
1, Un. 1 — 44. Dispensa 321 Q Oficalcio-Olimpia. — nuova H £ngiglopeota||popolare italiana! ecc. || 

SeCONDATlRAT0R%l>dellallQUlNTAEDIZIO>'E||eCC.I|vOLUM£ DEGIMOQUlNTo||TORINO||eCC.|| 1870. ||pag. 334, 

col. 2, lin. 6— 67,pag.335, col. 1, lin. 1—44); 11.^ in un articolo del Manuale biografico del Poggendorff 
(biographisgh-ltterarisghe8||handwortkrbuch||zurgeschighte der exacten wissenschaften 11 

eCC.||GE8ABIMELT||vON||j. C. POGGENDORFF jeCC.HzWElTER BAND. |IM-/.|, LEIPZIG, 1863.||eCC.C0l. 319, Hu. 

56— 61,col.ì320.col.32l,lin.l— 37.|1v(RRTe lieferung|ìII Abtheilune.sBogen 1— 36. |leipzig.1860}; 12? 
in unarticolodelSig. Prof. Giovanni Fiedler(Jahresbericht||des'|Rdniglichenl£athoUschenGymnasiums2U 

LeobschUU.Jiworoitzullderoffentlichen Prufung aller Klassen 1| am 13. u. 14. August e 11 und zu der 
feierlichen Entlassungder Abiturienteni|am||15.||August diergebenst einladet {der Director|lDr. Heinrich 
Kruhl.||ec<.||LeobschUtz llBucbdruckerei von J. Levy.tll868.11» (pag. 1—23), intitolato (Jahresbericbt|ldes|| 
Koniglicheh Katholischen Gymnasiums zu LeobschUtz,||ecc., pag. l,lin. 1—4) (H. W. M. Olbers, Arzt 
und Astronom.llEine biographische SkÌ2zc{|vonl|Prof. Dr. J.Fiedler.||), e seguito (Jahresbericht |des||Kd- 
niglichen Katholischen Gymnasiums zu Leobschtttz,||ecc., pag. 24—26) da un catalogo deMavori deirOl* 
ber8:13* in un articolo del Sig.Prof.Scherk, pubblicato nel 1879 ( Abhandlnngen IherausgegebenUvomjIna* 
turwissenscbaftlìchen Vereine||zu|lBREi«EN.i|VI.Band.llMit 6 Tafeln und 2Holzschnitten.||BREM[EN.||G. 
Ed. MUIler.!|1880.||pig. 1—9, 1. Heft |Beigeheftet der vierzehnte Jahresbericbt.), ed intitolato (Abhaiid- 
lungen'|herausgegeben||vom||naturwis5enschaftlichen Vereine|!zu|lBREMEN.||Vl. BandJ.lecc, pag. 1, lin. 
f — 2). i( Wilhelm Olbers. Il Von Professor Scherlc.l ». seguito tÀbhandlungeni|hefausgegeben II vom II 
naturwissenschaftlichen VereinefI zu R bremen. t VI. Band. |1 ecc., pa;. 10) da un catalogo intitolato 
i Vbhandiungen H hcrausgegeben n vom |< naturwissenschaftlichen Vereine 11 zu 1| breuen. Q VI. Band.li 
ecc., pag. 10, lin. 1—2). <c Zur Olbers-Literatur. || Von Wilhelm Olbers Focke. Il ». 

Ó)BIBLIOGRAPHI£;JASTaON0]CIQUE;i|AV&C|!L'HIST0IR£ nE L'ASTRONOMIE |i DEP^UIS 1781 XUSQU^ X 
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del 1840 (i). Questo autografo contenuto in un foglio di carta^ alto tu milli- 

1902: Il Par Jerome de la lande ^ ecc. |{ a paris , i| de l' Ih priheme de la réfublique.|; 
AN xi=1803. Il pag. 639 , lin. 4 — 5. — A4lgemeine deutscbe !| Reals^EncyklopIdie || fur |' die ge- 
bildeten Sl£nde. !|(ConversatioDssLexikon.)||ecc.{j ÀcbterBand.ijO. bisQ. || Sìebente Origioalaufla- 
ge.j!ecc.,pag.46,lin. 52, pag. 47, lin. 1. — Allgeineine deutscheliReal » Encyklopadiej fftrt'die gebildeten 
Stande-lllConversations- Lexikon.)l|ecc.'|Achter Band.'tO. bis Q.i|AchteOriginalauflage.||ecc., pag. 57, 
lin. 8— IO. — Allgemeine deutsche||Real-£ncyklopàdie, fiir die gebildeten Stande. ||ConTersatioDS = Leti- 
kon.||NeunieOriginalauflage.|,ecc.l|ZehnterBand.||MoskaubisPatricier. ecc., pag. 450, lin. 30 — ^32.^— .411- 
gemeinedeutschellReaNEQcykloi adie| ifQrtjdiegebìldelenl iStande.ljConversations-Lexikon.; Zehnie,.] ver- 
besserte und vermebrte Auflage. || eccIlKlfter Band.*!] N bis Pertb. Il ecc. , pag. 378» Un. 23--24. — 
Allgemeine deutscbe il Real-Encyklopadie 11 fìir il die gebildeten Stande. | Conversations = Lexikon. |{ 
Elfte, li umgearbeitete, verbesserte und vermebrte AuQage. (| ecc. || Elftcr Band. Ij Occupation bis Prà- 
mie. Il ecc., pag. 41, lin. 9 — 10. — Conversations-Lexikon. D Allgemeine deutscbe || RealsEocyklopadie. ({ 
Zwolftellujngearbeilete, verbesserte und vermebrte Auflage. Il ecc. n Elfler B:ind.l|Nordamerika bis Potte- 
ries.|;ecc., pag. 142,lin.l6 — 17.-~Neuer"Nekrolog||der 'Deutschen.l|Achtzebnter Jabrgang, lS40.|lErster 
Tbeil.jìecc, pag. 268, liti. 28— 43, pag. 269, lin. 23 — 24. — Biograpbiscbe Skizxen 1 verstorbenerjjBremi- 
scher Aerzte |i und || Naturforscber. || ecc., pag. 593, lin. 13—20. — biografhie || universelle , || an- 
cienne ET MODERNE, y SOPPLÉHENT, Il eCC.|'TO»IE S01X4NTE-$EIZIÈME. H eCC. » pag. 52, COi. 2, Ud. 
22 — 25. — BIOGRAPfilE li UNIVKRSELLE [) (MICHAUD) U CCC. || NOUVELLE ÉD1T10N, B eCC.|| TOME TRENTE 

ET UMÈHE.Q ecc., pag. 224, col. 2, Un. 19 — 21. — Das (^ro^e, Conversations-Lexicon '; ecc.|' faerans- 
gegcben{|von||J.Meyer./iecc.|iZweite Abtheilung: Obis Z. — Erster Band. lO—Ouwerkerk.!|ecc., pag. 380, 
col. 2, lin. 48— 51.— Neup^"Konversations//Lexikon,l ein Wòrterbucb des allgemeinen Wissens.' Ùnterder 
Redaktion von H. Krause berausgegebenl von Hermann J.Meyer.l'Zweite, ganziich umgearbeitete Aufla- 
ge, ecc.,,Zwdlfler Band. jINickellegirubgen — Plattfurm.'jccc., pag. 276, col. 1, lin. 15— 18.— Meyers |Kon- 
versations/zLexikon. |1 Eine || Encyklopàdie des allgemeinen Wissens. || Dritte gànzlich umgearbeitete 
Auflage.||ecc.||Zwolfter Band.||Ney— PlUndcrung.||ecc., pag. 293, col. 2, lin. 63—65. — Cnterbaltungen';) 
Gebiete der li Astronomie, Geograpbie und Meteorologie. || Neunter Jabrgang. ij 1855. li ecc., pag. 218, 
lin. 11— 15, N^ 29. Mittwoch, den 18. Juli. 1855. — the || english CYGL0PJEDiA.||ANew Dictìonary 
of Universal Knowledge. U conducteo by Charles knigiit. || biograpby. — volume iv. || ecc., col. 
558, lin. 11—13. — biographisch-literarisches||handworterbuch|{zur geschichteI deb exacten 

WISSENSCUAFT£N||eCC.||GESAMMELT||vON{|l.C.POGGENDORFF||eCC.j|7.WElTER RAND.||M.*Z.| eCC., COl. 319, 

lin. 56— 60,coI.32Ì.lìn.37. — NUOVA U encicloiEoia Q popolare italiana [| ecc. U quarta edizio.nejJ 
ecc. il volume decimoquinto.|| ecc. , pag. 334, col. 2, lin. 6 — 9. — nuova li enciclopedia il popo- 
lare italiana li ecc. || seconda tiratura |1 della Q quinta edizione Q ecc. || volume decimoquin- 
To. ijecc. , pag. 334, col. 2, lin. 6—9. — nouvelle |1 biograpiiie g^n^rale Uecc 11 Tome Trcnte'/ 
Huitième. R ecc., col. 591, lin. 48— 52. — Moniteur des Dates,||ecc.|jpublié, ecc.||par || Èdouard-Marie 
Oettinger{|ecc.||Tomequatrième.I|DRESDE||cbezrautcur-éditeur:E.M.Oettinger.|'lS67.||pag.75,coI.l,IÌD. 
84 — 86. 2lième Livraison. Septembre 1867. — JabresbericbtO derU Ronifrlicben Katbolischen Gymna- 
siums zu LeobschOtz,j|ecc.,pag.l,lin. 19—26. — A bbandlungen'l berausgegebenl |vom||naturwi ssenscbaft- 
licben Vereinell zuì|bremen.||vi. Band. 1| ecc., pag. 1. lin. 1—6. — Tagebucb||derl|Gescbichte und 
Biographiellecc. liherausgegeben II von li August Bolm. || ecc. Il Vierter Teil.||pag. 28, lin. 65—66. 
— Handfexikon U der li Geschichte und Biograpbie. i| ecc. |Bearbeitet||von,;Dr. N. Beeck.yecc., pag. 300, 
col. 1, lin. 37 — 38. — populare astronomie |) von || sim. newcomr || ecc. , pag. 636, lin. 44). 
(1) Ncuer||Nekrolog||der||Deutscben.||Acbtzehnter Jabrgang, 1840.i|Ersterlbeil.\ecc., pag. 268, lin. 

28—43, pag. 275, lin. 4—10. — Jabresbcricbl |1 des || Koniglichen Katbolischen Gymnasiums lU Leob- 
schUtz, Il ecc., pag. 22, lin. 11— 12. — BiograpbiscbeSkizzen||verstorbener||Bremischer Aerzte||and;| 
Naturforscber. ecc., pag. 643, lin. 20— 21. — biographte I| universelle, il ancienne et moderne. {| 

SUPPLÉHENT, eCC.jJTOME SOIXANTE-SEIZIÈME. || ( CC, pag. 52, COl. 2, llu. 22—26. — BIOGRAPBIE H 
UNIVERSELLEi (MlCHAUD)|leCC.liNOUVELLE ÉDlTION,|,eCC.||TOME TRENTE ET UNlfeME.|ieCC.. pag. 224, COl. 

2, lin. 19—22. — Allgemeine deutscbe Q Real-Encyklopàdie ;fnr,;die gebildeten Stande. 'IConversations- 
Lexikon. lì Neuntc Origiiialauflage. Il ecc.| Zebnter Band. || Moskau bis Patricier. il ecc., pag. 450, lin. 
30—34. — Allgemeine deutscbe || Real-Encyktopadie H fìir il die gebildeten Stande. 1 Conversations- 
Lexikon. li Zebnle, li verbesserte und vermebrte Auflage. li ecc. || Blfter Band. || N bis Pertb. H ecc., pag. 
378, lin. 23-26. — Allgemeine deutscbe 11 Real-Encyklopadie || fìir li d^e gebildeten Stande. Q Con- 
versa tions»Lexil«on. Il Elfte,||umgearbeitete, verbesserte und vermebrte Auflage. !|ecc. y Elftcr Band. Oc- 
cupation bis Pràmie. Q ecc., pag. 41, lin. 9— 12.— Gonversations-Lcxikon. l| .\llgemeÌDe deutscbe H Real" 
Encjrkiopàdie. || Zwòlfte il umgearbeitete, verbesserte und vermebrte Auflage.;. ecc. ;,Elfìer Band.TNorda- 
merikabis Potleries. .ecc., pag. 142, Un. 16—19. — Das {?rofe 11 Conversalions-Lexìcon li ecc.||herausge- 
geben||vonliJ. Mt7cr. Il ecc. H Zweite Abtbeilung: bis Z. — Erster Band, li 0— Onwerkérk. li ecc., pag. 
380, col. 2, lin. 60— 61.— Neues 11 Konversations//Lexilion, Il ein Wòrterbucb, ecc.|!berausge^eben H von li 
Hermann J. Meyer. ( Zweite, gànziicb umgearbeitete Auflage, i! ecc. ||Zwoirter Band, li Nickellegirun- 
gen— Platlform. U ecc., pag. 276, col. 1, lin. 24—26. — Meyers 11 Ronversations-Lexikon. (| ecc. Il Drit- 
te giinzHcb umgearbeitete Auflage. H ecc. li Zwolfter Band, ti Ney-PIQnderang. |i ecc., pag. 293, col. 2, 
lin. 63—67. — Unterhaltungenilim Gebiete der il Astronomie, Geograpbie und Meteorologie. ||NftUD' 
ter Jabrgang. H 1855. Il ecc., pag. 340, lin. 23—24, N;= 45. Miltwocb, den 7. Novembcr. 1855. —the 
ENGLisH CYCLOPiEoiA.il A Ncw Dictiouary of Universal Rnowledge.||coNDUCTED by Charles knigbt |' 
BiOGRAPHT. — VOLUME IV. I| ecc, col. 559, lìu. 60. — nuova||enciglopedia1|popolare italianaJ, 
eccllQUARTA EDIZIONE i| ecc.||voLUME DECiMOQUiNTO. |1 ccc, pag. 334, col.-2, lin. 6 — 9. —nuova li ea'- 
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metri, largo iis millimetri (i), h riprodotto in fotolitografia nelfopuscolo in- 
titolato « LETTRE II DE jj GHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || AU D.^ HENRI-GUILLAUME-HATHIAS 
» 0LBERs||eN date de 9, BRAUNSGHWEIG DEN 3 SEPTEMBER 1805 " (| PUBLIÉE PAR [| B. 
)) BONCOMPAGNI || D^ APRÈS L*0R1GINAL POSSEDÈ PAR LA SOCIÉTÉ ROYALE DES SGIENGES 
J» DE GÓTTINGEN. H BERLIN^ jj INSTITDT DE PHOTOLITHOGRAPHIE DES FRÈRES BURCHARD, [| 
» IMPRIHERIE DE GUSTAVE SGHADE (OTTO PRANGKE). |j HDGGGLXXXIIl » (2). L'autOgrafo 

medesimo fa parte d' una raccolta di lettere autografe del Gauss, donate alla 
detta Società Reale delle Scienze di * Gòttingen , dirette a vari scienziati, al- 
cune delle quali sono dirette all'Olbers (3). 

GICLOPEDIA II POPOLARE ITALIANA || eCC. |j SECONDA TIRATURA || della || QUINTA EDIZIONE i| VOLUME 

DECiMOQuiNTO 11 ecc |j pag. 334 , col. 2 , Un. 6—9. — nouvelle || biographie generale || ecc. Il 
Tome Trente=IIuitième. Il ecc. y col. 591, lin. 48 — 53. — biographisch-literarisches (I hand- 
worterbuch II ecc. U gesammelt || von jj j. c. poggendorff || ecc. || zweiter band, jj m .-z.ji ecc., 
col. 3i9, lin. 56—61. — Moniteur des Dates, ij ecc.||par li Édoaard-Marìe Oettinger||ecc.ì|Tome qua- 
trième. jj ecc. , pag. 75, col. 1, lin. 84 — 89. — Abhandlungen I) herausgegeben || vom J naturwissen^ 
scbafllichen Vereine|izu 1| BR£BiEN.||VI.Band.||ecc., pag. 9, lin. 25. — populare astronomie||von|| 
siM. NEwcoMB (] ccc. || ccc. . pag. 636, lin. 44. — Tagebuch li der il Geschicbte und Biographie|.ecc.{| 
herausgegeben '| von 11 August Bolm. Q ecc. jj Vierter Teìl. pag. 28, lin. 65—66. — HandlexiVon il der || 
Geschicbte und Biograpbie. || ecc. |i Bearbeitet 11 von |i Dr. N. Beeck. H ecc. , pag. 300, col. 1 , lin. 
37 — 39. — Il Poggendorff avverte (biographisgh-literarisches il handworterbuch li ecc. || zwei- 
ter BAND. Il M-z. Il ecc., col. 319, lin. 56—57, col. 321, lin. 36), che nella decima edizione del « Con- 
}) versations-Lexikon )> del Brockhaus, da lui indicata coirabbreviazione « CL » (biographisch-li- 
terarisches il handworterbuch li ecc. il ZWEITER BAND. || M-z. ll ccc. , col. 1452, Hu. 60--6t) è dato 
erroneamente all' Olbers per terzo prenome «Matthaus» in vece di (cMattbias n. Questo errore che 
trovasi infatti nel tomo 11? di questa edizione, leggendosi in questo tomo 11? (Allgemeine deutscbe II 
Real/zEncyklopadie H ecc. Il Gonversations-Lexikon. || Zehnte, || verbesserte und vermebrte Auflage. || 
ecc. Il Elfter Band. || N. bis Perth. || ecc., pag. 378, lin. 23) : 

e Olbers (Heinr. Wllh. MatthSus) ». 

trovasi anche in ciascuna delle edizioni 7* — 9* , 11* del medesimo « Couversations'Lexikon » 
» (Allgemeine deutscbe || Real^Encyclopàdie || ecc. (Con versa tions»Lexikon.) li ecc. {[ Achter Band. || 
O bis Q. II Siebente Originalanflage. il ecc., pag. 46, lin. 52. — Allgemeine deutscbe il Real^/Encyklo- 
pidie ecc.||(Conversations^/Lexikon.) li ecc. li Achter Band. H bis Q. d Achte Originalauflage. il ecc., 
pa^. 57, lin. 8. — Allgemeine deutscbe || Real//Encyklopadie '| ecc. j| Conversations-Lexikon || Neunte 
Originalauflage. |] ecc.|IZebnter Band. Il Moskau bis Patricier. || ecc., pag. 450, lin. 30. -— Allgemeine 
deutscbe || Real-Encyklopàdie li ecc. || Conversations/zLexikon.i Elfte, il umgearbeitete , verbesserte und 
vermebrte Auflage.||ecc.{|Elfter Band. IjOccupation bis Pràmie.| ecc.{|pag. 41,lin.9). in ciascuna delle edi- 
zioni del (c Gonversations-Lexikon » del Meyer (Das gro^ef Conversa tions//LexiconJiecc.||herausgegeben|| 
von 11 J. Meyer. l| ecc.|{Zweite Abtbeilutag: bis Z.— Erster Band.||0— Ouwerkerk.||ecc., pag. 380, col. 
2. lin. 48. •— Neues || Konversations//Lexikon, [j ecc. Il herausgegebeb von Hermann J. Meyer, |1 ecc. || 
Zweite , gànziich umgearbeitete Auflage 11 ecc. || Zwolfter Band.. || Nicke1legirnngen-Plattform.||ecc., 
pag. 276 , col. 1. lin. 15. — Meyers || Ronversations«Lexikon. || ecc. jj Dritte ganzlich umgearbeitete 
Auflage. [1 ecc. || Zwolfter Band. |i Ney-Pliinderung. Il ecc., pag. 299, col. 2, lin. 63), e nelle precitate 
opere del Bolm (Ta^ebucb il der Q Gescbicbte und Biographie II ecc. || Vierter Teil||pag* 28, lin. 65) e 
del Beeck (Handlexikon II der |i Geschicbte und Biographie. Il ecc. pag. 300, col. 1, lin. 37). 

(1) La parte scritta della prima di queste 4 pagine è alta 162 millimetri, larga 105 millimetri. 
e contiene 24 linee. La parte scritta della seconda è alta 172 millimetri , larga 104 millimetri . e 
contiene 27 linee. La parte scrìtta della terza è alta 181 millimetri, larga 114 millimetri, e contiene 
25 linee. La parte scritta della (piarta è alta 127 millimetri, larga 106 millimetri, e contiene 16 linee, 
talché il numero totale delle linee del detto autografo è 24 + 27 -f- 25 + 16 linee = 92 linee. 

(2) Quest'opuscolo si compone di 8 pagine, in 4*, ninna delle quali è numerata . e delle quali 
la 3* conticene questo titolo, la 2* e 4* sono bianche, la 1.* contiene l'antiporta seguente: « let- 

y> TRE O DE B CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS HaU |I D* HENRI GUILLAUME-MATHIAS OLBERS », CCC, e IC 5^ 

—9* il precitato facsimile in fotolitografia della lettera medesima. Le 5*— 9' di queste 8 pagine si 
citano più oltre così : « pag. 1, pag. 2, pag. 3, pag. 4 », cioè iS 2\ 3*, 4* del fae-simile medesimo. 

(3) In una gentilissima lettera a me diretta dal Sig. Prof. Ernesto Schering in data di (cStern- 
» warte Gottingen le 21 Aoùt 1881 », firmata di sua mano: « Yotre très-devoué serviteur] [Ernst Sche- 
>» rìoglj », e della quale tutto il rimanente è d'altra mano, si legge : 

e Vous me demaDdet 4) t si les num^rot i— 94, HA et suiTanU de cette s^rie cootiennent teulement des e'crits 

> * de Gauis ou relatifa k Gauts, oa bien aussi d^aatres écritt ? 

a Béponte Les miin^ros i )usqa* k incl. 94 cootiennent les nass. scieatifiqnes de Gauss et les num^ros 95 Josqu" a 

> incl. 118 cootiennent les lettres adress^es k Gauss. 

> Les lettres qui ont ili ^critet par Gauss k d'autres savants et qui ont i\à pr^sent^es en cadeau k la Soci4t^ de 
a GSttingen seront rangtfes de méme et aeront conserr^s dans des portefeulUes et des ^^tvXt%tout àfaÌtégaUt\ct\\t%, 
a où se trouvent Ics lettres adress^es k Gauss. 

a Les capsules qui coatiendront ces lettns Icrites par Gauss, porteront le numero correspondaat an numero de la 
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II testo tedesco di questa lettera fu stampato; i! nel fascicolo di aprile 
1883 della raccolta intitolata v dullettiivo di BiBLiocaAFU » , ecc. (i) nel 
qual fascicolo il testo medesimo h preceduto immediatamente da una tra- 
duzione in lingua italiana di questa lettera (t); 2? nelle pagine 6 (linee 6-27), 
7-s d*una tiratura a parte (3), le cui pagine numerate 3 (linee 5-33)9 1-5 
contengono la detta traduzione italiana della lettera stessa (4). 

Dal 1855 in poi la detta Società Reale delle Scienze di Góttiugen die in 
luce una raccolta intitolata « abhandlUìNgen || deb || koniglichen gesellscbapt deb 
» WISSENSCHAFTEN |] zu GOTTINGEN n, ecc. della quale sono finora pubblicati 25 
volumi in 4? Il 22? di questi s5 volumi, composto di 612 pagine, ed intitolato nella 
prima sua pagina « abhamdlufigen || deb || kòniglighen gesellscbapt deb wisseh* 

» SCHAFTEN [ zU GÒTTINGEN. || ZWElUIfDZWANZIGSTEB BAND || VOM JABBE 1877. || 60TTIII- 
» GEn||iN DEB DIETERICHSGHEII VEBLAGS-BUCBBANDLUNG. || i877.||j» (S), Contiene UU lavoro 

« capiale, où se tronve (tic) lei lattres adrest^s k GauM par U méaia comapoodMit. Il «era ajoaU k c« namofo aeole- 
a ment la petU« lettre b, 

» Vons me demandea 5) « <|ttelt da eei nnnv^rot 1—94, 114 cttaivanU eontiemeot d« leUret d« Cauta k Olben , 
a a si cet lettres sont cooserr^a eo portefeaiUes , oa capsolea comae eellea adraas^ea k Gaaaa, et (|aela aont lea d»- 
» a mtfros de cea portefaailles ou capanlea '/ » 

a Les memea questloDa sa trouvcnt anaai aur ane feuille qaa M.' Jo^ena k Barlin na'a eanojé da voCra part. 

» Repoa*9, Dans ma raponae prictfdante sorvos queations aoas la anmaro 4)ToiutroQT«raa anssi las repooaaa aox qaeaUoaa 
a i), 2) et I) de calte fauilla, laqualla fa na permeta à» Toua renrojer poar comparaisoa. 

a Voua ma demaodea auasi dans la faallla eoroj^e par M. Jo«>li«iia, 4) qoallea da caa pfMrfcafaaiUea oacapaaira coR- 

> lienneot lea lettrea da Gaoaa k Henri Olbars, qael aat le «ombra de caa lettras, dans i|aelìa capsala ott portereaìllc se 
a trouTO la lettre de Gauaa k Olbars, en date de « Braunichwirig d. S Saptamber 1805 a «t 4|oi commence : e Ich hoCe, 

> « mein Thenarater Freund dats »ur Ihra nberhlaftan Arfc«itan a — eombian de lettrei aa troarent dans eeite eapaule 
» eu portefenille, et quelle de cea lettres est cella d 7 

a lU ponte Le portafcaille ou sera incluse la dite lettre da Gjom k Olbers dat^ S Sepleanber ISOS » porterà le 
a numero 104 et la capsule, où sera Ineluse re portefvuille, porterà le numero 107 b, » 

Questo passo deUa detta lettera del Sig.àchering dimostra che le lettere dirette dal Gauss ad altri, e pos- 
sedute dalla Società Reale delle Scienze di GdttÌBgen doveano essere ordinate per ordine alfabetico 
in portafogli di carta numerati, che si sarebbero conservati in buste numerate 95 b — 113 b. In tale 
ordinamento 9 secondo il medesimo passo, il portafoglio contenente il precitato autografo della 
detta lettera del Gauss air Olbers » avrebbe portato il numero 104 , e la busta contenente questo 
portafoglio sarebbe stata numerata (c f07. 6. » Intorno alle lettere dirette al Gauss, e menzionate nel 
passo medesimo sono date notizie più oltre (pag. 219» Un. 6— lOV 

In altra lettera scrittami dal 9ig. Schering in data di « Stemwarte Goltin^en» le 2 Novembre 
)> 1881 »y Ormata di sua mano «t votre très-dcvoué serviteur ( Ernst Schering m, e (iella quale per 
altro tutto il rimanente è di altra mano, si legge : 

t Quant k TOtre queatio» f par quelle peraonoe la Soci^td royale dea Sciencea de 6ettingeo a refu en cadeen les 
» e lettrea tfcritas par Gansa k d'antrea savania, ■ je pois aeulenaenl voua rapondre qna la Soci^^t^ a dea raiaona de di- 
a scrdlion ponr ne paa publier tona cea noma, et quant k votre qoestion, '^dana quel jonr '* ee cadena a en lieu, je ne 
a puis voos an informar parco toi* ccs dales divera (***) n*ont pas 4\i notdi i#/c) ■• 

Quindi mi è impossibile il far conoscere in quale anno, mese, e giorno, e da quali persone il detto 
autografo della precitata lettera del Gauss fosse donato alla detta R. Società delle Scienze di Gottingen. 

(1) (( LETTERA (| DI CARLO FEDERICO GAUSS l| AL D.> ENRICO GUGLIELMO MATTIA 0LB£R8||TEST0 
)i TEDESCO II PUBBLICATO SECONDO L*AUTOGRAFO POSaEDUTO DaLLA SOCIETÀ REALE DELLE SCIENZE 
le DI GOTTINGEN )» (BULLETTINO II DI (| BIRLIOGRAPIA E DI STORIA |1 DELLE || SCIENZE MATEMATICHE 
£ FISICHE II PUBBLICATO H DA B. BONCOMPAGNI K eCC. Q TOMO XVI. |iROMa|| TIPOGRAFIA DELLE SCIENZE 

MATEMATICHE E FISICHE || Via Lata Num.<> 3.||i8S3|| pag. 218, Un. 6—27, pag. SI9— 220; aprile 1883K 

(2) <f lettera II DI CARLO FEDERICO GAUSS |( AL D.* ENRICO GUGLIELMO MATTIA OLBERS TRA- 
SDUZIONE DAL TEDESCO DEL D.* ALFONSO SPARAGNA» (&ULLETTINO||Dl|ÌBlBLIOGRAFIA E IH 8TORIa||dEL- 
LE|{sCIENZE MATEMATICHE E FISICHe||TOMO XVI.||eCC.,pag.215.1Ìn.. 5 — 33» pag. 21 6— 217. APRILE 1883). 

(3) « LETTERA |l DI CARLO FEDERICO GAUSS || AL D.^ ENRICO GUGLIELMO MATTIA OLBERS || TESTO 
» TEDE8C0||PUBBLICAT0 SECONDO L* AUTOGRAFO POSSEDUTO DALLA SOCIETÀ* REALE DELLE SCIENZE DI 
» GÒTTINGEN » (LETTERA U DI || CARLO FEDEBICO GAUSS | 4L||d.* ENRICO GUGLIELMO MATTIA OLBBRS|| 
IN DATA DI (CBRAUN^CHWEIG DEN 3 SEPTEM&ER 1805» jj TRADUZIONE DAL TEDESCO || DEL D."* ALFONSO 
SPARAGNA B SEGUITA DAL TESTO TEDESCO DI QUESTA LETTERA l| PUBBLICATO SECONDO L*AUTOCRAF0 1 
POSSEDUTO DALLA SOCIETÀ BEALE DELLE SCIENZE DI GÒTTINGEN K ESTRATTO DAL BULLSTTiNO DI Bl' 
BUOGHAFtéi R DI STORI a\ DELLE SCIENZE MÀTEUATICRE E FISiCBE II TOMO XVI. — APRILE 1883.'! 
BOMAilTIPOGRAFIA DELLE SCIENZE MATEMATICBEE FISlCBEjVìa Lata»Num? 3.|| 1883. (Id k% di 8 pagine» 

delle quali le 1*, 2* non sono numerate, e le 3* — 6* sono numerate 3 — ^8K pag. 0, Un. e — ^27, pag. 7—8. 

(4) Quésta traduzione nelfo medesima tiratura a parte è intitolata (lettera II di t Carlo fe- 
derico GAUSS, ecc. , pag. 3 , Jin. i— 4) « lettera li di Carlo federico gauss |1 al d.* Enrico 

» GUGLIELMO MATTIA OLBERS D TRADUZIONE DAL TEDESCO DEL D.> ALFONSO SPARAGNA ». 

(5) Questo volume si compone di 512 pagine, nell'ultima delle quali, numerata 216 (Un. ultima) si legge: 

v Gedrockt vom 9 ìuaì bis 21 JalL IB?! *. 
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intitolato nella pagina 127^ del volume stesso « cael Friedrich gauss* || geburt- 

» STAG NACH HCNDERTJaHRIGER WIEDERKEHR. || FESTREDE || VON || ERNST SCBERING. || 

» Vorgetragen in der òflfentlicben Sitzung der Koniglichen Gesellschaftder Wis- 
» senschaften zu Gòttingenj|ani so. Aprii 1877. IÌgòttingenHir der dibterighschen ver- 
» LAGS-BucHHANDLUNG.|li877.||(i). li Questo lavoro occupa io pagine (it7M66*) del me- 
desimo volume, delle quali le i*-3*9 18* non sono numerate, le 4*-l7*, lo*-40* sono 
numerate coi numeri 4-i7, i9-40,le 3' (non numerata) 4*-i7* numerate 4-*i? contengono 
un discorso pronunziato dal Sìg. Prof. Ernesto Scbering nella pubblica adunanza te- 
nuta dalla Società Reale delle Scienze di Gottingen nel giorno 30 di aprile dei 1877 per 
la solennità del centenario della nascita del Gauss, e le is*, non numerata, i9'-40* 
numerate 19-40, comprendono una serie di 16 note al discorso medesimo (2). 

Le pagine 19* — 612* del medesimo volume coateo^ono 7 memorie, divise in tre classi. La prima 
di queste tre classi contenente una delle 7 memorie suddette è intitolata (pag. 19*. Un. 1-^7) del vo- 
lume stesso «abhandlungen||dehI|phvsicali8CBEn clas8e||der| koniglichen gesellschaft oer viris* 
j> 8Ensghafteiv||zu gottingen. IIzweiundzwansigster band. Il» La seconda delle medesime tre classi, 
che occupa le pagine 85' — 166* del medesimo volume è intitolata nella prima di queste pagine « abhand- 

» LUNGEnIIdERIImaTHEMATISCHEN GLASSE||DER||RdNIGLICHEN GESELLSCHAFT DER || WISSENSGHAFTEN ' 

» ZU GOTTiNGEN.'jzwEiuNDZWAN/.iG^TER BA^D.{|J», c Contiene doe di queste sette memorie. La terza 
delle dette tre classi contenente 4 delle medesime 7 memorie è intitolata (pag. 167*) ir abhandlungen | 

J> DER || HISTORISCH-PHTLOLOGISGHEN CLASSE jj'DER k5nTGL1CHEN GESELLSCHAFT DER WIS8EN8CHAF. 
)) TEN||z(J GOTTINGEN. ijZWEIUNDZWANZIGSTER BAND». 

(1) fi questo il secondo de' due lavori che di sopra (linee 15 — 18 della presente pagina) si è detto 
trovarsi nella seconda delle dette tre classi. — Una traduzione italiana di questo lavoro trovasi nel 
volume Intitqlato « annaliIIdi'Imatem atiga || pura ed applicata I| diretti dal || prof. Francesco 
a Brioscbi || in MiLANo||coÌÌa cooperazione dei professori: || Luigi Cremona in i?om(i|| Eugenio Bel- 
h trami in PavfallEnrico Betti in Pt>a||Feltce Casorati in Pavia, jl — Serie II|ìTomo lX||(dal marzo 

» 1878 all'agosto 1879).||tfILANO.||TiPOGRAFlA BERNARDONI DI C. REBESCHINI E G.||»(pag. 214*, UOn 

numerata, lin. 1— -24, pag. 21 5**-^243*» numerate 211—-239, Fascicolo 3?||(Febbrajo 1879.) Questa 
traduzione è intitolata nel medesimo volume (pag. 214*» non numerata, lin. 1 — 10) « nella sol>:>- 

» NITÀ jl DEL CENTENARIO DALLA NASGITa||0I||cARLO FEDERICO GAUSS. || DISGORSO||di||ernESTO SGHE- 
» RING.jjPRONUNZTATO NELLA PUBBLICA ADUNANZA || DELLA REALE SOGIEtX DELLE SCIENZE DI GOT- 

>» TiNGA.IJiL 30 APRILE 1877.||)). In una nota a questo titolo nel medesimo volume (annali || ecc. !i 
Serie 11— Tomo IX|, ecc., pag. 210, lin. 25—27) si legge : 

f (t) L*«gregia contorU dell'Autore di questo Discorso ebbe la compiterota di ioviaro 

• aos versione italiaos di esso alla Direzione degli Jnnali, Questa versloDe rWeduta e rao- 

• difieata In alcuni punii dal prof. Beltrahi k quella che qu\ si pubblica, a 

Questa notaci fa conoscere l^che una traduzione italiana del precitato lavoro intitolato « carl frie- 
» DRiGH gauss' il GEBURT8TAG » , ccc. fu fatta ed inviata alla direzione degli annali || di || mate- 
MATiGA.jlecc. dalla Signora Maria Eliodora Scbering , nata Malmsten , consorte del Sig. Prof. Er- 
nesto Scherin^, 2* che questa traduzione riveduta e modificata in alcuni punti dal Sig. Prof. Eu- 
genio Beltrami è quella che trovasi stampata, come si è detto di sopra (linee 23—28) della presente 
pagina 211) nella detta pagina 214* (non numerata), e nelle pasine 215*— 224% numerate 211— 220 del 
volume intitolato (c annali || di li matematica li ecc. || Serie II — Tomo IX II », ecc. 




e le 2* — 30* sono numerate ne' loro margini superiori coi numeri 2—30. Nella 31* e penulli 
queste 32 pagine si legge: « Estratto dagli || Annali di Matematica pura ed appitcaia.||Serie 11.* — Tomo 
» IX.* I (da pagina 210 a pagina 239). II Milano, 1879. — Tip. Bernardoni di C. Rebfschini e C. » 
Le 1* non numerata, e 2*— 30* numerate 2—^30 delle medesime 32 pagine sono identiche colle pa- 
gine 214*, non numerata, e 215*— 243*, numerate 211—239 del volume intitolato «annali II di li 
» matematica II PURA ED APPLICATA |j DIRETTI DAL Q prof. Fraucesco Brioscbi, ecc. Serie II. — 
Tomo IX. 3 (dal mano 18'28 air agosto 1879) », ecc. salvo 1.* che ne' margini inferiori delle 1*, 
non numerata, 9*, numerata 9, 17*, numerata 17,25*, numerata 25, delle medesime 32 pagine, tro- 
vansi i numeri 1, 2, 3, 4 di segnature de* 4 fogli formanti questa tiratura a parte; 2! che in ninna 
di queste pagine trovansi le segnature tf Annali di Matematica^ tomo IX. 28. n Annali di Materna* 
» ItM, lomoIX. t9,l Annali di Matema$ica, tomo IX. 30.||ilniia/t di Matematica^ tomo IX. 31 i», 

ANNALI II 

pagine sono 
vagine 215*— 243* del volume intitolato « annali || 
D DI n matematica B ecc. 1 Serie ÌI* — Tomo I)(||», ecc., sono numerate col numeri 211—239. 

(2) Queste 16 note contenutene! medesimo opuscolo intitolato «carl Friedrich gau88*||i» ge- 
» BURTtTAG»,ecc. (pag. 16* non numerata, pag. 19*— 40* numerate 19 — 40) sono intitolate nel medesimo 
opuscolo (CARL FRIEDRICH GAUSS'lJGEBURTSTAG, ccc, pag. 18* uou numerata, lin. f) a Zusatze zum 
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In questo discorso si legge (i) : 

(c Sehr bemerkenswerlh sprieht sìch Gauss auch tiber die StimmuDg^ 
» aiis, die ihn beherrscht, wenn ihin eine Entdeckung im Gebiete der 
» Zahlentheorie gelingt; so lum Beispiel gegeu seìneo Freund Olbers ìm 
D September i80S. 

D » Jch bin durch verschiedene Urnstande — theils darch einige Briefe 
» » von Leblanc in Paris, welcher meia Buch iUber die Hobere Arithmetik 
> » mit wahrer Leidenschaft studirt, sicb ^anz mit dem Inhalt vertraut gè- 
» » macht, und Olir manche recht artige Mittheilungen dartiber geschrieben 
» » bat — theils auch durch eine Art von Ueberdruss oder wenigsteQS 
>} Tè Ermiidung an dem todten mecbanischen Berecbnen der Bahnen der 
yy » neuen Planeten verleitet worden , in diesem einmal eine Pause zu ma- 
» » chen, und meine geliebten arithmetischen Untersucbungen wieder var- 
» » zunehmen. 

» » Sie erinnern Sich ?ielleicht noch von unsern Gespràcben in Bremen 
» » ber, namentlich an dem schonen Nachmittage, den wir auf den Vahr 
D » zubrachten. dass ich schon seit làngerer Zeit eine sehr betràchtliche 
» )) Sammlung von Untersucbungen nicht sowol im Pult als in petto habe. 
» » die hinreicbenden Sloff zu enim zweiten Bande der Theorie der Zahlen 
» » geben und die, weningstens roeinem Urtheilc nacb, ebenso merkwiirdig 
» » sind, wie die im ersten enthaltenen. 

» » Sie errinern Sich aber auch viclleicht zu glekher Zeit meìner 
» )) RIagen, tiber einen Satz» der theils schon an sich sehr interessant ist» 
».» theils einem sehr betrachtlichenTheilejener Untersucbungen als Grund- 
» » lage oder als Schlussstein dient, den ich damais schon liber 2 Jahr 
»» kannte, und der alle meine Bemtthungen» einen geniigenden Beweis zu 
» » finden» vereitelt batte, dieser Satz ist schon in meiner Theorie der 
» » Zahlen angedeutet, und betrifft die Bestimmung eines Wurrelzeichens, 
» » sie bat mich immer gequàlt. 

» » Dieser Mangei bat mir alles Uebrige , was ich fand, verleidet und 
» » seit 4 Jahren wird selten eine Woche hingegangen sein , wo ich nicht 
» » einen oder den anderen vergeblicbcn Versuch, diesen Knoten zu losen» 
» » gemacbt bàtte — besunders iebhaft nunancb wieder inder letzten Zeit. 
» )) Aber alles Briìten, alles Suchen ist umsonst gewesen» traurig habe ich 
» » jedesmal die Feder wieder niederlegen mttssen. 

n » Endlich vor ein Paar Tagen ist' s gelungen •*- aber ntcht meinem 
» » miihsamen Suchen, sondern bloss durch die GnadeGottesmogte ich sagen^ 
» » Wie der Blitz einschlàgt » bat sich das Ràthsel geloset: ich seibst 
1» » wàre nicht im Stando den leìtenden Faden zwischendem, wasich vorher 
» » vusste, dem womit ich die letzten Versuche gemacht batte — und dem 
» » wodurch es gelang, nachzuweisen. 

» )) Sonderbar genug erschóint die Losnng des Rathsels tetzt leichter 
» » als manches andcre, was mich wol nicht so vielo Tagc aufgehalten bat, 
» » als dicses Jahre , und gewiss wird niemand , wenn ich diese Materie 
» » eìnst vortrage, von der laugen &lemme, worin es mich gesetzt hat, eine 
» » Ahnung bekommen. 

» » Jetzt kann ich mich nnn nicht entballen , mich mit Niederschrei- 
)) » bung und Ausarbeitung eini^er dieser Materien mit zu beschàftigen. 
)> » Indess sollen meine astronomìschen Arbeiten dartiber nicht ganz ver- 
» » nachtassigt werden. » 

n Unter dem Namen M. Leblanc verbarg sich , wie Gauss spater er- 
» fuhr. die bekannte Matbematikerìn Sophie Germain. » » (2) 

» Abdruck der Festpjede ». -^ Una traduzione italiana delle 2^— i6* di queste 16 note, e di un passo 
indicato più oltre (pag^ 15, lin. 52 — 55) di un altro lavoro del Sig. Schering , trovasi nelle pagine 
numerate 221 (lin. a— >33) , 222—239 del volume intitolato. (( annali jl di || matematica li ecc. , 
e nelle pagine numerate i% (lin. 3—33), 13^30 della precitata tiratura a parte delle pagine 214^ 
non numerata 215*— 243' numerate 211—239 del volume stesso. Questa traduzione- è intitolata (an- 
nali il DI II MATEMATICA||eCC.||SERIE li. — TOMO IX. llCCC., pag. 221, Ikl. 1—2. — NELLA SOLENNITa'ÌJ 
DEL CENTENARIO DALLA NASCITA || Dt||CARLO FEDERICO. GAUSS. — EstrattO dagU||iénna<t, CCC, pag. 

2, Un. 1—2) <c ADDIZIONI II PER LA STAMPA DEI. DISCORSO. ||)», c dìvisR in 17 notc numerate (1)— (17), 
nell'ultima delle quali, numerata (17), è tradotto ciò che si legge nelle linee 25 — 30 della pagina nu- 
merata 40 del detto lavoro intitolato «e carl Friedrich gauss'Ugeburtstag », ecc., colle qiudi finisce 
Tultima delle dette 16 note intitolate tt Zusatze »,. ecc.. Nelle seconda e quarta di queste 16 note (carl 
FRIEDRICH gauss' || geburtstag, ecc.» pag. 1, lin. 8^-12^ pa^. 20. lin. 21—25. — ANNALi.||ecc. Se- 
rie li. — Tomo. IX, ecc., pag. 221. lin. 26—29, pag. 224, lin. 20—22. — nella solennità*, ecc. 
Estratto, ecc.. pag. 13, lin. 26^-^29).. pag. 15.. lin. 20—22 è citato uno scritto del Sig. Hanselmann 
indicato di sopra nella nota (I) della pagina 1 sotto « 19* » (pag. 2, lin. 63— 68« pag. % lin. 2—17). 

(1) CARL FRiEDJiiCH gauss*ì|gerc7rt8Tag, ecc, pag. 13, Un. 19—32, pag. 14, pag.. 15, lin. 1—4. 

(2) Questo passo del discorso del Sig. Schering. è tradotto nelle pagine 217 (lin. 32—37), 218 del vo« 
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In questo passo del precitato discorso del Sig. Schering sono riportati, tre 
brani della suddetta lettera del Gauss all' Olbers, cioè : i."* « Ich bin durch 
» verschiedene .... gemacht hat » (i); 2/ <( theils auch.... angedeutet » (2) 

3.^ <K die Bestimmung vernachiassigt werden » (3), salvo ; 1? la citazione 

« p. 636» contenuta nel secondo di questi tre brani (4); 2^ altre 19 parole alle quali 
trovansi nel passo medesimo sostituite altre parole (5). Nel precitato autografo della 
lettera medesima il primo di questi tre brani ha in fatti « der meine Disquis. Ari- 
thm. » (e) in vece di « welcher mein fiuch Qber die Hòhere Àrithmetik » (7), fcihnen» (s) 
in vece di « dem Inhalt» (9), « Gomu-||nicalionen » (io) in vece di <c Mitiheilun- 
A gen )) (li) y (c gemacht » (12) in vece di (c geschrieben » (is), il secondo ha 
«Kalkuh) (14) in vece di « Berechnen der Bahnen der neuen Planeteu)) (15)9 «2/*'' Bande 
» der Disqu.Arr.ì» (16) in vece di (czweiten Bande der Theorie der Zahlen a (i7), « eben 
» so merkwurdig sind als » (is) in vece di ce ebenso merkwùrdig sind, wie » (i9)y 
)> batte* Dieser » (20) in vece di « batte, dieser » (21)9 e « meioen Disq. p. 636 » (22) 
in vece di <( meiner Theorie der Zahlen » (23); il terzo ha (c des » (24) in vece di 

lume intitolato ((ANNALI || di (i matematica tl ecc. || Serie II — Tomo lX||)»ecc., e nelle pagine 8 (li- 
nee 32-*-37), e 9 della precitata tiratura a parte delle pagine 214^ — ^243^ di questo volume. 

(i) LETTRE 11 DE [| CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS || CCC., pag. 1» Hu. 8 — 12. — BULLETTINO i| CCC i| TOMO 

xTi. I) ecc., pag. 218, lin. 12 — i5. — lettera 11 di U Carlo federico gauss I| ecc., pag. 6, lin. 12 — 15. 
— CARL FRIEDRICH gauss'||geburtstag, ccc, pag. 13, Iin. 23 — 27. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 6 — 10. 

(2) LETTRE II DE || CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS U CCC. pag. 1, lìn. 14—24, pag. 2, lin. i— 4. — BUL- 
LETTINO Il ecc. Il TOMO XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 17—27, pag. 219, lin. 1—4. — lettera H di (j Carlo 

FEDERICO GAUSS* !l ccc., pag. 6, lÌD. 17 — 27, pag. 7, lin. 1 — 4. — carl Friedrich gauss' H gbburtstag, 
ecc., pag. 13, lin. 27—32, pag. 14, lin. 1—13. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 10^-28. 

(3) lettre 11 DB II CHAHLES-FRÉDÉRIC GAUSS || CCC, pag. 2, liu. 8—27, pag. 3, liu. 1. — BULLET- 

lettino II ecc. il tomo xvi. [| ecc., pag. 219, lin. 8—26. — lettera || di 11 carlo federico gauss |l 
ecc., pag. 7, lin. 8 — ^26. — garl Friedrich gauss' Il oeburtstag» ecc., pag. 14, Un. 13 — 33, pag. 
15, lin. 1—2. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 28—50. 

(4) lettre II DEJiCHARLES-FaÉDÉRIG GAUSs||ecC., pag.2,lin. 4. — BULLETTINO|leCC.||TOMOXVl||eOC., 
pag. 219, lin. 4. — LETTERA II DI || CARLO FEDERICO GAUSS || CCC., pag. 7, lin. 4. 

(5) Vedi pia oltre, pag. 214, lin. 41—53. 

(6) LETTRE II DE |] CHARLES-PRÉDÈRIG GAUSS || CCC. , pag. 1, Hu. 10. — BULLETTINO || eCC. || TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 13—14. — lettera II di || garlo federico gauss || ecc., pag. 6, lin. 13 — 14. 
(7) CARL FRIEDRICH GAUSS* || geburtstag, ccc, pag. 13. llu. 24. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 7. 

(8) lettre jl DE II GHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS||eCC., pag. l,lin. 11. — BULLETTINO U CCC. H TOMO XVI, 

ecc., pag. 218, lin. 14. — lettera II di.|} Carlo federico GAUSs||ecc., pag. 6, lin. 14. 

(9) CARL FRIEDRICH GAUSS* || GEBURTSTAG, ecc, pag. 13, lin. 25. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 8. 

(10) LETTRE II DE || CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC. , pag. 1, Uu. 11 — 12. — BULLETTINO || eCC. , 

tomo XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 15. — lettera II di || Carlo federico GAUss||ecc.,pag. 6, lìn. 15. 

(11) CARL FRIEDRICH gauss*||geburtstag, ccc, pag. 13, Hu. 26. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 9. 

(12) lettre||ue||charles-frédéric gauss II ecc., pag. 1, lin. 12. — BULLETTiNo|iecc.||TOMO xvi.il 
ecc., pag. 218, lin. 15. — lettera II di |1 garlo federico GAUss||ecc., pag. 6, lìn. 15. 

(13) GARL FRIEDRICH gauss'Ugeburtstag, ecc, pag. 13, Hu. 26. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 9. 

(14) lettre II DE II CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS I| CCC, pag. l^liu. 15. — BOLLETTINO |1 eCC. || TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 18. — lettera II di|Icarlo federico gauss || ecc., pag. 6, lin. 18. 
( 15) GARL FRIEDRICH gauss'IIgeburtstag, ecc., pag. 13, lin. 28^— 29. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 11—12. 

(16) LETTRE II DE (| CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC. , pag. 1, Un. 21. — BULLETTINO R eCC; Q TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 24. — lettera li di || garlo federico gauss || ecc., pag. 6, lìn. 24. 

(17) garl FRIEDRICH GAUSS* || GEBURTSTAG, ecc, pag. 14. Un. 4. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 19. 

(18) LETTRE II DE II CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || eCC. , pag. 1, Un. 22. — BULLETTINO || CCG. || TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 25—26. — lettera II diU garlo federico gauss || ecc., pag. 6, lin. 25—26. 
(19) CARL FRIEDRICH GAUSS* || GEBURTSTAG. ecc., pag. 14, lin. 5 — 6. — Vedi sopra, Dag. 212, 
lin. 20—21. 

(20) LETTRE II DE || GHARLES-FRÉDÉRTG GAUSS || CCC. , pag. 2% Un. 4. — BULLETTlNO|[eCC. || TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219 , Un. 4. — lettera |f di D Carlo federico gauss Dece, pag. 7, lin. 4. 

(21) carl FRIEDRICH GAUSS* || GEBURTSTAG, ecc, pag. 14, Un. 12. —Vedi sopra, pag. 212, lin. 27. 

(22) LETTRE II DE || CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || ecC, pag. 2, lin. 4. — BULLETTINO || CCC. || TOMO 

XVI. 1 ecc., pag. 219, Un. 4. -« lettera ni I| garlo federico gauss II ecc., pag. 7, lin. 4. 

(23) CARL FRIEDRICH GAUS8'||GEBnRT8TAG,ecc.,pag.l4, lin. 12— 13.^ Vedi sopra, pag. 212, Un. 21—28» 

(24)LETTRE||db II CHARLES-FRÉDÉRIG GAU8S||eCC,pag.2,lÌn.9. — BULLETTI]ffO||TOMO XVI. || eCC., pag... 

219» lin. 8. — - LETTERA di||gahlo FEDERIGO GAUSS || ccc, pag. 7, Un. 8« 
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«r eines » (i), «r ist es gerade was mich immer gequàU||hat » (2) in vece di « sie 
» hat mieli immer gequalt » (3), e « jthndung » (4) in vece di « Ahnung » (5). 

Le parole « der Bahnen der||aeuea Planeten » (6), ed « uiid betrifilt » (7), non 
trovansi nel precitato autografo della detta lettera del Gauss all'Olbers del isos. 

Nel passo riportato del precitato suo discorso il Sig. Schering iodica sol tanto il 
mese e l'anno della data di questa lettera dicendo ch'essa fu scritta « im September 
1805 » (s), mentre in vece nell'autografo descritto di sopra di questa lettera essa 
ba la data <c firaunscbweig den 3 September i805 )* (9). 

La Biblioteca della Reale Accademia de' Lincei di Roma possiede un esem- 
plare di tyi volume in s.^, intitolato « Nachrichten || von der f| K. Gesellschaft 
D der Wissenschaften || und der || Georg-Augusts-Universitat Q aus dem Jahre 
» 1877. (I Gòttingen. || In Commission in der Dieterich' schen Buchhandlung. || 

11 1877. Il A (10). Questo volume si compone di 888 pagine, delle quali le 1*— 3* non 
sono numerate^ le 4*-838^ sono numerate 4-I8, i-S80y e le lo^-sss^i numerate 1- 
820 contengono 27 fascicoli, numerati No. I — No. 27, i'undecimo de' quali , 
composto di 12 pagine, numerate 229-<240, è intitolato nella prima di queste 

12 pagine , numerata 229 (lin. 1-5) «e Nachrichten || von der Kònigl. GeselU 
» schaft der Wissen-]|schaften und der G. A. Universitàt zu Q Gòttingen. jj 23. 
D Mai. N. il» 1877. » (11). In questo fascicolo (pag. 229, lin. 6-27, pag. 230-236, pag. 
237, lin. 1-7) trovasi un articolo^ che nel fascicolo medesimo (pag.229,lin. 6-9) h intito- 
lato « Kònigliche Gesellschaft der Wissenschaften. H Oeffentliche Sittung am 30. A- 

^) pril. (I Zur Feier der hunderlsten Wiederkehr Q von Gau^ Geburtstage. || », 

->^ • 

(I) Cabl FRIEDRICH CAUSs' 1 GEBDRTfTAG, ecc.» pag. 14, lin. 13. — Vedi sopra, pag. 212, lia. 28. 

(2) LETTRE II DE |1 CHARLES-FRÉDÉRIC GAU89 |i eCC, psg. 2, lin. 9—10. — BULLETTIRO R eCC. il TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219, lin. 9. — lettera Q di jj caRlo federico gauss jj ecc., pag. 7, lin. 9. 
(3) carl FRIEDRICH GAUSS* )! GERURTSTAG, ecc., pag. 14, lin. 14. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 29. 

(4) LETTRE^ Il DE 1 CHaRLES-FRÉDÉRIG GAUSS ti CCC, pag. 2, lìn. 25. — RULLETTINO | CCC. | TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219, lin. 23. — lettera | di || Carlo federico gauss B ecc., pag. 7, lin. 23. 

(5) CARL FRIEDRICH gaussMI OEBURTSTAG, ecc.» pag. 14, Un. 31. — Vedi 80 prs, pag. 212, lin. 46. 
— Da ciò che si è detto di sopra (pag. 213 • lin. 35—61 , e linee 1—2 , 23—28 della presente 
pagina 214) risulta die 7 parole del primo di questi brani , cioè « der moine Di$quii. ÀHthm. », 
« ihnen », « Coffiunicationen », (c gemacht i» (lettre |] de jl gharles-fréuérig gauss |I ecc., pag. 1, 
lin. 10, 11, 12» — BULLETTtNO||ecc.||TOMO XVI. || ecc, pag. 218. Hn. 13, 14, 15. — lett«ì:ra||di|Icarlo 
FEDERIGO GAUSS 11 CCC., psg. 6, liD. 13, 14, 15), 7 parole del secondo, cioè (c RaIkUl », « Diiqu. Arr. », 
« als », (( meinen DUq, p. » ( lettre i| de U charles-frédéric gauss || ecc., pag. 1, lin. 15, 21, 22, 
pag. 2, lin. 4. — bullettiito li ecc. jj tomo xti. D «ce., pag. 218, lin. 18, 24, 26, pag. 219, lin. 4. — 
LETTER4 jj di||garlo FEDERICO GAU8s||ecc., pag. 6, Un. 18, 24, 26» pag. 7, lin. 4), e 6 parole del terso, 
cioè (( des », « ist es gerade was» t Ahndang » (lettee||de||€Harles-fré»£ric GAUss||ecc., pag. 2, lin. 9. 

25. — BULLETTINO i| CCC* {| TOMO XVI. || CCC., pag. 219, Un. 8—9, 23. — lettera II DIJICàRLO FEDERICO 

GAUss||ecc., pag. 7, lin. 8-^9, 23) trovansi neiropuscolo intitolato « carl Friedrich gauss'||geburt- 
» stag », ecc. (pag. 13, Un* 24, 25, 26, 28, pag. 14, lin. 4, 6, 12, 13, 31) sostituite da altre parole. 
Le 1— 13S 15*-<-20*. di queste 20 parole sono le 19 citate di sopra (pag. 213. Un. 5). 

(6) CARL Friedrich gauss* il gerurtstag » ecc., pag. 13, lin. 28—29. — Vedi sopra, fag. 
212, lin. I1--Ì2. 

(7) G%RL FRIEDRICH GàUSsMoEfiURTSTAG, ecc., psg. 14, lìD. 13. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 28. 

(8) CARL Friedrich gauss* || geburtstag, ecc. , pag. 13, Un. 21—22.— Vedi sopra, pag. 212, 
lin» 4 — 5. 

(9) LETTRE||DE||CHARLES-FRéDéRIG GAUSs||ecC.,pag. l,lin 1. — BULLETTll<ro||eCC.||TOMO XVI.||eCC., 

pag. 218, lin. 6. — lettera 11 di || Carlo federico gauss II ecc., pag. 6, lin. 6. 

(10) Tre altri esemplari di questo volume sono a me noti, cioè: Biblioteca Nazionale (già della 
R. Università di Torino) « S. + X. 187 ». — Biblioteca del Reale latitate Lombardo di Sciente e 
Lettere in Milano « App. 1. 2. » —Biblioteca Beale di Monaco « 8.* £pb. lib. II. » 

(II) Nella seconda di queste 838 pagine, non numerata (lin. 4—6), si legge: « G5ttìngen||Druck 
» der Dieterichscben Vniv. Bucbdrttckereì. li W. Fr. Kistner ». 
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e firmato (pag. 237, lin. 7) : « Ernst Schering. ^ (i). la quésto articolo si legge (2) ; 

« Die Untersuchung der Eigenscbaften der 
)> Zahlen war Gauft frttheste ^vissenschaftlicbe 
» TbMtigkeit, sie blieb aucb seine Lieblingsbescbaf- 
» tigQDg, uod Qber die Art, wie er ìd diesem Gè--. 
» biete ÈDtdeckuDgen macbte^ spricbt er sicb aucb 
» am lebhaftesten aus , so in einem bemerkenswer* 
» tben Brìefe vom Sten September 1805 an den 
A Astronomen and Arit Wilhelm Olbers in Bremen: 

)) » Sie erinnern sicb vielleicbt noch von unse- 
» ren GesprScben in Bremen ber» namentlich an 
» dem sebdnen Nachmittag, den wir auf der Vahr 
» zubracbten , dab icb scbon seit ISngerer Zeit 
» cine sebr betrachtlicbe Sammlung von Unter- 
» sucbungen nicbt sowobi im Pulì ab in petto 
» babe , aie binreìcbenden Stoff za einem zweiten 
» Bande der Disquiss. Arr. geben and die , we- 
» nigstens meinem Crtheile nacb , ebenso roerk- 
» wlirdig sind» wie die im ersten entbaltenen. 

D Sie erinnern sicb aber aucb vielleicbt zu 
« gleicber Zeit meiner Klagen, Ober einen Satz, 
)> der tbeils scbon an sicb sebr interessant ist » 
» tbeils einem sebr betràcbtlicben Tbeile jener 
» Unlersucbungen aU Grundlage oder als Scbiuft- 
)) Stein dient» den icb damais scbon ttber 2 Jabr 
» kannte, und der alle meine Bemttbungen, einen 
(c geniigenden Beweis lu flnden» vereitelt batte. 
» Dieser Mangel hat mir alles ttbrige » was icb 
D fand , verleidet und seit 4 Jahren wfrd selten 
» eine Wocbe bingegangen sein » wo icb nicbt 
» einen oder den anderen vergeblicben Versacb, 
» diesen Knoten zu Idsen , gemacbt bStte — be- 
li sonders lebbaft non aucb wieder in der letzten 
» Zeit. Aber alles BrQten , alles SucbeB ist um- 
» sonst gewesen, traarig babe icb jedesmal die 
» Feder wieder niederlegeo mfkssen» 

» » Cndlich vor ein Paar Tagen . isfìi gelungen 
» — aber nicbt meinem mtìbsamen Sncben» son- 
» dem blob durcb die Gnade Gottes mo^te icb 
» sagen. Wie der Blitz einscbiagt , bat sicb das 
» Ratbsel gel5st : icb selbst ware nicbt im Stando 
» den leitenden Faden zwiscben dem, was icb 
» vorber wubte , dem womit icb die letzten Ver- 
» sacbe gemacbt batte — und dem wodurch es 
» gelang, nacbzuweisen. 

» » Sonderbar ^enug erscbeint die Losnng dea 
» Ratbsels jetzt leicbter als mancbes andare , was 
» micb wobl nicbt so viale Ta^e aufgebalten hai» 
» als dieses Jabre , ond gewift wira niemand , 
» wenn icb dieso Materie einst vortrage, von der 
» langen K|emme , worin es micb gesetzt hai » 
'» eine Ahnang bekommen. » 



(t) Ciò che si legge in questo articolo (Nacbricbten || ecc. D ans dem Jabre 1877. || ecc.» pag. 229, 
lin. 10—27, pag. 230—231, pag. 232» lin. 1—4) dalle parole « Die R5oigliche GesellschafI » (Nacb- 
ricbten D ecc. Il aus dem Jahre i877. || ecc.» pag. 229» lin. iO) alle parole « ernannt ist » (Nacbricb- 
ten ti ecc. n ans dem Jabre 1877. || ecc., pag. 232, lin. 3-^), trovasi tradotto tanto nel vohmie inti-< 
tolato « ANNALI II DI !l MATCMATiCA||ecc.||SEBiE II || ToMQ IX || », ccc. (pag. 821» lin. 3—33, pag. 222» 
lin. 1—25), quanto nella precitata tiratora a parte delle pagine 214*» non numerata» 215*— 243*, nume- 
rate 2il— 239) di questo volume (pag. 12, lin. S-^33» pag. 13, lin. 1—25). Questa traduzione forma 
la prima, numerata (1), delle 17 note numerate (Ij— (17)» che di sopra (pag. 212» lin. 57—4(0) si è detto 
trovarsi nelle pagine numerate 221 — ^239 di questo volume, e 12—30 di questa tiratura a parte* 

(2) Nacbrichten R voa der||K. Gesellscbaft der Wissenschaften 1 und derR Georg- Augusts- 
Universitat |! aus dem Jabre 1877. g ecc., pag. 233, lin. 34-^35» pag, 234, pag. 235, lin. 1—12. 
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In questo passo dell'articolo medesimo sono riportati, salvo le varietà indi- 
cate qui appresso (linee 5-1 o) due brani della suddetta lettera di Carlo Fe- 
derico Gauss air Olbers (i), cioè « Sie erinnern sich vielleicht . . . vereitelt 
» batte )i (2); (c Dieser Mangel .... Iiat eine Ahndung bekòmmen h (3). 

Nel precitato originale autografo della lettera medesima il primo di questi 
due brani ha « sowol » (4) in vece di « sowohl » (&), « 2/*'' Bande der Disqu. 
)) jirr^ » (6) in vece di « zweiten Bande der Disquiss. Arr. » (7), « eben so » (s) ia 
vece di « ebenso )) (9), « als » (10) in vece di « wie » (11), ed il secondo ha a gelo- 
)) set >» (i2) in vece di « gelost » (is), <c wuste » (14) in vece di « wu^te » (15), 
« wol » (16) in vece di (c wohi » (17), ed « Ahndung » (is) in vece di <c Àhnung » (19). 

Nel passo riportato di sopra ( pag. 2i5 , lìn. 2-52 ) del detto articolo 



(I) Questi due brani sono riportati neli* altro precitato lavoro intitolato (c carl Friedrich 
» GAUSS* Il GEBURTSTAG, », ecc. (pag. 13, Un. 32, pag. 14, Un. 1 — 12, 15—31) (Vedi sopra» pag. 212. 
lin. 15—46). 

(2) LETTRE II DE CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS||eCC., pag. 1, Un. 17—24, pag. 2, Un. 1 — 4. — BUL- 
LETTINO li DI il BIBLIOGRAFIA eCC. fl TOMO XTI.||eCC., pag. 218, lìn. 20— 27, pag. 219, Un. 1—4. —LET- 
TERA [j DI II CARLO FEDERICO GAnss||ecc., pag. 6, lin. 20—27, pag. 7, lin. 1—4.— Nachrichten |{ecc.|{ 
aus dem Jahre 1877. H ecc., pag. 234, Un. 7 — 24. — carl Friedrich gauss' Il oeburtstag, ecc., 
pag. 13, lin. 32, pag. 14, Un. 1— i2. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 15—27, pag. 215, lin. 10—27. 

(3) lettre II de gharles-fréderic GAUss||ecc., pag. 2, lin. 10 — 25. — bullettino I! ecc. || tomo 

XVI. li ecc., pag. 219 , lin. 9—23. — lettera || di B carlo federico gauss II ecc. , pag. 7 , Hu. 

9 — 23. — Nachrichten 1| ecc. || aos dem Jahre 1877. l| ecc., pag. 234, Un. 25—37, pag. 235, lin. 1-12. 

— CARL FRIEDRICH GAUSS* |l GEBURTSTAG, ccc. pag. 14, Un. 15 — 31. — Vedi sopta, pag. 212, 1ÌD. 

30—45, pag. 15. lìn. 28—62. 

(4) LETTRE 11 DE R CHARLES-FRÉDÉRIG GAUS8||eCC., pag. 1 , lin. 20. — BULLETTINO J CCC. |] TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 218, Un. 23. — lettera |] di U Carlo federico gauss {| ecc. , pag. 6 , Un. 23. — 
CARL FRIEDRICH GAUSS* || GEBURTSTAG, ccc., pag. 14, Un. 3. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 18. 

(5) Nachrichten || ecc. || aus dem Jahre 1877.||ecc., pag. 234, lin. 12. — Vedi sopra, pag. 215, lin. 15. 

(6) LETTRE S DE CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS||eCC., pag. 1 , Un. 21. — BULLETTINO |1 eCC. || TOMO 

XVI. ti ecc., pag. 218, lin. 24. — lettera || di || Carlo federico gauss II ecc., pag. 6, lin. 24. 

(7; Nachrichten || ecc. || ans dem Jahre 1877. Il ecc. , pag. 234 , lin. 13—14. — Vedi sopra, pag. 
215, lin. 16—17. 

(5) LETTRE n DE jj GHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS, ||eCC., pag. I, Un. 22. — BULLETTINO |I CCC fl TOMO 

xvi. Il ecc., pag. 218, Un. 25. — lettera D di H garlo federico gauss H ecc., pag. 6, Un. 25. 

(9) Nachrichten ecc. aus dem Jahre 1877, ecc., pag. 234, lin. i5. — carl Friedrich gauss' j 
GEBURTSTAG. ccc., pag. 14, Un. 5. — Vedi sopra, pag. 212. Un. 20, pag. 15, Un. 18. 

(10) LETTRE n DE II CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS||eCC., pag. 1, Un. 22. — BULLETTINO H CCC. |{ TONO 

XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 26. — lettera 11 di li garlo federico gauss || ecc., pag. 6, lin. 26. 

(II) Nachrichten || ecc. Il aus dem Jahre 1877. || ecc., pag. 234, lin. 16. — garl Friedrich gauss'ìI 
GEBURTSTAG, ecc., pag. 14. Un. 6. — Vedi sopra, pag. 212. lin. 21, pag. 215. lin. 19. 

(12) LETTRE II DE || CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS||eCC., pag. 2, Un. 18. — BULLETTINO j] eCC R TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219, Un. 17. — lettera|| di garlo federico gauss || ecc., pag. 7, lin. 17.— carl 
FRIEDRICH gauss'IIgeburtstag, ccc.pag. 14. lin. 23. — Vedi sopra, pag. 212, lin.*38. 

(13) Nachrichten || ecc. fl aus dem Jahre 1877. || ecc. , pag. 235, Un. 1. — Vedi sopra, pag. 213, 
Un. 41. 

(14) LETTRE 11 OEJlGHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || eCC, pag. 2, Un. 19.— BULLETTINO II CCC. || TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219, lin. 18. — lettera || oiJ|carlo federico gauss || ecc., pag. 7, Un. 18. 

(15) Nachrichten 11 ecc. || aus dem Jahre 1877. || ecc., pag. 235, lin. 3. — Vedi sopra, pag. 215, 
Un. 43. 

(16) LETTRE II de |1 GHARLES-FRÉDÉRIG GAU8S||eCC.. pag. 2, Un. 22. — BULLETTINO | CCC. || TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219, Un. 21. — lettera || di || garlo federico gauss II ecc. , pag. 7, lin. 21. — 
GARL FRIEDRICH GAUSS' || GEBURTSTAG, ecc. , pag. 14 , Un. 28. — Vedi sopra , pag. 212, Un. 43. 
(17) Nachrichten Q ecc. aus dem Jahre 1877.||ecc., pag. 235, lin. 8. — Vedi sopra, pag. 215, Un. 48. 

(18) LETTRE II DE GHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC , pag. 2 , Un 25. — BULLETTINO ||eCC. II 

TOMO XVI. Il ecc., pag. 219, lin. 23. — lettera || di || garlo federico gauss II ecc., pag, 7, Un. 23. 
(19) Nachrichten, Il ecc. ans dem Jahre 1877. || ecc., pag. 235, lin. 12.— carl Friedrich gauss' li 
GEBURTSTAG, ecc. pag. 14, Un. 31. -— Vedi sopra, pag. 212, lin. 46, pag. 215, Un. 52. 
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ialilolato « Kònigllclie Gesellscliaft der Wisseaschaflcn. |{ OefTenllicheSitzungam 
^ M 30. Aprii » 9 il secondo di questi due brajii segue immediatamente il pri- 
mo (i). Tuttavia nel precitato autografo della detta lettera del Gauss ali* 01- 
bers tra questi due brani trovasi il brano « Dieser Satz . . . gequàlt hat. » (2), 
che nel passo riportato di sopra del volume intitolato « Naclirichten » , ecc. 

non h indicato ne con punti, né in alcun altro modo. In questo passo dicendo (3) 

« in einem bemerkenswer- 
. ^ » then Briefe von Sten September 1805 » 

il Sig. Schering ìndica Tanno, mese e giorno della data di questa lettera, che 
nell'autografo medesimo sono indicati cosi « den 3 September I805 » (4). 
Quindi è chiaro i? che prima della pubblicazione dell' opuscolo intitolato 

« LETTRE II DE [| CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || AU D.* HERRI-GUILLAUME-HATTHIAS OLBERS», 

ecc. erano inediti i seguenti brani della detta lettera del Gauss ali* Olbers : 

1) tf Ich hoffe dargeboten halten V) (5). 

2) <c theils durch die Anwesenheit erholt )> (6). 

3) « oder vielmehr folgt neralich » (7). 

4) « Ich werde erbalten ? » (s). 

2? che tali brani contenuti in 55 linee del precitato autografo della lettera medesima (g) 

(1) Nachrichten 1| ecc.Jaus dem Jahre 1877. || ecc. , png. 234 , lin. 24— 2S. — Vedi sopra , pag. 
215, lìn. 27—28. 

(2) LETTRE II DE i| CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS || eCC, pag. 2, lin. 4 — 10. — BULLETTINO || CCC. I| TO- 
MO XVI. Il ecc., pag. 219, Un. 4 — 9.»— lettera Udì li carlo federico GAUssJlecc., pag. 7, lìn. 4 — 9. 

— Di questo brano 13 parole sono riportate nel lavoro intitolato ((Carl Friedrich gauss'ì]gedurt- 
» STAG », ecc. (pag. ìA, lin. 12—14), cioè le parole « Dieser Satz ist schon in » (r.CrTRK || de 

l> CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS || CCC, pag. 2, Un. 4. — BULLETTINO li eCC. || TOMO XVI. j] CCC, pag. 219, 
lin. 4. — LETTERA || DI jj CARLO FEDERICO GAUSS || CCC, pag. 7, lin. 4. — CARL FRIEDRICH GAUSS* {} CE- 

BURTSTAG. ecc, pag. 14. lin. 12. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 27), « angedentet » (lettre 11 de H Char- 
les- FRÉDÉRic GAUSS || CCC. , pag. 2, lin. 4. — BULLETTINO || ecc il TOMO XVI. || ecc, pag. 219. lin. 4. 

— LETTERA ij DI || CARLO FEDERIGO GAUSS || CCC, pag. 7, lìn. 4. — CARL FRIEDRICH GAUSS* || GEBURTS- 

TAG, ecc.. pag. 14, lin. 13. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 28), « die Best immung » (lettre |de||char- 
LES-FRÉoÉaiG GAUSS || ecc , pag. 2, lin. 8 — 9. — bullettino || ecc. \ tomo xvi.||ecc., pag. 219, lin. 

8. — lettera II DI II CARLO FEDERICO GAUSS || CCC, pag. 7, Un. 8. — CARL FRIEDRICH GAUSS* I| GE- 

burtstag, ecc., pag. 14, lin. 13. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 28), k Wurzelzeichens » ( lettre || 

DE 11 CHARLES-FRÉDÉKIC GAUSS | CCC. , pag. 2, Un. 9. — BULLETTINO || CCC. || TOMO XVI. || CCC, pag. ' 
219, lin. 8 — 9 LETTERA jj DI | CARLO FEDERICO GAUSS, H CCC, pag. 7, Un. 8—9. — CARL FRIEDRICH 

GAUSS* Il GEBURTSTAG, CCC, pag. 14, Un. 13. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 28), « michimmer gequàlt» 

(LETTRE II DE || CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS ] CCC, pag. 2, lin. 9. — BOLLETTINO H eCC |] TOBIO XVI. || 

ecc. , pag. 219, lin. 9. — lettera il di | Carlo federico gauss || ecc. , pag. 6 , lin. 9. — carl 
FRIEDRICH gauss' (] GEBURTSTAG, ecc. pag. 14, lin. 14. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 29), ed ic hat » 
che per altro nell'opuscolo intitolato (c carl Friedrich gauss' il geburtstag », ecc., (pag. 14, lin. 14. 

— Vedi sopra, pag. 212, lin. 29) precede la prima di queste 3 parole cioè « mich », mentre in vece nel 
detto autografo essa segue immediatamente la terza delle medesime 3 parole, cioè ce gequàlt » (let- 
tre Il DE II GHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS || CCC. , pag. 2, lin. 10. — BULLETTINO || CCC. Il TOMO XVI. \\ ecc, 

pag. 219, lin. 9. — lettera il di || carlo federico gauss || ecc., pag. 7, lin. 9). 

(3) Nachrichten || ecc |iausdem Jahre 1877.| ecc., pag. 234, lin. 4—5.— Vedisopra, pag.215,lin.7— 8. 

(4) lettre||de||charles-frédéric gauss| ecc., pag. 1, lin. 1. ■-< bullettino !| ecc., tomo xvi.i| 
ecc. pag. 218, lin. 6. — lettera ti di || carlo federico gauss || ecc., pag. 6, lin. 6. 

(5) lettre il DE charles-fréoéric gauss li ecc., pag. 1, lin. 2—8. - bullettino (1 ecc. Il tomo 
XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 7 — 12. — lettera I di II carlo federico gauss II ecc., pag. 6, lin. 7—12. 

(6) lettre II DE CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC. , pag. 1, lìu. 12 — 14. — BULLETTINO 1 CCC |i 

TOMO XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 16-17. — lettera || di fl carlo federico gauss || ecc. , pag. 6, 
lin. 16—17. 

/7) lettre 11 DE CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSSJ'eCC, pag. 2, liu. 4—8. — BULLETTINO || CCC H TOMO 

XVI. Il ecc., pag. 219, lin. 4—8. — lettera || di | Carlo federico gauss II ecc., pag. 7, lin. 4—8. 
8) lettre II DE CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC, pag. 3, Iin.2— 25, pag. 4, liu. 1 — 16- — bullet- 
tino] ecc.||TOMO xvi.||ecc., pag. 219, lin. 26—37, pag. 220, lin. 1—28. — letteraIidi H Carlo fede- 
rico GAUSS II ecc., pag. 7, lin. 26—37, pag. 8, Im. 1 — 28. 

(9) lettre II DE CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS H CCC .. pag. 1 , Iin. 2—8, 12—14, pag. 2, lin. 4—8. 
pag. 3, lin. 2—25, pag. 4, lin. 1—16. — bullettino ecc. H tomo xvL||ecc.. pag. 218. lin. 7— 12, 
16—17, pag. 219, lin. 4—8, 26—37, pag. 220, lin. 1—28. — lettera R di || carlo federico gauss || 
ecc., pag. 6, lin. 7—12, 16—18, pag. 7, lin. 4—8. 26—37, pag. 8, lin. 1—28. 

30 
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formano più di una metà di questa lettera, il cui precitato autografo occupa 92 lineetta 
delle quali (i) conlcngouo i brani della lettera stessa pubblicati dal Sig. Schering (2). ^ 
Nel precitato autografo della detta lettera del Gauss airoibers si legge (3): 

(c Ich bio dorch 
j> verschiedene Umstande — theils darch einige Briefe von Leblane 
» in Paris der meine DisquU. Àriihm. mit wahrer Leidenscbaft studirt 
» sich ganz mit ihnén vertraut gemacht und mir manche recbt artige Goffiu- 
)i nicationen dartìber gemacht bat » (4). 

In questo passo della medesima lettera^ sotto il pseudonimo di » Leblane » , è menzio- 
nata Sofìa Germain (5), nata in Parigi nei giorno i jdi aprile del 1776 (6), morta in Pa- 
rigi (rue de Savoie n? is) ad un'ora del mattino del 27 di giugno del 1831 (?). Cinque 
lettere della medesima Sofia Germain dirette al Gauss trovansi in un opuscolo 
intitolato (c ciNQ lettres || de || sopuic germain [| a [) charles-frédéric gauss Q pu- 

» BL1ÉES par II B. BONCOMPAGNI || d'aPBÉS LES ORIGINAUX POSSÉDÉS PAR LA SOCIÉTÉ RO- 
» YALE DE3 SCIENCES DE GÒTTINGEN. || BERLIN. || INSTITUT DE PH0T0LIT0GRAPH1E DES 
» FRÉRES BURCHARD. j| BRANDENBURGSTRASSE , 44. \ MDCCCLXXX. || » (s) (pag. 5-19). 

Due di queste cinque lettere sono anteriori al 3 di settembre del 1805, data 
della precitata lettera del Gauss all'Olbers. Un esemplare autografo di cia- 
scuna di queste due lettere di Sofia Germain, riprodotto in fotolitografia nel 
medesimo opuscolo intitolato « cinq lettres || de Sophie germain d, ecc. (pag. 
5*-l2*) è ora posseduto dalla Società Reale delle Scienze di Gòttingen (9). La 

(1) LETTRE [| DE CHARLES FRÉDÉRIC GAUSS li eCC. , pag. 1» lÌD. 1, 8 — IS. 14 — 24, pag. 2. llO. 1 — 

4. 8 — 27, pag. 3, lin. 1. — bullettino H ecc. H tomo xvi. 1| ecc., pag. 218, lin. 12— i5, 17 — 27, pag. 
2i9, liii. 1—4. — lettera 11 DI il Carlo federico gauss || ecc., pag. 6. lin. 12 — 15, 17—27, pag. 7. 
lin. 1—4, 18—20. 

(2) CARL FRIEDRICH GAUSS* li GEBURT8TAG, ecc, pag. 13, Hd. 23—32, pag. 14, pag. (5, lin. 1—2. 
— Nachrichten || ecc. || aus dem Jahre 1877. Il ecc. , pag. 234 . lin. 5, 7—37, pag. 235, lin. 1 — 12. 

(3) LETTRE II DE GH ARLES-FRÉDÉRIC GAUSS |i CCC. , pag. 1, Iin. 8-12. — BULLETTINO H CCC. Ij TO- 
MO XVI. Il ecc., pag. 218, Un. 12 — 15. — lettera |1 di || carlo federico gauss || ecc., pag. 6, lin. 12 

— 15. — CARL FRIEDRICH GAUSS* fl GEBURT8TAG , eCC. . pag. 13, lin. 23—27. — ANNALI DI || MATE- 
MATICA Il ecc. Il Serie II — Tomo IX || ecc., pag. 217, lin. 35—37, pag. 218, lin. 1. — nella solen- 
nità* Ij DEL CENTENARIO DALLA NASCITA li DI || CARLO FEDERICO GAUSS. |1 eCC. Estratto, eCC, pag. 8, 

lin. 35—37, pag. 9. lin. 1. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 6 — 10, e più oltre, pag. 226, lin. 9—22, 53—56. 

(4) Questo passo del precitato autografo della detta lettera del Gauss alTOlbers è tradotto dal 
Sig. Sparagna così (bullettino || ecc. Il tomo xvi. || ecc. , pag. 215, lin. 10—13. — lettera || di 
CARLO FEDERICO GAUSS H CCC. pag. 3, lin. 10 — 13): 

e Varia circottanie , — cioè in parte alcune lettere 
a di Leblane^ da Parigi, il quale ha studiato con vera passione le mie Dtsguis, 
a jÉHlhm., se le è rese al tatto familiari, e mi Ila fatto In proposito molte belle 
a comonicasionl. a 

(5) Il Sig. Schering ciò avverte nel passo riportato di sopra (pag. 212, lin. 2—52) del suo discorso 
suddetto scrivendo (carl Friedrich gauss' Il geburtstag, ecc., pag. 15, lin. 3—4. — Vedi sopra, 
pag. 212, lin. 51—52): 

e Uuter dem Namen M. Leblane verbarg sich, wie Gauss tpitcr er- 
a fuhr, die bekannte Mathematikerin Sophii GcKiiàii*, a. 

Queste parole del Sig. Schering tanto nel volume intitolato « annali ]| ecc. il Serie II — Tomo IX ; 
» ecc. », (pag. 218, lin. 37—38)» quanto nella precitata tiratura a parte delle pagine 214% non nume- 
rata, 215*^243*, numerate 211—239 del volume stesso (nella solennita*||del centenario dalla na> 
SCITA |] DI II CARLO FEDERICO GAUSS, jj ecc. — Estratto, ecc., pag. 9, lin. 37 — 38) sono tradotte gos) : 

e Sotto il pseudonimo di Leblane si oascoodera, come GAUas Tenne poi ■ 
» sapere, la nota cultrice delle tcienae roatematidie Sor U Gli M air a. 

(6) PHILOSOPHIE MODERNE || (BUVRES PUILOSOPHlQUES |i DE || SOi>HIE GERMAIN |j SUIVIBS DE P£N« 
8ÉES ET DE LETTRES INÉDITES || ET PRÉCÉDÈES |i D*UNE NOTICE SUR SA VIE ET SES CEUVRES B PAR | 
Ht« STUPUY il PARIS 1| PAUL RITTI, LIBRAIRIE-ÉDITeUR D QUAI DES GEANDS-AUGU8TINS, 53 Òt« |1 1879 | 

pag. 8, lin. 8 — 12. 

(7) PHILOSOPHIE MODERNE || 0EUVRE8 PHIL080PHIQUES fl DE || SOPHIE GERMAIN R eCC, pag. 85, Un. 

12—13, 16—19. 

(8) Quest'opuscolo è composto di 22 pagine in 40, ninna delle quali è numerata. 

(9) Questi autografi fanno parte d'una raccolta di lettere dirette al Gauss» posseduta dalla Reale 
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prima delle medesime due lettere (i) ha nel detto esemplare autografò della 
lettera stessa (2) la data: « Paris ce 21 Novembre I804 )» (3), e la firma: cr Votre très 

Società delle Scienze di Gottingen, ordinate secondo i*ordine alfabetico di 164 cognomi degli au- 
tori di tali lettere fc i (Airy) — 164 (von Zimmerniann) », e conservate in 180 portafogli coperti esterna- 
mente di carta zigrina, numerati 1 — 180. Questi portafogli sono conservati in 19 buste di cartone, 
numerate 95—113, ciascuna di tali buste raccbiudendo varii di tali portafogli. La quarta di 
queste 19 buste, legate tutte in modo uniforme numerata 98, alta 300 millimetri, larga 235 millimetri, 
erta 60 millimetri è come tutte le altre in cartone forte coperto esternamente di carta verde scuro. 
Sui dorso di questa busta è scritto in lettere e cifre dorate u 98. || gauss || nachlass |I 98.<|briefe {| 
fu8S-harding.>|d. Questa busta racchiude sei portafogli, de*quali il secondo , numerato n.^ 38, e nella 
parte esterna del quale è scritto di mano del Sig. Prof. Ernesto Schering: <c 38. Sophie Germain 
» Leblanc 1804—1829. » contiene 1** un esemplare autografo di ciascuna delle cinque lettere sud- 
dette di SoBa Germain al Gauss, pubblicate nel precitato opuscolo intitolato « ginq LETrnES B de sophie 
)) GERMAIN II A || cHARLEs-pRÉDÉRic gauss||», ccc. ; 2.0 gli autografi di 5 note matematiche di Sofia 
Germain, ed annesse alle medesime 5 lettere ; 3.<> un esemplare autografo di cinque altre lettere 
inedite di Sofia Germain al Gauss, che saranno da me in breve date in luce. 1 l», 3*— 6* di que- 
sti 6 portafogli contengono le lettere seguenti: 

• i 36 Fuchi 4801—1824 » S S9 Gould 1847— 18SS > 41 Hansteen 1842—1858 

»)87 Joseph Gauss 1822—1888 > (40 Hansen 1825—1854 » 42a. Harding 1808—1805 

• 42b. HardÌDg 1806—1815 ». 

(1) GINQ LETTRE8 II DE y SOPHIE GERMAIN 1| A || CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS || CCC. pag. 5*— 8*. 

(2) Questo esemplare autografo della detta lettera de* 21 novembre 1804, e contenuto in un foglio 
di carta alto 197 millimetri, largo 150 millimetri, e del quale ciascuna pagina è scritta, la 
parte scritta di ciascuna delle medesime 4 pagine essendo larga 130 millimetri , mentre in 
vece la parte scritta della prima di queste 4 pagine è alta 105 millimetri, la parte scritta ((i 
ciascuna delle 2' — 3* è alta 130 millimetri, e la parte scritta della quarta è alta 5S millimetri. Nel margine 
superiore della quarta di queste 4 pagine a sinistra trovasi scrìtto di mano del Gauss <cNrol». 

(GINQ LETTRESIJDE || SOPHIE GEFIf AIN || A || GHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS||eCC. , pag. 8*, marg. SUp. lin. 1). 
(3) GINQ LETTRES U DE II SOPHIE GERMAIN || A || CHARLE8-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC.. pag. 5. liu. 1. — 

Una minuta della medesima prima lettera de* 21 di novembre del 1804 trovasi nelle carte 43'"»— 
44'"* numerate ne'margìni superiori de'Ioro redo (( 38—39 » d*un manoscritto della Biblioteca Nazio- 
nale di Parigi, contrassegnato a Fonds Fràncais , n.* 9118; già Supplément fran^ais , n? 2273^. d 
Questa minuta, che nel manoscritto medesimo è priva di datale firmata nel manoscritto stesso (carta 44"** 
numerata 39, vf*rso, lin. 8—10) : « Votre tres humble serviteur I| et tres assidu Lecteur il Le Blanc )), fu 
pubblicata dal Sig. Ippolito Stupuy (philosophie moderne H cbuvres puilosophiques 1I de U Sophie 
GERMAIN li ecc., pan;. 298, lin. 3— It, pag. 299—301, pag. 302, Un. 1 — 7, corre8pondance||V1||sophie 
GERMAIN A GAUss). Il detto mauoscritto «Fonds Frangais, n! 9118», si compone di 103 carte, delle 
quali le T — 5*, 100*— 103* sono guardie non numerate, e le 6*— 99' sono numerate ne* margini 
superiori de' recto a penna in inchiostro nero coi numeri 1 — 94, e le 1* — 4", 100*— 103* sono interamente 
bianche. Questo manoscritto è legato in cartone molto consistente coperto internamente di carta cotorita 
a marmo grigio-turchiniccio, con una serie di circoli bianchi a centro nero frammischiati di filamenti scuri 
e verdi (della quale è ancbe coperto il redo, della prima guardia e il rovescio dell'ultima guardia del ma- 
noscritto slesso), ed esternamente di carta colorita a marmo di colore grigio giallastra , con dorso 
lungo 25 centimetri di marocchino rosso, sul qual dorso trovatisi cinque cordoni che lo dividono in 
sette scompartimenti, nel secondo dei quali o impresso in oro: (r bibl. imperiale d, e nel terzo è 
anche impresso in oro : (c gorrespondan. || de i) mademoiselle{|germain », nel sesto è lo stemma 
imperiale in oro, sormontato da una corona, nascosto per altro interamente, salvo la corona mede- 
sima, da un largo cartellino di carta bianca nel quale e impresso in carattere nero: <c fr. ||9118 ». 
Al di sotto di questo cartellino nella parte inferiore del medesimo dorso è impresso in oro sul ma- 
rocchino del dorso stesso : « i. weber. 1860. ». Nel catalogo intitolato <c invbntaire jj general et 

» MÉTHODIQUE || DES || MANUSCRITS FBAN^AIS || DE LA [i BIBLIOTHÉQUE NATIONALE || PAR || LÉOPOLD 
» DELISLE 11 MEMBRE DE l'iNSTITUT||dIREGTEUR de la BIBLIOTBÈQUE NATIONALeIÌtOME II II lURIS- 
» PRUDEMCE — SGIENGES ET ARTS||pARIS||b. GHAMPION||LlBRArRC DE LA SOGIÉTÉ DE L*H1ST0IRE DE 

» PARIS ET DE L'ILE DE frange||J5, quai MALAQUAis, 15 11 1878||» (pag. 202, liu. 24—27) il precitato 
manoscritto « Fonds Fràncais, n.» 9118 », è de' scritto così: 

e 9118. Lettre s et doca menu rei ati fi k Sophie Germain. 
» Lettres originale» de Aug. Cauchy, Delambre, Fonrier, 
> Gauis, Lagringe^Legendre, Poia»on,d*Ansaede Villoison. 
» — . Vojea ansai le n* 4073 dea nouT. aoq. > 

Nel redo della quinta guardia del medesimo manoscritto contrassegifato (c Fonds Fràncais, n.** 9118 », 
è scritto a penna in inchiostro nero : 

€ Sapp^ =: fr. 2171? 

cioè «Supplément fràncais n- 2373^duRegìstredes Acquisitions numero 136 année (d*acquisitioD) 1832». 
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» Iiumble Servltcur||ct très assida Lecteur|jLe Blanc )> (t). La seconda di queste 
due lettere (2) noi precitato esemplare autografo della lettera stessa ha 

e col lapis f a destra del (c 1832 »: n i«re= Liasse ». Al di sotto di queste indicazioni nel medesimo recto 
della detta quinta guardia della quale era coperta questa 1' fìlza (i^^ Liasse) veggonsi negli angoli a si- 
nistra e nell'angolo superiore a destra tre piccoli frammenti di un cartellino rettangolare alto 10 centi- 
metri, largo 5 centimetri, di carta più bianca di quella della guardia medesima incollato su questo recto. 
.La Biblioteca Nazionale di Parigi possiede 101 cataloghi manoscritti fuori d*uso, numerati ^ ca- 
» TALoGUES N.os 1—101 » de' manoscritti della Biblioteca medesima, il QO"* di questi cataloghi » con- 
trassegnato (c CATALOGUES 99 )), è uu catalogu d'una classe di manoscritti della Biblioteca Nazionale 
di Parigi chiamata « Supplément francais », composti di 62G0 manoscritti ora numerati 1—6260, la qual 
classe ora come fondo piii non esiste essendo stato formata provvisoriamente per ricevere in attesa 
di una classificazione definitiva,! manoscritti di mano in mano ch>ntravano nella Biblioteca medesima. 
Questo catalogo si compone di 29 volumi, in 4.®, che si coaserva^io in un armadio chiuso da ferrata 
(grillé) della sala di studio del « Département des manuscrits » della Biblioteca slessa. 11 12." di questi 
29 volumi si compone di 341 carte, di carta assai consistente, delle quali le 1^, 341' sono guardie, le 
1' — 4', 338** — 341* inlernamente bianche non sono numerate, e le rimanenti sono numerale molto irre- 
golarmentc in inchiostro nero ne' margini superiori de' recto con numeri di mano moderna dar 2101, 
al 2300. Nelle linee 11—14 delrecto della carta 300* di questo 12** volume, numerata nel margine 
superiore del medesimo recto col numero 2273, il detto codice ora contrassegnato «e Fonds Francais, 
)) n* 2273? )/, è descritto cosi : 

< 227S£ 'Gorrespondance de M.*!^^ GermaÌD avec 

B plasieurs aavants math^maticiens, Fourier, 
» ViUoisoQ Legeoire , Ò^* ; RenseignemenU Bto- 

B graphiqaes =: (autographes) •> 

11 medesimo volume 12*'Megatotn cartone coperto internamente d'una carta turchina e scura, delia 
quale sono anche coperti il recto della prima guardia, ed il rovescio dell'ultima guardia del volume stesso» 
ed esternamente di pelle con impressioni nel centro degli specchi rappresentanti la carta costituziooak* 
del 1830, sormontata dalla corona regia, e circondata da S bandiere, 4 delle quali sono a destra, e 
4 a sinistra con 6 scompartimenti sul dorso, nel secondo de' quali è impresso in oro ce v anuscrits)! 
» DE La 'RfBLioTHÉQUE |1 ROYALE » , nel tcrzo è ìmprcsso in oro (( fonds |] diyers lvi. II », e nel 
quarto è impresso in oro: (cscj.'Plebipnt |prancais.||12. 12101 \ 2300.|{)),e nel sesto è incoi lato un cartel- 
lino tondo di carta bianca, sul quale è impressò io inchiostro nero ((CATALOGnFs||99 |U 2. li ». Ciascuno 
de' 1^, 5% Ci<^ de' medesimi 6 scompartimenti è ornato della cifra regia del re Luigi Filippo. 

(1) CINQLETTRES j| DE || SOPHIE GERMAIN H A il CU AKLES-FRÉDÉRIC GAHSS || CCC., pag. 8,lin. 5—7.— 

Il Sìg. Prof. Sigismondo GQnther in un suo lavoro pubblicalo nel 1881 (Uistorisch-Iiterarische Ab- 
theilungH der |1 Zeitschrift fiir Mathematik und Physik ,| herausgegeben |i unter der vcrantwortlichen 
Redaction || von Dr. O. Schlomilch, Dr. E. Kahl II und,|Dr. M. Gantor.||XXVl. Jahrgang. || letp7.ig,ìI 
Verlag von B. G. Teubner. ti 1881. || pag. 19, lin. 18—38, pag. 20—25) ed intitolato (Historisch- 
literarische AbtheLlung||der{|Zeitschrift fur Mathematik und Physik'lecc; XXVI. Jahrgang, ecc., pag. 
19, iìn. 18 — 21) « Der Briefwechsel zwischen Gnuss und Sophie Germain. U Von (j Dr. Sieguund 
3) GtÌNTHER, Il Gymnasialprofessor in Ansbach.' » scrive (Historisch-literarische Abtheilung| der {i Zeit- 
schrift fUr Mathematik und Physik||ecc.I{XXVr. Jahrgang.||etc..nag. 20, lin. 34—33, pag. 21, lin. 1— -2): 

f Der ente Brief» yom 2l. November 1806 daUrt, tragt die Unter> 
> schrift : „ potré très humble serpiteur «t très assida lecleur La Blanc** ; diesel 
» Pseadoaym wiblte die Dame aus eineoi , wie sich spSler seigen wtrd , 
B ihre fiescheidenlieit ehrenden Grande. • 

In questo passo del medesimo lavoro del Giinther trovasi <c 1806 » per errore in vece di <t 1804 » 

(CINQ LETTRES 1| DE SOPEFE GERMAIN |eCC., pag. 5 » lìu. 1) , (( VOtre » in VeCC di « Votre » (CINQ 

LETTRES il DE jj SOPHIE GERMAIN, |{ ecc, pag. 8, lin. 5), e « Iccteur » in vece di « Lecteur » (cinq 

LETTRE8 II DE li SOPHIE GERMAIN H A {j CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || eCC, pag. 8, Un. 6). lu UDa tradu- 
zione italiana di questo scritto, data in luce nel 1882 (bullettino P. di 11 bibliografia e di sto- 
ria Il DELLEII scienze matematiche e fisiche IIfUBBLICATO II DA B. BONCOMPAGNI li CCC li TOMO XV. jj 

ROMA II ecc. Il 1882'jpag. 174 — 179, aprile 1882. — il carteggio li tra gauss e sofia germain il pel 

D.* SIGISMONDO GC^NTHER 1] PROFESSORE GINNASIALE IN ANSBACH. jj (TRADUZIONE DAL TEDESCO DEL D.* 
ALFONSO sparagna) 1. ESTRATTO DAL BULIBTTINO DI BIBLIOGBJFIA E Di STORIA || VELIE SCIENZE 
MATEMATICHE E FISICHE,^ TOMO XV. —APRILE 1882. |, ROMA || TIPOGRAFIA DELLE SCIENZE MATEMA- 
TICHE E FISICHE II Via Lata, Num! 3.||1882.1|(Id 4% di 8 pagine)), questo passo dello scritto medesimo è 
tradotto cosi (bullettino 1| di |1 bibliografia , ecc. Il tomo xv. || ecc., pag. 175, lin. 17— 20. — il 

CARTÉGGIO II TRA GAUSS E SOFIA GERMAIN II PEL D.' SIGISMONDO GÌ/nTHER || eCC. pag. 4, liu. 17—20): 

r L« prima lettere, colla data del 21 norembre 1806, è firmata : « Fotre 
a I trè^s htttnbltf serviteur et très assida Lectaur Le ^/anc *'• Sofia Germain scelse 
a questo pseudonimo, come si mostrerà appresso, per una ragione che fa onore 
È alla sua modestia. » 

ove anche trovasi il detto errore di « 1806 >i in vece di (c 1804 d. 

Le pagine 1—32 del volume intitolato (( Historisch-literarische Abtheilung li ecc. il XXVf. Jahr- 
» gangllecc. j> furono date in luce in un fascicolo intitolato « Zeitschrifl||rQr||Mathi'matik und Physikjl 
» herausgegeben || unter der verantwortlichen Redaction || von il Dr. 0. Schlomilch , Dr. C KabI II 
» uud 11 Dr. M* Cantor. 1126. Jahrgang. i. Heft. || Mit einer lithographirten Tafel. || Ausgegeben am 
D am 28. December 1880. Ij Leipzig, jl Verlag von B. G. Teubner. |1 1881. » 

(jì) CINQ LETTRES |1 DE U SOPHIE GERMAIN ì A CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS H CCC, pftg. 9*— 12'. 
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la data (i): <( Paris 2i juillet 1805 », e la firma (2): « Votre tres bumble || servlteur Le 
» filane » (3). Nel precitato autografo della prima di queste due lettere si legge (4) : 

(c \ OS dUquitiones {sic) arithmeiiea font depuis long-tems robjet de 
» mon admìration et de mes etudes. Le demier chapitre de ce 
)) livre renfenne, entr'autres cboses remarquables, le beau théorème 

)) contenu daiis l'équation 4 — = Y^ + nZ^; je crois qu'il 

X — * 1 



4 



ix"' — 1) 
)) peul étre généraiisé ainsL 4 .— = Y* + ^ 2* » ** etant 

» toujours un nombre premier et s un nombre quelconque. 
» Je joìns a ma lettre deux demonstrations de cette general isation ». (5) 

(I) CINQ LETTRES DE I] SOPHIE GERHAIN || A || CHARLES-FRÉDÉRIC GAUSS I| eCC., pag. 9, ÌÌU, 1. 

(2) ciNQLETTRES || ()E|Isophie germatn!|a|. ch arles-fréoérig GAUSS, ecc, pag. 12, Un. 12 — 13. 

(7) Questo autografo conservato nella detta cartella 38 è contenuto in un foglio di carta alto 197 mil- 
limetri, largo 150 millìmetri , e del quale ciascuna pagina è scritta, la parte scritta di ciascuna di 
queste 4 pagine, essendo larga 140 millimetri, mentre in vece la parte scritta della prima è alta 125 
millimetri , la parte scritta della seconda è alta 180 millimetri, la parte scritta della terza è alta 
175 millimetri, la parte scritta della quarta è alta 130 millimetri. Nel mezzo del margine inferiore 
della quarta di queste 4 pagine trovasi scritto di mano del Gauss : ( cinq lettresII de || Sophie 
» GERMAiN II A II charles-frédérig gauss|{}) ccc, pag, 10^, marg. inf.) a Nro. 2. » 

(4) cinq LETTRES II DE II SOPHIE GERMAIN 1| A 1| OHARLES-FRÉDERIC GAUSS U eCC, pag. 5*, lin. 3—9. 

(5) Nella minuta che di sopra (pag. 219, lin. 30—32) si è detto trovarsi di questa lettera nel 
manoscritto contrassegnato ce Fonds Fran^ais, n'' 9118 » si legge (Fonds Francala, n.^ 0113, carta 
43', numerata 38, recto, lin. 1 — 7) : 

e Vot disquitiones ine) arithm^tlae font depuis* long téms Tobjet de mon 
» admiratiun et de mes etadat | la dernier chapilre de ce livre reaferme 
» entra eutres chosee remarquables le beau theoreme contenu daai 

» r èquation = T* -H nZ*, je croii qu'il peut «tre g^neralistf ainsi 

X — l — 

> — — — ^— ss Y* -** nZ* A tftant toujours un nombre premier et i un 

X — 1 • 

» nombre quelconqne. le joins a ma lettre deux demonstrations de 

> cette g<<nÀrali8ation ». 

Questo passo della minuta medesima è identico col passo riportato di sopra (linee 3 — 9 della presente 
panna 22 f)deirautografo di questa lettera, salvo che nel primo trovasi <( long tems » in vece « long-tems )>> 
<( etudes | le a, in vece di « etudes. Le )>, « entre » in vece di <( entr')>, ((( theoreme » in vece di a théorè- 
» me »). Nella edizione intitolata (c philosophie moderne D gbuvres philosophiques U de || sophib- 
> GERMAIN II », ecc. (pag. 298, lin. 3—20, pag. 299, lin. 1) si legge : 

< VI » bre quelconque. Je joins k ma lettre deui 

e SOPHII OEHHAiii A GAUSS ' » d^^monstralions de cette grfn^ralisation ». 
> Monsieur, tos dtiquitiiicnes arithmetictf * , i Ch. Fred. Oauts, mMh4ii»UoleB, a« à Bruna wick 

* font depnts longtemps Tobjet de mon ailmi* „ ittt et mort à Qoaitiagaa, ItOB. 

• rtUon .1 d. m.. ituA». L. d«.i.r .h.pitr. :t^:!S1tZ,'Ì!::^J!Si£^Ziftt,rm^. 

> de ce livre renferme entre autres choses re- ^ pablU sor le mtma tb4ortma « Hote sar U numikre 

» marquables le beau theoreme contenu dans o dont ■« oompoient lei Taleara da y et • dans 

,., .. *<r"Z**)/,v vt j- T««- ^t 'il -«* n l'équation ****"'** a y«^ jw» et callca de Y' et g' • 

a 1 equalton — --:(x/c)=Y" ±iiZ*;o je croia qu il peut " ^ a_i ^ ' 

. étre g^niTralisit alasi — p__= Y« + nZ\n tftant. ^ ^,^,^ ^^ ,3,,^ /p. ^^ ^ ^,, ^ 

» toujours qu'un {sic) nombre premier et « un nom- 

ove trovasi cf Monsieur , vos disquUUioneM arithmeiieae » in vece di « Vos dUquitiones (sic) 
A arithméticae », (Fonds Frangais, n* 9118, carta 4a* numerata 38, reeio, lin. 1) <c longtemps » in vece 
di « long tems » (Fonds Frangais, n- 9118, carta 43*, numerata 38, recto lin. 1), « etudes. Le » in vece, 
di (( etudes | le », (Fonds Frangais, n* 9118, carta 43* numerata 38. recto, lin. 2), « io;*.* » in vece di 
(( xn — ij» (Fonds Francais, n- 9118, carta 43* numerata 38,r«c(o,lin. 4),« n etant,||toujoars qu'un » in vece 
« n etant toujours un », (Fonds Frangais, nt 9118,carta numerata 38,r«clo, Un. 5) «1805» in vece di «1855», 
(Vedi sopra, pag. 204,lin. l.pag. 205, lin. 1^2), ((d:>»in vecedi «o^», (clZ'> » in vecedi((±pZ''» e 
« 120 » in vece di « 201 ». L'articolo in fatti che nella nota 3 di questo passo della edizione intitolata 
« philosophie moderneIIoeuvres philosophique^IiDe II SOPHIE GERBCAiN |) », ccc. diccsi pubblicato 
da Sofia Germaìn trovasi nelle paffine numerate 201, 202, 203, 20^1 d*un volume in 4^ intitolato nella 
prima sua pagina (C Journal il fttr die il reine und angeiwandte Mathematik. || In zwanglosen Heften.'l 
» Herausgegeben || von || A. L. Creile, il Mit thatiger Befdrdefunff hoher K5nig1ich-Preussischer Behor- 
» den. Il Siebenter Band, Il In 4 Heften. tj Mit 3 Kupfertafeln. || Berlin, 1831. || Bei G. Reimer. || Et se 
» trouve à Paris chez Mr. Bachelier (successeur de M*"* V« Conrcier), Il Libraire pour les Math^ma- 
» tiques etc. Quai des Augustins No. 55. Il 2 Hefty ». Quest'articolo nel medesimo volume è intito- 
lato ( Journal il fdr die || reine and angewandte Mathematik. Il ecc. Il Herausgegeben B von. Il A. L. 
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Le due dimostrazioni menzionate io questo passo della medesima Ietterai troTaosi, 
come fu già da me avvertito altrove (i),ÌQ una nota manoscritta di Sofia Germain, 
della quale un esemplare autografo(2) oi*a posseduto dalla Società Reale delle Scienze 
di Gòttingen (s), fu da essa inviato al Gauss, unitamente alla lettera stessa. 

€relle.||ecc.||Siebenter BaDd,||ecc. , pag. 201, lio. 1 — 5). — « 22. li Note sur la manière doot se com- 
» posent les valeurs de II y et « dans l'équation — ^ r— = y' + p«*, et celles de F || et Z' dans 

a S —' 1 — 

»réquation li^i-=Jl = r'2 + pZ'Mi(Par M«"« Sophie Gtrmain à Paris.)». Quindi è chiaro che 

per errore nel passo riportato di sopra (pag. 221, col. 1, 2) della detta edizione intitolata kphilosophie mo- 
» derne||oeuvres PHiLOsopHiQUEs||DE||soPHTEGERMAJN||'>,ecc. (pag. 298» lin. 18, 19) trovasi ((X*»,ÌDTece 
lììaxPneactZ'* n, in vecedìtf 4:pZ'^», (Vedi sopra, pag. 221, col. 2, lin. 9. 10). Un/ae-<»mt7tfdi 17 
linee manoscritte autografe di Sofìa Germain è riprodotto in litografia nelle linee 3—19 di una tavola an- 
nessa air Heft 4 di an volume in 4* intitolato « Journal||fÙr dieljreine und angewandtQ Mathematik.llln 
)> zwanglosen Heften. y Herausgegeben 11 von 1| A. L. Creile, li Mit thàtiger Beforderung. hoher 



I) Koniglich-Preussischer Behdrden.| Acht und zwaniigster Band. | In vier Heften.||Mit sieben iitho 
» graphirten Tafeln. jj Berlin, 1844. Bei G. Reimer. Il Et se trouve à Paris chez Mr. Bacbelier (succes- 
» seur de M°<« V* Courcier), | Libraire pour les Mathématiqués etc. Quai des Augustins No. 
» 55.11», la qual tavola è la quarta ed ultima di cinque tavole di /ae-«tmt7t annesse al medesimo tomo. 
e però chiamata più olire (linee 25, 27, 28, 30 della presente pagina 222) ce tav. 4* ». In questo fac-si- 
mite intitolato nelle linee l*-2 della tavola medesima w Creile, Journal d. Maih. Bd. IXVIIL Heft. 
» 4. Il Facsimile einer Handschrift von Demoiselle Sophie Germain\\ìh trovasi identicamente ciò che 
si legge impresso nelle linee 2 — 4, 6 — 16 della pagina numerata 201 del precitato volume intitolato 
(( Journal || far die 11 reine und angewandte Matbematik. (| ecc. j| Herausgegeben von || A. L. Creile. ; 
» ecc. Il Siebenler Band. || » ecc. , salvo che in questo fae simile trovasi « . . . . Note » ( Journal 11 
ecc. Il Acht und zwanzigster Band, ecc., tav. 4% lin. 3) in vece di (( Note n (Journal || ecc. li Siebeo- 
ter Band, || ecc.. pag. 201, lin. 2), <c 4 (xP* — 1) » (Journal II ecc. Il Acht und zwanzigi^er Band, ecc., 

tav. 4", lin. 5) in vece di«4(x''* — 1) ,- ,„ „ o. u .^ i> j - ^«^ oaì t;« i. 

--i » (Journal D ecc. Il Siebeoter Band. ecc. ecc., pag. 201, lin. 4/, 

X — 1 

<( Mr le » ( Journal||ecc.||Acht und zwanzigster Band, ecc. ecc., tav. 4*, lin. 6) in vece di « Mr. Le » (Jour- 
nal Il ecc. li Siebenter Band, ecc., pag. 201 , lin. 6). «t. 2 n<> 512 » (Journal t| ecc. |j Acht und zwanzigster 
Band, ecc., tav.4",lìn.7) in vece di (cT. 2. No. 5 12.» (Journa1||ecc.||Siebenter Band, ecc.. pag. 201.1ÌQ.6). 
Un fascicolo di 70 pagine delle quali le 1" — 5', non sono numerate, e le 6* — 70* sono nume- 
rate 6^70 è intitolato nella prima di queste 70 pagine « Tables des matières || des tomes 1—50 lldu|| 
» Journal des mathématiqUes pures et appliquées; || publié à Berlin dans les années 1 826-- 1855 II en 
» cahiers et sans termes flxes sous les auspices du gouvernement de la Prusse li par li Auguste Leo- 
» pold Creile, Il ecc.|[Berlìn, 1855.||Ghez George Reimer.'l» Neirultima di queste 71 pagine, numerata 70 
(lin. 14—45) trovasi unj tavola intitolata nella pagina medesima (lin. 14—16) « Fac-similes von Band- 
schriften nachbenannter verstorbener bt*nihmler| 1ÀsiihemBììkeT.\\{ Facsimile d*autografhes des célèbret 
» géométres décédes , nommés ci-aprés.) » In questa tavola si legge (Tables des malieres il des tomes 
l—50!|du|{ Journal des mathématiqués, ecc..pag.70,col.3,iin.8,col. 6, lin, 8, col. 7, lin. 10,co!. 8, lin. 10): 

» Band. Heft. 
a Tome. Ch. 
» SS Dem. S. Germain, 28. IV. > 
(1) BULLETTINO II ecc. TOMO XV. || CCC. l| pag. 175, Hu. 51—52, APRILE 1882. — IL CARTEGGIO 11 
TR4 GAUSS E SOFIA GERBlAIN H PEL D. SIGISMO^DO GtiNTHER,||eCC., pag. 4,lin. 51 — 52. 

(2) Questo autografo, conservato come si è detto di sopra (pag. 219, lin. 14—15), nel suddetto 
portafogli 38, è contenuto in 4 pagine d* un foglio alto 333 millimetri, largo 223 millimetri, del 
quale ciascuna pagina è scritta. La parte scritta di ciascuna di queste 4 pagine è alta 315 milli- 
metri, e larga 210 millimetri. Nella parte superiore del margine laterale esterno della quarta di que- 
ste 4 pagine trovasi scritto di mano del Gauss « ad Nro I. » Ciò scrivendo è evidente che il Gauss 
ha voluto indicare che questa nota è relativa alla prima delle dieci lettere di Sofia Germain a lui 
dirette, cioè alla suddetta dei 21 di novembre del 1804. Questa nota è la prima delle 5 note delie 
quali si è detto di sopra (pag. 219, lin. 14—45) trovarsi gli autografi nel detto portafogli 38. 

(S) Il Sig. Prof. Sigismondo GUather noi precitato suo lavoro intitolato « Der Brieiwccnsei 
» zwischen Gau^s und Sophie Germain.||» ecc. scrive (Bistorisch-literarische AbiheiluDg||der||Zeitscbriit 
fdr Matbematik und Fhysik || ecc. i| XXVI. Jahrgang. | eoe, pag. 21, lin. 6—12, 34-36) ; 

t Zaerit isl die Rede von der 

• Gleicfaunc * lix" — 1) 

«—1 
ft welche selbst dann Boch ritbUg bltlbeo soli, wenn linker Raad u darch 
» die Poteni u» { u Primubl, s beliebige gMse Zthi) enetst ff«rd«. Zwti 

• Beweite diaies ▼•nìlfameiaerteD Lehriatftct befudtn tidi bei dem Briefe , 

• tehetneii jedoch nldit mebr vorbanden sa teln. » 

,« * Tergi. betreCs dlM«r BeUtl^a Meli au bedeoteadea Arbelten toa Q a a ■ ■* 
„ LlebtlDfsMhller r. Staadt (Borebardt'a J«m>sal,fT. BdJ «ad voa Solotareff 
„ {MmteHUt Ami. d« Hetkim. t «*■. ZL Bd.) „• 

ove trovasi « ap» » in vece dii(d:^)>ffUDÌn vece di « » » ed k «' » in vece di « n' ». 

Le due dimostrazioni che il Prof. GUnther in questo passo del suo lavoro suddetto dice c( sembrare 



1 
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Nei 1801 fu dato in Ilice ia Braanschweig (i), e ristampato quindi nel 1S63 
in Gottingen (2) il testo latino della celebre opera di Carlo Federico Gauss 
intitolata « disqvisitiqiìes aritrhbtigae » , della quale fu anche pubblicata in 
Parigi nel 1837 una traduzione francese di Antonio Carlo Marcellino Poul- 
let Delisle (s), alunno della Scuola Politecnica» nato in Janville (Eure et Loire, 
circondario di Chartres) nel giorno 17 di gennaio del 1778 (4), morto nel suo 
domicilio di La Rémonìère (comune di Arrou cantone di Cloyes, circondario di 
Chateaudun, dipartimento di Eure et Loire) nel giorno 23 di agosto del 1849 (5). 

Nell'articolo 124 di quest'opera il Gauss scrive (6) ; 

(c Infra seeL » dam quando p est nuinerusprimus formae 4n 

«VII. docebimus generaliier, expressionem »+ i, inferius quando est forinae4n + 3), de- 

4 (xP-'ì) , fftrmam Ta T « i^ r« » noUnlibus J, Y fonctioDcs rationales ipsiusar. 

'' x-l ^^""P^' '^ '^^™'"* ^' + py^ re- ,, ^ fraclionibus liberas » (7). 
)» duci posse, (vbi signum super ius est accipien- 

11 teorema contenuto neirequazioue =X^ + y3Y% indicata dal Gauss in 

questo passo del detto articolo 124 , e dimostrato più oltre nell' articolo 357 

>> non più esistenti », sono quelle che di sopra (pag. 222, lin. 1—4} si è detto trovarsi nella detta prima 
nota di Sofia Germain. — Nella precitata traduiione italiana del detto scritto del Prof. Giinther 
il passo medesimo è tradotto così (bullettino D ecc. || tomo xv. || ecc., pag. 175, lin. 24 — 29, 48 — 

50, NOVEMBRE 1882, — IL CARTEGGIO |I TRA GAUSS E SOFIA GCRMAIIV || PEL D.' SIGISMONDO GUnTHER H 

ecc., pag. 4, lin. 24—29, 48—50): 

« In principio ti parla della equasione (5) 

l<f!LTÌ) = Y. * „ 2V 
jr— 1 — 

» la quale deve anche rimanere esatta quando a siniitra li fostitaiscà ad u la potenaa 
È u* (M essendo numera primo, s un nomerò intoro qualunque). Due dimostraaioni di 
» questo teorema geoeraliitato trovavansi unite alla lettera medesima, che ora 

» sembra non essere più esistenti. , 

n fS) Ctr. r«UtlTaffl«nte a questa reUaiona anche gl'Importanti larorl del prealletto discepolo 
„del Oauss, t. 8tandt(aiornale di Borehardt, 67. voi.) e quelli del Zolotareff (SoimmUm Amth de 
f, Mmtkémtt 2 «A-. Xt. woLf ^ 

(1) DISQVISITIONES \\ AR7THMETICAE || AVGTORE || D. CAROLO FRIDERICO GA^SS || LIPSIAE || IN COM- 

Biissis APVD Gerh. Fleiscber, JuN.||i801 .|| (In 8.% di 696 pagine, delle quali le 1*— 6% 19% 687^—696* 
non sono numerate, e le 7* — 18% 20"— 686» sono numerate vii — xviii, 2 — 668). 

(2) CARL FRIEDRica GAUSS || WERKE H ERSTER BANO || HERAUSGEGEBEN || VON DER (j KONIGLIGBEN 

gesellschaft der wissenschaften II zu II GOTTINGEN H 1863.|!pag. 5* — 478* delle quali le 1*— 3% 5*, 
9*, 464'— 465% 467% 471% 687* non sono numerale, e le 4% 6"— 8% IO'— 463% 465^—466*. 468«— 470% 
472*— 474* sono numerate 4, 6—8, 10—463, 466, 468—470, 472—474. 

(3) RECHERCHEs II ARiTHMÉTiQCES, li Par M. Gh.-Fr.~GAUSS (de Brunswick); || Traduites par 




numerate xij — xx, 2 — 502). 

(4) BULLETTINO || DI ll BIBLIOGRAFIA || ccc. || TOMO XV. jl ccc., pag. 670, Un. 4—5, 14—22, pag. 673, 

lin. 1 — 26, NOVEMBRE 1882. — intorno II, alla vita ED AI LAVORI li DI || ANTONIO CARLO MAR- 
CELLINO POULLET-DELISLE || NOTIZIE RACCOLTE |i DA B. BONCOMPAGNI 1| ESTRATTO DAL BULLETTINO 
Di BIBLIOGRAFIA E DI STORIA \\ DELLE SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE^ || TOMO XV. — NO- 
VEMBRE 1882. Il ROMA II TIPOGRAFIA DELLE SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE Jl Via Lata , N. 3. Il 

1883 n pag. 3', lin. 4—6, 14—22, pag. 6. lin. 1—26. 

(5) BULLETTINO Q DI || BIBLIOGRAFIA li ecc. || TOMO XV. || ccc, pag. 671, lin. 7 — 9, 36, pag. 676, lin. 
'25 — 36, pag. 677, lin. 1 — ^22. — intorno il alla vita ed ai lavori || di |i Antonio carlo Marcelli- 
no POULLET DELISLE || CGC., pag. 4, lin. 7—9, 32, pag. 9, lin. 25—36, pag. 10, lin. 1—22. 

(6) DISQVISITIONES I| ARITHMETICAE H AVCTORE || D. CAROLO FRIDERICO GAV8S,||eCC., pag. 124, 
lin. 7 — 14. — CARL FRIEDRICH GAUSS || WERKE|JERSTER BAND || eCC, pag. 94, lih. 3 — 1, 

(7) Questo passo del detto paragrafo 124 nella edizione intitolata (c regherghes || aritmétiques, D 
» Par M. Gh.-Fr.-gauss (de Brunswick); | Traduites par a. -e. -m. poullet-delisle, || », ecc.» (pag. 
90, lin. 35, pag. 9i, lin. 1—5) trovasi tradotto così : 

a Nous montrerOM plus bat gtf- 

4 ixP — i) 
s ntfraloiiMat, aeotion VII, quo TeiproMlon j— peut toujourt 

a étro tameng k la forme X* 7 p F', X ot 7 rfunt des fonctioai 
> ratloniiellea et eotikua do x, et ofc Ton doit prondro lo signo e«- 
• p^iieur, qnaad p eet un nombre premier de la forme 4ft -»• i, et 
a le signe inférienr, quand p est de h formo 4« ^ t. e 
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dell'opera stessa (i), h quello stesso meazionato da SoGa Germain nel passo ri- 
portato di sopra (pag. 221, lin. 3-9) della sua prima lettera saddetta (2). 

Nella precitata nota matematica di Sofia Germain trovasi dimostrati i due 
seguenti teoremi : 

<c II numero 2 è residuo dei numeri primi della forma sA:' + 1 e non resi- 
» duo dei numeri primi della forma sA:' + 5. 

j» Il numero 2 h non residuo pei numeri primi della forma sA:' + 3 e resi- 
)> duo pei numeri primi della forma sA:' + 7 » (3). 

Nelle carte 33* numerata 289 (recto^ s^erso)^ e 34*, numerata 29 (recto^ lin. i-s, 
versOj lin. 1-6) del manoscritto della Biblioteca Nazionale di Parigi contrasse- 
gnato <c Fonds Fran^ais, n? 9ii8 » (4) trovasi un esemplare manoscritto auto- 
grafo d'una lettera diretta da Carlo Federico Gauss a Sofia Germain che in 
questo autografo (5) ha la data di «r Bronsvic {sic) i6 juiu 1805 »• In questo 

autografo si legge (e) : 

« J*ai lu avec grand plaisir les choses que Voqs m'avés (f te) bien 
» voulu communiquer ; je me felicite , que l* Arithmélique 
» acquiert en Vous un ami.aussi habile. Surtout votre nouTelle 
» demonstration pour les nombres premiers, dont 2 est residu cu 
» non residu ma ($ie) extremement più; eUe est tres fine, quoique elle 
)) semble ètre isolée et ne pouvoir s*appliquer à d'autres nombres ». (7) 

(1) DISQVISITIONES II ARITHMETICAEJ|aVCTORE|1d. CAROLO FRIDERICO GAVSS fl eCC, pag. 637, IÌO. 
5—31. — GARL FRIEDRICH GAUSS || WERKE |] ERSTER BAND || eCC, pag. 443, lìu. 8 — 28, pag. 444, lin. 

i— 5. — BECHERCHES || ARiTHMETiQUES, 'J Par M. Ch.-Fr.-Gacss (de Brunswick); (1 ecc., pag. 465, lin. 
30—32, pag. 466» lin. 1—23. 

(2) Vedi sopra, pag. 221. lin. 4 — 6. 23 — 26. col. 1, lin. 5—8. 

(3; Nel precitato autografo della nota medesima (pag. 4/ lin. 12—22) si legge in faUi: 

e La methode de l'art. S45 donne aprii les redoctiont conTenablet. Pour n ss 4 A ^ i 

. ^' = m* -1- (fit, 2) -4- 2 [(«, l -^ f*) H- (m, 1 .4- g*) ^ (m, 1 -4- ^6) .4- (w. 1 .4- j»-») (•) [sic] 

• Et on tire de U consldt'ralion des deus equatioot (p — y)2 = n, (p ««-^jZss | ceite autre Tclenr de ^.2 
» 92s=Ah-ìh-/i; donc si A <4- i est pair, il fautque (m, 2) c=^ = (m,|^). c'est a dire que 2 toit non residu; 
» au contraire si A^-ft est tropair il fautque(in,2) =5 (m.l^car i ^ (m,i) = — 2(m.l)'— (m.^r) = — 2(m,l) — p. 

• c'e»t-k dire qoe 2 svit residu. Ainsi 2 est residu des nombres premiers de la forme 8A'.+> 1 et non resida 
a de ceui de la forme 8 A'-v S. 

a La comparaison des deox Taleurs de q* rclatÌTes a n =s 4 A -f- 3 donne de méme 

• A ^ ;» = (m, 2) -». 2 [(m^ t -♦- ^•) -•. («t, 1 -4- .if *) ^ (w, 1 -♦- ^"-«n 

• et par eon8À|Uent p s= (m, 2) lorsque A rst pair et ^ = (/n, 2) lorsqiie A est impair; c*cst-a-dtre , 2 non 
» residu pour les nomlires de la forme 8 A' -4- Set n'sida pour ceux de la forme 8A^h- 7 ». 

In questo passo della detta prima nota matematica di Sofia Germain dalle parole «e La metbode » a 
<f8ft'+^ trovasi dimostrato il primo dei due teoremi stiddetti relativi al numero 2 cioè che il numero 2 è 
residuo dei numeri primi della forma 8^' + 1 , e non residuo dei numeri primi della forma (c8ft' + 5)) 
e dalle parole « La comparaison » a (< 8^' -f 7 )) il secondo cioè « Il numero 2 è non residuo dei 
» numeri primi dilla forma 8ik' + 3 e residuo pei numeri primi della forma 8fc' + 7. » 

(4) Queste due carte formano un foglio alto 198 millimetri, largo 120 millimetri. 

(5) Fond9 Francait, n? 9118. carta 33', numerata 28. recto, lin. i.— Nella linea terza del recto 
della carta 34' del manoscritto contrassegnato a Fonds Fran^ais, n.» 9118 », la qual carta è numerata 
nel margine superiore del medesimo recto col numero 29, questo autografo è firmato <c Ch. Fr. 
» Gauss ». Nel rovescio della medesima carta 34*, numerata 29, trovasi scritto : 

/ a Monsieur Le Bianc 
» à 

» Parii 
> par f^reur 

a A remettre chès (stc) Hr. S/Westre 
> de Sacj membro de Tinstitut 
a national. Roe haute feaille. n. il. » 

La detta lettera del Gauss a Sofia Germain fu data in luce ma con varie inesattezze (Vedi più oltre, pag. 
225, col. i— 2, lin. lunghe 22—24) dal Sig. Ippolito Stupuy (philosophie moderne [Iobuvres philoso* 
phiques||de|!80PHie germain 11 ecc., pag. 202, lin. 10—15, pag. 303—305, pag. 306. lin. 1—3, corres- 
pondange,||vit.||gauss a Sophie germain). In questa edizione (philosophie moderne D oeuvresphi- 
LOSOPHiQUEs |de:Jsophi£ GERMAiN|jecc., pag. 302, Un. 10) la lettera medesima ha la data ((Brunswick, 16 
» juin 1806 », ove per errore trovasi (( 1806» in vece di « 1805» (Vedi linea 14 della presente pagina 224). 

(6) Fondi FrancaU, n.* 9118, carta 33«» numerata 28 recto, lin. 19—24. 

(7) Questo passo sommamente onorevole per Sofia Germain della detta lettera direttale dal Gauss 

(*) Manca la parentesi ] Dell'autografo delle dette note. 
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Questa i< nouvelle d^monstration m h quella che di sopra (pag. 224, lin. 4-*9) si 
h detto trovarsi nella precitata nota di Sofia Germain de' due teoremi sud- 
detti relativi al numero 2. 

II Sig. Pi-of. Angelo GeDOCchi in un suo lavoro presentato alla Reale Ac- 
cademia delle Scienze di Torino nella sessione de* 20 di giugno del isso (i), 

menziona questa dimostrazione scrivendo (2) : 

<c In un'altra nota, 
» annessa alla medesima lettera, si esponeva una bella dimo- 
» straiìone, che pure mi fu gentilmente comunicata dal signor 
» ScHERtNG, intorno alla forma dei numeri primi di cui il 2 è 
» residuo e non residuo quadratico: dimostrazione dedotta dalla 
» teorica della divisione del circolo ». 

Nella detta lettera di Sofia Germain de*2i luglio del 1805 (3) si legge anche (4): 

« cependant puisque vous avez accueilli avec 
» bonté les notes que je vous ai communiquèes je prens la liberté 
» de Tous en soumettre de nouvelles w. 

Le ff nouvelles » (notes) qui menzionale formano una nota matematica della quale 
un esemplare autografo ora posseduto dalla Società Reale delle Scienze di 
Gottingen (5), fu da Sofia Germain inviato al Gauss unitamente alla lettera me- 

nella edizione intitolata « philosophie moderne li oeuvres philosophiques || de || Sophie ger- 
ii MAiN II D, ecc. (pag. 303, lin. 19 — ^22, pag. 304, lin. 1 — 4) si legge così : 

e J*ai la avec plaiiir les ehotes que tous • tratioo pour lei Dombrfs premiert, dont 2 eat 

« m^avet bien youlu commnniquer } je me fólicite • r^iidu ou non r^idu , m'a eKtrémement pio ; 

* qae rarithm^tiqne «oquìert en vous un ami a elle est tris fine, quoiqn*eIle semble étre isolée 

» asses habile. Surtout rotre DOirrelle d^mons- » et Qe poa^otr s'appliquer k d'autres nombres. •* 

ove per errore trovasi «avec plaìsir» in vece di «avec grand plaisir» (Fonds fran9ais , n* 9118 
carta 33*, numerata 28, reelOt Im- 19. — Vedi sopra, pag. 24, lin. 16). ed (c assei » in vece di a aussi » 
(Fonds frangais, n* 9118 carta 33% numerata 28, recto, lin 21. — Vedi sopra, pag. 224, lin. 18). 
(1) Questo scritto stampato nel volume intitolato c( atti U della || r. accademia delle scienzeH 

» DI TORINO II PUBBLICATI II D\GLI ACCADEMICI SEGRETARI || DELLE DUE CLASSI 1 VOLUME DECIMO- 
» QUINTO 11 1879 — 80 II STAMPERIA REALE DI TORINO |j DI G. B. PARAVIA E C. I|lS79||» (pag. 795, 

lin. 3—27, pag. 796 — 808, disp. 8? {Giugno 1880) Il classe Q di || scienze fisiche e matematiche II 
Giugno 1880.||Adunanza del 20 Giugno 1880) , è intitolato nel medesimo volume (atti fi della || r. 
accademia delle scienze II di TORINO II pubblicati II dagli accademici segretari II delle due 
CLASsi|!yoLUMEJ{D£GiMOQUiNTOl!l879 — 80 || ecc, pag. 795, lin. 3 — 7) a il carteggio il di || sofia ger- 
» MAIN EJIcARLO FEDERICO GAUSS. || )). DI Qucsto scrìtto SÌ ha Una tiratura a parte intitolala nella 
prima sua pagina «r il carteggio || di ;ì sofia germain 1| e || cablo federico gauss || nota j| di 1| a. 

» GENOGCHI II TORINO II STAMPERIA REALE UELLA DITTA G* B. PARAVIA E COUP. Il DI I, VIGLIARDII] 

» 188011», è composta di 16 pagine delle quali le prime 3 non sono numerate, e le 4*~16* sono nu- 
merate 4 — 16, e nella seconda delle quali si legge: icEstr. dagli ÀHi della Reale Accademia dell» 
» Scienze di Torino^ Voi. TiV. \\ Adunanza del 20 Giugno 1880 ». 

(2) ATTI II DELLA II R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE] |di T0R1N0||PUBBLICATI DAGLI ACCADEMICI SE 
GRETARt II DELLE DUE CLASSI || VOLUME DECIMOQUINTO || 1879 — 80 i|eCC. , pag. 797 , Hu. 11 — 16. — 
IL CARTEGGIO |] DI || SOFIA GERMAiN 11 E IKCARLO FEDERICO GAUSS [I NOTA || DI || A. GENOGCHI Ij eCC, 

pag. 5, lin. 11—16. 

(3) Vedi sopra, pag. 220, lin. 1—2, 70. pag. 221, lin. 1—2, 10—11. 

(4} CINQ LKTTRE8||dE|{S0PHIE GERMAIN II AllCHARLES-FRÉDéRiq GAUS8||eCC. , pag. 9% llu. 10 — 12. 

(5) Questo autografo conservato nella detta cartella 28, è contenuto in 4 pagine d'un foglio alto 
340 millimetri, largo 220 millimetri. In ciascuna delle 4 pagine di questo foglio medesimo la parte . 
scritta è larga 213 millimetri, mentre in vece la parte scritta della prima è alta 325 millimetri, la 
parte scrìtta della seconda è alta 310 millimetri, la parte scritta della terza é alta 305 millimetri, e la 
parte scritta della quarta è alta 285 millimetri. Nella parte inferiore del margine laterale esterno della 
quarta pagina del foglio medesimo è scritto di mano del Gauss (c ad Nro 2. ». Ciò scrivendo il Gauss 
intese notare che tutto ciò che si legge net foglio stesso è relativo alla suddetta seconda lettera scrìt- 
tagli da Sofia Germain, cioè alla suddetta lettera de* 21 di luglio del 1805; — Il Sig. Prof. Genoccbi 

scrive (ATTl| DFLL4{|r. accademia delle SCIENZE||dI TORIN0|jPUBBLICaTI||daGLI ACCADEMICI SEGRE- 

tari||deli.e DUE classiIjvolume degimoquinto||1879 — 80||ecc.,pag.797,lin. 34—37. — il carteggio!! 
Di||soFiA gkrmain||e{{carlo federico gauss|ìNOTa||dij|a. GENoccHi||ecc., pag. 5, lin. 34 — 37): 

« La seconda lettera della Germaiti è del 21 luglio 1805 e 
• oltre al mandare alcune note aritmetiche e accennare un teo- 
» rema sopra le forme ternarie, contiene ragguagli -intorno alle 
» pubblicamioni astronomiche del Laplace e del LiaiHPlB ». 

Colle parole (c alcune note aritmetiche » è qui indicato il contenuto della seconda nota matematica 
suddetta di Sofia Germain menzionata colle parole <( de nouvelles» (notes) nel passo riportato di sopra 

31 
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^eaima (i). Puossi adunque con sicurezza asserire i? che il Gauss colle parole (2): 

<c einìge Briefe von Leblanc 
» in Paris n. 

volle iudìcare le dae lettere di Sofia Germain ia data di <r Paris ce ^i Novembre 
» 1805 »f e ^ Paris 2t juiilet 1805 » intorno alle quali sono date notizie dì sopra 

(pag. 218, Un. 17-21, 60, pag. 210-221, pag. 222, lin. 5-4i); 2? che dicendo (3): 

« und mir mancbe rechi artige Coffia- 
» nicationen darUber gemacbt hat » 

il Gauss allude ad alcune comunicazioni dategli nelle medesime due lettere, e nelle 
precitate due note matematiche delia suddetta Sofia Germain (4) , chiamala 
« ripazia del 19? secolo » dall' illustre Gasparo de Prony (s). 

Nel precitato suo lavoro presentato alla R. Accademia delle Scienze di To- 
rino nella sessione de' 20 di giugno del 188O, il Sig. Prof. Genocchi scrive (6): 

<K Qui finisce la corrispondenza avviata sotto il finto nome 
» di Le Bl%ng ; e per mostrare la buona impressione che i sagfi 
» della GE|tM4iN avevano prodotta nel Gauss e anche la loro 
» influenza sugli studii (fi lui medesimo gioverà riferire il se- 
» gueole passo d* una lettera del settembre 1805 da lui scritta 
» al suo amico Oi«b£rs, passo eh' io traduco dall'originale tedesco 
)) pubblicato dal signor ScafiiUNG nel suo Discorso già citato: 
M (( Da diverse circostanze ( così il Gauss ) , cioè in parte da al- 
» cune lettere di |«e Blanc di Parigi il eguale ha studiato con 
» vQra passione il mio libro sopra l'aritmetica superiore • se ne 
» è reso famigliare ìnUramente il contenuto, e mi ha scritto 
» intorno a ciò alcune ben condotte comunicazioni , in parte 
» anche da una specie di oppressione o almeno di staachezsa 
» nel calcolo nudamente meccanico delle orbite dei nuovi pia- 
» neti» sono s.lat<» indotto a farvi finalmente una pausa ed a 

» ripigliare le mie dilette investigazioni aritmetiche. » (7) 

I II I t ■ III 11 Il ^^^^— ■ I I — ^^ , I , 

(pag. 225, lin. 14--16) della detta sua lettera de' a 21 luglio 1805 » (Vedi sopra, pag. 225,lin. 16). 
(1) Questa nota è la seconda delle cinque note delle quali si è detto di sopra (pag. 219, lin. 10 
•—15) trovarsi gli autografi nel suddetto portafògli 38. 

(2) LETTRE U DE || CHARLES FEÉDÉRIC GAUSS | CCC., pag. 1, lin. 9—10. — BULLETTINO (] CCC. i| TQ- 

uo XVI. Il ecc., pag. 218, lin. 13. — lettera (l di Carlo fé )Erico gauss, ecc., pag. 6 , lin. 13. — 
Vedi sopra, pag. 218, lin. 5—6. 

(3) LETTRE y DE U CHARLES FRED ERIC GAUSS U eCC. , pag. 1 , lin. 11 — 12. — BULLETTINO jj eCC. {| 

TOMO XVI. yecc., pag. 218, lin. 15. — lettera!|di Carlo federico gauss, U ecc., pag. 6, lin. 13. 
— Vedi sopra, pa^. 218, lin. 7 — ^8. 

(4) Vedi sopra, pag. 222, lin. 1—4. 42—66, pag. 223—225. ' 

(o) SlOGdAVHlE, U.N(VERSeLLE,!|0U; DCTIONNAIRE HISTOHIQUEJJDES H0MME8 QUI SE SOWT FaIT UN 
NOM PAR LEUR GÉNfE, jj LEURS TlLFUiS, LEURS VBRTUS, LKURS ERRBURS OU LEURS CRIMBS, || PAR 

^.-x. d:-: krllsr. jj nouvelle éoition, 1| iugmentée de plus de 3000 articlf.s, rédigésI Par M. 

PCRGNNÈS, Il PROFES8EUR DE LITTÉHATURE FRAN^AISE \ l' ACADÉMIB de BESAN^OK. Il TOVE Clil- 

QUIÈME. Ha PARIS, che/, gauthier frère et c**, libraires, I, Bue Haute-feuille, n.* 22. Me- 
me MAISON DE COMMERCE X BESANfON. || 1S34. I pag. 433. Col. 1, lin.37— 39. — BIOGRAPHIE || UMVER- 
SELLE, Il OU 11 DICTIONNAIRE HISTORIQUE |! eCC. || PaR F.-X. DE FELLER. Il NOUVELLE EDITION 1| AUG- 
MENTÉE DE PLUS DE 3000 ARTICLES, RÉDIGÉSJIPaR M. PÉRENNÈS ||eCC.||TOME CINQUIÈ]CE||BE8AIf(01f. -- 

ouTU-ciiALANDRE FiLS,| PARis.JMBQtiGNON JUNIOR ET i. leroux,| Libraìres me des Grands-Augustiiu, 
9. IIgaume frères, libraìres 11 Rue du Pot-de-Fer. 5.||m dccg XLiv.||pag. 433, col. 1, lin. 37—39. 
-* BIOGRAPHIE II UNivKRSELLE ET PORTATI VE ^^s || GONTEMPORAiNs I| ou|lDictionnaire Historiqne II 

DE;; IIOMME8 VIVANTS ET DES HOMMES MORTS || DEPUIS 1788 JUSQO' A NOS JOUR8,i,qUÌ Se SOnt faiiS 

reinArquer,[|ecc.i,FUiiLiÉ sous la direction il De MM. Rabbe, Vieilh de Boisjolin et Sainte-Preuve. 
TomeCinquìèiQe.I|P^A/s,.,CHEz l'éditeur, RUEDUCoLOMBiER,21.i|1836.|pag. 268,col. l,lin. 13— U 



(6J ATTI|]dELLa| R. ACCADEMIA DELLE SCIENTE 
TaHI II DELLE DUE GLASSI || VOLUME DEGIMOQUINTO 



DI TORINO||pUBRL1GATI||DAGL1 ACCADEMICI SEGRE- 

|1879— 80||ecc., pag. 798, lin. 13—28. — il carteg- 



gio Il DI II SOFH GERMUN || E, CARLO FEDERIGO GAUSSJ NOTa||di|[A. GEN0GGHI||eCC., pSg. 6» Un. 13 — 28. 

ili II Sig. Prof. Genocchi nel detto suo lavoro, parlando delle lettere di Sofia Germaiii, con- 
tenute nel precitato opuscolo intitolato « ginq lettres H de || Sophie germain I a il gharles-fré- 

)) DéRie GAUSS 11 » , ecc. dÌC9 (atti ILOEtLLA II R. accademia delle scienze I di TORINO II ecc. il VO- 
LUME DEGIMOQUINTO |i 1879-^0 I| ecc.,. pag. 796, lin. 28—29, 37—38. — - il Carteggio || diIjsofia 

GERMAIN E li CARLO FEQBHIGQ GA9iSS |Ì flOTA il DI 1| A- GJBNOGGJVl || OCC, P«g. 4, lin. 28—29, 37—38): 

« tfk f ufkru ttk poJililiG:uu, d«l fifAsr Etu^iùy Scala Mft 
» nella agfiaqle al Q|S€orfo letto p«l ceateoario di GaUSI (1); 

„ tea. zmA», amao 1077. „ 
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In questo passo del precitato suo lavoro il Sig. Prof. Genocclu traduce fé-* 
deiroente ciò che si legge nelle linee a3-*3i riportate di sopra (pag. 2iSy Un. 6-14), 
della pagina 13 dell'opuscolo intitolato « Carl fkied^ich aADSS*]]GEBUBTSTAG, » ecc.(i). 
Neil' articolo 356 della prima edizione data in luce nel isot dell* onera 
del Gauss intitolata v oisqvisitiones AairaiiEtiCAE », si legge (s): 

(c Quaecutique ilaque radix ex n prò [t] f^o- 
» piata est , difTèrèutia ioter summas t [ftj et 
)» Z [92], vbi prò 91 omnia residua prò 91 omnia 
» non residua quadratica positi uà ipsius n infra n 
}) snbstituenda sunt, erit = + Kn , prò n 5 i> 
» et s + i K»t> prò n = 3 (mod. 4). Nec non 
» bine facile sequitur, denotante k integrutti quetri- 

kfStP 
» cunque per n non diuisibilem, fieri Z cos 



» — 2 cos «= + i^n et Z Sin 



» 2 sin = p^o n r= i (mod. 4) ; contra 

» prò » = 3 (mod. 4) differentiam iìlam » , 
» hanc ■" + K *» qaae tbcoremata propler eie- 



li discorso citato dal Prof. Genocchi in questo passo del suo lavoro intitolato <r il | carteggio | 
» DI II SOFIA GERMAiN » » ecc, e mcniionato ancbc neir altro passo riportalo di sopra (pag. 826, lin. 
14 — 29) del lavoro medesimo colle parole <r Discorso già citato » (Vedi sopra, pag. É26, Un. 20), è quello 
che di sopra (pag. 211, lin. 7—10) si è detto trovarsi nelle pagine 3* non numerata, 4*— 17* numerate 4—17 
dell'opuscolo intitolato « carl Friedrich oauss'Hgeburtstag, eco. i>\ Vedi sopra, pag. 211, lin. 1 — 5). 
Le li aggiunte» menzionate nel primo di questi due passi (Vedi Sopra, pag. 226, lin. 64) sono le 16 anno- 
tazioni che disopra (pag. 211, lin. 10—11, 62--64,pag. 212. lin. 53) si è detto trovarsi nelle pagine 18* (non 
numerata) 19*— 20*, numerate 19 — 40, dell'opuscolo medesimo, ed essere intitolate nella pagina IS* 
non numerata (lin. 1) dì quest'opuscolo « ZnsèitEe kum Abdruck der Festrede ». In una di tali annota^ 
zioni (carl FRIEDRICH GAUSS* (| GEBURTSTAG, ccc, pag. 31jin. 16 — 33, pag. 32, lio. 1—28) fu pub- 
blicata la quarta lettera dì Soda Germain, menzionata nel passo medesimo (Vedi sopraf, pag. 226^ 
lin. 63 — 64) e riprodotta più esattamente nell'opuscolo intitolato «cinq lettres H de |i Sophie ger- 
» MA1N 11 A II charles-fréoéric gacss »» ccc. (pag. 17— 19). 

(1) Le sette parole « welcher meìn Buch tiber die tlohere Arithmetik » contenute nella secimda di 

gueste nove linee (carl Friedrich GAtrss'lJGEBURTStAG, ecc., pag. 43, lin. 24) e tradotte dal Prof, 
renocchi (atti [j della l| r. accademia delle scienze [j di TORnfo||ecc.|| volume decimoquintoII 
1879—80 li ecc. , pag. 798 , lin. 22. — il carteggio H di | sofia germain || e || Carlo federico 
GAUSS li nota II di I! A. genocchi II ecc. , pag. 6, lin. 29. — Vedi sopra, pag. 226, lin. 23) , « il 
» mio libro sopra l'aritmetica superiore », sono tradotte anche tanto nel volume intiloiato « an- 
nali ||^ di || MATEHATiGA||eGc.||8ERiE II -- Tomo IX. || ecc. (pag. 217, lin. 36), quanto nella preci- 
tata tiratura a parte delle pagine 214* non numerata e 215*— 243* numerate 211—239 del medesimo 
tomo Snella solennità* H del centenario dalla na8Cita||di||carlo federico «aus8.||discorso|] 
ecc.||Estratto dagli || Annali, ecc., pag. 8, lin. 36) « il mio libro d*alta aritmetica ». Si e notato di 
sopra (pag. 213, lin. 6--8, 32—34) che in vece di queste sette parole tedesche, l'autografo da me dato 
in luce della detta lettera del Gauss all'OIbers ha «r der meine Disquis. Àrilhm, » (lettre || de || 
gharles-frédérig gauss II ecc., pag. 1, lin. 10. — bollettino || ecc. {[ tomo xvi.4|ccc., paer- 
218, lin. 13 — 14. -^ lettera Ó t>i|| c\rlO federico gauss (I ecc., pag. 6, lin. 13—14). — Si 
è anche notato di sopra (pag. 213, lin. 10— H, 44—46, pag. 214, lin. 3—4, 44—46) che neir 
autografò medesimo non si trovano le parole « der Rahnen der neuen Planeten », contenute 
nella sesta e settima delle medesime nove linee (carl Friedrich gauss*||geburtstag , ecc., pag. 
13, lin. 28;— 29. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 11—12), che il Sig. Prof. Genocchi traduce: « del^e 
» orbite dei nuovi pianeti » (atti || della || r. accademia delle scienze II di Torino || eco* D volume 
DECtMOQUiNTo 1879—80 || ccc, pag. 79S, lin. 26—27. — il carteggio || di |i sofia germain || e || 
CARLO FEDERICO GAUSS lt NOTA || Dt || A. genògcht [' ecc, pag. 6, lìn. 26 — 27. — Vedi sopra, pag. 
226, lin. 27—28). Queste parole tanto nel volufrie intitolato (c hHfUxLi II di || Matematica || eco. U Sè- 
rie II — Tomo iX II etc. », èCd. (pag. 218, lin. 3), quanto nella precitata tiratura a parte delle pa- 
gine 214*, non numerata 215*— 243* numerate 211*--^229* del medesimo volume ( nella solen- 
nità' Il del CENTENARIO DALLA NASCITA I) DI CARLO FEDERICO GAUSS. >| DISCORSO |{ ecC g Estratto 

dagli W Annali, ecc.. pag. 9, lin. 3) trovansi tradotte così : a sulle orbite dei nuovi pianeti ». 

(2) DISQVISITIONES II ARITHMETTGAE (| AVCTORE|'d. CAROLO FRlDÈRlCO GAVSS || Ll^PSIAE || IN COM- 

Missis APVo Gbrb. PLEtscttEti , lUN. || 1801. R pag. 636 , Uh. 8^25, pag. 63'!^ , lin. 1—4 . sectio 
SE-||ptiMÀ DE AEQVATioNiBvs ciRCVLi sectiones definientibvs, paragrafo 356. 
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» gantiam soam valde sunt memorabilìa. Cete- 
» nim obseruamus, sìgna superiora semper yalere 
» quando prò k aceipiatur vnitas autgeneralins re- 
n siduum quadraticum ipsius n, inferiora quando, 
» prò k non residuum assuoiatur, nec non naecce 
» theoremata salua vel potius aucta clegantia sua 
» etiam ad valores quosuis composilos ipsius n ex- 
» tendi posse: sed de bis rebus quae altioris sunt 
» indaginis hoc loco tacere earumque consideratio- 
» nem ad aliamoccasionemnobisreseruareoportct. » (!) 



(1) Nella edizione delle a disquisitiones arithuietigae », ecc. del Gauss ( carl Friedrich 
G4USS II WERKEtl ERSTER B4ND || ecc, p^g. 442, lìu. 22—28, pag- 443, Un. 1—7) si legge I 

« Qoaecunqae Itaqae radix ^x £1 prò [l] adopUta eit, dtfferentia ioter tnin- 
» mai 1 Ifft] «t E [9t]ff ulù pr« Qf omnia rasldua, prò 9t omnia aon-reaÌdaa qua- 

• dratica potitiTaiptiut n infra a tabstituendaiant, erlt ^ t* ^ n, prò n ^ 1, et 
» s= dbr I V n. prò n ^ S (mod 4). Nec non hine facile sequitur, denotante A inte- 

• grum quemcttoqae per n. non divialbilem, fieri 

kfftP . knP , . *W „ àfftP 

» 2 cot — — 2 COI — — =3 -4- V/i et E ttn ^— — E sin — s=s 0, 

ji n — « n 

« prò 1^1 (mod. 4); contra prò n^S (mod. 4) differentiam iilam zs 0, hanc 
« := •*' ^ Ut quae tbeoremata propter elegantiam auam Talde tant memorabilia. Ce- 

« terum obserTamus» tigna inperiora lemper valere, qoando prò 4 aeciplatar unitaa 
ff autgeoeraUtta residuum quadraticum iptius n, inferiora, quando prò k noo-reii- 
> dttum assumatur, nec non haecce theoremata laWa vel potina aueta elegantia tua 
fl etiam ad valores quosvis eompositoa ipsius it cxtendi posse: sed de bis rebus, quae 
ff altioris sunt indaginis, hoc loco tacere earumque considerationem ad aliam occa- 

• sionem no Lia resenrare oportet. » 

Questo passo del detto articolo 355 nella eJizionc intitolata «e recherches 11 arithmetiques, H Par 
p M. Ch.-Fr.-Gauss (de Brunswick); ti Traduites par a.-c.-m. poullet-delisle, j» (pag. 465, Un. 
12-^29), è tradotto cos): 

e Ainst, quelle que soit la racine qoe l'oq alt prise pour [I], si 
» l'on dtfsigne par È [/l] la somme de toutes les racines [1], [H], 
a [il'], cte., et par Z t^ celle des racines IN}, [Ar]\ eie. On aur^ 

a 2 [i»] — 2 W = ^ •«, ou = H- / •«, 

a tniTant que « ^i ou ^ 8 (mod. 4). li suit facilement de Ik que 
• A etani on nombre entier quelconque non-dÌTÌsibIe par ii, on a 

Siili» «:^ kNP ^ . 

eoa — >. eoa s= ■♦. /«, on ss 

SkRP ^ klfP ^ 
•in — — J^j «l» = 0, o« -^ v'n. 



> suivaat que it = t on = S (mod, 4), tb^orèmes rem%rqn4hles. par 

• lettr tfl^gance. 

• Au rette, nous feroiM obserrer que le signe superienr a lieu 
a quand 4 est ruiilt^, on plas ge'ntfralementqnand 4 est résido qoa- 

> dratique de «, et le signe iofi^rienr, quand 4 est non-r/sidu. Ces 

• th^rèmcaconserreat toate leur A^gance, on plutot eu acqnièrent 

• encore davantage, lorsque a est un nombre compot^ quelconque ; 
a mais noui som mei forc^s de supprimer cea recherchea qui deman- 
s deraient trop de d^eloppement, et de les r^server pour une autre 
I oceasion. » 

Neir articolo 336 delle disqvisitiones arithmeticae si legge anche (disqvisitioices || arith- 

METICAE II AVCTORE II O. CAROLO FRIDERICO GAV8S || eCC., pag. 593, lin. 20 — ^21. — CARL FRIEDRICS 
GAUSS II WERKE || ERSTER BAND || <?CC., pag. 413, fin. 12) : 

< SS6. Designando circuii peripheriam aine 
a qoatuor an^nlos reétos per P, •» 

cioè secondo la traduzione del Poullet Delisle (RECHERCHEtt || arithmétiques, || Par M.Gh.-Fr. -Gauss 
(de Brunswick); || Traduites par a.-c.-m. poullet-deusle, D ecc., pag. 4:)0, lin. 8^9)? 

ff S86* Si notts d^algnons par P la circonf prence dn cerde , on 
a quatre angles droits, a 

Neil' articolo 337 delle medesime k disqcisitiones » , il Gauss scrive (disqvisitiones || ari- 

THMETfCAC || AVCTORE || D. CAROLO FRIDERIGO GAVS8 |1 eCC. pag. 596, liu. S — 11. — CARL FRIEDRICH 

GAUSS B WERKE ll ERSTER BAND. |j ecc, pag 414, lin. 26 — ^28) : 

a 8cilieet,scribendo breuitatis canasa i prò quanti - 
s tate Iroaginaria ^ — >!, raJicea aequationia x*^ — 

> i ^ exhibentnr per eoa .^ j sin — . 

n n. 

» =r. 

cioè, secondo la tradttiione del Poullct-Delisle (recberches || arithmetiques.j Par M. Cb.-Fr.Gaoss 
ecc. II pag. 432, lin. 4—7) :. 



k 



J 
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In questo passo della suddetta edizione del iSOi dalla parola « Quaecunque » alla pa- 
rola « memorabìlia »^ è avvertito i? che se n sia un numero primodispari, k un intero, 
non divisibile per n, Pia circonferenza di un circolo di raggio i, ciofesTr, 2[^]'*^ 
somma dei residui quadratici di n,e ^ [92] la somma di tutti i non residui quadratici 

positivi di n minori di n, si ha nel caso di w = t (mod. 4) (cioè di pari) (i): 

^ kmp ^ k3tp . ,_ ^ kmp ^ k3ip 

y COS. y COS. = + i/,! y sen. y sen. « o ; 

e nel caso di « = 3 (mod. 4} , cioè di dispari (2) : 

^. kmP k3lP ^ k^P ^ kyip ^ ,_- 

2à c^s. y COS. =0, y sen. - y sen. « + t/n ; 

/i n ^^ n n " ^ 

2 ? che i teor emi contenuti in ([ueste eguaglianze sono molto notevoli (a). 

« Eq eS*et, si Ton reprtfseate ptr i la qnaatiU imaglnaire 



» Y — I, les racines de IVqaaiion jt» — 1 = teronl repr^sent^es 

■ par la formule co« — -♦- / si« s=s r. » 

n n 

È chiaro che in questo passo de' detti articoli 336 e 337 della sua opera intitolata (( disqui- 
» siTiONEs ARiTUMETicAE » il Gauss dà alle lettere P, i il medesimo signiOcato ch'esse hanno nel 
passo riportato di sopra (pag. 27» lin. 6 — 18, pag. 28, Un. 1—8) del paragrafo 357 dell'opera medesima. 

(1) Se — - — è pari, sarà — - — = 2fi, ({a essendo un numero intero)» quindi n = 4pt H- 1 
donde — - — = {a cioè n= 1 (mod. 4). 

(2) Se — — è dispari, sarà — - — = 2|i + i ; quindi n = 4fx + 3 , e però ■ = p, 

cioè n = 3 (mod. 4}. 

(3) Carlo Federico Gauss nel precitato articolo 356 delle sue « oisqvisitiones arithmeticae}), 
ecc. ponendo (disqvisitioxes ARiTHMETiCAE'ecc. pag. 634, lin. 8. — garl Friedrich gaussIIwerkrH 
erster band II ecc., pag. 441, lin. 15. — recherches arithmetiques, |1 Par M. Ch.-Fr. -Gauss 
(de Brunswick) ; ITraduites, par a.-c.-m. poullet-delisle, Hecc, pag. 463, lin. 28): 

(1) m=i(n-^i) 

distin<^uc le radici immaginarie della equazione «^ — i = in due periodi, cioè (disqvisitiones lt 

ARITHMETICAE || CCC, pag. 634, lin. 8—13. — CARL FRIEDRICH GAUSS || WERKE I| ERSTER 3AND I| CCC, 

pag. 441; Un. 15—18. — Recherches || arithmetiques, y Par M. Ch.-Fr.-Gauss (de Brunswick) ; || 
Traduites par a.-c.-m. poullet-delisle || ecc., pag. 463, lin. 28—30, pag. 464, lin. 1—2): 

(m , 1 ) = r^ + r^ + f^ + + r^ 

[fn, g) ^ f^ + r^ + r'^ + + r^ 

r essendo una radice immaginaria qualunque della equazione x'* — 1 = 0, n un numero primo di.<:pari,^ 
una radice primitiva qualunque pel modulo n. Il Gauss avverte (disqvisittones jj arithmeticae jj 
ecc., pag. 634, lin. 33, pag. 635, lin. 1 — 3. — carl Friedrich gauss jl werke H erster band || ecc. , 
pag. 441, lin. 29—33. — recherches H arithmetiques, |j Par M. Ch.-Fr.-Gauss, ece. Traduiles par a.- 
C.-.M. poullet-delisle. Il ecc., pag. 464, lin. 16 — 20), che se (m, 1), (m,g) sono radici della equazione 

x^ — Ax + B^O 
sarà 

(2) ^ « rm, 1) + (m, y) =- - 1 (*) 

(3) B =» (m. 1) X (m, g). 

Dimostra quindi (disqvisitiones || arithmeticae || ecc., pag. 635, Ira. 3^-^32, pag. 636, lin. 1—3). — 

(*) Per errore di stampa nella linra 2 della pagina immerati 6S5 della ediaione intitolata t disqvisitiones || akitRMC- 
> TiCAB||AVGTotc || oAioLO fRiDEiiico OATss || Li^srAB || ecc. || tSOl j] » ece., tro?a8i ff (m H- 1) » in veca di < (m, 1) ». 
Qa>>sto errore non indicalo neirelenco di errori e di correzioni contenuto nella 4 ultime pagine (693' — 696'; non name- 
rite della ediiione medesima ed intitolato nella prima di queste i pagine (linea i) « Errata Typographica a è corretto 
tanto nella ediaione d<!l i863 del testo lutino delle medesime oisqtisitio5 Bs, ecc. (cAiiL fbisdìiich oaUìis [| wriikr || 
KRSTVn BAHD l] * CCC, pag. 441, lin. 3S), quanto nella tradusioae francese data in luco dal Poullet-Deliste (rrcBBrchcs |Ì 
ARiTHMtfTiQOBs, j] Par Ck. Fb. SI. GAUSS (da BrunsificÌL); ecc., pag. 464, lin. 20;, di quest'opera del Gauss. 



Nel passo medesimo dalla parola itCetemm » alla parola gassumatur Ji,i l Gauss 

IRL FRIEDRICH GAUSS II^WERKE || ERSTER BAND,lccC.,pag. 442, lin. 1-19. - RECHERCHE8 || ARITHMEn 

^E8, 1 Par M. Ch. Fa -Gauss, ecc. pag 464, lin. 2^-34, paj . 465. lin. i-8), che per i» Jar? si k 
peri dispari ' '^^ («. ii X (m. i^) = ^ U 

(5) (m, 1) X (tfi, gì = Hm + I). 



carl 

QUE8 



e per m dispari 
Ora dalie 
avendosi 



(6) 



A = (m, I) + (m, gì B= (m, 1) X (m, g) 



e dalle (1), (2), (3), (4) = 

\/(4) -i.= v^l 4- ^ - 1 c= . v^ « v^r 

si avrà dalle (6) per tn pari 

(7, j (•» . 1) = - 1 ± } VS 

Dalle (1), (3), (5) avendosi anche ^"'' '' ^ ^ ^ * ^* 

. ... . «I ."AL"!*) JÌ (t-t + • ) -T(f + 4)'i ..+... 

A 1 



• — » 

2 



se pongasi V _ i == .-, «j ,„j, j,,,^ ^j, ^^^ ^ ^.^^^^. 

(8) j <"»'*) = -é ± i < V«. 

SHriio'S"' °''"™' PositlWdeinamepi"'.; /". .' . >1. ;ee„„do il modalo n p«ri con ordine 

tult. , residu. dei numeri g, g», ,» '^-.^ ;,rt~"- 

(9) I («.*)=•■ + ••'' + r«' +,"" + 

n- , • ' i^> 9) = r" + r"' + r^' 4- 

^r^wSlS'S^^ «"■'*'•-• 20-«- -CA«L KHUOK.CH 

M. CH.-FR.-GAnss, ecc., p»k AeTùnlJtìhh.i^'^^^^ 

dratici posiUvi di ; minori di n e cheVnnm.rt K^S'V.' *' * ' ^' ««<^- '"n» »""' « «si<»ai qua- 

poMtiW dello stesso „. miioS 3i „". ?rl 'lard!^ f ^'iJXXTcS'f iTs^nTì^r'''' 

ove * è un numero i„t«r« lr;Jr!.!.±i""l'f = «="1*? +. •"«> *? = 
• dui quadratici 
un numero in 

ftp * ' " --".-.^"*a t*. Ufi circolo ai raggio i, cioè 2 

pongas. „, = *P. cioè,=,^. „„,,„„„„,„,,,„, „,j,j,^^«.^«;^«.. ^ ^^^^ ^^^^^ ^ 

(cosJL^ + , sen^)« = cos *4f + ,• scn *JL^ 
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afferma che nelle forinole 

I 

^ mp ^ mp _ _ kstp ^ mp 

(delle quali, com'egli stesso avverte nei medesimo passo, la prima ha luogo se ti = i 
(mod.4), elasecondasen=3(mod.4)) si deve prendere il segno + se >t è residuo qua- 
dratico di /2, ed il segno - se A: è non residuo (i). Quest'asserzione per altrp non è 

ed una qualunque delle radici r ^ r , r ecc. da 



( 



cos — + I sen — I = cos + i sen 

n n / n n 



talché a motivo delle (9) sarà 

(„. ,) = s cos *4?+ .• 1 ,en*iLP («.,) = i co. *«i' +i z sen ^'^ . 

n n ^^ n n 

e però a motivo delle (7), (8) si avrà per m pari cioè per m« 2{a c= }(n— i), ( donde n«4(i+ 1, 
fx essendo un numero intero, e quindi n^ì (mod. 4) ) 

2 cos — +»2sen -^ = — j +1^/11 

(iO) 

e per m dispari cioè per m = 2p + 1 — J (ti— I) (donde n«4{i+3, e quindi n= 3 (mod. 4) ) 

2 cos -^ +iZsen =— i + Jtyn 

(H) \ 

2 cos — +f28en -jp =— * + i»yn. 

Ora i secondi membri delle (10) essendo reali, dovranno annnllarsi nei primi membri di qaedte 
eguaglianze i termini che hanno per fattore «\ quindi 

, 2 sen — — =0 : cos -^^ = — - + -^n 

(i«) l ^ n 2 — 2 

z sen --— =0 ^ cos = — . - + - ^ n. 

n n 2 2 

Sottraendo la quarta dalla- seconda di queste 4 eguaglianze, e la terza dalla prima si hanno le formoli 

(,3) Icos *?f ^2cos *?f'=. + ^« . ,u) lsen*!!^-2sen*?^-0 

riportate di sopra (pag. 229, lin, 6). 

Paragonando in ciascuna delle (li) la parte reale del primo membro colla parte reale del secondo 
membro, e la parte immaginaria del primo membro colla parte immaginaria del secondo membro si ha 

2 COS « — - 2 sen « 4. - Vn 

(15) } n 2 ""^ » Z. 2 

icos-jj 2sen _ »+- « 

Sottraendo la terza dalla prima e la quarU dalla seconda di queste 4 eguaglianze si hanno le eguaglianze 

(16, Zco,Mf-Zcos^»0 (.7, xsen**^-2.en «»f« + VÌi 

n 11 n n "— 

riportate di sopra (pag. 229, lih. 8). 

(1) È chiaro che ciò equivale a prendere nella seconda e nella quarU delle (12), e nella seconda 
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dimostriita nella detta opera intitolata « oisqvisitiones aritbmeticae ». Un importante 
passo della detta lettera del Gauss all'Olbers de's di settembre del isos ci fa conoscere 
che il Gauss dopo molti tentativi inutilmente da lui fatti per 4 anni, a fine di 
dimostrare questa proposizione, giunse finalmente a trovarne una dimostrazione 
due giorni prima del giorno nel quale egli diresse all'Olbers la lettera mede- 
sima. In questa lettera sì legge in fatti (i) : 

« Sic erinnern sich vielleicht noch Ton ansern GespracbeD in Bremen 
» ber , namentlicb an dem schònen Nachroiltage dcn wir auf der Vahr 
» zubrachten, dass ich scbon seit làngerer Zeit cine sebr betrachtlicbe Samm- 
» lung von Untenucbungen nicbt sowol im Pult als in petto {2) babe,diehÌQ- 
» reicbenden Stoff zu einem 2>" Bande der Disqu» Àrr. ffeben und die , 
» wenìgstens meinem Ortbeìle nach, eben so merkwttrdig sindalsdieimersten 
» entballenen. Sie erinnern sicb aber aucb vielleicht zu gleicher Zeit meiner 
» Klagen, Uber einen Satz der theiia scbon an sicb sebr ìnteressant ist, Cheils einem 
» sebr betracbtlicben Tbeile jener Untersuchungen als Grundiage oder als 
I» Scbiussstein dient , den icb damals scbon Uber 2 Jabr kanntc , und der 
» alfe meine Bemttbungen einen geiiiigenden Beweis zu Gnden verei- 
» telt batte. Dieser Satz ist scbon in meinen Di$q, p. 636 angedeutet , oder 
i> TÌelmebr nur ein specieller Fall davon nemlicb der wo n eine 
» PrimzabI ist, auf den sicb Qbrigens bier die ttbrìgen wQrden zariickriibren 
j» lassen. Was da ?on « Quaeeunque igitur radix n fcc. bis <r valdt iuni memo- 
)> » rabilia » stebt ist streng dort bcwiesen (3), aber was fol^t nemlicb die 
» Bestìmmung des Wurzelzeicbens , ist es gerade was mich nomer geqiiàlt 
» bat. Dieser Mangel hat mir alles ttbrige, was icb fand , verleidet, und 
» seit 4 Jahren wird selten eine Wocbe hingcgangen sein , wo icb nicbt 
» redlicb einen oder den andern vergeblicben Versucb diesen Knuten zu losen 
» gemacbt bàtte — besonders lebbaft nun aucb wieder in der letzten 
» Zeit. Aber alles Briìten allea Suchen ist umsonst gewesen , trau- 
» rig habe icb jedesmal die Feder wieder niederlegen mUssen. Endiich 
N vor ein Paar Tagen ist* s gclungen — aber nicbt meinem mUhsamen 
» Suchen sondern bloss durcb die Gnade Gottes m5gte icb sageu. Wie 
» der Blitz einscbiàgt . bat sich das Ràthsel geloset : icb seibst ware 
D nicbt imStande. den leitenden Faden zwischen d(Mn was ich vorher wusfe dem 
» womit icb die letzten Versucbe gemacbt balte - und dem wodnrcb es gelang 
» nacbzuweisen. Sonderbar genng erscbeint die LosQn^^ des Ratbsels jetzt 
)) leicbter als manches andere » was mich wol nicbt so viele Page 
» aufgebalten bat als dieses Jahro, und gewiss wird niemand, wenn icb diese 
» Materie einst vortrage von der langen Klemme, worin es mich gcsetzt 
» bat eine Abodung bekommen » (4). 

e quarta delle (i5) il radicale Vn coi segni superiori se ik è residuo quadratico di n , e coi segni 
inferiori se k è non residuo. 

(1) LETTRE IlDE'JcHàBLES-FRÉnÉRic GAUSS || ccc. , pag. i, lin. 17—24, pag. 2, liu. 1 — 25. — 
BULLETTiNO || DI il BiBLioGHAFfA ecc. || TOMO XVI. || ecc, pag. 2i8, lin. 20—27, pag. 2f9» lin. i — 23. 
pag. 215, lin. 17 — 33» pag. 216 , lin. 1 — 11. — lettera II ni II Carlo federico gauss ||ecc.^ pag. 
6, lin. 20 — 27, pag. 7, lin. 1—23, pag. 3. lin. 17 — 33, pag. 4, lin. 1 — 11. 

(2) Queste parole « in peUo », chiaramente scritte nell* originale della detta lettera del .Gauss al- 
l'Olbers (lettre||oe|Icharle8-frédéric GAU8s.||ecc.,pag.f,Iin. 20. — bullettiftoI ecc. || tomo xvi.|| 
ecc., pag. 218, lin. 24. — lettera|{di||garlo federico GAUssI'ecc., pa^. 6. lin. 24), e conservate 
dal Sig. Schering (carl Friedrich gauss* Il geburtstag, ecc., pag. 14, lin. 3. — Nacbrichten||ecc.|| 
aus dem Jabre 1S77.|lecc.,pag. 234, lin. 12. — Vedi sopra, pag.2 12, lin.18, pag.215. lin. 15) trovansi tradotte 
« tfi II peetoreì) » tanto nel volume intitolato « annali || ecc. j' Serie 11 — Tomo IX Q ecc. (pag. 21S, lin. 
8—9), quanto nella tiratura a parte citata di sopra, delle pagine 214"» non numerata, e 215*— 243*. 
numerate 211—239 di questo volume (nella 8olennitì||del centenario dalla nascita , di || cablo 
federico gauss. >| discorso II ecc. Estratto, ecc., pag. 9, lin. 8—9). 

(3) Qui il Gauss allude al passo riportato di sopra (pag. 227, lin. 6 — 17, pag. 228. lin. 1): (c Quaeeunque 
» itaque radix». .... valde sunt memorabilia » dell'articolo 356 della sua opera intitolata « di- 

» SQVISITIONES ARITHMETICAE » ( DISQVISITIONES ARITHMETIGAt |i eCC , pag. 636 , Un. 8 — 20. 
— CARL FRIEDRICH GAUSS l|WERKE |I ERSTER BAND |t eCC, pSg. 442, lìn. 22 — ^, pBg- 443, liu. !• — 

RECHERGHEs il ARiTHMETiQUES, || Par M. Gh.-Fr.-Gauss, ecc. , pag. 465 , Un. 12 — ^21). — Per errore 
egli ha scritto (lettre || de |I charles-frédéric gauss R ecc., pag. 2, lin. 7. — bollettino || ecc. K 
TOMO XVI. Il ecc.. pag. 219 jin. 7.— lettera || di || cablo federico gauss n ecc.. pag. 7, lin. 7. — 
Vedi linea 21 della presente pagina 32) «igitur» in vece di ic itaque » (disqvisitione's||arithmeti- 
CAEJlecc., pag. 636, lin. 8. — carl Friedrich gauss || werre || erster band li ecc., pag« 442, lin. 
22. — Vedi sopra, pag. 227. lin. 6), cbe il Poullet-Delisle traduce fedelmente ce Ainsi » (recherches|| 
ARITHMETIQUES, (1 Far M. CH.-Fr.-GAUSS, ecc., pag. 465, lin. 12). 

(4) Di questo importante passo della suddetta lettera dei Gauss all'Olbers, fanno parte : 
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In questo passo della lettera medesima colle parole (i) 

« was folgt nemlicfa die 
3) Bestimmang des Wurzelieichens, ist is gerade was mich immer gequalt 
» hat. » 

il Gauss allude a ciò ch*egliinun passo riportatodisopra(pag.227,lin.6-l79pag.8289lÌD. 

i-io) deirartìcolo 356 delle sue < oisqvisitiones arithmeticae «asserì scrivendo (s): 

« Cele- 
» rum obseruamus , signa superiora semper valere 
D quando prò k accipiatur vnitas aut geueralius re- 
» siduum quadraticum ipsius n , inferiora quando 
» prò k non resìduum assumatur ». 

Il Sig. Prof. Angelo G enocchi in un suo lavoro citato di sopra (p^g. 225» 
lin. 4-5, e nota (i), pag. 226, lin. i2-i3) scrive (3) : 

(c Un altro esempio notevolissimo ci è 
» porto nella già citata lettera del settembre 1805 all'OLBERs 
» ove il Gauss allude ad un' induzione notata nell'art. 356 delle 
» DisquisUiones circa il segno da attribuirsi a ciascuna somma 
» di radici quando le radici d' un* equazione binomia si distri- 
» buiscono in due periodi. Quella regola era giusta , ma non 
» avea saputo dimostrarla. « Questa mancanza (egli dice) mi ha 
» reso penoso tutto il rimanente che ho trovato, e da quattro anni 
» passava raramente una settimana in cui non avessi fatto l'uno 
» l'altro inutile tentativo di sciogliere questo nodo — con 
» particolare vivacità ora anche di nuovo nel l'ultimo tempo. Ma 
» ogni studio, ogni ricerca è stata vana, e ogni volta ho dovuto 
» tristamente deporre la penna. — Finalmente da un paio di 
» giorni mi è riuscita — ma non per le mie laboriose ricerche, (tic) 
» bensì unicamente » dovrei dire , per grazia di Dio. — Come 

1? due brani riportati dal Sig. Schering, salvo le varietà indicate di sopra (pag. 213, lin. il — 15, 
47— 65, pag. 214. lin. 1—4, 24— 29, pag. 216, lin. 5—10, 25—57) nel lavoro intitolato « carl frie* 
» DRiCH IIgauss' Il GEBURTSTAG, ccc. » (pag. 13, lin. 32« pag. 14, lin. i -31) cioè: 

« Sie erinnern sich vielleicht . . . angedeutet |1 » (lettre H de U charles-frédéric gauss , || 
ecc., pag. 1, lin. 17—24, pag. 2, lin. 1—4. — bollettino || di || bibliografia 1| ecc. jj tomo 
xvi. llecc, pag. 218, lin. 20 — ^27, pag. 219, lin. 1 — 4. — lettera 1) Di || carlo federico gauss|| 
ecc., pag. 6, lin. 20—27, pag. 7, lin. 1 — 4. — carl fri£drich||gaii88*||geburtstag, ecc., pag. 13, 
lin. 32, paff. 14, lin. 1 — 13. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 15—28, pag. 232, lin. 7—18) , 

<c die Bestimmung . . . bekommen » ( lettre H de charles-frédéric gauss ecc., pag. 2, lin. 
8—25. — bullettino II DI ti BiBLiOGRAFiAi|ecc.||TOMO xvi. || ecc, pag. 219, lin. 8—23. — lettera II 

DI li CARLO FEDERICO GAUSS || ecC, pag. 7, Un. 8 — ^23. — CARL FRIEDRICH || GAUSS* || GEBURTSTAG, CCC., 

pag. 14, Un. 13—31. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 28— 46, pag. 232, lin. 22—39) ; 

2.* due brani riportati dal medesimo Sig. Schering nel volume intitolato <c Nachrichten || von der || 
» R. Gesellschaft der Wissenschaften |] und der li Georg-Augusts-Universitat || ansdem Jahre 1877. || )>, 
ecc. (pag. 234, lin. 7—37, pag. 235, lin. 1—12), cioè: 

« Sie erinnern sich vielleicht.. . vereitelt batte» (lettre|{de charles-frédéric gauss lece, 
pag. 1. lin. 17—24, pag. 2, lin. 1—4. — bullettino jj di U bibliografia Q ecc. tomo xvi. | ecc., 
pag. 218, lin. 20 — 27, pag. 219, lin. 1 — 4. — lettera U di || federico GAUss||ecc., pag. 6, lin. 20— 
27, pag. 7, lin. 1 — 4. — Nachrichten li ecc.||aus dem Jahre 1877. Il ecc., pag. 234, lin. 7—24. — Vedi 
sopra, pag. 215, lin. 10—27. pag. 232, lin. 7—18) , 

« DiestT Mangel. . • . bekommen » (lettre||de charles-frédéric GAU88||ecc. , pag. 2, lin. 10 
— 23. — bullettino II DI li bibliografia II ecc. Il tomo xvi.l'ecc, pag. 219, lin. 9 — 23. — lettera|| 
DI 11 CARLO FEDERICO GAUssjjecc, pag. 7, 1ÌQ. 9 — 23. — NachrichteD||ecc. Il aus dem Jahre 1877. || ecc., 
pag. 234, lin. 25 — 37, pag. 235, lin. 1— !2. — Vedi sopra, pag. 215, lin. 28 — 52, pag. 232, lin. 24—39), 

3UI brano (c oder vielmehr .... folgt nemlich x> (lettre |i de gharles-frédéric gauss Hecc, 
pag. 2, lin. 4—8. — bullettino || di || BiBLiOGHAFiAJjecc. Il tomo xvi. ij ecc., pag. 219, lin. 4 — 8. — 
lettera II DI II CARLO FEDERICO GAUSS || ccc, pag. 7, lin. 4 — 8. — Vedi sopra, pag. 232, lin. 18—22), 
che come fu notato di sopra (pag. 217, lin. 11—16. 53 — 54) era inedito prima della pubblicazione del* 
l'opuscolo intitolato a lettre il de charles-frédéric gauss ti »> ecc.. 

(1) Vedi sopra, pag. 232, lin. 22—24. 

(2) oisqvisitiones II AhITHMETICAE II AVCTORE II D. CAROLO FRIDERICO GAVSS/CCC, pag. 636, liu. 
20—24. — CARL FRIEDRICH GAUSS || WERKE H ERSTER. BANDieCC, pSg. 443, Hu. 1 — 4. — RECHERCHES ]| 

arithmetiques, Il Par M.Ch.-Fr.-Gauss (de Brunswick); || Traduitespar a.-c.-m.poullet~delisle,|| . 
ecc., pag. 465, lin. 22 — 24. — Vedi sopra, pag. 228, lin. 1 — 5. 

(3) ATTI li DELLA li R. ACCADEMIA DELLE SCIENZE i| DI TORINO U PUBBLICATI || DAGLI ACCADEMICI 
SEGRETARI II DELLE DUE CLASSI U VOLUME DEGIMOQUlNTO Q 1879 — 80||eCC., pag. 802, liu. 11 — 34. — 
IL CARTEGGIO II DI R SOFIA GERMAIN li E fl CARLO FEDERICO GAUSS li NOTA I| DI || A. GENOCCUI |l CCC. , 

pag. 10, lin. 11—34. 

32 
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» fulmine scoppia » V enigma si è sciolto : io stesso non sarei 
» in caso d'indicare il filo che mi ba i^uidato tra quello che 
ji io prima sapeva e con cui ho fatto gli ultimi tentativi — e 
» quello che lo fece riescire. — In particolare apparisce ab- 
» bastanza che la soluzione dell'enigma è ora più facile di pa- 
» recchie altre cose che pure non mi hanno trattenuto tanti 
» giorni quanti questo ba voluto anni, e certo nessuno, se una 
» volta metto fuori questa materia, si farà un* idea delle lunghe 
» strette in cui mi ha posto ». » 

In questo passo del detto lavoro del Prof. Geaocclii h con somma esattezza 
tradotto in lingua italiana ciò che si legge nelle linee 15-31 riportate di so- 
pra (pag. 212, lin. 30-16) della pagina u dell'opuscolo intitolato « carl 

» FRIEDRICH GAUSS || GEBURTSTAG Mf eCC. (l). 

La lettera che forma l'oggetto del presente scritto menzionata dal Sig. Prof. 
Genocchi nel passo medesimo dicendo (2) : 

«r Un altro esempio notevolissimo ci è 
» porto nella già citata lettera del settembre 1805 all'OLBERS » 

e in fatti da lui citata anche in altro passo riportato di sopra (pag. 2t6, lin. 

13-28) del detto suo lavoro scrivendo (3) : 

c( gioverà riferire il se- 
» guente passo d'una lettera del settembre 1805 da lui fritta 
» ai suo amie j OlbÉrs ». 

Un importante scritto del Gauss intitolato «e svaiiATio |] qvarvmdaii || sbriervh 
» siNGVLARivii D» ecc. da lui presentato alla Reale Società delle Scienze di Gót- 
tingen nella sessione de* 24 di agosto del 1808, e composto di 36 articoli nu- 
merati t-36, fu stampato nel I8II nel tomo primo deUa raccolta intitolata « com- 

» SIBNTAllONBS || S0GIETAT1S REGIAE SCIENTIARVH || GOTTINGENSIS || RECENTIORES > , 

ecc. (4) e ristampato quindi in ciascuna delle due impressioni fatte in Got- 

(1 ) In queste 17 linee è riportato con una sola inesattezza di « Ahnung » (garl priedrighUgauss'IJ 
GEBURTSTAG, (1 ccc., psg. 14. Iin. 31. — Vedi sopra, pag. 212, lin. 46, pag» 14, lin. 2, 27) in vece di 
« Ahndung » (lettre |I de || gharle»-frédéric gauss || ecc.. pag. 2, lin. 25. — bullettinoUdiIIbiblio- 
GR4FIA 11 ecc. tomo XVI, ecc., pag. 219. iin. 23. — letteraì di II Carlo federico gauss, V ecc., pag» 
7, lin. 23), il brano te Dieaer Mangel .... bekomtnen » della detta lettera del Gauss all'Olbers ripor- 
tala di sopra (pag. 232.1in. 24 — 39) precisamente come si legge nelle linee 10—25 della pagina se- 
conda dell'originale autografo della lettera stessa. Ciò che si legge nelle medesime 17 linee trovasi 
anche tradotto tanto nel volume intitolato cr annali || di || matematica || ecc. Serie II -— ToMolX || 
( dal marzo 1878 ali* agosto 1879.) , ecc. (pag. 218, iin. 19—33), quanto nella precitata tiratura a parte 
delle pagine 214* — 243* del tomo stesso (nella sole!«nitX || del centenario dalla nascita||di|| 
Carlo federico gauss. ||oiscor80 jj di |1 Ernesto 8CHERiNG.||ecc. (In 4* di 32 pagine nella 32* delle 
quali si legge. — Estratto ecc., pag. 9, lin. 19 — 33K 

(2) Vedi sopra, pag. 233, lin. 14—15. 

(3) ATTI II della II H? ACCADEMIA DELLE SCIENZE || DI TORINO | l>UBBLICATI DAGLI ACCADEMICI 
SEGRETARI || DELLE DUE CLASSI U VOLUME DECIMOQUINTO jj 1879—80. jj eCC, pag. 798, Un. 16—18. — 
IL CARTEGGIO (| DI [j SOFIA GBRMaIN U E jl CARLO FEDERICO GAUSS |) NOTA | DI fl A. GENOCCHI jj CCÓ.» 

pag. 6, lin. 16 — 18. — Vedi sopra, rag. 226. lin. 17 — 19). 

(4) Questo volume intitolato nella prima sua pagina « commentationes II socibtatis regiae 

)> SGIE.NTIARVM || GOTTINGENSIS U RECENTIORES jj VQLVMEN I. |1 AD A. cblOCCCVIII— ZI. |1 C^JT F/6K- 

» a/5.||gottingae II APVD HENRicvM DiETFRiCH||cbl3CCcxi j>, e composto di 570 pagine, e di dieci 
tavole, delle quali tavole le 1* — 9* sono numerate Tab. 1. — ^Tab. IX, e la 10* non è numerata. Le pagine 
23* — 539^ del medesimo volume contengono 17 memorie, distribuite in 3 classi, la prima delle quali 
classi è intitolata (pag. 23') (c gommentationes|| sogietatis regiae 8Gientiarvmi|gottingensis|| 
j) CLASsis physicae!|tom. i.||», la seconda (pag. 139*) « sogietatis regiae scientiarvmUgot- 

» TINGENSIS II COMMENTATIONES II TOM. I. Il CLASSIS MATHEMATICAE II AD A. Gbl3CCCXI.||», t la 

» terza (pag. 395*) « sogietatis regiae sgientiarvm H gottingensis II commentationes | tom. 




titolata nelle linee 1—7 della prima di queste 40 pagine (165^ del \olnme stesso) (c svmmatio 

» gUARVMDAftt SERIERVMJI SINGVLARIVM || AVCTORE \\ CAROLO FRIDERICO GAVSS. 1 EXHIBITA SOCIE- 
» TATI n D.XXrV. AVGVST. cblOCGCVIII ». 
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tipgen nel 1863 e nel 1876 del tomo secondo della raccolta intitolata « garl 
FRIEDRICH GAUSS WERKE » (i). Nella prima di queste tre impressioni dello scritto 
medesimo si legge (s) : 

<K Hinc itaqoe colligitur 
ì» primo, si n est formae 4{a -|- it atqae k residuuin quadraticum 
» ipsius n, 

» ieeundo^ si n est formae V 4- i, atque k non-residuum ipsius n, 

» r « — \^», 1/ = 0. 

» f«r(to» si n est formae 4{a + 3, atque k residuum ipsius n, 

» r = 0, U^ + y/n. 
» quarto, si n est formae 4pL + 3, atque k nou-residuum ipsius n, 

» r = 0, CT « — . >^n. » (3) 

Questo passo della suddetta memoria intitolata* ce summatio » , ecc. fa 
parte dell'articolo 20 della memoria medesima. 

I teoremi enunciati in questo passo comprendono le formole 

SkfRP « k^tP /- ^ kmp ^ kmp 
cos y cos =: rh yn , V sen V sen = , 
n ^ n ^ n ^ n 

date dal Gauss per n = i (mod. 4) in un passo riportato di sopra (pag. 227» lin. 

6-17, pag. 228, lin. 1-10) delle sue disqvisitionés akithhetigae^ ed alle formole 

SkfftP ^ k3lP ^ *JRP ^ k^P /- 

cos y cos =0 , y sen y sen t^^yn 
n ^ n ^ n ^ n 

date pel caso di 7tE3 (mod. 4) nel passo medesimo (4). Cogli stessi teoremi viene 

inoltre determinato il segno del radicale. Nelfarticolo 10 della delta memoria 

intitolata « sviimatio qvarvmdam seriervm singvlarivm », ecc. si legge in fatti (5): 

(1) La prima di queste due impressioni del medesimo tomo secondo intitolata nella prima 
sua pagina (lin. 1—2) « garl Friedrich gauss il werke il band ii. || » e nella terxa sua pagina 

« GARL FRIEDRICH GAUSS jj WEkKE || ZWElTER BAND || HERAUSGEGEBEN |I VON DER || RONIGLICHEN GE- 
l> SELLSCHAFT DER WI8SENSCHAFTEN || ZU || GOTTINGEN |) 1863. P », SÌ COmpOUe di $08 pagine in 4? nclU 

508* delle quali numerata 504 (lin. 18 — 20) si legge: 

« •ÒTTlMOBIVf 
• «BOBDCKT IH OH DIETBKIGHtCHBP UMITStlTlTS-DBUCKBl'll 

B W. FB. KABamBB, > * 

La seconda di queste due impressioni intitolata nella prima sua pàgina (Un. 1—2) «e carl frie- 
» DRiCH GAUSS I WERR II BAND II. |i » e ueUa terza sua pagina « garl Friedrich gauss || iwerke || 

» ZWEITER BAND. Il ZWEITER ABDRUCkHhERaUSGEGEBEN || VQN DErUrONIGLICHEN GESELLSGHAFT DER 

» W188EN8CHAFTEN Q zu 1| G5TTiNGENJ|ld76. || J>, SÌ compone di 532 pagine nella 532* ed ultima delle 
quali numerata 528 (lin. 26—28) si legge: 

ff OOTTIRABII» 
• DBUCX DtB DIBTBBlOBaCBBH VHlTBBSlTÀTf-BOcnBOCBBBBl. 

• W. PB. BAESTBBIl : » ^ 

Nella pagina 1*J*, non numerata, di ciascuna di queste due impressioni la detta memoria del Gauss 
è intitolata <c sumbi atio || quarumdam serierum || singularium )| auctore II carolo fride- 
» RICO gauss II EXHiBiTA SOCIETATI D.xxiv. AT;GUST. MDCCcviii. (1 Commeotationes sociclatis regiae 
tt scientiarum Gottingensis recen'iores. Voi. i. Il Gottingae mdcccxi.||». In ciascuna delle impres- 
sioni medesime questa memoria occupa le pagine 15* (non numerata) 16* — 40*, numerate 12—45. 

(2) SVHBfATlO II QVARTHDAM SCRIERVM || SINGVLARIVM || ATCTORE CAROLO FRIDERICO GaU8S.|| 
ecc.» pag. 24 (COBfMENTATIONES II SOGIETATIS REGIAE SCIENTIARVM || GOTTlNGENSlSJi RECENTI0RE8 

▼OLVMEN i.iJAD A. cloIcGcviu— XI. || ccc, pag. 188*), lin. 10—19). 

(3) In ciascuna delle dette due impressioni del tomo secondo della raccolta intitolata <c carl 

» FRIEDRICH GAUSS WERRE » SÌ legge (CAKL FRIEDRICH GAUSS || WERKE || ZWEITER BAND || CCC, pag. 
32> lin. 13— 21. — CARL FRfEDRICH GAUSS 1| WERKE || ZWEITER BANDJlZWEITER ABDRUCK || ecC. pag. 

32, lin. 13---21): 

t Hinc itaque colligitur 
I primo, si n est formae 4fA.4- 1, atque k residaum quadraticum ipslBs a, 

B rs=-»- Va t cr =0 

• seettndOf si a est formae 4(X -*- 1, atque k noo-residuum ipsius n, 

• r=a — ^^« , Cf es 

> tériio, si n est formae 4fA .^ S, atque À fesidnnm ipsius «, 

• r=0 , Uss-*- Vn 

» quarto, si n est formae 4/A •«- S» atque k non-residuum ipsius n, 

» TesO , ir = — V»- » 

(4) Vedi sopra, pag. 227, lin. 11—17, pag. 228, lin. 16—20, 34—38, png. 229. lin. i— 8. 

(5) SVUMATIO II QVARVMDAM SERIERVM || SINGTLARlyM 1| AVCTORE H CAROLO FRIDERICO GAVS8 » 
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« Statuendo itaque 

» r « 1 -|- cos *<u + cos Ah» + cos Olpu + ctc. + cos (n — 1)» ho» 

» Ums, sin ka -f sin 4Iem + sin 9&tt -f etc. 4- sin (n — 1)^ A» 

j) erìt 

» i + 2 2 cos alEu ts r 

» 2 Z sin aAu s= Cf ». (1) 

ove il Gauss ìndica colla lettera n un numero prindo'y colla lettera a tutti 
residui quadratici di ti, compresi tra i limiti i ed /» — i , colla lettera a ui> 

OCA* 

arco — , e con k un intero non divisibile per n (2). 
n 

ecc., pag. 13 (gomhentatiomes !1 societatis regime sgieiìtiarvx || gottingensis || recertiores Q 

VOLVMEN I.IIaD A. cl3l9CCCVII[-XI, eCC, pag. i77^), lin. 6— il. — CaRL FRIEDRICH GAUSS R WERKC II 
1WEITER SAM> , CCC. , pag. 22 , Un. ;t — 8. -^ GARL FRIEDRICH GAUSS |1 WERKE |l ZWEITER BAND, ft 

zwEiTER ABORUGK» ccc.» pag. 22» lin. 3— a. 

p 

(1) Se pongasi a^9t, » «s — , le formole 

fi 

i + 2SC0S aft» = r , 21 sen ak*» = U 

di questo passo del medesimo articolo 10 divengono 

(A) 1 r=;l + 2ScosÌ^ , £/=.2Xsen— . 

Il — 1 .w — 1 

Ora nel caso di — - — paricioèdi - — •«s2f«, e quindi n=a4fA+l avendosi le quattroega»- 

glianze (12) della pagina 31, delle quali le prime due sono 

2 sen « a » X cos « — -. -^ . >/ii 

n n 2~2 

e dalla seconda di queste due eguagltanie traendosi 

i + 2 Z cos = ± v'n ,. 

n 

sarà a motivo delle (A). 

H — i n — 1 

Nel caso di ' ^ dispari, cioè di — r— =» 2f* + i, (donde t» » 4 [a -f^ 3) atendosi le quattri 

formole (15) della pagina 31 delle quali le prime due sono 

2 cos = — X • 2 sen = + x ' n ^ 

n % n "• 2 



e da queste due eguagliarne deducendosi 

n 



1+2 COS =a „ 2 2 sen = ± Vn. 



sì avrà a motivo delle (A) 

(C) 

Quindi secondo la regola data sema diìnostrazione dal Gauss nel passo « Ceterum . . • assomatar » 
delle sue DiSQursiTioNEs aritbmbtigae » riportato- di sopra (pag. 228, lin. 1—5, 20— SS, 40— 42, 
pa^. 233, lin. 7—11) si prenderà nella prima d«lle (B) e nella seconda delle (G) il segno + sei è- 
residuo quadratico di ft, ed il segno — se ik è non residuo di n, cioè si avrai 

r = + Vn , £^ =3 0, se sia n B 4fA + 1, e Jìe residuo quadratico di it 

r = — V» , C^ a 0, se sia n «■ 4fA + 1, e A; non residuo di ti 

r a » {/ a» Hr ^*^* >e sia n » 4fi -h 3f e 1; resìdua quadratico di n* 

r =s , £r = — \^fi, se sia n sa 4fA + 3 e !( non residuo di n, 

come il Gauss prescrive nel passo riportata di sopra (pag. 35, lin. 4^13, 51—58) del paragrafo 20 
della precitata sua memoria intitolata « sukm atio quahumdam serierum singularium »« 

(2) Neirarticolo numerato Ideila detta sua memoria intitolata « svmmatioIiqvartmdam serie- 

D RVM II SINGVLARIVBr, CCC. SÌ legge (SVMBIATIO llQVARVMD^AM SERIERV^ ]] 8INGVLARIVH || J», eCC.» 
» pag. 1 (COMMENTATIONES j| SOGIETATIS REGIAE SCIENTIARVBf ti GOTINGENSIS (| RECENTIORES il 
VOLUMEN I. Il ecc.. pag. 1.65'), Un. 19—23, pag. 2. — G0MMIMirTATI0NES||S0GIETATIS REGIAE SGIElfTI^- 
ItVìC 11 GQTTINGEJISIS jj REGENTIORES D VOLUMEN I. D CCC, pag. 166*), Hu. 1 — 12. — GARL FRUnUCa 
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Il « yahr », che Carlo Federico Gauss rammeata scrivendo (i) : 

« Sie erinnerii sich Tielleicht noch Ton unsern Gesprachen in Bremen 
» her , namentlich an dem schonen Nachmittage dea wìr auf der fahr 
» zubrachten. » • 

è un villaggio di circa 58$ abitanti, situato sulla riva destra del Weser, airEst 
di Bremai ad un'ora circa di distanza da quev<sta città (2), e congiunto a Brema 

GAUSS II WERKE I| ZWEITER BAND, d HERAUSGEGEBEN || VQN DER |l KÒNIGLICREIV GE8ELL8GHAFT DER WIS 
SENSCHAFTEN !| ZU GOTTINGEN, CCC, pag. il,Hn. 12—22, pag. I2,lin. 1— 6. — CARL FRIEDRICH GAUSS || 
WERKE II ZWEITER BAIfD. i| ZWEITER ABDRUCK || eCC., pag. ti, llD. 12—22, pag. 12, Ho. 1—6) : 

ff Supponendo n ew« nnmerum 
> primnm, denotandoqua indefinite omnii rnfdua quadratica I paini it 
» inter limitet i at it» linci, aita per a, omniaqua non raaidna inter 

S60* 

» aoadeoa limites iaeantia par 6, denique par ^ arcum a at par k 

ft 

a intagram datarminainm quamcunque par la non diniaibila», arlt 

e I. prò Talore ipalos a, qui aat fomaaa 4in •«- |, 

a Z eoa aAft) ss — fj^Jv'^it 

a Z co» Mmss — |;^|v^n. adaoqaa 

a Z eoa akni — Z eoa bk^ = ^v^«a 

a Z ai» aAiii = 

a Z ai» 5Ams=0 
» n. prò Talora ipaiat n , qui aat fòmua Am •!• t» 
a Z eoa aloAtss — \ 

a Z eoa Mftl=3 — I 

» Z sin ak^sa^\>/it 

a 2 aia bkùi =si-^^\^ n 

a Z ain «Aftì — Z ain 6Aft» ==••-/» ». 

"■ P 

Se in queste dieci eguaglianze scrivasi 9i in vece di a, IR in vece di &, --- in vece di «» si hanno 
le seguenti : ^ 

cos -^«= — IXl^^n y 2é ^^ -jj- = -l + i^*» ♦ 

2^ cos -jj j^ cos -jj- = +V'fl a 

S^ *8«P ^ w^ *51P 

sen -— = 0, > y scn -— « » 

cos -^ — i. 2 "^ -ir"=~*' 

^,cn ^«±iVS , 2sen^«+l^n^ 

sen -^ — 2i *«n "IP =■ ± ^^n * 

deHe quali te f*— 2* sono le 2^ e 4* delle (12) della pagina 31, le 4* e 5' sono Te 1' e 3» delle me- 
desime (12), la 3* è la (13> della pagina stessa , le 6* e 7* sono le 1* e 3* deUe (15) deUa pagina 
medesima, le 8* e 9* sono le t* e 4"^ delle medesime (15), e la decima è la (17) della pagina stessa. 

(1) LETTRE I DE || CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || eCC.. pag. 1, Hu. 17 — 19. — BULLETTlNO (j DI H BI- 
BLIOGRAFIA » ecc. Il TOKO XVI. Il ecc. , pac[. 218 , lin. 20—22. -* lettera n vi II Carlo federico 
GAUSS II ecc., pag. 6, lin. 20 — ^22. — Vedi sopra, pag. 232, lin. 7— -0. 

(2) (( Vahr, Df. in ft'emen. rechtes Weser-Ufer. mit HinCerdeich , 605 E. » (rittfr's || geo- 

GRAPHlSCa-STATISTISCHES LEXKON | eCC. SECHSTE, || GANZLICH UMGEARBEITETE, STARR VERMEHRTE 
UND VERBESBERTE AUFLAGE. || UNTER REDACTION || VOIf || Dr. OtTO HBNNE-A!ft RHYIT. |I ZWEITER 
BAND. Il L-B. Il LEIPZIG || VERLAG VON OTTO WIGAND. || 1874.||pag. 770, COK 1, lin. 82^). — Il D."" Fi- 
lippo Heinecken (Die freie Hansestadt II Bremen 11 und ihr Gebiet | in topographischer , mediiint 
scher und naturbistorischerll IIin8icht||gescbildert||von||Ph. Heineken Dr. med.||ecc|| Erster Band.|| 
Bremen, || Verlag von A. D. Getsler. 1 1836 , pag* 31, lin. 22^26), Giovanni Ermanno Duntze 
(Geschichteljder || freien Stadt Bremen || vonfl Johann Hermann Duntze II Pastor in Rablingbausen. || 
Brster Band.jl Bremen. || Dnick und in Gommission bei Johann Georg Heyse. |i 1845, pag. 289, 
lin. G— 10), ed il D.r' Francesco Buchenau ( Die || frete Hansestadt Bremen II und ibr Ge- 
biet. ||Ein Beitrag II zurli Geographie und Topographie Deutschlandslj von||Dr. Franz Buchenau, || 
ordentlichem Lebrer an der BOrgerschuIe zu Bremen.jjBremen. || G. Scbttnemann's Verlag. Il 1862, 
pag. 176, lin. 34—36, pag. 177, lin. 1-8, $. 28, $. 29. pag. 180, lin. 12-39 , pag. l81. — Die II 
freie Hansestadt Bremen II und ihr Gebiet. || Ein Beitrag || zur || Geocraphie und Topographie Deut- 
schlands II von II Dr. Franz Buchenau, l ordentlichem Lebrer an der Bilrgerscbnle zu Bremen. ti 
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per mezzo di una via fiancheggiata di tìglii sulla quale è da credere che si 

trovassero il Gauss e TOlbers nel bel pomeriggio qui menzionato (i). 

* Wolfgang Sartorius yon Valtershausen (fi), illustre biografo del Gauss, prò- 

Zwcite mit vcrvollstàndigtem Inhallsverieichni^ versehene Aasgabe. il Bremen. || C. Scbtt4ieinaoii*s 
Verlag. n 4869, pag. 176, lin. 34—36, pag. 177, lìii. t— 6, $• 28, pag. 180, 1ÌQ. 12—39, pag. i81), 
danno varie noli zie intorno a questo villaggio. 

(1) Nel $. 29 di ciascana delle due edizioni intitolate a Diei) freie Hanaestadt Bremen ||und ihr 
» Gebiet{|Eine Beitrag. Il ecc. jj vou || Dr. Franz Buchenau, || Bremen, || ecc. i8b2 » (pag. 180, lin. 37 
— 39) e tf Die jj freie Hansestadt Bremen, ecc. || von || Dr. Franz Buchenau, Zweite mit vervollslan- 
» digtem Inbaltsvermcbniss veraebene Ausgabe », ecc. (pag. 180, lin. 37 — 39) si legge: 

e Di« Vabr liegt nicbl TÒllig «ine Staode òttlicli toh Bremen aod «ird 

> begrenst voo den Feldmarkeo Hutedt, Oiterholi, Honi, Lebe und Rock- 

» winkel. Die Feldmerk wird in ihrea nordlicbra Tbeile von der Llliea- 

• tbeler Cbautsee berShrt, roo welcher ani dcr Vabrer V?e| oder die 

» Vahrer Strade am Wettrande der Gemarkung nade Saden aa liufl. 

» An dieier Straf^e liegcn fast 8<immtliche Hofe» nur wenige an 08t= * 

a nnde der Feldmark. Der Vahrer Weg lat mit bòchatammigen Linden 

» brpOanat und bildet eioe aehone grane Balle, die weit mebr ala Ziel 

» punkt Ton Spasiergaogen gewahit aa werdeo verdient, ali je^t gè- 

» gicbiebt ». 

£ da credere che di questa a Vahrer Yeg » , (Via Vabr), il Gauss intenda far menzione dicendo 
« auf der Vahr » (Vedi sopra , pag. 237, lin. 3). 

(2) Intorno a questo scienziato sono date notizie lT nel volume intitolato <c biographisch- 

» LITERAaiSGHES || HANDVirÒRTERBUGH jj ZUR GE8GHICHTE |j DER EXACTEIV WISSENSCHArTEN || ecC. || GE- 
» SAMMELT li VON || J. G. POGGElfDORFF ||eCC. jj ZWEITER BAND, jj M.-Z. jj », eCC. (C0|. 753, Un. H — 42); 

2? in ciascuna delle edizioni li* e 12* delConversations— Lezi kon del Brockhaus (Allgemeine deutsche.' 
Real-Encyclopadie Ij fbr die gebildeten Stando. || Conversations/zLexikon. || Elfte, um^earbeitete, ver- 
besserte und vermebrte Auflage. jj In funfzehn Banden. li Dreizehnter Band, li Salieri bis Spracblehre.jl 
Leipzig: Il F. A. Brockhaus. || 1868. H pag. 101, lin. 46^57, pag. 102, lin. 1—10. — Conversations*Le- 
xikon. Il Allgemeine deutscfae!|Real//Encyklopadie.||Zwolflej|umgearbeitete, verbesserte und vermebrte 
Auflage. li In fttnfzebn Banden. 9 Drt-izebnter Band.|Salz bis Stabilitiit. |i Leipzig: || F. A. Brockhaus. |! 
1879 II pag. 94, lin. 54 — 57» pig. 95, lin. 1—17); 3? in ciascuna delle edizioni 2* e .3* del Neues Ron 
Versations-Leiikon del Meyer (Neues Konversations-Lexikon || ein Wdrterbuch des aligemeined Wis- 
sens. Il Unter der Redaktion von H. Krause berausgegebc» || von || Hermann J. Meyer. || Zweite , ganz- 
lich umffearbeitete Auflage. Il Vierzebnter Band. || Salzkotten-Thedinghausen. y Hildburghausen. || Druck 
und Verlag von Biblio^rahischer Institut. It 1837. li pa^. 77, eoi. 2, lin. 58 — 66. — Meyers || Kon- 
▼ersations/^Lezikon. || Eine li Encyklopadie des alUemeinen Wissens. || Dritte ganzlich umgearbeitete 
Auflage. Il Mit geographi^chen Rarten. natiirwisscnschaftlichen nnd|| technologiscben Abbildungen. || 
Vierzebnter Band. |[Sàg^-Ta5man.|iLe:pzig.|| Verlag des Bibliographiscben lnstituts.||1878.||pag. 170, col. 
J, lin. 28—54, (Articolo «SartoriUs von Waltershausen», 2) WoJgangt 4* in una necrologia stampata nel 
numero 21 (13 di novembre 1876) del volume intitolato «e Nachrichten||von der jj R. Gesellscbaft der 
» Wissenschaften|lundder|]Georg Augttat8-()niversitat|lausdem Jahre 1876.||GdttÌBgen.||ln Commission 
» in der Dieterich*scben Bucbhandiung. li 1876. li » (pag. 547 — 558, pag. 559, Un. 1 — ^7, No. 21, 13. 
Decomber. 1876J, intitolata (Nachrichten || von der il R. Gesellscbaft der Wissenscjiaften || una der |l 

innerung an Sar- 

Allgemeine 

■Begister ttber 

die Feuilleton ArtikeMibiographischen, literarischen, mercanti! ischen u. s. w. Notizen.ijViertesQuar- 
tal.llStuttgart und Augsburg.||VprIagder J. G. Gotta Vhen Bnchbaodlung.i|l876.|| Beilatre zor AH- 
gemeinen Zeitung. Nr. 293. Donnerstag, 19 October lS76||pag.4469. col. 1, lin. 71 — 90. — Unsero Zeit.|j 
Deutsche Revue der Gegenwart. il Neue Folge H Zwolfter Jabrgang. Zweite HHIfte. || Leipzig: li P. A. 
Brockhaus. il 1876.||pag. 870, lin. 44«-56, pag. 871, lin. 1 — 18. — Jabrbucb||derl,Erfindungen||uni|| 
Fortfcbritte auf den Gebieten il der il Pbysik und Cbemie, der Technologie und Mechanik, || der Astro- 
nomie und Meteorologie. Il Horau<gpgeben von (I Dr. H. Grctschel und Dr. G. Wunder.H Dreizehnter 
Jabrgang. li Leipzig || Verlag von Quandi & Handel. ti 1877.| pag. 457, Un. 4S — 49, pag. 458, lin. 1—17). 
6- nelle opere intitolate « Tagebudi it der || Geschichte und Biographie ji ecc. (1 Beirbeitet il unter Mit< 
}> wikung Andcrrr li von i| Dr. Preift und Dr. H. Tod. il herausgegeben || von ti August Bolm. || eoe. » 
(Viertel Teil. pag. 289, lin. 64—67, pag. 290, Un. 1—15 ed v Handlexikon || der S Geschichte nnd 
» Biographie. I Historisch-Biographiscbe Daten | in alphabetischer Ordnung. il Bearbeitet!|von ti Dr. N. 
» Beeck. || ecc. » pag. 355, col. 2, l!n. 42—45. Articolo a Sartorius » 4) Wolfgang. — Nella 10* edi- 
zione del (f Conversai ions-Lexikon del Brockhaus a( Allgemeine deutsche 11 Eeal//Encyklopadie ì| f%kr||die 
gebildeten Stando, n Conversations-I^xikon. || Zebnte, H verbesserte und vermebrte Auflage. Il In fun- 
zebn Blnden. Il Dreizehnter Band. Il Riga bis Seele. || Leipzig: |IF. A. Brockbaus.||1854.||pag. 430, lin. 
16 — ^22), e ne\t( Supplément » al « momteur des dates »,ecc. deirOettinger (moniteur des DATEs.jJcon- 
tenant || un million de renseignements bioi^raphigues, généalo^iques et historiques.|!45ième Livraison. 
Mars 1876.||p»g. 178. col. 1, lin. 43 — 46), è dato al medesimo Prof. Sartorius von Waltershausen 
il prenome di « Wilhelm ». 
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fessore di mineralogia e geologia nella Regia Università di Gòttingen, nato in 
GòUingen nel giorno i7 di dicembre del i809 (i) , morto alle ore 5 antimeri- 
diane del giorno i6 di ottobre del i876 (2)', nel suo lavoro intitolato « gauss || 

J» ZUM GEDAGHTNISS », eCC. SCPlVe (3) : 

(c Das gegenseitige herzlicbe Verlangen yon Gauss und Olbers, 
» sich persdnlich kennen zu lernen, nacbdeiu sie in ihrem zahlrciclieii» 
» seil dcm 18. Jan.'iSUl von Gauss angeknUpften Brìrfwecbsel einan- 
» der scbon so oabe gekomuien waren, veranlasste dicsen ani 22. Juui 
)) 1802 tu seiner ersten Reise nach Brcmen, wo er dreì Wocben lang 
» bei Olbers wobnte, inzwiscben mit ibm einen Besucb bei Scbroter in 
)) Lilientbal maclite und Bt*ide Tage dcs hocbsten Genusses zusamraen 
» verlebten. » 

Questo passo del suddetto lavoro del Sartorìus dimustra i? che il Gauss nel 
giorno 22 di giugno del 1802 si condusse a Brema; 2? ch'egli per 3 settimane vi 
dimorò abitando in casa dell' illustre suo amico Enrico Guglielmo Mattia Olbers 
al quale e diretta la lettera che forma V oggetto del presente scritto (4). 
Nel giorno 15 di luglio del 1802 il Gauss tornò da Brema a Braunscliweig, 

(1) BIOGRAPHISGU-MTERARISCHES II H4NDWdRTERBUGH II ZUR GESCUIGHTE,|DER EXVCTEìV WISSEN- 
SCHtFTEN" eCC.||GF.8ABflCELT || \ON \\ S. G. POGGENDORPF || eCC. || ZWEITER B\ND.||M-Z.!|eCC., Coì. 753, 

lin. 11 — 20 — AUgemeine deutscbe || Rèal-Encyklopadie || fUrlldie gebildeten Stànde.jJ Gonversations =s 
Lexikon.l|Clfte,||uxngearbeitete, vrrbpsserte und vermehrte||Auflage..:|ecc.||Dreizebnter Band. i| Salteri bis 
Sprachlebre. || ecc., pag. 101, lin. 46—47. — Conversai ions-Lexikon. || AUgemeine deutscbe || Real-En- 
CYlopadìe.ijZwolftelJumgearbeitete, verbesserte und vermebrte Auflage.|lecc.||Dreizebnter Band.|j§alz 
bisStabilitat,||ecc.,pag.04, lin. 54 — 55. — Neues jj Ronversations-Lexikon.flein Worlerbuch, ecc. beraus- 
gegeben || von II Hermann J. Meyer, || Zweite , eanzlich umgearbeitete Auflage. i| Vierzebnter Band. | 
Salzkotten-Thedinghausen.||ecc., pag. 77, col. sjin. 58 — 59. — Meyers|jiÌonTersations^/Lexikon.||ecc. j 
Dritte ganalich umgearbeitete Auflage.||ecc.i| Vierzebnter Band. Sàge-Tasman.' etc. pag. 170, col. 1, 
lin. 28—29. — Nacbricbten || vqn der Ij K. Gesellscbaft der Wissenscbaften || und der H Georg- Aagusts- 
Universitàl ti aus dem Jahre 1876. Il ecc., pag. 547, lin. 17 — 22. — Beilage zur AligemeinenZeitung.H' 
Nr. 293. Donnerstag, 19 October 1876, Il pag. 4469, col. 1, lin. 70—74. ^ Unsere Zeit. || Deutscbe 
Revue der Gegenwart. || Netke Folge || Zwolfter. Jabrgang. || Zweite Halfte. || ecc. , pag. 870 , lin. 
44 — 47. — Jabrbucbjl der 11 Erflndungen | |ecc. || Dreizebnter Jabrsang || ecc., pag. 457, lin. 48 — ^49, 
pag. 458, lin. 1—2. — moniteur des datfs, (j contenant || un milìioB de renseignements biograpbi- 
ques, généalogiqnes et bisloripues. || 45èime Livraison. Mars 1876. || pag. 178 , col. 1 , lin. 43 — ^46, 
99. — Tagebuch || der H Gescbicbte und Biograpbie 1| ecc. || Bearbetlet || unter Mitwirgung Anderer 11 
von il Dr. Preid und Df. H. Tod. jj berausgegeben || von || August Bolm. || ecc. || Vierter Teil, pa{f. 
289, lin. 64— 65. — Handleùkon II deriJGescbicbte und Biograpbie. jj Historisch-biograpbische Daten||in 
alphabetiscber Ordnung. li Bearbeiteti vonjlOr. N. Reeck.ljecc., pag. 355, col. 2, lin. 42—44. 

(2) Nacbricbten || von der || K. Gesellscbaft der Wissenscbaften || und der Georg-Augosts-Univer- 
sitat||«U8 dem Jabre 1876.'Jecc., pae. 545. Un. 8^-11, pag. 547, lin. 4 — 10, pag. 558, lin. 7 — 13. — 
Beilage zur Allsemeinen Zeitung. || Nr. 293. Donnerstag, 19 Oclober 1876.| ecc., pag. 4469, col. 1, 
lin. 70—73. — Unsere Zeit. |{ Deutscbe Revue der Gegenwart. ||Neue Folge || Zwdifter Jabrgang: Zweite 
Hàlfte. jl ecc. , pag. 870, lin. 44—45. — Jabrbucb II uer U Erflndungen ! j ecc. || Dreizebnter Jabrgang jj 
ecc., pag. 457, lin. 48 — 19, pag. 458, lin. 1—2. — Meyers || Konversatiunsz/Lexikon. '| ecc. | Dritte gan- 
zlicb umgearbeitete Auflage. jlecc.ji Vierzebnter Band.||SSge-Tasman. Il ecc., pag. 170, col. 1, lin. 38— 
39. -— Conversations-Lexikon. Il ecc. Il Zwolfte II umgearbeitete, verbesserte und vermebrte. || Aufla- 
ge Il ecc. Il Dreizebnter Band, li Salz bis Stabililàt. || ecc., p^g. 95 « lin. 4—5. — Tagebuch || der || Ge- 
scbicbte und Biograpbie i| ecc. | Bearbeitet II unter Mitwirkung Anderer II von I) Dr. Preift und Dr. H. 
Tf*d. fi berausgegeben 11 von H August Bolm. il ecc. || Vieiler Teil. il pag. 290*. lin. 14 — 15. — Handlexi- 
kon 11 der II Gescbicbte und Biograpbie. HHistoriscb-Biographiscbe Daten||in alphabetiscber Ordnung' i 
Bearbeitet || von H Dr. N. Beeck. || pag. 355, col. 2, lin. 42—45. 

(3) GAUSS||ZUM GEDAGHTNISS.IIVON || W. 8ARTORIU8 ▼. WALTERSHAUSEN.|ÌeCC.,pag. 33, lin. 22—29. 

(4) Di questa dimora del Gauss in Brema presso TOIbers fa anche menzione il Sig. Prof. Win- 
uecke scrivendo ( gauss. Q ein umriss || seines || lebens und wibuens H ecc., pag. 16, lin. 34 — 35, 
pag. 17, lin. 1 — 8): 

« Cer«s und PtUas hat er im Sum- 
» mer 1802 mit SOOfaeher V«rgrOM«raiig betrachtet , ohne 
■ irgend einen UDtenchied ihres Ansiahens von Fixaternen 
» bamerket^ cu kònneo. Diese Beohachtung ist tvahrscheiolicli 
» in Bremen Ait den Initrumenten des Tortreffl\chen Olbers 
» gemacht, bei dem Gauss im Juni 1802 Ton Braunsciinveig aus 
a sum Besnch war und dessen Beispiel ihm leigte, mit «t ie klei- 
s nen HuKtmitteln dis Talent Gmsses ipistnt. So Snden wir 
B denn anch bald darauf Gauss in der praktischen Astronomie 
» thStig. * 
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donde pochi giorni dopo si partì nuovamente per recarsi a far la conoscenza 
lei Barone di Zach col quale rimase per is giorni^ come lo stesso Prof. Sarto- 

rius von Waltersbausen attesta scrivendo (i): 

c( Am 15. JuH yoD Bremen nach Braanschweig zarUckgekehrt , 
» erhielt Gaass eine neue Aufforderung zu einer kleinen genassreichen 
» Reise, ìodein Zach ihn einlud, um ìhre gegenseitige persoalicbe Be- 
» kanntschaft herbeizof&hren, auf dem Brocken mit ihm zusammeD zu 
» treffeiiy wo Zach 14 Tage lang sich aufhalten wollte, um von dort 
» aus PuWersignale zu geben. » 

Quindi h a credere che tra il 82 di giugno del 1802 ed il 15 di luglio dell'anno 
medesimo egli tenesse col medesimo Olbers quei dotti ragionamenti ch'egli 
rammenta in un passo riportato di sopra (pag. 232, Un. 7-ift) della sua lettera 
de* 3 settembre del 1805, diretta a quest'ultimo. 

Nella precitata lettera dei Gauss all' Olbers si legge (2) : 

<c Jetzt kann ich mìch nun uicht enthalten, mich mit Niederschreibong 
» und Ausarbeitang einiger dieser Materica mit zu beschàftigen. ladess 
» sollen meine astronomischen Arbeiten darUber nicht gauz Ternschlàssigt werdeo. 
)> Ich werde beiher meioe angefaDeenen Arbeileo ttber die Storuagen der Planeten 
» fortsetzen , sowohi was zur allgemeinen Theorie als zur Anweadung auf 
» die Asteroiden gehort. In jeaer ist es von besonderer Wichtìgkeit die Goefficien- 
» ten die aus 

» {aa + a'a^ — 2aa' cos f )-i = A* + 2A' cos y + 2A" cos 2f + 2A'" cos 3f &c. (S) 
» entspringen recht leicht angeben zu konnen , weil man sie fùr sebr viele 
» Werthe von à, a' brancht. Ich habe daher angefangen eine Tafel zu diesem Behuf 

» zu berecbnen (die -, =» tang 4* gesetzt fttr die Werthe von a zwischen 16* u 

» 36* von Minute za Minute gebl-weil gerade solche bei den Asteroiden vor- 
» komen). Ich habe dabei viele eigne kunstgriffe, und eben in beiliegenden 
» Briefe — um dessen gUti^e Besorgung ich bitte — ersuche ich unsem 
» Freund Bessel , mir dat>ei behtìlflich zu sein und einen Tbeil derselben 
» zu ùbernehmen » (4). 

In questo passo della detta sua lettera all' Olbers, il Gauss chiama «e unsem 

(1) GAUSS U zuM gedachtiviss.||von||w. 8ARTOR1U8. ▼. WALTEasHAUSEN.|Iecc., pag. 34, lin. 16 — 21. 

(2) LETTRE li DE GHARLE8-FRÉDÉR1C GAn8S,||eCC., pag. 2, liu. 26 — 27, pag. 3. ItU. 2 — 14. — BUL- 
LETINO II DI BIBLIOGRAFIA D CCC || TOMO XYI. |i CCC.r pag. 219, liu. 26 — 37, pag. 220, Hu. 1. — LET- 
TERA li DI II CARLO FEDERICO GAUS8,f|ecc., pag. 7, Hd. 26^37, pag. 8, lin. 1. 

(3) Il radicale (a* + a'* — 2aa cos f )1 essendo per un nolo teorema di trigonometria ( trat- 
tato I] di || trigonometria || di li g. Alfredo serret. || prima TRADUZIONE ITALIANA CON NOTE 
ED AGGIUNTE || DI ANTONIO FERRUCCI, ||Professore dì Geometrìa e Geodesia nel R. Liceo militare 
di Firenze. || Firenze felice le monnier. H 1856.||pag. 114, lin. 3—21) un lato d'un triangolo i 
cai due altri lati siano a^ a! ^ t comprendano Tangoio 7 , sarà anche la distanza AG di due punti 
A, C, se i due Iati a, a' siano le distanze AB, BG di questi due punti da un punto 
fisso B, e 7 sia Tangolo ABG : quindi il radicale (a* -f a'* — 2aa' cos^)**!, il cui s?iIuppo in se- 
rie secondo i coseni di f e de' suoi multipli è qui dato dal Gauss , è il valore inverso dì questa 

distanza AG, cioè j^t» 

(4) Questo passo della medesima lettera del Gauss è tradotto dal Sig. Sparagna così (bulletti- 
NO li DI I bibliografia il ecc. Il tomo XVI II ecc«, pag. 216, lin. 12—24* — lettera || di || cablo fé* 
derico Oauss II ecc., pag. 4, lin. 12—24) : 

e Ora Don potso fare a meno di occuparmi nello icrivere e mettere in ordine 
B alcune di tali materie. Nel tempo slesso per altro non debbono rimanere in- 
> terumente trascurali i miei lavori astronomici. Continuerò quindi i lavori iu- 

• cominciati intomo le perturbationi dei pianeti relativamente tanto alla teoria 

• generale» quanto alle applicationi agii asteroidi. Nella teoria i specialmente 

• importante di poter calcolare facilmente i coefficienti che risultano da 

» («« H- «'«^ — 2aa' cos f)^\ AO -*- 2A' cos f •«- 2a'' cos Sp -^ 2a'" cos 3p, ecc. 
» essendo necessario di determinarli per molli valori di a , a'. Quindi ho incomin- 

a ciato a tal fine a calcolare una tavola, (che posto — =^ ^>°ft' ^ » proceda 

a' 

a per i valori di a fra 16o e %^^ da minuto a minuto ; tali valori appunto oc- 

• correndo negli asteroidi). Adopero in ciò molti miei artifizi» e nella lettera acclusa, 
a che la prego a compiacersi di ricapitare, richieggo appunto al nostro amico Bestel 

• di aiutarmi e di assumere parte del lavoro h 
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» Freuad Bessel » il celebre astronomo Federico Guglielmo Bessel (i), nato m 

( i) Intorno alla vita ed ai lavori di Federico Guglielmo Bessel sono date notizie ne* seguenti opuscoli 
ed articoli i! in un opuscolo intitolato « Crinnerung 1) an || Bessers Lehen und Wirken. || Yen t| Dr. 
j) Anger 9 \\ Professor ìm Daniig. il Danzig . || f. a. weber j> (opuscolo di 30 pagine , delle quali le 
I' — 3^ non sono numerate • e le 4^ — 30* sono numerate neMoro margini superiori coi numeri 4 — 30» 
e del quale una recensirne è data nel volutne intitolato « Archiy II der jf Mathematik und Physik 11 ecc. B 
j> Herausgegeben li von || Johann Augutì Grunert^ Professor zu Gr^^ifswald. || Achler Theil. || Hit sechs 
3> lithographirten Tafeln. ij Greifswaid. || Veriag von C. A. Koch li i846 » (pag. 469, ]in. 8—30, pag. 
470, lin. 1—7 , XXXII , n Literariscber Bericht I) ) ; 2? in un articolo dell' <c Illustrirte Zeitung n, 

Pubblicato nel 1846 ( Illustrirte II Zeitung li Wdcbentlicbe Nachricbten I iiber alle || Ereignisse , 
ustande und Persdnlichkeiten der Gegenwart , || liber || Tagesgeschichte » òffentliches und gesell- 
scbaftlicbes Leben , Wissenscbaft und Runst, || Musik » Tbeater und Moden. || Mit vieien in 
dea Tezt gedruclcten Abbildungen. Q Sechster Band. || Alonat Januar bis Juni 1846. || Leipzig il 
Veriag der Expedition der Illustrirten Zeitung. ||J. J. Weber. || pag. 229, col. 2, lin. 44—45, 
col. 3, lin. 25—71, pag. 230, col. 1, col. 2, lin. I— 18. J|g 145.] Leipzig, den II. Aprii 1846. |) 
intitolato (Illustrirte 11 Zeitung II ecc. iSecbster Band, il Monat Januar bis Juni 18«t6. Il ecc. , pag. 229, 
col. 3, lin. 25—26) ((Tagesgeschichte. || Friedrich Wilhelm Bessel. II », e firmato ( Illustrirte | Zei- 
tung Il Wdcbentlicbe Nachricbten || ecc.| ISecbster Band. | Monat Januar bis Juni 1846. Il ecc., pag. 230, 
col. 2, lin. 10) <([30] »; 3? in un articolo di Gustavo Adolfo Jahn, pubblicato nd 1846(Literatur/'|| 
und II Kunsifaiericht. || Herausgegeben || v.on || Oswnld Marbach. || Jahrgang 1846. ti Leipzig, || Eigen- 
thum der Vereins - Verlagsbuchhandiung. || (Otto Wi^nd.)||paj;. 17, col. 1, Un. 4 — ^46, col. 2, lin. 
4—48, pag. 18, col. 1, lin. 1—52, coi. 2, lin. 1—29) intitolato (Literatur//|ìund il Kunstbericht. || ecc. 
Jahrgang i846. llecc. pag. 17, col. I. lin. 4^7) (( Friedrich Wilhelm Bessel, Il gestorben den 17. 
» Mirz 1846. zu Ronigsberg. li Von || G. A. Jahn. \\» ; 4! in altro artìcolo del medesimo Gustavo 
Adolfo Jahn. dato in luce nel 1847 (Wdcbentlicbe li unterhaltdngen || fttr 11 Dilettanten und Freun- 
de II der || astronomik, li Geographie und Witterungskunde. Il Herausgegeben;! von "Dr. G. A. Jahn.||ecc. 
Erster Jahrgang. || 1847. !l ecc. |i Leipzig, |] Veriag von Robert Friese.Jlpag. 27. lin. 32—35 . pag. 23 
— 30. pag. 31, lin. 1^36, No. 4. Sonnabend, den 23 Januar. 1847.||pag. 37 — 39. pag. 40. lin. 1—29. 
No. 5. Sonnabend, den 30 Januar. 1847.||pag. 44. lin. 22—37, pag. 4S— 46. pag. 47, lin. 1—6. No. 
6. Sonnabend, den 6 Februar. 1847.|'pag. 54—55. pag. 56, lin. 1—10. No. 7. Sonnabend, den 13 Fe- 
bruar. 1847. pa^. 62, lin. 7 — 35 , pag. 63 , pa^. 64, lin. 1—8 . No. 8. Sonnabend, den 20 Februar. 
1847. Ipag. 70, lin. 6 — 36, pag. 71, pag. 72. fin. 1 — 13, No. 9. Sonnabend, den 27 Februar. 1847, pag. 
79, lin. 7—36, pag. 80, lin. 1—4. No. 10. Sonnabend, den 6 March. 1847, pag. 91, pag. 92, lin. 1 — 12, 
No. 12. Sonnabend, den 20 March. I847.'ipag. 102, lin. 12—36, pag. 103 , pag. 104. lin. 1—23, No.- 
13. Sonnabend, den 27 March. 1847. ipag. 110 — 111, pag. 112, lin. 1 — 12, No. 14# Sonnabend, den 3 
Aprii. 1847,{ {pag. 118. pag. 119, lin. 1—5, No. 15. Sonnabend. den 10 Aprii. 1847, | pag. 125. lin. 19 
— 36. pag. 126—127, pag. 128. lin. 1—18, No. 16. Sonnabend, den 17 Aprii. 1847,' pag. 134, lin. 32 
—36 , pag. 135 , lin. 1—36 , No. 17. Sonnabend, den 24 Aprii. 1847.||pag. 140—141, pag. 142 . lin. 
1—29. No. 18. Sonnabend, den 1 Mai. 1847.!|pag. 147. lin. 14—35. pag. 148-149, pag. 150. lin. 1—8, 
No. 19. Sonnabend, den 8 Mai. 1847, pag. 153. lin. 11—32, pag, 154—155, pag. 156. lin. 1—14, No. 
20. Sonnabend, den 15 Mai. 1845. ||), ed inlitolato (Woch/entliche ii unterhaltungen 1I fUr H Dilettan- 
ten und Freunde |] der || astronomie. I ecc. il Erster Jahrgang. {| 1847. || ecc., pag. 27, Un. 32) « Erin- 
» nerung an F. W. Bessel » ; 5.<> in uno scritto di Giovanni Francesco Encke intitolato (( Gè- 
» dachtnissrede auf Bessel. || Von|| H.^b encke. » (Abhandiungen || der || Koniglichen jj Akademie der 
Wissenschaften II zu Berlin. 1] Aus dem Jahre || 1846. Il Berlin, || Gedruckt in der Druckerei der Ko- 
niglichen Aka(lemie II der Wissenschaften. |1 1848. Il In Commission bei F. Diìmmler. Il pag. 27«, non 
numerata, pag. 28^—48*^ numerate xxii— xui) ; 6* in un articolo relativo a Federico Bessel 
d*un rapporto di Giovanni Federico Guglielmo Herschel. presentato alla Beale Società Astronomica 
di Londra nella Sessione de* 12 di febbraio del 1847 (memoir8||of th£!{rotal astronomical society. 

'VOL. XV].||wiTH A MAP.||LONnON: || PUBLISHED BY THE SOCIETY. || ANU SOLU AT THEIR APARTEMENT8. 

80MER8ET HOU8£.|| 1847. j, pag. 512. Hu. 19 — 34. pag. 513 — 529. pag. 530. lin. 1—6. — nonthly no- 

TICES I OF THE H ROYAL ASTRONOMICAL SOCIETY. 1| CONTAINING || ABSTRACTS OF PAPER8, Q AND || RE- 
PORT8 OF THE PR0CEEDING8 || OF || THE SOCIETY. | FROM NOFSMBBB 1845. TO JUNE 1847. || WITH 
ONE 8UPPLEMENT. || VOL. VII. H LONDON :!|PRINTBD BY || GEORGE BARCLAY, CASTLE STREET, LEICESTER 

SQUARE.Ii 1847. li pa^;. 200, lin. 11— QO. pag. 211—213. pag. 214. lin. 1—4. February 12. 1847. No. 12). 
del quale articolo si ha anche una tiratura a parte intitolata a a brief notige || of tbeìjlife. 

D RESEARCHES, AND DI8GOVERIE8 || OF || FRIEDRICH WILHELM BE88BL.||bY SIR J. F. W. HER8CHEL,|| 

» (Extracted from the Annual Beport of the Boyal Astronomical Society.) || London :||printed by 




(Neuer || Nekrolog || der || Deutschen. |l Yierundzwaniigster Jahrgang, 1846. || Erster Theil. Il Weimar 
1848. IIDruck und Veriag von Bernh. Friedr. Voigt. li pag. 171, lin. 6—42, pag. 172-190), ed 
intitolato (Neuer || Nekrolog li der il Deutschen. fl Vierundzwaniigsier Jahrgang. 1846. li Erster Theil. Il 
ecc.. pag. 171, lin. 6—8) <r 51. Friedrich Wilhelm Bessel. Ogeh. Eegierungsrath und Professor der 
)) Astronomie zu Konigsberg in Pr.;||gest.d. 22 Juli 1784. geb. d. 17. Harz 1846. »; 8.* in uno scritto 
dello stesso Federico Guglielmo Bessel, stampato nel 1852 (briefweghsel || zwischen |i w. olbers 

UNO F. W. bessel. li HERAUSGEGEBEN |Ì VON i| Adolpb ErmaU. Il IN ZVTEI BInDBN. Il ERSTER BAND. || 

33 
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Minden nel giorno ss di Lùglio del i7S4 (i), morto in Konigsberg circa le ore 

LEIPZIG*. It AYCNARins & MKiTDELSsoHir. ff 1852 , psg. 9^, noD numerata, pag. 10*— 36* nomerate 
X-— XXXVI, ed intitolato (briepwechsbl D zwischen w. olbers und f. w.besiel. t ecc. Il erstee bahd.) 
ecc.. pag. IX, Ho. 1—2) <c korze ERiMieBUNGEii AN MOMENTE MEiiTEs LEBENs. || lugeodieit — efBte 25 
j> Jahrej »: 9? in un articolo del D.' Federico Pletzer pubblicato nei 1859 (Bremer Q Sonntagsblatt. | Sie- 
benter Jahrgang. R 1859. (| Verantwortlicher Merausgeben fl' Heinrich Strack. [| Redacteur : fj Dr. Frie- 
drich Pletzer. fl Bremen. l| Druck und Verlag ?on Heinrich Strack. || 1859.||pag. 118, col. I, lin. 50— 
80 , col. 2, lin. 1—81, pag. 119, col. 1, lin. 1 — 81. col. 2 , lin. 1 — 81) ; 10.® in un articolo 4i Gio- 
vanni Enrico Màdier pubblicato nel 1867 (Westermann's Iahrbuch||d«rj|fllu8trirten Deutscben lionata- 
belle. Il Ein Familienbocb || fttr|l das gesaninite geistige Leben der Gegenwart.||Zweiùndiwanzigster 
Band.||Derneuen Folge sechster Band, ti Aprii 1867 — September IS67.||Braoiischweig.||Dnick und Ver* 
lag von George Westerinann.||1867.||pag. 605 — 618, pag.619.col. 1, lin. 1 — 20,Nro.36 der zweiten Fol- 
ge. Der ganzeo Reibe Nro. 132.), ed intitolatof Westermann a Jahrbudi||ecc.||Zweiundzwaniigster Baod.{l 
ecc., pa^, 605, lin. l—;0 «Friedrich Wilhelm Bessel.||VonilJ. H. von Màdier.||; 11* in ciascuna delie 
ediiioai 7* — 12' del Conversations // Lexikon del Brockhaus ( Gonversations - Lexicon. ( | Neue 
Folge. 1 in Bwei Bànden. || Brate Abtheilung dea ersten Bandea ti oder dea Hanpwertks || Elf- 
ten Bandes ersle HHIfle. || A— Ce. Il Mit Kdnigl. wQrtembergischen Privilegien. t Leipzig: | P. A. 
Brockhaus.||l822,||pag. 331, lin. 13 — 53, pag. 332, Un. 1 — 6. — AHgemeine deutsche | Real/«Encyklo- 
paiie H Tttr (die gebildetrn Stlnde. fl 'Gonversatlans//Lexikon.) | in zwolf Blnden. | Erster Band, il A 
bis Bl. li S ebente Originalauflage. || Leipzig :||F. A. Brockhaus. Il 1827. ij pag. 841 , lin. 90^49. — 
Allgeuieine^deutscbe ii Real//Eiicvklonliiie il fttr 1| die gebildeten Stlnde. 1 (Gonversations//Lexikon.) n 
In zwdir Blnden.l! Erster Band, fl A nis Bl. il Achte Ori^inalnnflage. Il Leipzig : || F. A. Brockhaus. 11 
1833.||pag. 837, lin. 9—35. — Al gemeine deatsche il Real-Encvklopadie | fttr V die gebildeten SUn- 
de. I Conversa tions/zLezikon. R Neonte Originalauflage. \\ In fttnfzehn Banden.IlZweiter Band. Balde 
bis Buciibandel.||Leipsig:|kF. A. Brockhaus.! |1 843. |i pag. 297, lin. 25— 54, pag. 298, lin. 1 — 5. — Allge- 
meine deutsche||Keai//Encykloplidiellfìlrlìdie gebildeten SUinde.||Gonversations-Lexikon.|;Zefante,||ver- 
besserte und vermehrte Aullage. ||ln ftinfzehn Bindfn.||Zweiter Band.t|Atmosphare bis BlutgefSle.I! 
Lei zig:|-F. A. Brockhaus .J| 1851. 1! pag. 603, lin. 46 — 57, pag. 604, lin. 1-— 33. — Allgemeine dentsche lt 
Real BncyUopidie H fOr li die gebildeten 9tftnde.|Gon versa tions//Lexikoo. fl Blfle, il um{:earbertete , 
verbesserle und vermehrte Auflage. li In funfz<*hn Banden. H Dritter Band. H Belidor bis Caboto, g 
Leipzig: Il F.A. Brockhaus. | 1864. R pag. 150 , liu. 6 — 47. — Gonversations-Lexikon. y Allgemeine 
deat&che j) Real//Encyk1o; adie. R Zwolfte | umgearbeiiete, verbesserte und vermehrte Auflsge.llln funf- 
zehn Bànden. IjDritter Band.'iBause bis Brtknn. R Leipzig:||F. A. Brockhaus. |1875.||pag. 305, lin. 23—57, 
pag.. 3U6, lin. 1—4); 12* in ciascuna delle edizioni 1*, 2*. e 3* del Gonversatioii8//Lexikon del Meyer 
(Das grofe || Conversations-Lexicon 1 fttr die ti gebildeten Stlnde. || In Verbindnng mit || Staatsman- 
aern, (ìeiehrlen, KUnsilern Q und Technikem H herausgegeben R von || J. Meyer. R etc. fl Vierter Band. 1 
Viene Abtheilung. { Bea ufurts- Bona pace. || Hildburgliausen, R Amsterdam, Paris nnd Philadelphia: R 
Druck und Verlag des Bibliographischen Instituts.il i845.[|Bessel (Biogr.), 8), pag. 724, col. 1, lin. 
20—67, Qol. 2, Un. 1— 26. R Lieferung 12. — Das gro^ R Gonvcrsatìons-Lexicon' [ftlr die R gebil- 
deten Sllnde.'lin Verbindnng mit il Staatsm&nnern, Gelehrten, KUnsttern R und Technikem R heraus- 
gegeben !l von li J. .Meyer. \\ ecc. IJ Zweiter Supplement-Band. R Benlon (GeJgr.) — Dhorcatce. !| Hild- 
burghaosen,|l Amsterdam , Pnris , und Philadelphia: Il Druck und Verlag des Bibliographischén In- 
atituts. Il 1853.||pag. 116. col. 1, lin. 16—30. Bessel (Biogr.) 1), Lieferunff 2. — Neues||Ronversations//Le- 
xikon, Il ein Worterbuch des allgemeinen Wissens. || Onter der Reda'^tion von H. Krause herausgege- 
ben Il von II Hermann J. Meyer. ji Zwette gànziich umgearbeitete Auflage, i| mit geographischen Karten, 
wisaenschafUichen und technischen lUustrationen. 11 Dritter Band. || Bazar- BrOcken. flieffende.lJHildbur- 
ghausen.ljDnick und Verlag vom Bibliographischén Institnt. R 1862.!lpag. 323. col. 2. Im. 61—68, pa^. 
024, col. 1, col. 2, lin. 1—7. — Meyers R Konversations/'Lexikon. }] Eine R Encyklopadie des allgemei- 
nen Wissens. R Dritte ganzlich umgearbeitete Auflage. \\ Mit geographischen Rarten, naturwissenschaft- 
lichen und li technologìschen Abbildungen. R Dritter Band. Il Berlin-Burcja. R Leipzig. | Verlag des Bi- 
Ki:-. u:^ì.^^ ■^.4.-*..*- I |g74.||pag. 72, col. 1, lin. 42—69. col. 2, lin.l— 57, articolo Bessel. 2.); 13? in 

IbIOGRAPHIE GÉNÉRALE[|eCC.| PUBLTÉE PAR||HM. FTRMIN DI DOT FRÌRE8,t| SOCS 



bliographischen Instituts. 
altri dizionari (iroovELLÈ 



LA DIRECTION R OC M. LE D' HoEFER||Tome CinQuiéme. 'PARIS,! ecc.||M Dccc Liv,||col. 810, fin. 50 — 62, 
col. 811, lin. 1—54. — THE U eitglish cYCLOi'iEDrA.||A New Dictionary of Universal Knowledge. || con- 

I>UCTBJ BY CHARLES KlfIGHT.||BIOGRAiHY. — VOLUME I. R l'ONDON : R BRADBUR Y ANO EVANS, 11, BOU- 

VER1E STREET. 1656. || col. 682, lin. 45—88, col. 683, col. 684, lin. 1^56. — biographisch-litera- 

RI8CHES R HANDWORTERBUGhIzOR GESCHICRTE fl DER EXaCTEN WlSSEN8CHAFTEIf|ieCC.||GESAlfMELT IvON'l 
1. C. P06G€NDORFF.'|eCC.|| ERSTER BAND.I|A-L.||eCC. Col. 176— 177, COt. 178, lin.l— 27. ERSTE LIEFERUXG. | 

BoGBif 1—36. R LEIPZIG. 1858. — AllgemetnellDeutscbe Biograpfaie. || Zweiter Band.|| Balde-Bode. {I 
ecc. H Leipzig. \\ Verlag von Duncker h Humbtot. \\ I87d.||pag. 558, lin. 13—52, pag. 559—566, pag. 
567, lin. 1—44. Articolo firmato (Allgemeine R Deutsche Biographie. R Zweiter Bana.ijÌBalde-Bode.ll ecc., 
pag. 567. lin. 44): a Bnihns n) ) ; 14." nel paragrafo 177 dell'opera intitolata a Geschichte R der y Astro- 
» nomieR von || Kudolf Wolf.||», ecc. (pa^. 522. lin. 14—33, pag. 523—524, pag. 525, lin. 1—10, 23 
— 34); 15! in un articolo delFedizione intitolata <c po.'Ul are astronomieI von|{8im. ncwcombìI» ecc. fl 
(pag. 642, lin. 9— 48, pag. 643— 644, pag. 645, lin. 1—15); 16.* nelle precitate opere del Boi m <c Tage- 
j» buchi |der|JGesehichte und Biographie[|ecc. |j von R August Bolm. R Dritter Teil » (pag. 53, lin. 32—46). 
^ Handlexikon H der R Geschichte und Biographie. || ecc. || pag. 56, col. 2, lin. li— 14). 

{i) Converaatioaa-Lexicott.lJNeue Folge. ||In zwei B&ndenll Erste Abtheilung des ersten Bandes|1oder| 



— 243 — 
6 1 del mattino elei giorno t? di marzo del 184« (i). Nel isso fu dato in luce in 

des Uaupiwerks. Il Elflen Bandes» erste Hilfte. Il A.— Cz. IjecG., pag. 331, Un. 13-^15. — Allgemeine 
deutscbe li Real//Encyklopadiei|fìir||dìe gebildeten StaDde.||(Conversatiuns//LexikoQ.;||ecG.||Br8ter Bani).|| 
A bis Bl. Il Siebente OnginalauOage. D ecc- # P^g- ^^i • Hd. 19—20. — Allgemeine deutscbe j| Beai// 
EDcyklopldie|'ieGC.||(Conver8ations^/LezikoB.)l|eoc.|ifirsler Band.||A bis BI.||Acbte OriginalauOage.||ecc., 
pag. 8U7 » lin. U~ll. — Allgemeiae deutscbe li Real-Encyklopàdie Q e€c. H Conversations^/Lexikon. || 
Neunte Origìnalauflage.llecc. JlZweiter Band. H Balde bis Buchbandel.|t) ecc., pag. 207, Un. 25—26.^ 
Allgemeine deuiscbe||Rea^/Kncyklopadie[|fQr||die gebildeten 8tande.||Conversations-Lexikon.|lZehnte, i| 



Atmospbàre bis BlutgefS^e.yecc., png. 603, lin. 
Gooversatìon8//Lexikon . i | Clrte,||umf earbei tete , 



Belidor bis Caboto. | 



ecc., pag. 150» Im. 6— <7« — 



▼erbesserte und vermebrtc Auflage.j|ecc.||2weiter Band. 
46-^47. — Allgemeine deatscbe||Heal-£ncyklopadie||ecc. 
▼erbesserte und vermebrte Auaage.||ecc.||Drilter Band.| 

ConversaiioDS-Lexikon.lt Allgemeine deut8cbe||Rea|//Encyklopadie.||Zwdlfle [umgéarbeitete, vefbesserte 
nnd vermebrtc Auaag«.||ecc||Dritter Band.JlBause bis Brttnn.i|ecc., pay. 305, lin. 23^24. ^ Dai groftet| 
Conversations-Lexicon||ecc.||herausgegeben 11 von II J. àleyer.||ecc.|fVierter Band.||Vierté Abtbeilung.|( 
BeaufortS'Bona pace.||ecc., pag. 724, col. 1, lin. 20 — ^24. — Neues||KoDver8atìons-LeKikon,||eccl|beratt« 
sgegebenlIvonliHermahnJ. Il eyer.||Zweite, ganzi ich umgearbeitete Auflage,|l ecc||Dritter Band.||Bazar- 
BrUcken, fliegoide || ecc.» pag. 323, col. 2, lin. 6i— 63.— MeyersJlRonversations/'Lezìkoo. ||ecc. || Dritte 
ganzlieb umgrarbeilete Auflase. l|ecc.||Dritter Band. I| Beri ÌD-Bur«ja.||ecc., pag. 72, col. 1, Un. 42— 43. 
-— Erinnerungjlaa || Bessd's Leben und Wirken. il VontjDr. Anger, \\ ecc.» pag- 5, lin. 1—2. — Ar- 
cbiv II der || MttbematiK und Pbysik || ecc. || Heraus$(egeben U von B Johann Auguit Grunert , || ecc. jl 
Achter Tbeil || ecc. » pag. 469 , lin. 19—21. — lllu^trtrte |i Zeitung || ecc. li Secbster Band. || Honat 
Januar bis Juni 1846. I| ecc., pag. 229, col. 2, lin. 44—45, col. 3, lin. 31—32. — Lileratur// jj 
und II RuDstbericbt. Il Herausgegeben I von||Oswald Marbacb. | iabrgang 1846. li ecc., pag. 17, col. 
i fl lin. 8. — Wocbentliche li untebhaltungen li ecc. || Herausgegeben || von 11 Dr. G. A. Jabn. || 
ecc.jjErster Jabrgang. { l847.i]eoc., pag. 28. Un. 11—12. No. 4. Sonnabend, den 23 Januar. 1847. — 
Gedacbtnisarede auf Bessel. Von U nm- engks fl pag. xxiv, lin. 34—35. — v emoibs of the II royal 

ASTRONOUIGAL SOCIETY. || VOL. XVI,||eCC., pag. 512, liu. 19. — MOITTALY NOTICES || OF THE |] ROYAL 
ASTRONOMICAL SOCIETY , |1 eCC.||VOL. VII. ecc.|| pag. 200, Uu. 11. — A BRIEF IfOTlCE||OF TH£||lIFB, 
RESEARCHES, AND DISCOVXRIE8 || 0FJ| FRIEDRICH WILHELM BESSEL. || BY SIR J. F. VT. ■ER8GHEL,]|eCC.,. 

pag. 3, Un. 3. — NeuerllNekrolog jl der || Deutscben. || Vierundzwantigster Jabrgang, 1846. I| Erstcr 
Tbeil. Il ecc., pag. 171, lin. 6—9. — bbiefwechsel n ?wi8CH£n H w. olbers und f. w. bessel. || 

eccoli ERSTER BAND. || OCC. , pag. IX, lìU. 3. — HOUVELLE || BIOGRAPHIE GÉlfÉRALE || eCC.||Tome 

Cinquième.iiecc. • col. 810, lin. 50 — 51. — the f| english cyclopadia. || A New Dictionary of 
Universal Knowledge. Il conducted by chables knight. H bioobaphy. — volume i.|| ecc. • col. 
682, lin. 45—46. — biocraphisch-liTerarisches || HA^DVY^RTERB^CH||ecc. Il GESAKMELTlI vour II J. 

e. POGGEHDORFF [1 eCC. || ERSTER BAlfD. || A~L.!!eCC., CoK 176, llD. 1—9, ERBTB LlEFERUflG, CCC. 

LEIPZIG, 1858. — Bremer || Sonniagsblatt. liSiebenter Jabrgang. I! 1859. (ecc., pag. 118, col. 1, fin. 
74—75. — Moniteur des Dates . ecc. || publié || ecc. [parj|Edouard-llarie Oettinger || ecc. |t Tome pre- 
mier, n DRESDEllcbez r aqteur-editeur : E. li. Oettinger. || 1866. ||pag. 87, col. 2, lin. 46—48, 3ieme 
Livraison. Mars 1R66. — Allgemeine || Deutscbe Biograpbie. li Zweiter Band. || Balde-Bode. | ecc., 
pag. 558, lin. 13—14. — Geschicbte Hder il Astronomie||vonj|Rudoir Wolf.||ecc., pag.522. Un. 16—17. 
S. 177. — POPULiÌRE astronomie | |von || sim. NEWGOMBJ|ecc.||pag. 642, lin. 9— IO. — Tagebuch||der 11 
Gescbicbte und Biograpbie i| ecc. ||herausge||^ben|!yon|iAugust Bolm.|lecc. Dritter Teil. || pag. &3, lin. 
32. — Handlexikon ifder II Gescbicbte und Biograpbie. ||ecc.[| Bearbeitet || von||Dr. N. Beeck. il ecc., pag. 
56, col. 2. Un. 12—13, articolo Bessel, 2). — Per errore il Madler lo disse nato nel 1779 (Weater- 
mann's Jabrbucb 1 der || lllustrirten Deutscben Monatshefte. Il ecc. H Zweiondzwanzigster Band.||ecc. || 
AprU 1867 — September 1867. li ecc.. pag. 605, col. 1, lin. 17—18). 

(1) astronomisghb li NAGHRiCHTEN , || berausgcgeben || von il R. C Schumacher .||ecc. li Vier und 
zwanzigster Band.||Mit zwei Beilagen . einem Inhaltsverzeichniss und Resister, li Altona 1846. Il Gè- 
druckt in der Hammerich- und Leaer' «chen Bucbdruckerei. li col. 49 — 50 . Un. 4. JÉ 556. — 
Erinnerung B an il Bessel's Leben und Wirken, Il Von R Dr. || Anger 11 ecc. , pag. 29 , Un. 31—32. — 
Arcbiv li der H Mathematik und Pbysik il ecc. || Herausgegeben || von || Johann Augu$t Grunert , li ecc.|, 
Acbter Tbeil il ecc., pag. 469, Un. 24—27. — comptes renous |) hcbdomadaires || des séaiyces || de 

L'aCADÉMIE des SCIEITCES, il ecc. I tome VI5GT-DEUXIÈME. |t iANVlER-JUIN 1846.||PARI8,<IeCC.| 1846,|| 

pag. 559, lin. 8—10. N* 13. bilance du lundi 30 mars 1846. — Illustrirteli Zeitung||ecc.!|Sechster 
Band.JiMonat Januar bis Juni 1846.||ecc., pag. 229, coi. 2, lin. 44 — 45. col. 3, Un. 26 — 30, pag. 230, col. 
2, Un. 11 — 18. — Literator/' || und || Kunstberìchl.||Herausgegeben||von||Oswald Xfarbacb. || Jabrgang 
1846.||ecc., pag. 18, col. 2, lin. 24 — 29. — Wocl1entUcbe||u^TERHALTUNGEN.||ecc.||Herausgegeben!|von|j 
Dr.G. A. Jabn. ||ecc. D Erster Jabrgang. || 1847. |j ecc., pag. 149, lin. 25—38, pag. 150. lin. 1—5. 
No. 19. Sonnabend den 8 Mai 1847, pag. 153. lin. 28—32. No. 20. Sonnabend. den 15 Mai. 1847. 
— GedSchtnissrede auf Bessel.||Von!lH"' engre. || ecc., pag. xlt. Un. 32— 34. pag. xtii. Un. 1—2. 



— Neuer || Nekroiog || der li Deutscben. | 
pag. 171, lin. 6—8. — briefwfghsel | 
BAND. 11 ecc., pag. VII, Un. 15 — 20. — A 



Yierundzwanzigster Jabrgang, 1846. Il Erster Tbeil, ||ecc., 

ZWISCHFN ti W. olbers UND F. W. BESSEL. || CCC. |Ì ERSTER 

. . ^ Igemeine deutscbe II Real//Bncyclopadie I! flir J| die gebildeten 

Stande. Il ConversatioDS-Lexikon. || Zehnte , verbcsserle und vermenrte Auflage. || ecc. || Zweiter 
Band. Il Atmospbàre bis Blut^efa^e.Hecc., pag.603, lin. 46 — 47. — Con versa tions-Lexikon.j| Allgemeine 
deutscbe 1 Real-Encycloi^die. || Zwolfte || umgearbeitete , verbesserte und vermebrtc Auflage. || ecc. |1 
Dritter Band. || Bause bis BrQnn.|| ecc. , pag. 306, Un. i — 2. — Das srofte || Gonversations-Lexicon |i 
ecc.|||beraosgegeben || von || J. Meyer.||ecc. i| Zweiter Supplement//Band. |1 Benton (Geogr.)— Dhorcatee.|| 
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Berlino un importante carteggio intitolato « beiefweghsbl || zveiscHSii Q gauss und 

» $ESS£L. Il HERAUSOEGEBEN AUP VERANLASSUNG DEB KOniGLlGfl (| PREUSSISCBBN AKADEMIE 
» DEB WISSENSGIIAPTEN. || LEIPZIG, Q VEBLAG VON WILBELM ENGELMAKN. || 1880.||», e Con- 
tenente 193 lettere, 74 delle quali sono del Gauss, da lur dirette al detto Federico 
Bessel (i), e ii9 sono dirette dal medesimo Federico Bessel al Gauss (s). La terza 

ecc., pag. H6, col. t» lin. 16 — 18. — iioutelleI|biogbaphie GÉifÉRALE||ecc. IjTome Cinqnièoie. il ecc.. 

col. 810» lio. 50—52.— BIOGRAPHISCH'LITERARIICHES || BANDWdRTERBDCB |!eCC.||GE8AMMELT IJVOIT Q 

j. c. POGGEirDORF»{|ecc. IIerster BAND.||A-L.||ecc., col. 176, lÌQ. i— >10. -* Breoier || Soiintagsblatt.ij 
,Siebenter Jabrgang. || 1S59. || ecc. , pag. 119 , col. 2 , lin. 75—76. — Allgemeine || Deotsche Bto- 
graphie. li Zweiter Band. |) Balde-Bode. Il ecc.. pag. 55S, lin. 13—15. — Geschichte ,| der || Astronomie || 
von li Rudolf Wolf. ijecc. pag. 524, lin. 12—15. — popolar R astronomie || vo(f II sim. newcomb | 
ecc., pag. 642, lin. 9, pag. 645, lin. 11 — 15. — Tagebuch || der fl Geschichte und Biographie||ecc.,| 
herausgegeben || von !l Au^ust Bolm. Il ecc. 1| Drìtter Teil. H pag. 53 , lin. 32—34. — Handleiikon||derj ; 
Geschichte und Bio^raphie. 9 ecc.||Bearbeitet|lvon||Dr. N. Beeck. |i ecc.,. pag. 56. coi. 2, lin. 12 — 14). 

— Per errore Sir Giovanni Federico Guglielmo Herschel (memoiR8||of the|Iro7al astronoxical so- 
ciety. Il voL. X' 1. 1 ecc.. pag. 516, lin. 4— «5. ^ monthly notice8||op the||royal astroromigal so- 
ciety. |ecc.|!voL. vii.||ecc., pag. 203, lin. 1. — a briek KroTfCEi|or the || life, researches, and dis- 

COVERIES 11 OF [) FRIEDRICH WILHELM BESSEL. || BY SIR 1. P. W. HERSCHEL, || eCC, pRg. 6, lin. 7). 

ed il Disionario Biografico pubblicato dal Sig. Carlo Knight(THE{|EiiGLisH cYCLOPiEDiA.||eec.iiBiOGRA- 
PHY. — VOLUME I. r ecc., col. 684, lin. 55) dicono morto il Be&sel nel giorno 7 di marzo del 1846. 

— Erroneamente Odoardu Maria Oettinger lo dice morto nel giorno 18 di marzo del 1846 
(Moniteur des Dates . || ecc.||Tome premier . || ecc., pag. 87 , col. 2 , lin. 46 — 48). — Per errore 
anche nella 11* edizione del « Conversations-Lexikon » del Brockhaus (Allgemeine deatsclie||Real-Ency- 
klopadie||ecc.||Coiiver8atioDS//Lexikon.||Elfte,||umgearbcitete, werbesserte und vermehrte Auflage.[|ecc. 
Drìtter Band. B Belldor bis C»boto. || ecc., pag. 150, lin. 42—13), ed in ciascuna delie edizioni se- 
conda e (erza del «Neues Konversations-Lexikon » del Meyer (Neaes||KoDversalions-Lezikon,||ecc.||UDter 
der Redaction von II. Krau9e,||herausgegeben]|von||Hcrmann J. Meyer. ||Zwette,gSnzlich umgearbeitete 
Auaage.||ecc.||Driiter Band.jjBasar-BrQcken, fliof^ende.liecc, pag. 324. col. f , lin. 9. — Meyers||&onver- 
sations//Lexikon.||ecc.||Dritteginzlich umgearbeitete AoOage.j lecci [Drìtter Band.||Berlin-Bnreja.||ecc.» 
pag. 72, col. 1, lin. 64 — 65) Federico Guglielmo Bessel dicesi morto nel giorno 14 di marzo del 1846. 

(1) BRIEFWECHSEL|iZWI8CHEir||GAUSS UND BBSSEL,|ieCC., pag. VII . 1ÌD. 4 — 38, pag. Vili — ZIII, p«g. 

xiv,lin.l— 25.— Queste 74 lettere sonole r,3»,6', 9M4«— 15»,I9*,23*,27%29"— 30% 84S37«,42*, 44*, 
46*, 51*. 58«, 57*. 59», 60% 63*, 64% 67*, 69", 74*, 75/ 77*, 81*, 85\ 88*, 91», 93", 95% 97% 98», 99», 
102% 105% 108V 111». I^V, 115' H8\ 120*, 122*, 125. 13I*, 135*, 138\ 140», 143*, 146V 147*, 
149*, loi*, 153», 154*, 156», 158*, 160", 163", 166', 168', 170*, 176V 178*, 179% 182*, 184*. 187», 189*,192* 
delle suddette 193. Il Sig. Giulio Jochens, segretario della Reale Biblioteca di Berlino, in una gentilissima 
lettera da lui scrittami in data di « Berlin, 9 AthI 1883 », si è compiaciuto di farmi sapere r che 
nei giorno 8 di aprile d(*l 1878, la Reale Accademia delle Scienze di Berlino acquistò dalla Sìgy* 
Giovanna Bessel, nata Hagen, vedova di Federico Guglielmo Bessel. un esemplare autografo di cia- 
scuna di queste 74 lettere; 2? che TAccademia medesima coi sua lettera in data di Berlino 13 feb- 
braio del 1880 donò queste 74 lettere alla Reale Società delle Scienze di Gdttingen, che ora le possiede. 

(2) BRIEFWECHSEL i| 7WI8<^HE!« || GAUSS UlfD BESSEL. || fCC, psg. XIV, Un. 26—44, pag. XV — XXVI. 

— In una prefazione contenuta nelle pagine 3*. non numerata, 4*— 6". numerate IV— -VI di questa 
edizione, e che ha (briefwecmsel || zwisr.HRw il gauss uhd bessel. !| ecc., pag. VI, lin. 13). la data 
<Y Berlin, 1880 » si legge (briefwechsel|| zwischen l| gauss und bessel. || ecc.. pag. 3* non nume- 
rata lin. 11—23. pag. IV. lin. 1—2) : 

€ Im Bct&tt dar B«»iel*ichiMi Famllie beftnden tieh 74 > behnfi threr Heransgtbe der Roniglicb Pretusitchca 

» Briefe ?on Gauu atti den lahren 1804 bis 1844. Der > Akademie der WieietiecbafleB sor Veifùgnag ilellte. 

» literartiehe Nacblati «oa Gauia , mit Einichltui der an • Dia 74 Briefe Ton Gania liat lettiere 1B78 eriforben , 

> iha gerichteteo Brtèfe, untar denen aiefa ll9 dem glelcben » iiach geacb^eqem Abdrnck aber der GotUqgea Gesell» 

f Zeitraum angehòrende voo Bessel befinden , iat brkannt- a aehaft iàbergeben , damit die Ton Gaais herrobrendeo 

» licb in das Eigentbum der KòniKlidien Gesellacbaft der * Originai documenie nacb Mogliehkeit an der dafàr aa- 

9 W iisenscbaften tu Gotiingen ubergeg»agea , welche in a nacbst berecbtigten Stelle ToUstindig geS4iomelt «erdeo. a 
» dankenswertber Bereilwitligliett die Besserseben Brtefe 

Le 74 Lettere del Gauss che in questo passo della prefazione medesima diconsi essere state possedute 
dalla famiglia del Bessel, quindi acquistate dalla Reale Accademia delle scienze di Prussia nel 1878, e dalF 
Aocadenùa medesima trasmesse dopo averle fatte stampare alla Società Reale delle Scienze di Gottingen. 
sono quelle stesse che di sopra si è detto essere state vendute alla Reale Accademia delle Scienze di Berlino 
dallaSignora Giovanna Bessel, nata Hagen nel giorno 8 di Aprile 1878, e donate quindi da questa Accade 
mia nel giorno 13 febbraio del 1880 alla Società Reale delle Scienze di Gottingen. — Dal passo mede- 
simo aoparisce che la Società Reale delle Scienze di Gottingen pose a disposizione della Accademia 
Reale delle Scienze di Prussia gli autografi da essa posseduti delle dette 110 lettere del Bessel al 
Gauss per la impressione, che come si è detto di sopra (nota (2) della presente pagina) trovasi di 
queste lettere nella raccolta intitolata ce briefweciisel H zwischen || gauss usid bessel. » H ecc. 

Un esemplare autografo di ciascuna delle suddette 119 lettere del Bessel al Gauss fa parte della 
collezione di lettere dirette al Gauss, che di sopra (pag.. 218, lin. 60, pag. 2i9. lin.3— 5) si è detto essere 
ora posseduto d^lla Società Reale delle Scienze di Gdttingen, e da essa conservato, in 180 portafogli. 
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delle suddette 74 lettere del Gauss al Bessel (i), ha la data : « Braunschweig 
» dea 3. September 1805. »(a), cioè la medesima data della letteradel Gauss airOlbers^ 
che forma l'oggetto del presente scritto. Quindi h da credere chela prima di queste 

due lettere sia quella stessa che il Gauss nella seconda menziona scrivendo (a): 

» und eben in beiliegenden 
» Bricfe — Qm dessen giilige BesorguDg ich bitte — ersuche ich unsern 
» Freaod Bessel , mir dabei behaiflich zu sein and einen Theil derselben 
» zu Ubernehmen. » 

Nella detta lettera del Gauss al Bessel de' 3 settembre 1805 si legge in fatti (i) : 

(( Ich habe 
» mìch schon seit eìaiger Zeit mit Pertarbatiousrecbnnngen bescbaf- 
» tigt, wo icb baiiptsacblich zum Behuf von Planeten wie Palias 
)» und Juno , die eine starke Excentricilat oder Neigung haben » mir 
n eine eigene Methode aosgedacht habe , bei der allerdings viel , 
» sehr viel Arbeit ist , der aber dieas nicht zum Vorwurf gereicben 
D kann, da, meinem Urtheiie nach, alle bisberigen Melhoden in 
I) einem solcben Palle ganz unzutHuglich sind. Etwas Cbarakte- 
a ristisches bei dieser Metbode ist es • dass die Entwickelung der 
» Goefficienten eines solcben Ausdruckes 

]> (aa-f-oV— 2aa' cos f pi = i À* + À^ tosf+À^' cos2ff+A'^' co$ 2f tic, 
» nicbt wie bei den bisher ttbiicben Methoden bloss fttr einen be- 
» stimmten Wertb Yon a^a^ sondern fiìr eine grosse. Menge ver- 
» schiedener Wertbe erfordert werden. Z. B. bei einer Rechnung , 
» die ich fUr die Ceres untemoromen habe, habe ich 50 gebraucht ; 
)) bei Palias und Juno werden noch mehrere erforderlicb seiu. 

» Nun bin icb im Besitz von besonderen, zum Theil auf ganz 
D heterogen scheinende Untersuchuugen gegrttndeten Kunstffriffen » 
» jene Goefficienten mit sehr grosser Geschwindigkeit zu bestim- 
D men. liidess macht die grosse Menge doch immer die Arbeit 
» beschwerlich , und ich habe es daber vor , zumai da fttr Jeden 
» Planeten die Arbeit mehrere Male (mit den successive verbesser- 
D tea Elementen) wird gemacht werden mUssen , ein f&r alle Mal 
» eine Tabelle zu berecnnen , mit deren Htklfe man dann mit sehr 
» gerin([er Arbeit die gesuchten Goefficienten angeben kdnne, 
» und bei dieser Gelegenheit bin ich so unbescheiden» mir in etwas 
» Ihre Unterstatzung auszubitten. » 

Se nel secondo membro della equazione 

(aa ^ a^a! - 2aa' cos<p)'"J « 5 A* + A' cosy + A'' cos2(p + A"^ cos3<p etc. 
contenuta in questo passo della detta lettera del Gauss al Bessel (5) si scriva 

T 



(i) BRIEFWECH8EL II ZWI8CHEN 11 GAUSS DND BESSEL. jj eOC. , pzg. IO— '16 • pag. 17, lin. 1—9. — 

Questa lettera nella medesima edizione è intitolata (briefwechsel ||zwi8CHE2f||GA(788 und bessel.jI 
ecc., pag. 10, lin. i) <c Nr. 6. Gauss an Bessel. [3 ». 

(2) BRIEFWECHSEL || ZWI8CHEN |] GAUSS UND BES8EL.||eCC., pag. 10, lin. 2. 

(3) LETTRE li DE CHARLES FRÉDÉRIC GAUSS £ CCC., pajg. 3', lui. 11—14. — BULLETTINO fl DI U BI- 
BLIOGRAFIA, E DI STORIA II ecc. tl TOMO XVI. Q ccc., pag. 210» lin. 36 — 37. pag. 220» Un. 1. pag. 216» 

lin. 22— 24s — letteraII di || Carlo federico gauss || ecc., pag. 7, lin. 36^37, pag. 8, lin. 1. pag. 
4, lin. 23—24. — Vedi sopra» pag. 240, lin. 27—30. 

f4^ BRIEFWECHSEL II ZWI8CHEN n GAUSS UND BE88EL.||eec., pag. 10, lin. 14— 37,pag. 11» Hn. 1*— 3. 

(5) 11 Sig. Prof. Felice Tisserandin un suo scritto presentato all'Accademia delle Scienze deh' 
l' Istituto di Francia nelle sessioni de* 20 e 27 gennaio e 3 febbraio del 1879 ( comptes rendus il 
hebdomadairesI|des séances de l'acadévie des SCIENCES II ecc. IItohe quatre-tingt-huitième. Il 
JANviER-JUiN 1879. Il PARIS, || CCC. H 1879 || pag. 97, lin. 8—25, pag. 98—102, pag. 103, lin. 1—13, N* 3., 
SÉANCE DU LUNDi 20 janvier 1 879.j| pag. 137, lin. 23-^29, pag. 138 — 141, N*4, sè/cnce du lundi 27 
lANViER 1879.||pag. 201, lin. 23 — 26, pag. 202— 204, N<> 5.. SÉ ANGE du lundi 3 février 1879) chia- 
mando R^ la parte della funzione [>er(urbatrice proveniente dallo sviluppo dell'inverso della distanza 
mutua di due pianeti quando vi si trascuriao le eccentricità (comptes rendus 1| hebdomadaibes H 

des séances de L*ACaDÉMIE des SGIENCES II ecc. Il TOME QUATRE-YINGT-HUITIÈME. R lANVIER-JUIN 

1879. n ecc., pag. 97, lin. 22—25), avverte (comptes rendus I| hebdomadaires || des séances de 

L'aCADÉMIE des SCIENCES II ecc. || TOME QUATRE-VINGT-HUITIÈME. || lANVIER-JUIN 1879. || CCC» pag. 

99, lin. 8—9, 17—20) che si ha 

Ro = (a» + o'» — 2aa' cosVr* 
e che da questa formola si deduce lo sviluppo 

Ro^i J[«*»* + A^'^ cosF+ il*« cos 2V + . . . , 
A^o), A<>>, A<^> ecc. essendo funzioni omogenee e di grado — 1 di a ed a'. Da questi due valori di A, sii 
ha la formola 

{a2 + a'* — 2ao' cos V)-» = i A«») + A<'> cos V + A^ cos 2V + . . . , 
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2A% 2A', 2A", 2A"', etc, in vece di A', A", A'^ etc. si ha la 

{aa -H a^a^ — saa' cosy)"* « A** + «A' cos<p + «A" cosiip + 1 A''' coMy fcc. 
contenuta nel passo riportato di sopra (pag. afte, lin. i5«-30) della detta lettera 
del Gauss alfOlbers (i). 

La quinta delle precitate 119 lettere di Federico Guglielmo Bessel a Carlo 
Federico Gauss (i), e che ha la data (3) a Bremen 19. September 1805. 1», inco- 
mincia cosi (4) : 

« BÌDliegend erfaalten Sic, mein Bochgescbattlester Freond, 
» eine Tafel , die die Coefficienten enthalt, deren Berecbnung Sìe 
n mìr ttbertrugen i>. 

La tavola che il Bessel in questo passo della lettera medesima dice inviare 
al Gauss acclusa alla lettera medesima , h quella richiestagli dal Gaus9 nel 
passo riportato di sopra (pag. t45, lin. io-se) della precitata sua lettera di- 
retta al Bessel in data de' 3 settembre del isós scrivendo (5) : 

(c oDd bei dieser Gelegenbeti bin ich so oDbescheiden» mir in etwas 
» Ihre Untersttttiung ausaubilten » 

La medesima quinta lettera del Bessel al Gauss nella precitata edizione del 
carteggio del Gauss col Bessel, è firmata (e) «r Frdr. Wilh. Bessel )»• Subito 
dopo questa firma nella edizione medesima si legge (7) : 

<c Mine ÀfUage enihàU die Tafel der CoeUieienten xur EtUwieMung von 
» {aa + a'a' — Soa' eos f)^^ in eine unendliehe Reihe ». 

Questa tavola è quella stessa che il Bessel nel passo riportato di sopra (linee 
8-10 della presente pagina aie) della sua lettera suddetta de' 10 settembre 1805 
dice inviare acclusa alla lettera stessa (8). 

cbe trovasi in aliro scritto del medesimo Sig. Tisserand ( gosptes kerdus 11 rebdohaoaires R des 

8SANCE8||DEL'ACADÉ1IIEDESiCIBirCES||ece.||TOKEQVATKE-VI5GT-NeUVlBKE.i|jniLLET-D^CEMBBE 1879.11 
PARISyjeCC.IIlSTD, li pag. 5&3, Un. 18. Il* 13, StANCE DU LI71fOl2aSEPTEMBll£l879. — i0rSTITUTDEFRARCE.ll 

AGADÉMiE DEssciENCES.||ExtraitdesCoiiipletrfni(iMdetseaii«ss<Ì0 VAcaéémiedfsSeimieeifi' LXXXIX.Ji 
séanoes da 29 septembre et da 6 octobre 1879. |[ Sur le déveUppemetU de la fùnetion perturÌMMce datu 
le easoù^ìes eweentricitée étant petites/Vinelinaiimì mutuelle dei orbilee e$t\\ifuelconque;\\P avì M. F.TI^ 
SEBAND.||(ln 4.° di 8 pagine, delle qnali la prima non è numeratale a*— 8* sono numerate 2 — 8, e 
nella S* delle quali, numerata 8 (lin. 23—24) si legge: « gauthier-villars, imprimf.ur-librairb 
» UES cojcbxes rewbos »Ea sÉAfiCEa ux L*AC*ntMiE MEs SCIENCES, iParis. -^ Quai des Aogu- 
ostina, 35. li»), pag. i* non numerata, lin. 16), presanta to all'Accademia deNe Scienze 
delfbtitnto di Francia nelle sessioni de' 29 settembre e 8 ottobre del 1879, e stampato nei rendi- 
conti di queste due sessioni (comptes rendus R hesdomadaires I deb séances II de l' académie deb 

SGIEfrCES 11 ecc. |{ tome QUATRE-TIirGT-NEUVIÈHE. j) lUlLLET^mtCBMBBB 1879. t OCC., p«g. 553, Un. 8 

--*tl, pag. 354—557, pag. 358, lin. I— ÌI4. li* 13,séance ntj luudi 29 septembre 1879, || pag. 585, 
lin. 11—20, pag. S86r pag. 587, lin. 1—18, v» 14. séarce du lundi 6 octobri 1879. — institut 
VE FRANGE. || AGAOÉMre DEB SCIENCES, jj Èxtrstt des Comptee rendue des'téanees de fAcadrmie des 
Seieneet^ t. LXXXIX,||Sur le dévelofmement de la fonetion perturbatrice, ecc., pag. 1, lin. 5-^19, pag. 
2—7, pag. 8, lin. i— 22). Questa fbrmolaè evidentemente identica colla 

(aa + a' a' — taa' cosy)""! = §A* + A' cosf + A" cos2f + \"' cos3f etc. 

data dal Gauss (briefweghsel R zwischen ìi gauss und bessel H ecc. , pa^. 10 , Un. 24) nel p.isso 
riportato di sopra (pag. 245, lin. 10—36) della detta sua lettera al Bessel m data di <c Braunschweìg 
» den 3. September 1M)5 » (Vedi sopra . pag. 245 . lin. 10—36). 

(1) Vedi sopra, pag. 240, lin. 22. 

(2) BRIEFWEGHSEL || zwisGiiEN | GAUSS UNO bessel'. fl ccc, pag. 18, lin. 21 — 37, pag. 19, Un. 1 — 23. 
Questa lettera è intitolata (BRrEFWECHSEL li zwughen || gauss und bessel. j] ecc., pag. 18 , lin. 20) 
(( Nr. 8. Bessel an Gauss. [5 »- 

(3) BRIEFWEGHSEL II ZWISGUEN jl GAUSS UND BESSEL. i| CCC, pag. 18, liu. 21. 

(4) BRIEFWEGHSEL l| ZWISCHEN !| GAUSS UND BESSEL |1 .CCC, pag. 18, Iin. 22 — 24. 

(5» BRIEFWEGHSEL II zwisGHEN Ù GAUSS UND BESSEL. || ecc. » pag. 11, Un. 2—3. — Vedi sopra, 
pag. 45, lin. 34 — 35. 

(6) BRIEFWEGHSEL (j ZWISGHEN 11 GAUSS UND BESSEL. ||eCC., pag. 19. liu. 23. 

(7) RRIEEWEGHSEL || ZWISGHEN || GAUSS UNO BESSEL. ||eCC., pag. 19. llU. 24 — 25. 

(8) Vedi linee 8—10 della presente pagina 246. —In una lettera da me diretu alSig. Emesto 
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Pietro Simone Marchese di Laplace, nato in Beaumont en Auge presso Pont 
V Ev^ue 9 nel giorno 23 di marzo del 1749 (i) , morto in Parigi nel gior- 
no 5 di marzo del 1827 (2), die in luce nel 1825 (3), un $uo lavoro intitola- 
to (4) a Sur le dek^loppement en sèrie da radicai qui exprime la || distance 
» mutuelle de deax planètes, et sur le désfeloppement {| du rajron vecteur 
» elliptiijue. I! Par M. l£ marquis de LAPLACE », e del quale la maggior 
parte fu riprodotta dal medesimo Laplace nel suo supplément au 5* volujìb 
DU TRAiTÉ DE MEGANiQUE CELESTE , Stampato dopo la sua morte nel 1827 (5) , 

Schering in data di « Roma 10 maggio 1883 », avendolo io pregato ad accordarmi il permesso di fare ese- 
guire una copia della tavola menzionata in questa nota, egli in una lettera in data di « Sternwarte Got- 
» tingen 1883 Mai », mi scrisse che questa tavola dovendo essere pubblicata in nn volume non ancora 
venuto in luce della raccolta intitolata a Oauss Werke », non poteasi prima della pubblicazione 
di questo volume comunicare l'esemplare manoscritto deMa tavola medesima posseduto dalla Società 
Reale di Goltingen. 

(1) BlJr,LETTlNO|{Dl||BIBLlOGRAFU EDI 8TORI\[|dELLE SCIENTE MATEMATICHE E FISICHE||pOBBLI- 

CATo DA B. BONCOMPAGM||ecc. TOMO xv.|{ecc. pag. 484, lin. 3—12, pag. 458, lin. 2-7-4, 9 — 68, pag. 
459, lin. 5 — 8, agosto 1882. — atti il di || nascita e di mobte (j di \\ pietro Simone marchese 

Dt LAPLACE !! PUBBLICATI H DA B. BONCOMPAGNI !| eCC. || ROMA || TIPOGR\FIA DELLE SCIENZE MATE- 
MATICHE E FISICHE II Via Lata, N! Z II 1883. || pag. 21, lin. 3—12, pag. iS, Un. 2—4, 9—68, pag. 16, 
lin. 5—8. 

(2) B!XLETTINO DI BIBLIOGRAFIA E DI STORIA DELLE SGIENIE MATEMATICHE E FISICHE PUB- 
BLICATO DA B. BONCo>iPAGMii|ecc.||TOMo X V H ecc, pag. 464, lin. 13 — 39, pag. 461, lin. 5—68, pag. 

462, lin. 1—4,9 — 31. — atti|Idi {nafcita e di morte di||pietro simonb marchese de laplaceUccc., 
pag. 21, lin, 13—30, pag. 22. lin. 4—20, pag. 18, iin. 5—68, pag. 19, lin. 1—4. 9—31. 

(3) COVNAISS ANGELI DRS TEMS, || OU i| DR8 -MOUVEMENS CÉLESTES, |1 A L' TJSAGE {] DEB A8TR01V0- 
MES H ET II OeS K AVIGATEURS, R POUR L^AN t828 ; H PUBLTÉE PAR LE BUREAU DE8 LOIfGITUDES.||PARIS, fl 
BACHELIER (SUGGESSEUR DE M"* V* GOURGIER),'|lIBR \IRE POUR LES SCIENCeS, || QUaI DES AUGUSTIlfS, 
N** 55. R 1S25. li IMPRIMERIE DE HUZARD-COURCIER, RUE DU lARDINET, If* 12.|1pag. (311)— (321), ADDI- 
TI0V8 II A LA II GOffNAISSANGE DES TEM8. 

(4) GONNAIf^SiirCE It DES TEMS, |i OU |i Z>^S MOUVEMEtVS CÉLCSTES , Il A l'USAGE || DES ASTROPTO- 
ME8 II ET II DES NATIGATEURS, || POUR L*AN 1828; Il CCC, pag. (31i), lin. 1—4. 

(5) Questa prima edizione del medesimo supplément intitolata nella prima sua pagina « stip- 

» PLÉMENT D au d« VOLUME 1| DU || TRAITÉ DE MéCAIflQUE CELESTE; |f PAR M. LE MARQUIS DE LAPLA- 

»• CE. Il [imprimé sur le manuscrit TRouvé DANS SEs PAPIERS.J || 1827. ||», 6 composta di 38 pagine, 
in 4?, delle quali le !'— 3*, 38' non sono numerate, e le 4'— 37' sono numerate coi numeri 2 — 35, 
contiene 1? un breve proemio che incomincia (supplémentjIau 5* volume || du (Ltraité de méga- 
NIQUE CELESTE ; H CCC., pag. 3», lin. 7—9) : 

e Eh pabliant moa Trailo de Mecanique calette , j'ai d^sir^ que les 
' » G^omèirea en T^rifiassent les r^auU«t« , et tp^cialemcnt ceux qui me 
■ Bont propres. a 

e finisce (supplément 1| au 5« volume Q du (] tr aite de mécanique celeste ;||ecc., pag. 3*, lin. 
16—17) ; 

I Ce SODI oea écl.iireiaiemens et quelqaea recherches 
> noUTelIet qui lout rolijet de ce Supplément. » 

2.* di tre articoli, de' quali il primo che occupa le pagine 3' non numerata (linee 18—22), 4* — 6* 
numerate 2—4,7' numerata 5 (linee t— 18) della medesima prima edizione è intitolato (supplementi [ 
AU 5* volume|idu||traité de MéCANiQUE CELESTE :||ecc., pag. 3% lin. 18 — 19) (( Sur ledévelojfpement en 
» sèrie du radicai qui exprime H la distance mutuelle de deuxplanètes », e composto di due paragrafi nu- 
merati 1—2, il secondo intitolato (supplémext || au 5« volume|Iduì|traité de mécanique gélest£;|| 
ecc., pag. 5, lin. 19) <c Sur le développement des coordonnées elliptigues », è contenuto nelle pagine, 
numerate 5 (linee 19—24), 6—19, 20 (Un. 1—11), della edizione stessa si compone di 3 paragrafi 
numerati 3—5, ed il terzo intitolato (supplément il au 5« volume 11 pu || traitb de mécanique 
CELESTE; || ecc, pag. 20. lin. 12) ic Sur le Flux et Refiux lunaire atmosphérique.\\» , si compone di 4 




contrassegnato 

carte 91*— 118* d* un volume ora possedolo dalla Biblioteca dell' Università di Francia (Sorbonne 
di Parigi) contrassegnato « 5.-X. ». ed un terzo è contenuto nelle carte 91*— 108* di un volume ora 



a. <S 



posseduto dalla Biblioteca di Berlino, contrassegnato « Oh. 6367 4? ». Altro esemplare della edizio- 
ne medesima ora posseduto dalla Biblioteca del British Museum di Londra è contrassegnato 
« 532. h. 13 », si compone di 19 carte e legate con 22 carte bianche delle quali due precedono 
le medesime 19 carte, e due le seguono formando così un volumetto di 41 carte legato in legno co- 
perto internamente di carta colorita a marmo, ed esternamente di pelle scura con 5 cordoni sui dor^o foc^ 
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e ristampato , raa non interamente, nel 1846 e nel 188S (i). In questo lavoro 

manti 7 scompartimenti nel secondo de'qaaii è incollato un tassello di pelle verde nel quale e impresso 
in oro «I LA PL AG 1 DE MECHAH |t CELEST U 1827 » e nel quarto è incollato altro tassello di pelle verde sul 
quale è impresso in oro : «r toh. |] v. () suppl. m 

Questa prima edizione dei detto suppl ément è descritta da Giuseppe Maria Qnerard così (la fean- 

CE II LITTÈRAIBE , ti «CC. i| PAR J.-M. QUERARD. || eCC. |] TOME QUaTRIÈME. || PARIS || CHEZ FIRMIN DI- 
DOT FRÈRES. LIBRATRES, Il RUE JACOB, N** 24. 1| M DCCC XXX. || pag. 547, COl. t, lin. 21—27): 

■ SuppUm^nt au 5" volum0 àn Traiti 4e micm- 

» ni^ue calcale. Par Taotenr : imprimé lur le maau> 

» scrìi troavtt dant lat papiert (i^ sur le déreloppe- 

• nent eo adri« da radicai qui exprirae la diatance 
» matoaile de deus planéUs | S.^ sor le développeraeot 
a dea eoordonnéea elliptiquet; t.^ aar le Bus et reflus 
a Inaeaire (aie) atmoapbériqne), formani tS pages. » 

Il Brunet (Manuel U du libraire ||et || de l'amateur de LiVREsHecc. Il par jacques-charles 

BRUNET II ecc. Il GTNQUIÈME ÉDITlON « eCC. li TOME TROISIÈME. || PARIS || LIBRAIRIE DE FIRMIN DfDOT 
FRÈRES, FILS ET C" || IMPRIMEDR8 DE L*IN^T1T0T, RUE JACOB, 58 |) 1862, || COl. 834, liu. 29 — 31) cita 

la medesima prima edizione del medesimo Supplément scrivendo : 

ff au 5* voi. , SnppUmmnt^ impr. 
» aur le manoaerit trouvé daDa le« pepiera de raoieur, 

* i827, ss pp. a 

Il Sig. Graesse la cita anch* egli così (trésor li de II livres rares et précieux || ecc. Il par || jeau 

GEORGE THÉODORE GRAE88E ij CCC. || TOME QUATRIÈME. || K-N. || DRESDE, H RUDOLF KUNTZE, LIBRAIRE- 

ÉDiTEUR.I|ecc.lii863.|{(pag. 105, col. 2, lin. 22 — ^23, livr. ii. (xix.) Landtsordnung. — John. Letden.H 
» ecc. li Publie le 15 Aoùt 1862. Il , ecc. D 

« au 9* TO., fuppldmémt, inpr. aar le man. ironwi 
a daea lea pepiera de ranCeur, i827, SS pp. • 

(1) Il dettole SUPPLEMENTI JAU'S* VOLUME || DU | TRAITÉ DE MÉCANIQUE CELESTE », eCC. fu riprodotto 

salvo il paragrafo secondo numerato 2 del primo de' detti tre articoli meniionati di sopra (pag. 47» 
lin. 45—54) I? nel volume intitolato « oeuvres||delaplace||tome cinquièwe|Ipari.s|iimprimerie 
» rotaleIImdcccxlviji (pag. 511*, non numerata, lin. 1—16, pag. 5f2*— 551*, numerate 500—539, 
pag. 552, numerata 540, lin. 1 — 23); 2? (con Qualche varietà) nel volume intitolalo ce €kuvres||complètesjj 

DE LAPLACE,! IpUBLIÉES SOUS LES AUSPIGES'IdE L*ACADtelE DES SCIEKCES, i| PAR H MM. LE8 SECRETAI- 
» RE8 PERPÉTUELS.IJTOME CINQUIÈME.|!pARI8,|I GAUTHIER-VILLAR8,IMPRIMEUR-L1BRAIRE || DE L* ÉCOLE 
» POLTTEGHMQUE j DU BUREAU DES LONGITUDE8, |1 SUCCESSEUR DE MALLET-BACHELIER.jlQuai des 

» Augustins, 55. li M DCCC lxxxii D » (pag. 479% non numerata, pagine 480*— 514*, numerate 470—504, 
pag. 5fS*, numerata 505, lin. 1 — 23). Nel primo di questi due volumi il medesimo supplemento è in 
titolato (auvREs II DE LAPLACE II TOME ciivQUiÈME||ecc., pag. 511', nou numerata, lin. 1 — 4) « sup^ 

D PLÉMElfT 1 AU CINQUIÈME VOLUME || DU jl TRAITÉ DE MÉCAMQUE C^LE8TE.||ll in UDR UOta a qUeStO 

titolo nel medesimo volume ((buvre8||de laplace||tome cinquième || ecc., p»g. 511*, lin. 17 — 22) 
si legge: 

• Ce SuppUmenl eat poathnne, et la copie originale aor laquelleil a M imprima, en 1827, 

• n'a pu étre miae aoua noa yenz: tOtttefoia,eoinme iln'eat, k qnel<|aea lignea pria, <{qì Ini 
a aenrent de prtfambnie, que la reproducUon de denz ariidea pnkli^i par ì'aateur li«l-in#me, 
» en I82S et 1827, dana la Connaiaaanee dea tempa poar lea ann^a 1827 et ISSO, aons 
a nous aomnea crua auffiaamnent aatoria^ a l'ioa^rer dana la preaente ddition. {Note dts 
k Co mm issai re s churgis" do diriger la rjimproision dos OSttvree de Laplace») > 

Per errore trovasi qui a tS27 » in vece dì (c 1828 ». Il primo in fatti dei due articoli men- 
zionati in questa nota è Io stesso intitolato « Sur le développement en sèrie du radicai qui 
» ewprime la \\ diitanee muluelle de deux planète$ » ecc., che trovasi come si è notato di sopra , 
(pag. 247, lio. 1 — 6, 22 — 5!) nel precitato volume intitolato « connaissance! des tems,' ou /des mou- 
vement gélestes,! a l'usage des astronomcs; et' des navigatburs.Ipour l'an t828;l|ecc. Il secondo 
dei medesimi due articoli è uno scritto stampato nel volume intitolato a connatssance|Ides tems,| ou| 

» DES MOUVEMEN8GÉLE8TES,||a L*U8AGE|!dES ASTRONOMESl ET|<DE8NAVlGATEUliS,||P0UR L'aN 1830; |PU- 
» BLIÉEPAR LE BUREAU DES LOlfG1TUDES.||P.\RI6,i|BAGHEL1ER(SUCCESSEUR DE M"" V"C0URG1ER),||LIBRAI- 
» RE POOR LE8SCIENCF8,IIqUAI DEB AUGUSTINS, rr<>55.|! 1827. IMPRlMPRIE DE HU/ARD-COURCIER, RUE DU 

» JARDINET, n' 12>i(4Ddition.«||a la(connai88ance|!de8 tems,'! I830!|ecc., pag. (3H18)). Questo scritto 
intitolato nel volume stesso (additions || a la connaissance des tems. || 1830. {1 pag. (3), lin. I— 3i. 
— MÉMOiRE II Sur le Flux et Re/lux lunaire atmosphérique; |) Par M. le Marquis de lapl\ce. i] è il 
terzo articolo del detto suppLÉMENT.Questo terzo articolo che nella prima edizione del medesimo sup- 
plément è diviso in 4 paragrafi numerati kO— 9» (supplément || ecc.|| 1827 JJpag. 20, lin. 13, paff. 
23, lin. 4» pag. 26, lin. 9, pag. 30, lin. 30), nella seconda edizione del medesimo supplément è di- 
viso in 4 paragrafi numerati (c 5, 6, 8, 9 » (obuvres || de Laplace t| tome cinquième II ecc. pag. 522. 
lin. 13, pag. 525, lin. 26, pag. 529, lin. 17. pag. 535. lin. 18), e nella terza in 4 paragrafi numerati 
5—8 (dUVREsllcoMPLfeTEs H DE LAPLACE,llecc.l|TOME ciNQUiÈME.||ecc., pag. 489, lin. 17 , pag. 492. 
lin. 23, pag. 496. lin. 6. pag. 501. lin. 7). Il detto errore di (rl827» in vece di «1828» 
trovasi anche in uno scritto del Prof. Carlo Hermite inserito nel N* 6 del tomo « 58 » de 
Rendiconti dell' Accademia delle Scienze dell' Istituto di Francia ( gomptes rendus | rebdo- 

MADAIRE8 |i DES SÉANCES || DE L'aGADÉMIE DES SCIENCES |l eCC. || TOME CINQUANTE-lIUITIÈME. |) 
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si legge (i) : 

(c En considérani le premier de ces deoxobjets dans lesn<>* 3 da livre XI 
» et 3 du liTre XV de la Mécanique celeste» je me siiis spécialement propose 
» de faire ?oir par un exemple intéressant, rulilité des métbodes que j*aì ex* 
» posées avec étendue dans ma Tbéorie analytique des probabnités : Tane 
D pour obtenir en intégrales définies,les variables données par des éqoations 
» hnéaires aux différences finios » à coefficiens variables ; Taiitre pour avoir 
» par des approximations rapides et convergentes» les intégrales définies fonc- 
» tions de très grands nombres. G'est surtout dans les développemens des fonc* 
» tions , que ces métbodes sont utiles pour avoir les limites des ternies 
» de ces développemens, et pour reconnaltre si les séries qui en résultent , 
» sont convérgentes. Je nomme limitei les valeurs dont les termes du 
» développement approcbent sans cesse , à mesure aue leur rang est plus 
» consìdérable, et qui coincident avec elles dans Tintini. Si Fon nomme r etr' 
» les distances mutuelles de deux corps qui s'attirent, à un méme point 
» fixe, et Tapgle compris entre ces distances ; la distance mutuelle des 

» deux corps sera V '^ — 2"*' cos + r'*. Qn sait combien le développe- 
» ment en sèrie du radicai 

i 

^ja — 2rr'. cosQ + r'> 

» est important dans les tbéories de la figure et des pcrturbations des 
» Planètes. 

» En supposant r* > r, et faisant -, = a, on peut développer le radi- 

» cai (1 — 2a. cos G -j- a^P^ soit par rapport aux puissances de a, soit 
» par rapport aux cosinus de l'angle 6 et de ses multiples. Le premier 
» de ces développemens est nécessaire dans la tbéorie de la figure des 
» planètes; et le second , dans la tbéorie des pcrturbations. Dans le n^ 3 
» du lìvre XI cité, j*ai exprimé par une intégrale définie , le terme gène- 
» ral du premier développement , et j'ai donne une limite de cette ex- 
» pression qui devient de plus en plus coropliquée à mesure que le 
» nombre dps termes augmente. Dans le n» 3 du livre XV , j'ai cbercbé 
» à exprimer pareillement par une intégrale définie, le terme general 
)) du second développement. 
M Si Ton désigne par p(0. «' , ]e terme general du radicai 

(1— 2a. cos 6+«'pt 
» développé suivant les puissances de « ; on a par le n^ 23 du troisième 
» livre de la Mécanique celeste, 

^^ ,,., 1.3.5... 2i — 1 / ,. ft t. •— I .— . , t.t — 4.1^2.1— 3 _ /=r ^ . \ 
» «(0 ss ( cos*. e =r . cos'"*^ . 6 + = = — . cos'^. — etc. 1. 

1.2.3... i \ 2.2t— 1 2.4. 2»— 1. 2<— 3 / 



(!)■ 




» Germain, 10,près l'Institut. |»,leggendosi in questo scritto ( co mptes rendus||hebdomadaire8 li ecc. ij 

TOME CINQUANTE-HUITIÈME. IjaNVIER JUIN 1864. il CCC., pag. 271, Hu. 27 — 32. — IN8TITUT IMPÉRIAL 
DE FRANGE. || CCC. |1 SUR UN || NOUVEAU DÉVELOPPEMENT, eCC, pag. 6, lin. 26—29, pag. 7, liu. 1—2): 

€ SaÌT8Dt k cet eflet la m^thode donn^e par Laplace daoi la 
» Connaitsance des Tempt, tatnée 1827, et appliqnt^e par ce grand g^mètre 
a auz foiictioiit X" de Legendre , je representerai 1* integrale de T^uation 

> par 

a U,s3/» sin {x ¥ an) -t- ^eos(jr r an)» a 

Il metodo menzionato in questo passo del detto scritto del Sig. Hermite tro^si in fatti dato ed appli- 
cato alle funzioni del Legendre nel precitato scritto del Laplace intitolato « Sur le déveioppemenl 
» en iérU du radicai »9 ecc. (connaissance || des tems. Il ecc. il pour l'an 182S; ll ecc. , pag. 312, 
lin. 15—^3, pag. 313, pag. 314, lin. 1—11). 

(t)coNNAiS8ANG£||DE8TEM8,||eoc.||pouRL*ANl828;|Iecc.,pag. (311),lin.5— 32,pag.(312),lin.l— 14. 

34 
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» Lorsqne t est un grand nombre, cette expression contieni nn grand 
» nombre de lermes. Mais j*aì prouvé dans le numero cité dn Hfre XI, 
>ì qu'alors elle se réduit à trés peu près à 

co>[(t'+i)>M^3 

^ tir.f.sin^ 
» ir etani la demi-circonférence doni le rayon est Tanité. Je vais ici con- 
» firmer ce résoltat singulier, par one aotre méthode. » (1) 

(i) Questo passo del detto scritto intitolato «( Sur le developpewtetU $n iérie du radicai »» ecc. 
è riprodotto in ciascuna delle tre ediiioni citate di sopra (pag. 247, Un.6— 8, 32—54. pag.24S, lin.28— 37) 
del detto supplément au 5* volume, du traité de mecanique celeste (supplémeitt ecc. lì 
1827. Il pag. 1, Un. 20'-22, pag. 2, pag. 3, lin. i— 6. — <butre8 || de liplace 1| tome cinrQUiÈMEj 
ecc., pag. 5H* non numerata, pag. 512^ numerata 500, Un. 3—27 , pag. 513* numerata 501, liii. 
1—20. — CBUVRES li complètes H DE LAPLACE, i| ccc. (j TOME ciNQUiÈME. || ccc, pag. 479* nou nu- 
merata, lin. 20^22.pag. 480* numerata 470, pag. 481* numerata 471, lin. l^tO), salvo 1? che in ciascuna 
di queste tre e()Ì7Joni trovasi «e cet objet » (supplément jl ecc.||i827. || pag. 1, lin. 20. — (buvres|Id£ la- 

PLaCE||TOMF. CÌNQUIÉME||eCC., pag. 500, lin. 3. — CBUVREsUcoMPLÈTES P de LAPLACEj|ecC.||TOME CIN- 

QuiÈME. Il ecc., pag. 469, lin. 20) in vece di « le premier de ces deu\ objets » ( coNif aissance !| 
DE8 TEH8, fl ecc. Il pouR LAN 1823; || ccc, pag. (311), lin. 5), «etduii ( supplément Q ecc.||t827. 



pag. 1, lin. 20. — (BUVREs||DE Laplace! |tome ciNQUiÈME||ecc., pag. 500, lin. 3. — (buvre8||complètes'| 
DE LAPLACE, D ecc. || TOME GiNQuiÈME. || ecc, pag. 479* nou numerata, lin. 20) invece di ce et 3 du » 
(coNNAi88ANGE||DESTEM8.||ecc.||pouRL'AN 1828. i|ecc., pag. (311), lin. 6), <c le dévcloppemeut des fon- 
j> ctions en séries que » (supplément li ecc||1827; D pag. 2, lin. 5 — 6. — oiuvres D de Laplace ti tome 
ciNQUiÈME. li ecc., pag. 500, lin. U— 12. — giuvres || complètes II de Laplace, ||ecc.||TOME cìs- 
QUIÈME U ecc., pag. 470, lin. 5 — 6), in vece di (c les developpemens des fonctions. que » (goitn ais- 
sance Il DES TEMs , il ecc. |i POUR l' an 1828 ; a ecc. , pag. (311) . lin. 12—13) , <c limUet » (supplé- 
ment Il ecc.. Il 1827. Il pag. 2, lin. 6. — oeuvres 11 de Laplace 1| tome cinqoième || ecc., pag. 500, 

lin. 12. — OEUVRES H complètes II DE LAPLACE, || eCC li TOME GINQUIÈME. || CCC. , pag. 470 , lin. 7) 

in vece di a limites » (gonnai8Sange!| des tems. || ecc. || pour l'an 1828: Il ecc., pag. (311), lin. 13); 
<( sans cesse à » (8UPPLÉMENT||ecc.||1827.||pag. 2, lin. 9. — cbuvresUde laplage|;tome ginquième, ecc . 
pag. 500, lin. 15. — giuvresIIgomplètes de LAPLACF,||ecc.|ÌTOME GINQUIÈME, Il ecc., pag. 470, lin. 9) in 
vece di « sans cesse, à » (gonnaissance || des tems. Il ecc. Il pour l*an 1828; |] ecc., pag. 311, lin. 16) ; 
tfdistances, ladistancemutuelledecesA (8UpPLÉMENT|jecc.||l827.||pag.2» lin. 12— 13.— cbuvres||de La- 
place |tome GINQUIÉHEjlecC. pag. 500, lin. 20. — OUVREs||GOMPLÈTES||dE LAPLACE,||eCC. B TOME CIN- 

QUiÈME.||ecc., pag.470, lin. 13— 14) in vece di « distances ; la distance mutuelle des » (gonnaissance des 
TEM8,||ecc.||pouRL'ANl828;|jecc.,pag. (3U),lin. 19),c(développementdu»(8UPPLÉMENT||ecc.||lS27,||pag. 
2, lin. 14. — OEUVRES R de Laplace || tome ginquième il ecc., pag 500, lin. 21. — cbuvres fl complè- 
tes ti DE LAPLACE, ll ccc. | TOME GINQUIÈME. || ecc. , pag. 470 , Un. 16) in vece di <c développe-,1 
» ment en sèrie du » (gonnaiss/Cnce Q des tems , il ecc. || pour l* an 1828; || ecc., pag. (311), lin. 
20—21) (c planètes.JlOr. » (supplément jj ecc.<|1827. |! pag. 2, lin. 17—18. — auvRES || de Laplace II 

TOME GINQUIÈME |i CCC. pag. 500. Un. 25—26. — 0BUVRE8 II COMPLÈTES H DE LAPLACE, R CCC. || TOME 

GINQUIÈME. Il ecc., paff. 470, lin. 19 — ^20) in vece di « Planètes. || En » (gonnaissance || des tem8,|| 
ecc. H POUR L*AN 1828:||eoc., pag. (311), lin. 24— 25),i( compliqnée, à » (8UPPLÉMENT||ecc.||l827.||pag. 2, 
lin. 25. — oeuvr£8||db laplage||tome ginquième 11 ecc., pag. 501, lin. 7. — oeuvre8,jgomplètes|ì 
DE LAPLACE, || CCC. || TOME GINQUIÈME, || ecc., pag. 470, liu. 27) in vecc di <r compliquée à » (gon- 
naissance Il des tems, II ecc. R pour l*an 1828 ; || ecc., pag. (311) , lin. 32); ce «'p<'> » (supplementi! 
ccc.||l827. Il pag. 2, lin. 29. — ouvres || de Laplace tome ginquième |j ecc., pag. 501, lin. 11. — 

OUVRES II complètes fl DE LAPLACE. |1 CCC. TOME GINQUIÈME. li CCC. , pSg. 471 , lin. l) ÌU VCCC dì 

(c p<<). a' » (GONNAISSANCE |i DES TEMS, || ecc. li POUR l'an 1828; |i CCC, psg. (312). lin. 4) ; tf oc, on a, ]> 
(SUPPLÉMENT il ecc. It 1827. |t pag. 2, lin. 30. — oiuvres il de Laplace fl tome ginquième |1 ecc., pag. 

501, lin. 12. — OEUVRES II COMPLÈTES || DE LAPLACE, il eCC 1| TOME GINQUIÈME. || CCC, pag. 471, Un. 2) 

in vece di « a : on a d (gonnaissance li des tems, K ecc. (1 pour l'an 1828; 1 ecc.. pag. (312), lin. 6), 
(f lorsque » (supplément H eccHl827.||pag. 3, lin. 1. -^ <buvre8||de laplage| tome ginquième || ecc., 
pag. 501, Ito. 15. — OEUVRES II complètes II DE LAPLAGE,|iecc.||TOME ginquième. Il ecc., pag. 471, lin. 
5) in vece di « Lorsque » (coNNAissANGE|{DEsTEMS,||ecc.||pouR l'an 1828;||ecc., pag.(312),lin.9},fr;maisj» 
(SUPPLÉMENT li ecc. 1827. il pag. 3. lin. 2. — cbuvres Q de laplace|1tome ginquième i ecc., pag. 501, 

lin. 16. — OEUVRES II complètes II de LAPLACE. |t CCC. 1| TOME GINQUIÈME. || CCC. , pag. 471, lin. 6) in 

vece di « .Mais d (connaissanceUdes tems.jIccc. pour l'an 1828; |!ecc. , pag. (312), lin. 10); 2.* che la 
seconda delle medesime tre edizioni ba « sera ^r^ — 2rr' . cos 6 + r'* » («uvre s li de Laplace |l to - 
ME ginquième II ecc., pag. 500, lin. 20—21), mentre in vece la terza ha <c sera li Vr*— 2rr'cosO+r'') » 
(oiuvREs il complètes fl DE LAPLACE, || CCC. fl TOME GINQUIÈM E. il CCC., pag. 470, li u. 14— 15),c la pri- 
ma (SUPPLÉMENT II ecc. |1 1827. H pag. 2 , lin. 13) ha « sera ^r» — 2rr' cos 6 + r'*) » , come il volume 
intitolato (C gonnaissance || des tems, || ecc. il pour l'an 1828; i » ecc. (pag. 311, lin. 20): 3* che nella 
prima delle medesime tre edizioni trovasi « radicai (1 — «. cos. 6 + oc*;-! || developpé » (supplementi) 
ecc.|jl827.| Ipag. 2. Iin.29— 30) mentre in vece la seconda ha «radical||(l— 2oe.cos.0+ci^-l developpé» (oeu- 
vresIIde LAPLACEJlTOME GiNQuiÈME|iecc.,pag. SOL lin. 11-12) la terza ha «radicai (1— 2« cos 6 +a*)-}|i 
» developpé » (oeuvres||gomplètes||de LAPLAGEJlecc. || tome ginquième. H ecc., pag. 471, fin. 1—2) 
ed il volume intitolato <c gonnaissance fl des tems li ecc. il pqur l'an 1828;|| » ecc., (pag. (312) . Un. 4—6) 
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♦ 

Se nel radicale . . , i , del cui sviluppo in serie il Laplace in que- 

Vr - 2rr' cos a h- r'* r ^ 

sto passo del suddetto suo lavoro rammenta Timportanza nelle teoriche della figura 

e delle perturbazioni de*piaueti si scrive a in vece di r, a' in vece di r' e f ia 

vece di 6 si ha r-% f :• cioè (a* - 2 aa' cos 9 + a'*)""*, che forma 

Va - 2 «a cos y -f a'* ^ ^ 

il primo membro della eguaglianza 

(aa + a'a' - 2a a' cos 9)""^ « A" + 2A' cos p + 2A" cos 2p + 2A"' cos 3y + ecc. 
contenuta nelF ultimo de' passi riportati di sopra della precitata lettera del 
Gauss air Olbers (i). 

Se pongasi -^aa, si ha 

(a* + tt'* -2aa'cos 9)"*= -^(1 - 2a cos 9+aTi. # 

Se nel secondo fattore (1 - 2a cos q + a^)""} di questo prodotto si scriva 6 in vece 
di f si ha (1 " 2a cos 6 + «^)*^» che il Laplace nel passo riportato di sopra 
(pag. 49, lin. 2-36, pag. 50, liu. i-7) della sua memoria suddetta dice potersi 
sviluppare tanto secondo le potenze di a, quanto secondo i coseni dell'an- 
golo e de* suoi multipli (2). 
Nel passo medesimo dicendo (3) : 

« Dans le h.<* 3 da livre XV, j'ai cherché 
» à exprimer pareillemetat par*une intégrale déflnie, le terme general 
J» du second developpement d» 

ha ce radicai || (1 — 2a. cos -f a')*^ développé n ; 4.* che la prima ediiione del detto sopplement 
ha (suppLÉMENT II ecc. Il 1S27» pag. 2. lin. 30—32): 

• « troisieme 

« livre de la Mtfcaniqne creste. 



(«) 



Ì.8.5...2/— i 



•' Ì.2.3...Ì <'"' 



lA '''"^ . i^« fl. i«i — i./— 2»i~»' ,_.A . J ,,, 

. — ■ . CO».*—» 9-4- , . coi.'-"*0— etc. I ; (1) » 

2.2/- 1 2.2/— i. 21-B i 



mentre in vece la seconda ha (oedvres || de Laplace || tome cinquième || ecc., pag. $01, lin. 13— i4): 

« tffoiai ème liv re de U K^canique e lette , 

.««I l.t.5...2l— 1 C _ lA U — i ^, ft / . /—l . /— 2 . /— 3 _ -^ A . ) ,.» 

f p^*' = _- . ) cof.*© ==r. coi<-».a -♦• . eot»-^ . — etc. I s (1) 

1.2.1.../ < 2. 2/— 1 2 . 4. 2/-1 . 2/-t ) 

la teria ha (oeuvrbs II complètes || de Laplace , || ecc. Il tome cinquième. D ecc., pag. 471. lin. 2—4): 

< Livre III 
e de la Mécunique celeste, 

^^''^ 1.2.B...I L 2(2/-i)*^* '^ 2.4(2/ — 1) (2/ — I) -* 

ed il Tolnme intitolato «connaissanceUdes tems, ecc.||P0UR l'an lS28.||»ecc. (pag. (312), lin. 0—8) ha 

e troisieme 
a livre de la M^e»niqae ctfleate. 



„, 4.J.5...2/-Ì / «fl ^^~i IZt A /-^"-l./— 2./— » ^::;7 . ^/,v 

/»**' = — r-=-: 1 *•■• ^ ^ . eoa ■ . 0-*. — - cos * . — etc. J.(l). 

4.2.8.../ ^ 2.2/— 1 2.4. 2/— 4. 2/— « / 



I 



5t che nella seconda e terza edizione del detto supplément trovasi anche « coefiBcients » (cbuvres 

DE LAPLACE II TOME CINQUIÈME || eCC, pag. 500, Un. 8—9. — CBUVRES 1| COMPLÈTES || DE LAPLACE, 

ecc. I tome CINQUIÈME. || ccc. , pag. 470, un. 3) in vece di <c coeflBciens » (connaissanceUdes tems, 
ecc. I poUR l'an 1828; 1 ecc., pas. (311), lin. 10. — supplément || ecc.|J1827.|| pag. 2, lin. 2) «develop- 
pements » (giuvres ||de Laplace ||tome cinquième. Il ecc., pag. 500, Im. 13, pag. 50f, lin. 2. — au* 
VREs R complètes II DE LAPLACE, || ecc. TOME CINQUIÈME. |1 CCC., pag. 470, Un. 7, 23) in vece di « de- 
veloppemens » (connaissance |! deb tems. Il ecc. || pour l'an 1828 ; ti ecc., pag. (311), lin. 14» 28. — 
SUPPLÉMENT ecc.||1827.||pag. 2, lin. 7, 21) ; 6* che altre varietà ortografiche trovansi fra una o due 
di queste edizioni ed il volume intitolato « connaissange||des tems|| ecc. || pour l'an 1828; li» ecc. 

(1) lettre Ode gharles-prédéric gauss, ecc.» pag. 3» lin. 6. — sullettino || di H biblio- 
grafia li ecc. Il TOMO XVI. Il ecc., pag. 219, lin. 30. — lettera || di || Carlo federico gauss ecc., 
pag. 7, lin. 30. — Vedi sopra, pag. 240, Un. 22. 

(S) Vedi sopra, pag. 249, lin. 22—24. 

(3) CONNAISSANCE II DES TEM8,|{ecc.||pouR l'an 1828; ||ecc., pag. (312), lin. 1—3. -^ Vedi sopra, 
pag. 249, lin. 30—32. 
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il Laplace allude alla forinola 

contenuta nel paragrafo 3 della seconda edizione del libro 15^ del suo traité 
DE uÉGAMiQUE CELESTE (i), e che a motivo'di ^-r= = (i-O'""* p^ò anche essere 



scritta cosi 



b\' 



4a' /»' {l-t')'-idt 



La forinola. 






w. 



*r = 



/ 



(t - tj-i . dt 



che trovasi nella prima edizione del medesimo Libr o 15 (3) ha due errori cioè a' in 

(i) Nel volume intitolato « oeuvresJde Laplace (| tome cinquième il paris II imprimerie roya- 

» le II H DCCC XLVl||j)J(pag. 404, Ho. 3—13, traité H de |t MÈCAMQUE celeste 11 LIVRE QUINZIÈME, 

GHAPiTRE II, parag. 3} si legge in fatti : 

• « Le premier terme de U 

* Taleur de ^6 rijduite en itfrie par rapport aux puiiiaacei des- 

• loendaotea de / cai dono 



«* 



2 ^//n(l-flc') ; 

* mais par ce qui precède ce premier terme est 

^/. (1 — oc*) ; 

« OD a dODC 

2 

* H ss - • 

» et par coaséquent 



Ar = 



U 



(2) 
)) RIS,| 
LESTE. 



. * l'integrale ^tant prise depuis * noi juaqu'k t é^ì a TuniU. » 

Nel volume intitolato « qbuvres || complètes || de Laplace , |j ecc. I| tome cinquième. || pa- 
ecc.||M DCCC Lxxxii II » <pag. 377, lin. 22—25, pag. 378, lin. 1-5, traité || deHmecanique ce- 
'livre XV. Il DÉCEMBRE 1824.|,cHAPiTRE II, paing. 3) SÌ legge in fatti: 

< Le premier terme de la Tftlenr 
« de 6 1 , r^dulte en s^rie par rapport aaz puistancea desceodaates de i, 
» est do ne 

2«« 

» Mail par ce qui precède, ce premier terme est 



di (i- 

• OD a done ^ 

ti 2 II, 4«' n (1— £•)***«/< 

» n=s-t et, par ooniequeot, b\ =s — — r 



J 



* rinterrale «{tant prise depuis t nul jusqu'k f ^gal k l'unite. ». 

(3) In questa prima edizione si legge (traité |1 de il mécanique celeste, [| par m. le marquis 

DE LAPLACE, || eCC. || TOME CINQUIÈME. || PARIS, U BACHELIER (SUCCESSEDR DE M"» V» COURCIER), LI- 

BRAIRE, Il QUAi DES AUGUSTiNs, N* 55. || i825||ecc., pag. 339, lin. 3—13, LIVRE XV; CHAPiTRRu ; parag.3) : 



253 



vececli4a'e(i-t*)*""iinvecedi(i*-*% notati e corretti dal Laplace medesimo, tanto 
nel precitato suo scritto intitolato «Sur le dés^etoppementen serie du radicai» ,ecc.(i), 

e Le premier terme de la va- 
» iear de &. ribatte en yifrie par rapport aux puissances detcea- 
» dantei de < est donc 



«« 



* 2Vi7r(l — a*) ' 
» mais par ce qui pr&èdg, oe premier terme eit 

H . a*. y/lT 



> 00 a donc 

» et par coof^quent. 



/ . (1 - a») 



» = 2i' 






a l'integrale ^tant prise depaia t nul jusqu*^ # tfgal A l'anittf. ». 

In questo passo della medesima prima edizione del detto Libro i5*del traité de mécanique celeste 
del Laplace trovansi quattro errori cioè l! « M^ » (nella linea seconda del passo medesimo) in vece 

di (t\,h^*^», 2- <K :r ^ (nella linea 8* del medesimo passo) in vece di « — »; 3* <c r' » nel secondo 

membro della equazione contenuta nella penultima linea del passo medesimo in vece di a 4a' » 4^ 
« (1 — f3)'~i » in vece di « (1 — t^^ » nel medesimo secondo membro. Si dimostra più oltre (lin. 43 — 50 
della presente pagina 253, pag. 254, lin. 2—3, pag. 256» lin. i--4, 40—51 , pag. 257, lin. 14—43), 
che questi errori furono notati e corretti nello stesso anno 1825 tanto dallo stesso Laplace, quanto 
dal Barone Giovanni Plana. 

(1) In questo scritto si legge in fatti (connaissance || deb tebis, H ecc.||poua l*an 1828; ||ecc., 
pag. (314), lin. 11—22, pag. (315), lin. 1—6): 

e le paase liainlcnant au aecond d^veloppemeat dn radicai 
» (1 ^ 2« COI -«- a*y— 1. 

» £n d^ignant par 

16*1»^ b^l^ eoa e H- bf, COI 20 .... •♦- *|*. eoa lO * etc. 
> le d^veloppement de ce radicai ; on parvient fort simplement par l'analyse 
a da n" 8 da livre XV de la Mécanique eiUste^ \ cetta expreuion 



a de b'^ 






(l — <»)* dt 



«*) (l— «*-^ «*o 
a dont la limite eat ^ ^* 

a Dana le vfi ett^, je n'ai trouT^ qae le quart de cette valeur; parce que 
a j*ai aoppostf par inadvertence (*le), que la a^e 



• 2 4 6 21 • C* -" 2-7:^2 »'« * "*" j ^"'^ 

a eat rexpreaaion de 26^|\ Undia qn'elle n'exprimo qne \^^{{sie) \ U f«ut donc 
» k la page SS8 da tome V de la Mécantque celeste. Ugna 8 • ferire \b^^ 

» aulieade2^i'\ A la page 219, Ugna 4, il faat ferire ^ 4*' •« liea de 6|'; 

12 

a ligne IO, il faut changer ^ en -, et ligae i2 il faat dianger «' dao» 

a 4«*, et (i —«•)«-* dana (1— «•)* ». 

ove è chiaro che per errore trovasi «239» in vece di <c339», «'«in vecedxicaS), «|' «in vece di «1» e 
<( i dr'' A in vece di <c i ò|*> ». In questo passo del precitato scritto intitolato <c Sur le dévehppement n^ 

ecc. 'dalle parole «il faut donc» a ce dans. (t — t')' » è avvertito 1* che nella linea 8 della pa- 
gina numerata 338 del volume intitolato « traité || de || mécaniqoe celeste , ti par m. le mar* 

» QUIS DE LAPLACE, Il CCC. TOME CINQUIÈMB. || PARIS,||bACBELIEA (SUGCESSEUR D£ M»" Y" COURGIER), 

(0 1 t») 

» libraire,||quai DE8 augustins, n? 55. Il 1825 » in vece di « 26 ^ deve scriversi « - ò. » ; 2. che 

I Zi 

nella linea 4 della pagina 339 del medesimo tomo deve scriversi <c |6^'' » in vece dì « (•' » (Vedi li- 
nea 4 della presente pagina 253); 3? che nella linea 10 della medesima pagina 339 «-r- ^ (Vedi linea 10 

A 

della presente pagina 253) deve cambiarsi in a •— »; 4t che nella linea 12 disila pagina medesima 

IT 
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quanto nel paragrafo namertto s del precitato suo « suppléhert ao s* volume do 

deve cambiarsi <c' «' » ( Vedi sopra, pag. 258, lin. 12j in « 4«(' d; 5* che nella medesima linea 12 deve anche 
cambiarsi « (i — P)M » in k (1— P)' a. Di qaeste cinque correzioni le i*, 3'. 4* sono eseguite in ciascuna 
delle due edizioni del 1846 e del 1882 del detto li vre xv (cbuvres R db Laplace; Itom e ciNQUi£ME||ecc^ 
pag. 403» lin. 6, pag. 404, lin. 10, 12. — cìuvres |1 cohplètes il de Laplace, 1 cccIItohe cinquieme. R 
ecc., pag. 377, lin. 5, pag. 378, lin. 4. — Vedi sopra, pag. 52. lin. 20. 22. 34). ^ Nella prima di queste 
due edizioni è anche eseguita esattamente la quinta di queste cinque correzioni, leggendosi in questa edi- 
zione (cbuvresIIde laplage[|toiie ciiiQaiEiiE||ecc.,pag.404,lin.ll — 13.— Vedisopra.pag.S52,lm.21~43): 

t et par cons^ueiit 

a- «V. di 






9 riiiU|ral« iiwut priz dtpois i noi jat4|ti*k i épX k TuaiU a. 

Cina correzione equivalente alla quinta trovasi eseguita nella detta edizione del 1882 , leggendosi 
in questa edizione (oeuvres li cokplètes B de Laplace, || ecc. il toke cinquiexe. B ecc., pag. 378, 
lin. 5. — Vedi sopra pag. 252. lin. 34^35) : 

t et par cona^ent, M** 



I 



irv^l 






a rint^rtla ^Unt prix depuit t sul )Wq"*^ ' *8*^ ^ Paniti. • 

Se nella linea 4 della pagina 339 del volume intitolato « traité||de mecanique cele8Te,||parm. 
D le marquis de LAPLACE, Il ecc.||TOKE ciNQUiÈxB,|| PARIS ,|!ecc.||l825|l», SÌ scrivcsse come il La- 
place indica (coicNAissAif ce B des texs. B ecc. || pour l' an 1828; B ecc., pag. 315. lin. 4. — Vedi 

i (0 <0 

sopra, pag. 253, lin. 38) « - ^^ * ^'^ ^^® ^^ ^ ^T >^* nelle linee 3— « della medesima pagina 339 

si leggerebbe (Vedi sopra, pag. 253. lin. 3—6) : 

« Le premier terme de la va- 
» leur de . ^. rinite en a^rle par rapport «uz palttaooes deioen- 
> dantei de i eit doac 

2. ynt (i — «') 

cioè 

1 (•■) «^ 

" V « ^^ """i ecc. , 

4 i *-^t7r( !--«>) 

donde 

<'> 2a' 

b, - ^ + ecc. , 

Ora nella precitata edizione del 1882 del traité de mecanique celeste, ecc. del Laplace leggendosi 

(OEUVRES B COMPLÈTES || DE LAPLACE, B eOC. || TOME ClNQUIEME.||eCC., pag. 377, liu. 22—25. — Vedi 

sopra, pag. 252, lin. 27—30): 

* fl Le premier terme de la Taleur 

* de A. , rtfdaite ea ttfrie par rapport aux paisiattcct dcacendantet de i, 

» eit dooc 

2«' 

^i n (1 - «•) 

è chiaro che in questo passo della medesima edizione in vece di sostituirsi come il Laplace indica 
(CONNAISSANCE II DES tems, B ecc. )| potJR l'an 1828; || ecc., pag. (315) lin. 4). — Vedi sopra, pag. 

1 <') (0 

253, un. 38.f(-df »af(6± » (traité B oe mecanique celeste, ecc. B tome cinquième il Pa- 
ris. B ecc. B 1825. pag. 339, Im. 3—4. — Vedi sopra, pag. 253. lin. 4)), si è fatta la sostituzione 

2at' a' 
equivalente di « . '' ==>» ad « — i =•». (traitì||db mecanique celeste, ecc. tome 

^ Vi,r(l— a>) 2. >^<7r(l — a») ^ ^ 

cinquième.I'pakis.II ecc. |; 1825, ecc. pag. 339. lin. 6. — Vedi sopra, pag. 253. lin. 6). — Nella seconda 
edizione del traité de mégamque celeste si legge in vece (oeuyres 1 de Laplace B tome cinquie- 
M£||ecc.. pag. 404, lin. 3—6. — Vedi sopra, pag. 252» lin. 13—16) : 

e Le premier terme de la 

Uì 

a valeor de f 5. rMaÌt% en t^rie par rappoK anx puitiaBeei dei- 

a ceadantet de / eit done 

)) , ? ; » 

2^<7r(l — «•) 



— 255 — 
» TRAiTÉ SE nÉCANiQQB CBLBSTB » (<)/ il qual paragrafo s nott trovasi in alcuna 

ore a irò. » si è sostituito non già k^Jò^ » come il Laplace area indicato, ma tf^ft. i> esi è 



conserfato (salvo il ponto dopo il S) cr 



» come nella prima edisione di questa ce- 



*• ^i w (1 — «») 

lebre opera (traitì || de I mécanique celeste |t ecc. || tome ciRQUiÈMEjeoc., pag. 339, lin. 6. » Vedi 
sopra, pag. 253, lin. 6) ; talché secondo questo passo della medesima seconda edisione si avrebbe 

cioè 

« * s= = + ecc. » 

formola erronea. 

(1) In questo paragrafo 2 si legge (supplément || ecc. il 1827. Il pag. 5, Un. I— >ia): 

t le paiM mdnloiitat an d^eloppemeat da radicai (1— Sec. eoa. 9.^0e*)^}, 
* lalvaDi Ica paltiaaoaa 09 «e. En dtfii|Daat par 

-^|^6| .cos.O H- M^-coa. 20 .«-^f' . eoa./O .•- ete., 

a le d^velopperaeot de ce radicai» on panricnt fort limplement , par Ta- 
a aalyae da nO S da lUre XV 'de la Mécanii|ae calette, k cette eipreation 

« de jf. 



4'> 






a qni, lorfque / ett trèa grand, ae rtfdait k fort pen prèf k 

2«< 

■ irte) 

» Dana le n^ cttd, yt n*ai troavtf qae le ^aart de cette valenr , parce 



• oc* .► eU. ì 



a qae ]»i aappoad par tnadvertanee, qae la a^rie 

i .S.5 ii^ ^ i 2f-i-t 

2.4.6....2Ì * ì 2/.*.2 

a eit rexpreaaion de 2^1, Undit qn'elle n* esprime qne | &| , comma U 
a eli fadle de le voir. U faat donc» \ la page SS8 da tome V de U 

a Monique calette, tigne 8, ferire i ^*/ an tle« de 26|'*s k la page 

(0 (() 

> SS9, ligoe 4» il faot ^riralM aa Itea de b» (j<tf)t ligne iO, il fant ^an- 

« 1 • 

a ger JL dast^i et tigne i2»il fttttdMOger «<dant 4«<»et (i— <^<— } dana 
2ir n 

Questopassodelladettaprimaedltione del medesimo supplémert è identioooonunpasso riportato di sopra 
(pag. 253. lin. 24-^1) dello scritto intitolato <c Sur U dévelappement ^ ecc. salvo che il primo di 
questi due passi ha« développementdu radicai (1 — 2a. cos 6-(-«'Pl .||suivant les puissances de «. » (sup* 
PLEHEifT'Jecc.||1827,||pag. 5,lin. i— 2), in vecediifsecond développementdu radicat||(l— 2«cosO -|- «>)"}.» 

Ni 

(CONNAISSANCE || DES TEMS» || OCC. || POVE L^AN 1828; || CCG. pag. (314)» Hn. li— 12> «4^1^ (SUPPLÉ- 

MENTJIccc. 1827.1 1 pag. 5, lin. 3), in vece di « | b?^ » (corivaissance B des tem 8,||ecc.||pouB l'ah 1828;(| 

ecc., pag. (314), fin. 14), <c radicai, on »(snppLÉMEivT||ecc.||18274lpag. 5, Un. 4) in vece di « radicai; on » 
(conraissancejJdes tems, Recc.||pouR l'ah 1828;||ecc, pag (314), lin. 15), (f,par» (sirppLÉMEifT||ecc.|| 
1827. Il pag. 5, Im^ 4)in vece di (c par» (coirif aissance||des TEiC8,|ìecc.|{Pon&L^AN 1828;||ecc., pag. (314) 
lin. 15); a Mecanique celeste » (si7PPLÉifENT||ecc. || 1827.||(pag. 5, Ho. 5, 15) in vece di <r Mttaniaue ce- 
» Iute » ( colf RAiss ANGE || DES TEiis,||ecc.||poi7R L* AN 1828;||ecc.» pag. (314K lin. 16, pag. (315),. lin. 3)» 

« de h^ \\bi = —■* I ' » qui, lorsque t' est ftrèsgrand» se réduit à fort peu 

i »" i ^ Jo ^(1 — 1>).(|— «a-|-«ata) ^ ' ^ » ^ ^ 

» près à II y. . (tic) » (suppLÉMENT || ecc.(| 1827.|ipag. 5, lin. 6—9) in vece di « ftl*' Il ò^' 

. = — J^ ^====== B «tont la limite e«t || ^ ^ ^^_^,^ - » ( cohhaissamce 1 tss 
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della precitata edizione seconda e terza del medesimo « supplément ». Questi 
errori furono anche notati e corretti dal Barone Giovanni Plana in una sua 
nota stampata nel 1825 (i), ed intitolata (s) « note || Sur une formule publiéè dans 
» la page 339 | du Iwre XV de la Mécanique celeste. || Par M. Plana. || » (3). 

TEI» » D ecc. n POUA L* AN 1828; H ecc.» pag. (314), lin. 17—20), ir Taleur, parce n (supplé- 
ment U ecc. || 1827. ||pag. 5y lin. 10) in yece di « ?aleur; parce » (coNNAissAircE || des teks, ilecc. 
pouR l'an 1828; Il ecc.» pag. (314)» lin. 21)» « inadvertance » (supplément ecc. 111827. It 
pag. 5» lin. 11) in vece di « inadvertcnce » (conwaissance B des tehs, |1 ecc. li pour l*an 1328;" 



ecc». pag. (314)» lin. 22); « ' ' .'i' ' ' * • 1 1 + oTa * *' + etc. J» (supplément] |etc.i| 1827. 

Z.4.0....2I C 2t^z 9 

pag. 5, lin. 12) in vece di <f * ' ^ V*^ ' ' "^*7* ' (* + l^-1^*'«*+ctc.^ («c)»(connaissance|| 

246 2t \ 21^2 / 

DES TEMS, Il ecc.||pouR L*AN 1828|;Iecc.. pag. (315), lin. l),cr f 6y\ comme il || est facile de le voir. Il fant 

» donc, » (SUPPLEMENTI) ecc.r 1827.1 pag. 5» Un. 13—14) in vece di « ^^^'\ il faut donc » (gonnaissan- 
CE li DES TEMS, || ecc.||pouR l'an i828;||ecc„ pag. (315), lin. 2): « ;à la page|| 339, » ( supplementi |ecc. Il 
iS27.|ìpag. 5, lin. 15—16) in vece di <c.Aiapage 230,» (gonnaissance |1 des TEMS,||ecc.l|POUR l*an1828;|| 

ecc., pag. ( 315) , lin. 4 ) ; «&| » (iic) ( supplément || ecc II 1827. D pag. 5 . lin. 16) in vece di 
« 6| » (gonnaissance D des TEMS, Il ecc. Il POUR L*AN 1828; Il ecc., pag. (315), lin. 4), «r dans^ ; et Iigne 

2 

» 12, il» (SUPPLEMENTI |ecc.||1827.|| pag. 5, lin. 17) in vece di « en -, et ligne 12 il » (gonnaissan- 

CE g DES TEMS, Dece. 1| POUR l'an 1828; il ecc., pag. (315), lin. 5). 

(1) GORRESPONDANCE || ASTRONOMIQUE, il GÉOGRAPHIQUE, HYDROGRAPHIQUE || ET STATISTIQUE || 

DU II BARON DE ZAGH. |] ViÀumt Treiziéme. n N* 1. 1| a géngs. Il De l'Imprimerie de Lue Carniglia. H 

^.V 1825. 1 pag. 212—217; GORRESPONDANCE || ASTRONOMIQUE, || GÉOGRAPHIQUE, HYDROGRAPHIQUE il 
ET 8TATISTIQUE, jj N? III. 

(2) GORRESPONDANCE || ASTRONOMIQUE, GÉOGRAPHIQUE, HYDROGRAPHIQUE D ET STATISTJQUE Q 

DU C BARON DE ZAGH. || Volume TreixiètM. \\ecc.^ pag. 212, lin. 1—4.— Il precitato volume intitolalo 

(( GORRESPONDANCE il ASTRONOMIQUE, || GÉOGRAPHIQUE, HVDR0GRAPHIQUE'|ET STATISTIQUE I| DU H BA 

I) RON DU ZAGH.{|Fo/ttintf Tnixième .\ ecc. », si compone di sei fascicoli (N* I— N* VI), nel terzo dei 
quali (N? Ili), formato di 99 pagine, numerate 201—299, e contenente (pag. 212— 217) il precitato la- 
voro del Plana intitolato « note Sur vfif formule », ecc. trovasi anche (pag. 201, Un. 6 — 19, pag. 
202—211) una lettera che ha il titolo e la data seguenti (correspondange il ASTRONOMiQUE,|!ecc. | 
DU II BARON DE ZAGH U Volume Treixième. i ccc. pag. 201, lin. 6— S)<(LETTRExn.|{Deif. leBorots de 



» ZAGH.IJGènes, le lor Septembre 1825. 

.<!PONDANGE 11 ASTRONOMIQUE, || CCC. || DU 



» , e più oltre (pag. 271—273) una lettera che ha ( corre- 
BARON DE ZACHjFo/umerretJStème.'Ieccpag. 271, lin. 1 — 3) 
il titolo e la data seguenti: k lettre xvi. Il De M. le ehevalier Carlini. Il Milan. le 15 Septembre 
» 1825. Il ». Quindi è da credere che il medesimo iN? Ili , e però anche il detto scritto del Plana 
intitolato <r note Sur une formule », ecc. venisse in luce non prima del 15 Settembre del 1825. 
— Il volume intitolato <k gonnaissance || des tems, il ecc. pour l an 1828; || » ecc. ha nel suo fron- 
tispizio (lin. 15) la data « «825 » (Vedi sopra, pag. 247. lin. 25—28) . senza alcuna indicazione del 
mese in cui fu pubblicato. 

(3) Questa nota in fatti incomincia cosi (correspondange ||astronouique, ||géographique, 
HYDROGRAPHIQUE |i ET STATiSTiQUE || DU || BARON DE ZAGH. || Volume TreUime. \\ €cc., pag. 212, lin. 
5—15, pag. 213, Un. 1—5): 

• Le leeoad mambra de 1* ifquaiioii : 



Af)« _«*_ n di (1 ^ ty-ì 



»|" = 8»«< / 



) 

» n'esl pai éxact, En eflets il est d*abord ^TÌdent que 
• 1* aoteur ayant troav^ dans la page S87 t 

.1 de (1 — <y~i 
*^l — a» .^ «• £• 

» Ton dertalt avoir fen prenant H s ~ j . 

• ai*>= <»* n dt (1— I'» {sic) (*) 

" " "'"^ J. \/»-. (. ♦ i^) 

* Mais il est ettenUel d* ob»enrer, qae dant la p. SS8 
a l^on doit poter réqnatlOB, 

(') Troyasi qui per CTideote errore tipografico t (I -* <■)( » io vece di t (1 — <V • • 
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Se (f sia un lato di un triangolo sferico, xs -^u Tangolo opposto a questo la to 7, 
e 0, d' siano gli altri due lati del triangolo medesimo, si ha per una ben nota 
formola di trigonometria sferica 

cos <f = cos 6 cos 9^ + sen sen 6' cos (cf - n') j 

quindi T espressione (na + a a' — saa' cos f)*i, che trovasi in un passo riportato 
di sopra (pag. 40^ lin. i5-30) della precitata lettera del Gauss all'Olbers (i) se in 
essa si sostituisca cos tf il suo valore dato da questa formola e vi si scriva r 
in vece di a, R in vece di a', diviene 

ì 

\/[r* - 2/? (cos e cos e' ^ sen sen 6' cos (xs - o') ^ /?*] 

cioè il radicale che Pietro Simone Laplace in un celebre suo lavoro pubblicato 
nel 1785 (s)» chiama T scrivendo (3) : 



1» 



-.„. i . 8 . 5 . . . 2/ - i . i ^ ti^ i l 

^V = 2. 4. 6. ..2/ «• J * * ir^ii'' * '''V 

a (Vo\e« page 275 du second volarne des exercices 
» de calcul iot^ral par M, Leg^ndré) aa lieu de 
» snppoier le premier membre ègal k 2&V'. En fai- 

2 
» sant cette correction r on troavera H ss -• de aorte 

» que la vérilmbU ezpression du coeflkienl ^^^ «it| 
. (l) *P = 



i 



w ri <fe (I — ty 



L'equazione deHaqtjaleil Plana inquesto passo della sua nota suddetta dice non essereesatto il secondumem- 
bro è data come fu avvertito di sopra (pag.252,lin. 7— 9,36— 38,pag.2o3, lin.3— 13) nelle linee 12— 13 della 
pagina 339 del volume intitolato <c traitéì'oeIiMècanique céLEsTE, j par m. le marquis de Laplace, 
» ecc. I tombcinquième: || paris. Il ecc.||1825||». Gli errori notati e corpetti dal Plana nel passo mede- 
simo di « 2òl*' D in vece di <c ibi*^ », e di a .L » in vece di « 1 », de' quali il primo trovasi nella 

linea 8 della pagina 338 di questo volume, ed il secondo nella linea 10 della pagina 339 del volume stesso 
furono.come si e anche notato di sopra (pag.252jin.9,pag.253,lin. 1—2,43 — 47,49 — 50),corrct(idal Laplace 
nel precitato lavoro intitolato « Sur le developpement en sèrie du radicai, ecc. » scrivendo (connais- 
sanceIIdes TEMS,|{ecc.||pouR t'AN 182S;||ecc. pag. (315), lin. 2 — 4. — Vedi sopra, pag. 253, lin. 37 — 39): 

• il faut donc 
» k la page 838 da tome V de la Mécmnique velette, ligoe 2, ferire \ò^^ 
. au bau de 2A<J\ . * ' . 

e piti Oltre (connaissawce || des tems, H ecc. || tour l'ak 1828 ; j) ecc., pag. 315, lig. 5. — Vedi sopra, 
pag. 253, lin. 40): •- o o r 

i 2 

e ligne iO, il faut chaoger ^- fn - , » 

L'espressione chiamata dal Plana nel passo medesimo « la vériiable expressìon du coefficient bl*^» (Vedi 
linea 19 della presente pagina 257) trovasi, come si è mostrato di sopra (pag. 252» lin. 1—4,' 10— 23), 
nel tomo 5! dato in luce in Parigi nel 1S46 della seconda edizione del detto thaité de mécam- 
QOE CELESTE del Laplace (oeuvres |1 de Laplace || tome cinquième li ecc., pag. 404, lin. 12—13). 
Questa formola si ottiene eseguendo le correzioni indicate dal Laplace così ( connaissance H des 
TEMS II ecc. li pouR l'an 1828; j! ecc., pag. (315), lin. 5—6. Vedi sopra pag. 253. lin. 40—41): 

< et ligne 12 il faat changer ee* dan* 
» 4««, et (l—/2)«-i dans (1—1')*. a 

(1) Vedi sopra, pag. 240, lin. 22. 

(2) « THÈORIB II DES jìTTHACTIONS DES SPBÈROÌDES \\ ET DB LA FIGURE DESPLANÈTES. \\ Par 

^) M. DE LA Place. » (histoire|Ìde|il'académie 11 royale || des sciences.||ì4^ ìvì?ì5 M.DCCLIXXIL || 
Avec les Mémoires de Mathémalique & de Physique, || pour la méme Année,||rtr^# des Registres de 
cette Académie, Il a Paris, Il de l'imprimerie rotale. |1 m. dcclxxxv. || mémoires II de || mathéma- 
TiQUE II ET II DE PHYSIQUE, || r//iifj DES REGISTRES \\ de VAcadémie Royale dei . Sciences. \\ Année 
M.DCCLxxxii. Il pag. 113—196). 

(3) HiSToiRE II DE || l'académie || royale || DES SCIENCES. || Annéb M.DCCLXXXIL II Avec les Mé- 
moires de Mathémalique & de Physique II pour la méme Année, || ecc. || mémoires II de || mathémati- 
QUE II ecc. Il Année m.dcclxxxii. || ecc.» pag. 136, Un. 6--7. 

35 
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« Nommons T» le radicai 

, i ^ 

\/[H — 2rR . (cos . e . cos . 6' + sin . . sin . 6' . cos . (w — o') ) + IP] 

Carlo Gustavo Jacob Jacobi (i) , il Barone Giovanni Plana (s) ed i Sig/ 
Prof.' Eurico Heine (3) e Giuseppe Bertrand (4), danno formole per lo svilup* 
pò in serie di questo radicale. 

Un lavoro del Gauss da lui presentato alla Società Reale delle Scien* 
ze di Gottingen nella sessione de'30 di gennaio del tsis, e stampato nel i$t3 (5), 

(1) «4.11 Ueber dieEntwicklungdes Ausdrucks llCaa — 2aa' (cos wcosf + sinwsin^cos (5 — 5')) 
» + a'a'j~~l. I (Von Hrn. Professor C. G. J. Jaeobi zu Konigsberg in Pr.) » (Journal |1 fiìr die G reinc 
und angewandte Matheinatik. 11 In zwanglosen Heftrn. Il Herausgegeben 11 vonjl A. L. Creile. Q Mit 
thatiger Befordening hoher Koniglìch-Preiissiscber Behorden. i| Secns iind zwansigster Band. H In 
vìer Heften. || Mit steben lìthographirten Tafeln. li Berlin, 1843. | Bei G. Reimer. Il Et se trouveà Pakis 
chez Mr. Bachelier (successeur de M"« V« Gourcier), ( Libraire pour les Matbéinaiiques eie. Quai des 
Augustins No. 55. !l pag. SI— 87, Heft 1).— h Sopra le funzioni di Laplace eke rieuitano dailo || sei- 
)ì luppo deU'etpreitiontWia^— 2aii'(cos » cos f + sen » sen p cos (^ — ^'ì) + a")~i. U Mewìoria del tig. 
» cav. C.G.J. Jacobi profeiso-' re di malemaiiche nell'univenilà di Konieberga \\ in Pruuia. n (gior- 

^ALE||ARCADICO |di{|sCIENZE, LETTKRR ed ARTli| TOMO XCVIK || GENNAIO, FEBBRAIO E MARZO | i844.!| 

ROMA 11 Tipografia delle Belle Arti il 1844.1 |pag. 59, iin. i— 15, pag. 60 — 66). — sopra (| le funzioni di 

DUE ANGOLI t| PROPOSTE DA LAPLACE j) NELLE RICERCHE j) SULLA FIGUHA DELLA TERRA || MEM0RIA||DI |{C. 

o. i. JACOBI il ecc. Il ROMA 11 Tipografia delle Beile Arii\\ 1844. (In 8*, di 12 pagine • delle quali le 
1*— 3*, 11*, 12* non sono numerate, le 4« — IO" sono numerate 4 — 10, e nella H* delle quali non 
numerata (lin. t — 2 (uniche)) si legge: <c estratto dal giornale akcadico| tomo xcviii.a.— -« Sur le$ 
» jonetions de Laplace, qui réiuUmt du développement de || {a* — iaa' [cosw cos f + sin » sin f cos 

» (6 — B'}2 + a'* >~~i; Il Par M. JACOB!. |Ì H. (lOURNAL;|DE||MATHéMATfQUE8||PURE8ET appliquées, .1 
OU li REGUEIL MENSUFL || DE MEMOIRE8 SUR LES DIVERSES PAR riES DES MATHÉMATlQUE8;|'PublÌé fl PAR 

JOSEPH Lfou VILLE, 1| Membre de 1* Académie des Sciences et du Bureau des Lonieitudes. Il tome x. ~ 

ANNÉE 1845. Il PARIS, 11 BACHELIER, IMPRIMEUR-LIBRAIRE ]| DE l'ÉCOLE POLYTECHNigUE ET DU BUREAU 

DES LONGiT^TDES» || QUAI DES AUGUSTINS, N* 55. ll 1845 J psg. 229, Hn. 1 — 22, pag. 230— 232, JUIN 18451. 

(2) « Sopra lo iviluppo in terie del radicale II ( •> — «')* + {y — y')* + (i — «')*)"* H eeprimente 
» il valore inveno della dittania fra H due punti tituaii nello ipazio. Nota del coM-i|iiitfii4atore 
)> GiovANNi PtASAf profettore di ana-\\li$i nella regia univereiià di Torino. » (giornale |} arcadi- 
co fl DI ti SCIENZE, LETTERE E» ARTI fl TOVO C|V t| LUGLIO , AGOSTO E SETTEMBRE || 1845 || ROMA il 

Tipografia delle Belle Arti H 1845 11 pag. 182— 211). — sopra || lo sviluppo in serie del radicale | 

((« — j;')"+ (y — y')* + (s — i')*)""i H esprimente il valore inverso della distanza fl fra due 

PUNTI situati nello SPAZIO NOTA || DEL COMMENDATORE fl GIOVANNI PLANA il PROFESSORE DI ANA- 
LISI Il NELLA REGIA UNIVERSITÀ DI TORINO II ROHA |1 Tipografia delle Belle Arti C 1845. (In 8S di 34 
pagine, delle quali le 1' — 3* , 33', 34' iion 84ino numerate . e nella 33* delle quali , non numerata 
din. 1 — 2) si legge: « e.stratto dal giornale arcadico 11 tomo civ ». 

(3) Handbuch R der l| Kugelfunctionen D von Q Or. E. Heine, :) ordentlicbein Professor der Matbe- 
matik an der vereinigten H Friedrichs-Universitat Hiille- Wittenberg. || Berlin. | Druck und Verlag von 
Georg Reimer. |1 1861.i|pag. 3, lin. 3—23, pag. 4, S 1.— Handbuch|,der|, Kugelfunctionen, || Theorie uud 
Anwendungen, fl von Q Dr. E. Heine, U ordentlichero Professor der Mathematik an der vereinigien Q 
Friedrichs-Universitat Halle-Wittenberg. || Erster Band. Il Zweite umgearbeitete und vermebrte Aa* 
flage. Il Berlin. Q Druck und Verlag von G. Reimer. Il 1878. || pag. 1—3, pag. 4, lin. 1—3. 

(4) TRAITÉ II DE 11 GALCUL DIFFÉRENTIEL || ET I| DE CALCUL INTÉGRAL, || PAR I. BERTRAND, |Ì MEM- 
BRE DE l'inSTITUT, || PROFESSEUR A L'IOLE IMPERIALE POLTTECHNIQUE ET AU COLLÈGE DE FRAN- 
GE. || CALCUL INTtGRAL. n INTÉG&ALE8 DÉFINIES ET INDÈFINIES. |] PARIS , || GAUTHIER-VILLARS , IM- 
PRIMEUR-LIBRAIRE H DU BUREAU DES LONGITUDBS, DE l'ACOLE IMPERIALE POLYTECBNIQUE, fl SUCCES» 

SEUR DE MALLKT-BAGHELIER, il Quai des Augustius, 55. fl 1870 | ecc., ORg. 540, Un. 4—24, pag. 541 
—543, S- 560—562. 

(5) Il volume intitolato « commentationes Asociftatis rf.giae scienti 4rvm1|gottin&enusiI 

» RECE^TI0RE8 || VOLVMEN II. H AD A. MDCCCXI— XIII. Il CFM FiGFRIS. fl G0TTINGAE|| APUD HENRICVM 

» DiETERiGH fl MDCCGXiii. |», Contiene 19 scritti divisi in 4 classi. La seconda di queste classi, conte 
nuta nelle pagine 213* — ^268"^ di questo volume, ed intitolata nella pagina 213* del volume stesso « so- 

)) CIETATIS REGIAE SGIENTIARVMjlGOTTINGENSIS llCOMMENTATIONESfl TOM. II. 1| CLASSIS MATHEMA* 

)» ticae||ad a. cbbcccxii. U », contiene 5 memorie, la prima delle quali contenuta in 46 pagine, (215* 
—258' del medesimo volume), delle quali le T— 3* non sono numerate, e le 4'— 46* sono nume- 
rate 4—46 , è intitolata nella terza non numerata di queste 46 pagine (linee 1 — 7) cr dis- 

ai «(a 4- 1)^(^4- 1) 

» QVISITIONES GENERALES 11 CIRCA 8ERIEM INFINTTAM 1 I + T" « + . ^ , , ], XX 

" l.Y l»Ì-7(7 + *l 

. «(«+!) (g + 2)6(14-1) (g^+2) • , , ., „ .lo 

» + PS "^ 1 — TTT-, J-^ * + e*C. AVCTORE CAROLO FRIDERICO GAVSS. PARS 

1.2. 3. 7. (7 4-1) (7 4- 2) ^ '* ' 

% I. Il SOCIETATI REGIAS SCIENTIARVM TRADITA, lAR. 30. 1812. |1 ». 



— 269 — 

e net 1866 (i) è diviso in 37 articoli^ numerati i-37, nel 6® it quali numerato 

(( 6 » (2), si legge (3): 

<r t'Qoctiones praécedentes sunt alfebraieae atque (rassicendentes 
» a logaritbmis circuloque peodentes. Neotiquaro veto karum caussa 
iì disquisitionem nostrani generaUm sdscipiilìus, std potìui in gratiam 
)) tbeoriae functionum Iransscendentium altiorum promoaendae , qua- 
» rum genus amplissimuin series nostra coroplectilur. Huc» inter in- 
}) finita alia, pertinent coéfileientes ex euolatione foiietioi^ìs {aa + bò 
» — ± ab cos f p'* in seriem secundam cosiniis angulorum f, 2f, Sf eie 
» pro)iredienteQ) orti, de quibus in $ppcie alia occasione fusius agemus. 
1) Ad formam seriei noslrae autem illi coefficientes pluribus modis re- 
» duci possunt. Scilicet statuendo 
)ì (aa + hb — 2a6 cos f p« = H ^ A + 2 À^ cos f + % À^^ cos 2f 

» +2 il' ('cosar + etc 
» babeftios primo 

» k^a-^ F (n, n, 1,^) 

» A' =» na-^-» b F (n,n+ 1, 2, — \ 

.*„.-il±i!^.-.«f(.,. + ,.,,|?) 

» etc. )) 
Se nella formola 

{aa -^bb - tab cos ^)"" = Q = A -h sA' cos o + 2 A" cos 29 + 2A"' cos 39+ ecc. (4) 

it) CARL FRIEDRICH GAUSS |t WERKE || DRITTER BAND i| HERAU8GEGEBER U VON DER U KÒ> 
NTGLICHEN GESELr.SCRAFT DER WI88EN8CBAFTEN (i ZU H GOTTINGEN l| f866. |( pag. f27' — 

129*^ non numerate, pa^. 132* — i66*, numerate J2il— 162. — Nel medesimo volume 
( CARL FRIEDRICH GAUSS || WF.RKE || DRITTER BAND Q , ecc. pag. 126' • Don numerata), 
questo scritta è intitolato (c disquisitiones generales || circa seriem infinitam || 

^ i.y ^ l. 2. 7 (7 + 1) ^ 1 . 2 . 3 . 7 (7 + 4) (7 + 2} 

J> PRÌOR (ì AUCrORE li C\ROLO FRIDERIGO GAUBS R 80CIETATI REGIAB SCfENTIARUM TRADITA 1812. 

n JAN. 30. U Commentatìones soctetatis regiae scientiarum Gottingensis recenliores. Vo]. ii || Got^ 
» tingae mdcccxiii. ». 

(2) DlSQfVISITIONES GENEkALES || CIRCA 8KRIEH INFINITA» || eCC H AVCTORE || CAROLO FRIDERICO 
GAV88. li PARS I. H eCC, pag. 6, (COIIHENTATIOilES II SOGIETATIS REGIAE) SCIENTIARVH GOTTINGEN- 
SIS || RECENTIONFS || VOtVMEN II. (} AD A. MDCccxi— xtii. Il eccpag. 218*). lin. 7. — garl Friedrich 

GAUSS MlVERRE I DRITTER B\ND|ÌecC., pag. 12S, Un. 1. 

t3) DI8QVI.<ITI0NES GENERaLES || CIRCA SERIEM INFINITAM || eCC. |i AVCTORE || CAROLO FRIDERICO 
GAT8S. il PARS I. || eCC. , |>ag. 6, (C0MMENTATI0NES||80CIETATIS REGIAE) 8GIENTIARVM || GOTTINGEN- 
SIS Il RECENTIONES jj VOL VMEN II.|| AD A. MDCGCXI— XIII.||eCC.» pag. 218", 1ÌD. 8 — 24). — CARL FRIEDRICH 
GAUSS II WERKE H DRITTER BaRD ji eOC., pag. 128, lin. 2—17. 

(4) il Sig. Prof. Heine ciu questa formola del Gauss (Handbncb A der | Kugelfunctionen||von 11 
Dr. fi. IIeHie,||ecc. Berlin.j|ecc.||l861, pag. 168. lin. 28.pag. 169, lin. 1—4, 27—29, pag. 170, lin. 1—5. 
Hanébuchì|derl|Kagelfonctionen,||Tbeorieund AiiwetidongeD,||voii||Df. E. Heine,''ecc." Erster Band. 'I 
Zweite mngearbeUete uad vermebrte Anflage. || ecc., pag. 299, lin. 3(K— 35. pa^. 300, lin. 1 — 4.$. 69, 49 
Handbuch|der[|Kugelfun€ÌioneD,||Theorìeand AnwenduBgen,||von||Dr. E. IIeine,|lecc.||Zwelter Band.|| 
ZweiteumgearbeiteteundvermehrteAuaage.j|Berlin.i|DruckundVerlagvonG.Reimer.|il881.1 pag.373r 
lin. 12—14, pag. 374, lin. 25—32. Zusatze zum Erster Band. Zu S. 311—313. $. 73, 2). — Il calcolo 
numerico dei cocflBcienti A, A', A', A'ti,di questa serie è dato In un opuscolo intitolato « Ueber H die 
» Berecbnung einer Gattung von Functionen, Il welcbe Qbei der Entwickelung der Storungsfun- 
D ction erscheinen. Habilitatiohsprogramm li Ton II Dr. Wilhelm Scbeibner. Il Gotba , bei E. F. 
» Thienemann. Il 1853.11». (In 4*, di 34 pagine delle quali le 1* — 3^*, 33^—34 non sono numerate, 
e le riouftneBli sono numerate 2— 30).ì — 1 Prof.' Puisenx (journal || de |l mathématiques || 

PURES ET APPLIQUÉES» Il cu H RECUEIL MENSUBC || DE MÉHOIRES || SUR LE8 DfVERSES PARTIES DES 
MATHÉMATIQUESI H Publié || PAR JOSRPH LIOUVILLB, || eCC. || DEUXIÈME SÈRIE. — TOME V. — ANNÉE 

186BJ!PARi8,iieoe.i|1860||pog. 100> lin. 16—- 23, pag. 107,pag.l08,lin. 1 —8, atril 1860. — sur||LE dévelop- 

PEMENT EN SÈRIE 9 DE LA FONCTION PERTURBATRICE; fl PaR M. PUISBUX. R DEUXIÉHB MÈMOIRE. || 

[Eitrail du Jomrnal de Maihématiques pwret et appiifuéest 2* sèrie, tome V, lS60.]||ùa 4* di 14 pa- 
gine, delle guali le t* non è numerata, le 2*— i4* sono numerale 2—14, e nella 14* delle quali nu- 
merala 14 (lift. 8—9) si legge: « Paris. — imprimebie de mallet-bachelier,| Bue da Jardioel, 12.||i>), 
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data dal Gauss in questo passo del suo lavoro scrivasi a' ia vece di 6 , ed 
A^ ìq vece dì A, e pongasi n = ^ si ha la forniola 

(aa + a} a! - tao} cos ^)""4 = A' + 2A' cos ^ 4. 2A'' cos 2(p + 2A''' cos 3<p + ecc. 
contenuta in un passo riportato di sopra (pag. 24o, lin. 15-30) della detta let- 
.tera dei Gauss alTOlbers in data di <r Braunschweig den 3 September i805 » (i). 
Pietro Simone Laplace (2), Adriano Maria Legendre (3), Urbano Giovanni Giù- 

pag. 2, lin. 16—23, pag. 3, pag- 4, lin. I — 8. — journal || de || mathématiques po^s et 

APPL1QUÉES J) OU il RECUEIL MENSUKr, || DE MÉMOIRES 8(7R LEiS DIVERSES PARTIE8 DE8 MATH^KaTI- 
QU£S;i|PublÌé||PAR JOSEPH LIOUVII,LE,||eCC.|!DEUXlÉlf E SÈRIE. — TOME VI.^ANNÉE f861.|| PARI8,|lecC. | 
186l|lpag. 366—368, OGTOBRE 1861. — NOTeUsUR UNfIIfORMULE PROPRE a FaGILITER le DéVELOPPE- 

ment||de la fonction perturbatrige:i.ParM. V. PUISEDX. .[Cxtraitdu Jaumalde Mathématigues 
pures et appliquért, 2« sèrie, tome VI, 1861. j Q (In-4.* di 4 pagine, delle quali le 1*, 4<* non sono nu- 
merate , le 2^—3^ sono numerate 2 — 3. e nella 3* delle quali, numerata 3 (lin. 18—19), si legge: 
(( PARIS. — iHpRiMERiE DE M allet-bachelier, |1 rue de Seine-Saint-Germain , IO , près l'Insti- 
)) tut.ll», e Resal (traité élémentaire || de mécanique celeste. Il Par H. RBSAL, Ingénieur 
aii Corps imperiai des Mines » Docteur ès Sciences. || faris. Il gaothier-villars , imprimeur- 
libraire 11 du burkau des longituoes , de l'école imperiale polytechnique. Il sdgcesseur 
de mallet-bachelier, Il Quai des Auc^ustins, 55.'|1865. Il etc, pag. 72 — 82, $. 36—38) danno forniole 
per lo sviluppo in serie di (a* + 6* — 2ab cos f)"' secondo i coseni de'multipli di f, 

(1) LETTRE II de II CHARLE8FRÉDÉR1G GAUSS || ecC. || pag. 3 . Un. 7. — BULLETTINO |1 DI || BIBLIO- 
GRAFIA n ecc. Il TOMO XVI. ecc. Il pag. 219, lin. 34. — lettera H di garlo fedef^ico gacss^ ecc. i| 

pag. 7, lin. 34. — Vedi sopra, pag. 240, lin. 22. 

(2) HISTOIRE 11 DE || l'aGADéMIE ij ROYALE || 0E8 SClENCES.\\ AnUÉS M. DCC L XXX V.\\Xfte ICS Me 

moires de Matbématique & de Physique, || pour la méme Année, Il Tiréi de» Hegistres de eetU Aea- 
dé''mt>.'>A paris.I'de l'imprimerie rovale. m.d.cglxx\yiii.I|mémotre8 Ide mathématiqueIIet 'de 
PHYSIQUE,! TiHÉs DES RSGisTBss \\ de l'Àcademif^ Royale des Seienee». \\ Année M.DccLxxxT.Jlpag. 64, 
lin. 12 — 28, pag. 65 — 67, pag. 68, lin. 1 — 4, tbeohie || de jupìter et db sàturne || Par M \eic) 

DE L\ PlaCE.||,S. Xlil. — TRAITÉ | DE MÉGAVIQUE CELESTE, || PAR P. 8. L\PLAGE. 'Mcmbre de 

rinstitut national de France, et du Bureau U des Longitudes. tome premier, de l'imprt- 
MERiE DE GRAi'ELET. || A PARIS, || Chcz || J. B. fif. DUPRAT , Libraire pour les Idatbèmatiques, | 
quai des Augustins; |l Et à Berlin, chez F. T. DE LA GAKDIC, Libraire. H 179g.||pag. 267, lin. 21 
—28, pag. 268 — 274, pag. 275, lin. 1 — 11, J. 49. liyre li , ghapitre vi. — oeuvres I de Laplace D 

TOME PREMIER || PARIS || IMPRIMERIE ROYALE jj M OGGG XLUI || pag. 307, lin. 12 — 26, pag. 308—314, 

pag. 315, lin. 1 — 12, ltvre deuxième chap tre vi. — oeuvres || gomplètes II de Laplace, pu- 

BLIÉES SOUS LES iUSPlGES || DE L*ACADÉMIE DES SCIENCES, || PAR iJ MM. LES 8EGRÉTAIRE8 PERPETUELS.|| 
TOME PREMIER, il PARIS, Il GAUTHIER-VILLARS, IMPRIMEUR-LIBRAIRE |1 DE l'ÉGOLE POLYTEGHlflQUE, 
DU BUREAU DES LONGirUDES, Il SUGGESSEUR DE M ALLET-BvGHELIER, || Qliai dcs AugUStiuS , 55. | 

M Dccc Lxxviif. Il pag. 202 — 298. pag. 299, lin. 1 — 16. S* 49, livrb ii. ghapitre vi. -.- Mechanik 
des Himmcls (I von II P. S. Laplace, il .Mitgliede des Franzosischen National-lnstituts und der Q 
Gommission fttr die Meeres-Lànge.ilAus dem Fransdsischen ttbersetst t| und il mit erlàuternden An- 
inerkiingen verseben von||J.G. Burckhardt. || BrsterTheil. Il Berlin Q bey F. T. LaGarde.|Ì!800.||pag. 
350, lin. 21 —29. pag. 351— 356. — mécanique céleste,||by theIjmarquis de la PLACEJlecc.* transla* 

TED. WITH A GOMMEIVTARY. || B^ || NATHaMEI. BOWDITGH, I.L. D. |) FELLOW OF THE ROY Al. SOCIETES OF 
LONDON EDINBURGH t| eCC.||eCC.|| VOLUME l. i! BOSTON: li FROM THE PRESS OF ISAAC R.BUTTS;|1HILLIaRD, 
GRAV, LITTLE, AND WILKINS, PUBLlSHERS. || MDCCCXXIX. || psg. 531, lìu. 15—23 , pag. 532 — 540). — 

Il Laplace avverte (traité || de || mécanique celeste, || par p. s. Laplace,] ecc. il tome premier. || 
ecc., pag. 267, lin. 23—26. — oeuvres li de Laplace || tome premier 11 ecc., pag. 307, lin. 14 — 16. 

— 0EU\RE8 II COMPLÈTE8 || DE LAPLACE, || CCC. l| TOME PREMIER. || CCC. , pag. 292, Un. 3^7. — Me- 

cbanik des Himmels il von U.P. S. Laplace, Il ecc. t| Erster Tbeil. |ì ecc., pag. 350, lin. 23—27. — mé- 
canique celeste, Il BY THE II MARQUIS DE LAPLACE, || eCC. || TRANSLATED. WITH A COMMENTAR Y, || 

BY II NATHAMEL BOWDiTCH, ecc.||voLUME I. || ecc., pag. 531, !in. 18 — ^24) cbc se pongasi i- =r « si ha 

|a2 — 2aa' cos B + a'^r* = a'"*' (1 — 2« cos 6 + a»)-' 

donde per i == — | scrivendo f in vece di si ha 

(a^ + a'* — 2tto' cus ^ri « ^, , (1 — 2« cos ? + a«rl 

data di sopra (pag. 251, lin. 10). 

(3) « S. XIL Du développement de la puisianee (1 + a« — 2a cosf)-», \\ n etani un nombre fra- 
V ctionnaire, » (exercice8||de|Ic ilcul intégral y sur |i divers ordres de transcendantesUet sur 
LES quadrature8;||Par a. M. LE GENDHE, Membre de TAcadémie royale des' | Sciences etdu Bureau 
des Longitudes, de la Société royale de || Londres, etc, li tome second. |1 paris, |i m» v* courgier, 
imprimeur-libraire pour les mathematiques, a rue dn Jardinet, n! 12. quarlier Saint-André-des- 
Arcs. IJ 1817. Il^pag. 274— 312j. — « SECTION première. || Sur le Développement de la puiisanee (I + a» 

i» --2aC0S f ^ '* » (TRAITÉ!|DES||rONGTION8 ELLIPT1QUE8||ET DES INTÉGRALE8 EULÉRIENNES,|| AveC deS 

iabJes pour en facihter le calcul numérique; U par a. m. legendre, ecc. i tome segohd, Il Contenant 
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seppe Le Verrier (i), Vittorio Alessandro Puiseux (i), ed il Sig. Ottavio Callaa- 
dreau (3) danao formole per Io sviluppo di 

(1 + a* - 2« cose)"* 
ih serie secondo i coseni delPangolo e de'suoi multipli (4). 
Nella precitata lettera del Gauss ali* Olbers si legge (5) : 

a Icii bàtte gern im vorigen Menate auf die ^ u. i^ eininal Jagd gè- 

» iTiacbt; Irider ist der Hìmmel nacb Mitternacht nie heiter gewesen. Sollten 
» Ihnea bald Beobachtungt*n giikcken,so verbinden Sic mich durcit die MìUbeilung » (6). 

In questo passo della lettera medesima col segno h indicato il pianeta telesco- 
pico Cerere, scoperto nel R. Osservatorio astronomico di Palermo alle 8 della sera 
del i di gennaio del isoi dal P. Giuseppe Piazzi Teatino, (7) nato in Ponte 

l?s métbodes pour construire les Tables elliptiques , le recueil de ces .Tabfes || le Traité des Inté- 
grates Eulérìcnnes et un Appendice. U paris, |) imprimerie de huzard-courcier, H R^e imi jardinet, 
N* 12. Il 1826, pag. 531—571. APPENDICE). 

(1) annalksì|de|| L*oBSBRVAToiRE IMPERIAI. dfparis,Ijpobliées||ParU.—J. LE VERRIER, |1 DI- 



IMPRIHEUR-LIBRAIRE DE 

pag. 270—271, pag. 272, 



RECTEUR DE l'OBSERVATOIRE. i| TOME PREMTER.||paRI8J|maLLET-BaGHEL1ER,I 

L'oBSERVaTOIRE IMPÉRIAL de PAKISJIqUAI DBS GRANDS augustipis. 55.||1855,| 

lin. 1 — 10, REGHRRGHE8 ASTRONOMTQUES, H PAR U.-J. LE VERRIER. || (.HAPITRE IV, J. 5. — « CHA- 

» PITRE V.|| ÉVELOPPEMENT DE t.k FONCTION (1 + «* — 2a COSOp» EN SÈRIE. || » (ANNAr,Ks| DE||l'OBSER- 

VATOIRE IMPÉRIA.I. DE PARIS, ||PCBLIÉES || PAR U.-J. LE VERRIER, || DIRECTEUR DE l'oBSERVATOIRE. || 

TOME SECOND. || PARIS, || MALLET-BAGHELIER,l{lMPRIMFUR-LIBRAIRE DE l/ORSERVATOIRE IMPÉRIAL DE 

P4R1S,||qu.vi d£<; grands augustiuts, 55.|]i856||pag. 1, lin. 6 — ?2, pag. 2—20): U rectifrghes astrono- 
miquesJ|(Suite)!|Par U.-J.LE VERRIER.— (csection ii.|ì«)éveloppement de la FONCTiON(l4-a' — 2a 

» COS^P-'ET DE GELLES 1| QUI EN DÉRlvENT. i| » (ANNALEs||dE||l'0BSERV ATOIRE DE PARI8J|PUBLléE8||PAR 

U-'J. LE VERRIER, || diregteur de l^obseryatoire. U mémoires.||tome x.||part8.|)gauthier-vil- 

LAR8, ||IMPRIMEUR-LIBRAIRE DE L*OBSERVATOlRE DE PARI8,||QUAI DES GRANDS-AITGU8TIN8, 55. li i874|| 

pag. 17 — 36, regherches astronomiques || (Soite) || Par U.-J. LE VERRIER. Il chapitre xyiii. 

(2' JOURNAI.|{de!|>IaTHÉMATIQI7ES||pURE8 et APPLIQUÉES li OU II recueil^ eCC.||Publìé||PAK JOSEPH 

LionviLLE, il ecc. deuxième sèrie — TOME V. — ANNÉE 1860. ||ecc., pag. 114, lin. 2 — 14. — surUle De. 

VELOPPEMENT ENSÉRIEJlDK LA FONCTION PERTURBATRICE; U PaR M. PUISEUX. DEUXIÈME UÉMOIRE. 

[Extrait du Journal de Mathématiques pures et appUquées, 2« sèrie> tome V, 1860,3, pag. 10, lin. 2— i4. 

(3) JOURNAL jl DE || l'ÉCOLE POLYTECHNIQUE t| PUBLIÉ jj PAR LE G0N8EIL d'iNSTRUGTION || DE GET 
ÉTABLI88EMENT. || QUARANTE-GINQUlfeME CAHIER, jj TOME XXVIII. ll PARIS, || GAUTHIER-MLLARS, || eCC.|| 

1878 ti pag, 92, lin. 18—22. pag. 93, pag. 94 , lin. i— 4. — note i| sur || l'emploi des fragtions 

GONTINUES ALGÉBRIQUES '• POUR || LE GaLCUL DES GOEFFICIENTS 6]'' DE LAPLACE; j} PaR M. OgTAVE 

CALLANDREAU , (] Ancien élève de V Ècole Polytecbnique , aide-astronome à V Observatoire de 
Paris. I (in-8''di 14 pagine deUe quali la prima non è numerata . le 2'— 14* sono numerate 2 — 14, 
e cella 14* delle quali, numerati 14 ( lin. 14—15) si leg!;e « (Extrait du Journal de l* Ècole Po- 
» lytechnique^ XLVe Cahier.) || pariS. — imprimerie de gauthier-villars, quai deb augustins, 
» 55. quai des grands-augustins. 55. ti » (pag. 2, lin. 18—22, pag. 3, pag. 4, lin. 1—4). 

(4) Per «= i questa espressione dà il radicale (1 -^ ol* — 2KC0sd)*'i, che trovasi in un passo 
riportato di sopra (pag. 249, Un. 2 — 38, pag. 250, lin. 1 — 6) dello scritto del Laplace intitolato « Sur 
D le développemmi en sèrie du radicai qui exprime la \\ distanee mutuelle de deux pianéta ». (Vedi 
sopra, pag. 49. lin. 22 — 23. — Un lavoro del Barone Giovanni Plana intorno allo sfiluppo in serie 
del radicale (1 — 2a cos. -f a*)~~i fu dato in luce nel 1826 (gorrespondange U astbonomique , || 

GEOGRAPHIQUE, HYDROGRAPHIQUE || ET STaTISTIQUE K DU || BARON DE /AGH.|| Foìttffltf Ouatorsiéme.\\ 

N? I.jl A GÉNÉs, Il De rimprimerie de Lue Carniglia. |1 ^iv I826.ì|pag. 125—149, N° 11). Questo lavoro 
è intitolato (gorresi*ondange (j astronomique. Il gfographique, hv-drographique Qet statisti- 
QUE II DU Q BARON DE ZAGH.|iFo/ttm0 (>tfa<orst^ffie.||ecc., pag. 125» lin. 1 — 5) « note II Sur le$ coefi-^ 
» cients qui naissent du développement Jii de la fonction (t — 2a cos. f + a*)''^ ordonné \\ suivant 
)) let puiisances de a. || Par H. Plana. » 

(5) lettre II DE II CHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS D AU D »•* HENRI-GUTLLAUME-MATHIAS OLBERS i| eCC, 

pag. 3*. lin. 20—22. — bullettino || di || bibliografia D ecc. || tomo xvi. || ecc. , pag. 220 , lin. 8 

— 10. — LETTERA !| DI CARLO FEDERICO GAUS8l|eCC., pag. 8, 1ÌD. 8—10. 

(6) Questo passo della lettera medesima è dal Sig. Sparagna tradotto cos) (bullettino | di H bi- 
bliografia Il ecc. Il tomo XVI. u ecc., pag. 216, lin. 31 — 34. — lettera H di Q cablo federico gauss || 

AL II D.» ENRICO GUGLIELMO OLBERS, CCC., pag. 4, lin. 31—34): 

e N^lo seorao mese «Trai ffttto volentieri un poco U caccia 4. * ^ * 

• 'ma diigraslatamente il cielo non h stato mai «ereno dopo mec a <^'>otte. Bea 
» Lei riuaeiise qualche protiima oiservatiooe. Ella mi obbligherebbe commonl- 
» Carmelo ». 

(7) (( A questa || mia determinazione pertanto egli devesi la scoperta di Ge-||rere, per la prima 
» volta da me veduta alle 8^ della sejlra del d) 1. dennajo 1801. » (lezioni elementari||di astro- 
nomia li JD uso II del REAIi OSSERVATORIO Di PALERMO fl TOMO SECONDO. H PALERMO DALLA STAH^ 
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della Valtellina oel giorao 16 di luglio del iUé (i)« morto in K»p<rfi alle 4 pò- 

FERIA REALEO 18!7. il pag. 200, lin. 9— <i2). — PUBBLICAZIOITI |1 del reale osservatorio di BRERA 
IN MILANO. Il N.* VI. 1| C0RRISP0NDEIf7,A ASTRONOMICA |] FRA 11 GIUSEPPE PIAZZI E BARNABA ORIANI |! 
PUBBLICATA PER ORDINE DI 8. E. IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE, fl ULRICO HOEPLI il EDI- 
TORE-LIBRAIO. ||MILAN0 n Gallerìa De-Gristoforis, || 59—60. il napoli, Via Roma, già Toledo, || 224. | 
PISA, Il via Cavour, 1, il V874. || pag. 48, Iìd. 25—37 , pag. 49 , lin. 1 — 8, XL. piazzi ai> oriani. — 
intelligenzblatt |der||allgemeinen||literatur-zevtung||vom jAHRE:|1801.||col.723,lin.33 — 44. iN- 
TELLipENZBLATj II der{|\LLGEM. LiTERATUR-zEiTUNG|"Nnmcro 90.l{Mittwoch8 dell 6*«» May 1801. 1'— 

HONATLICHE li CORRRSPONDEIf/. || ZUR BEFdRDERUNG|ÌDRR||ERD-UirD HlMMELS-RUNDE, || heraUSgegebeD || 

TonllPn. voN ZAGH. H H. S. Oberst-Lieotenant und Director der Sternwarte |f Seeberg. |; dritteb 
BAND. Il GOTHA» |{ ÌR) VerUge der Beckerischen BiichbaBdlung||1801. || pag. 607, lin. 3— 32« pag. 608, 
pag. 609, lin. i— 22,||jvnivs, i801.||art. xlvi. — bibliographieIIastkonomique ;||avec||l'hi8Toire 
DE l'astronomie II Dcpuis 1781 iusqu'a' 1802 : n Par Jéhóme de Là LANDEf ecc.lJA paris, Il de 
l'imprimerie de la république. il An XI. ■■ i803.|ipag. 844, lin. 24—38, pag. 815, lin. 1--8. -- 

VONATLICHE 1 CORRESPONDENZ || ZUR HEFÓRDERU.\G || DER ji ERO- U\D HIMMELS-K.USDE. || HeraUSgege- 

benij vomii Freyherrn ^- ^ov ZAGH«i|Herzoglichen Sachsen-Gothaiscbea Oberbofineister.|ijir.t/. band^ 
GOTHA, li im Verlage der Reckerschen Bucbhandhing. il 1810. || pag. 69. Un. 30^:i2, (Mg. 70. lin. 1—9, 
JANUAR, 18lO.||v.||josEPH piAZ7.i,||Professor der Astronomie und Director der koniglichenJlSternwartc 
zu Palermo. (I — elogio || di H Giuseppe piazzi || scritto 11 da Serafino Gatiù jj napoli , || dalla 
STAMPERIA francese, il 1826. (In 8? di 32 pagine, delle quali le 1*— 3', 25*— 32' non sono numerate, 
e le 4*— 24* , 26*— 31' sono numerate 2—24 , 26—31) pag. 20. lin. 4—13 . pag. 30, lin. 1—2. — 

ELOGI II DELL* ABATE II serafino GATTI, || SOCIO DELL'ACCADEMIA ReALE ErCOLANESE DKL R. InSTI- 

tuto dTncO'IIraggiamento, dell*Accademia Pontania.na, dell'Archeologica e il della Tiberina 
DI Roma e di altre società* nazionali ed estere. Q vol. i. Il napoli, li dalli stamperia e car- 
tiera del fibreno II Largo §. Domenico Maggiore N! 3 || 1832.1lpag. 24}, lin. 10—18, pag. 251, lin. 
14 — 15.— antologia||luglio, agosto, 8ETtembre||1826.||tomo viGEsiMOTERzo.il fi r£nze||ìcl gaboet- 

TO scientifico e letterario II 01 G. P. VIEUSSfCUX II direttore e editore li TIPOGRAFIA U BI LUIGI 

pezzati,||mdcccxxvi.||N.o LXIX. Settembre^ 1826.||pag. 188» lin. 21—23. — bulletin U des ]| scibnc^s 

MATHÉMATIQURS, It ASTRONOMIQUES, PHYSIQUES ET CHIMIQUES. || REDIGE PAR M. SAIGET.||eCC.) TOME 

8IXIÈME. li A PARIS» AU BUREAU DU BuLLETiN, rue de TAbbaye, nt 3; ecc. 1 1826. pag. 342. lin. 1—14. 
Décembre 1826. — bibltoxuèque B universelle |t des fl sciences, belles-lett^es, et arts, (I fai- 

8ANT SUITE || A LA BIBLIOTHÈQUE BR1TANNIQUE, i| Rédlgéc à Genève. Il TOME TRENTE-CINQUiÈME. D 

HoHzièwe année, jj sciences et arts. {[a Genève Q De Tlmprimerie de la Bibliothèque Univer- 
selle. il ET A PARIS, n Gbez BossANGE. pére, Llbraire de S. A. R. M.«' le il Due d'Orléans, rue de 
Richelieu N.« 60. |1 1827. 11 pag. 316, Un. 1^-30, pag. 317, lin. 1—13 (V 4. Ao<kl 1827). — biografia il 

DEGLI italiani ILLUSTRI || CCC. |] DEL SECOLO XVIII , E DE* CONTEMPORANEI l| eCC. !j PUBBLICATA 
PER CURA D£L PROFESSORE D lE^MlLlO DE TIPALDO |i VOLUME PRIMO || VENEZIA if DALLA TIPOGRAFIA 
DI ALVISOPOL1 1 MDCCCXXXIV HpBg. 95, COl. 1, lin. 21 — 29. — BTOGRaPHIE li UNIVKRSELLE , || 
ANCIENNE ET MODERNE. || SUPPLtME5T. || etC.||TOME SOlXANTE-DlX-SEPTIÈME.Ij A PARIS, ||CHEZ L.-G* 
MICHaUD. éDITEUR.lJRUE DE LA /USSIENNE. 8. |I 1845. li pag. 59, COl. 1, Un. 10—33. — BIOGRAPUlEti 
UNIVER9ELLE||(HIICHAUD)||A^CIFNNE ET MODERNE. ||etC.||NOUVELLE ÉDITION, || etC.||TOME TRENTE-TROI 
StÈH^.jjPARTS.IJCHEZ MADAME, C. DESPLaCES. || ÉDlTEUR-PROPRIÉTAIRE DR Là DEUXIÈME ÉDITION DE LA 
BIOGRAPRIE UNIVERSELLE, || RUE NEUYE-DES'MATHURINS, 38. || KT |i I.EIPZ'G || LlBRAfRTE DE F. A. BRO- 

CKRAU.^.||pag. 170, col. 1, lin. 2—21. — a ctcle| of||celestial 08JECts,|{for the use OF NAVAL, 

MILITARY. AND|)PRIVaTC A8TR0N0MERS.||0BSERVED. REDUCED, and OISCUSSED||Br||CAPTAIN WILLIAM 
itENRY 8MTTII, R« N., K. S.F., D. C. L. fl eCC ||voLUWR THE FIRST. jfpROLEGOMENA. H LONDON: || JOHN W. 

PARKER. WEST STRAND.||M.DCcc.xLiv.||pag. 156, IÌD. 9— -10. — Allgemei le deutsche || He.tl//Encyklo(Mi- 
die||far]jdie gebildelfen StSnde.||Gonversations//Lexikon.!|ZehDte, verbesserte Auflage.<|ln fitafzehn Ban- 
<fen.pZwoifter Bdnd.ljPertbes bisRìff.||Leipzig:||F. A. Brockhaas. I1854.rpag. 125. Ifn. 35. —astronomie 

P0PULAIRE|ÌPAR|,FRAN(0IS AR4GO'|etC.||TOME liEUXIÈMElJCBUYRE P08THUME.j]PARI8||eCC.||l855 [[pag. 203. 

Itn. 22—23.— TiiEJJENGLisH cYCLOPiBDiA.jjA New Dictionary of Universa! ÌK^noifledge.||coNDOCTED by 

CHARLES RNiGirr.||BIOGRAPHY. — VOLUME IV.JIlonDON :||bRADBURY AND F.VANS. Il, BOUVERIE STREET. |; 

.f857.||cor. 820, lin. 43—52. — nouvelle || biographie generale li ecc. || publiée par H mm. firmi.v 

DIDOT FRÈRES. || SOUS LA DrRECTiON (j DE M. LE D.r HOEFER. !| TomC Qoafantième. Q PARIS, i| FfRMIN 
DIDOT PR^RES. FILS ET C,*" ÉDITEURS, || IMPRTMEtTRS-LIBRAIRES DE L'iNSTITUT DB FR ANCE, || RUE JA- 
COB. 56.|[m dccc Lxiii.jìecc., col. 39, lin. 44 — 54. — geschichte || der || himmelskunde fl von der | 

ALTESTEN bis AUF D'ÌE NEUESTE ZEIT. Il YON il Dr. J. H. V. M ADLER. || eCC. It ZWEITER BAND, f] BRAUN- 
SCRWEIG,||dRUCK uno VERLAG VON GEORGE WE8TERMANN.||1873.|!pag. 47, fin. 21 — 22. $• i*^, ACHTE U- 




senscbafllichen tlnd |i technologischen AbbiMungen. t) Zwolfter Bind. Ij Piey-PlQnderuDg. || Leipzig. || 
Verlag des Biblio^raphischen Inslituts. K 1877. j pag. 937, col. i. Un. 4^—55. — Per errore l'Oettinger 
dice nver il Piazzi scoperto il pianeta Cerere 1 1 Giugno 1801 (Moniteur des Dates, H contenant||un 
million de renseignements bioffraphiques . généalogiques el bisloriiiues, il publié |1 sous hi patronage 
de Sa Majesté le Koi de Prusse.||par|{Edouard-Marie Oettiuserjlauteur de la cr Dibliographie bìograpbique 
)) universelle. » Tome quatrième.J DRESDE||chez l'aateur-editeuri E. M. Oettinger. || 1867.||p.ig. 115. 
col. t, lin. 50—52, 22ième Livraison. Octobre 1867). 

(1) ELOGIO n DT II GIUSEPPE PIAZZI || SCRITTO || da Serafino Gatti, li etc. Il pag. 5, lin. l9-*32, pag. 
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meridiane del giorno ss di loglio del 18S6 (i). In un articolo pubblicato nel 

fascicolo FBBRVARf 1802 del tomo quinto della raccolta intitolata « monatliche j| 

• 

25, Hii. 2. — ELOGI U dell'abate II sERAFiifO GATTI. | cc:. || voL. 1. 1| ccc , pag. 227 , Un. 12—15. 
pag. 246, lin. 2. — antologia || luglio, agosto» settembre |f 1826. il tomo VTGEsrMOTERzo.ìjecc. |) N? 
LXIX. SeUembre, 1826. || pag. 185, lin. 3n— 38, pag. 186, lin. 1. — bulletin 1| des scienges ma- 

THÉMATIQIJES, || ASThONOMlQUES, PHTSIQUES ET CHIMIQUE8. i) REDIGE PAR M. SAIGEY. i| eCC. Q.TOME 

sixiÈMF.||ecc., pag. 339. lin. 25-27. — birliotiièqoe||uni?er8Elle 11 df.s || «ciences, belles-lettres 
ET ARTS, Il ecc. Il tome THEffTE-ciNQoiÈME || Douziéwie annét. Il SCIENCES et art», lì ecc. , pag. 312, 

lin. 5--9. — BIOGR\FlA II DEGLI ITALIANI ILLiniTRl||eCC.||PUBBLICATA FER CURA DEL PROFESSORE 11 
KUILIO DE TIP VLDO i! VOLUME PRIMO li eCC.J, pag. 93, COl. 1, lìo. 37 — 39. — BIOGRAPHIE || UMVERSEL- 
LE,||a.>CIENNE et moderne. |l8UPPLÉMEi\T,[|eCC.||T0M£ SOlXANTE-DIX-SEPTlÈME.| CCC, pag. 57, COl. 1, 
Un. 8 — 10. — BIOGRAPHIRII UM\ER8KLLE||(MICHAUD) Il ecc. Il NOU\EL(.E KDlTlON,||eCC.||TOME TRENTE- 

TROisifeME. Il ecc., pag. 168, col. 2. Hn. 55—57. — AUgemeine deutsche||Ileal/'Encyl[lopadiei>flkr||die ge- 
bildeten Stande. || Conversa t:ons//Lexikon || Zebnte,||verDe8serte und vermehrle Auflage.Hecc.liZwdlftcr 
Band. || l'erthes bis Riff. || ecc., pag. 125, lin. 24. — a II gtcle || op jl gelestial objects . || ecc. |) by !| 

CAPTAIiV WILLIAM HEKRT fMVTH , eCC. || VOLUME THE PTRST. 1| CCC. || pag. 432, lin. 2S— 29. — TRE j 
FNGLISH CTCLOPADIA || CCC. || BIOGRAPHY. — VOLUME IV. i| eCC. , COl. 819 , Un. 86—87. — ROUVEL- 

LE II BioGRApHiF. GENERALE || ecc. || Tome Quarantlèmc. H ecc. p, col. 38. lin. 46 — 47. — biogra- 

PRISCH-LITERARTSCHES || HANDWÒRTERBUCH 1| 7.UR GESCRTCHTE || DER RXaCTRN WISSENSCHAFTFN f| 

ecc.|[GFSAMMELT||VON|'i. c For.GFNDORFF||cccJ|zwEiTER band.||m— /.. ||etc. Cui. 440, Hn. 31—53. — 
Moniteur des Pates, || etc. || publié||ecc. |par 1| Edouard-Marie Oellinger Jl ecc. Tome qua(rième.||ecc.|| 
pag. 115. col. 1, lin. 50 — 51. — Tagebucb 11 dcr 11 Gescbichte und Biographie l' ecc. Il herausgegeben ti 
von II Angus! Bolm.jjecc.ijDritter Teil.Tlpag. 39, lin. 30 — 33. — Handlexikonf;der |Gpschicbte und Biogra- 
phie.||Bistorìsch-biographiscbe Oaten i inalpbabetischer Ordnun^. 1 BearbeUet|Jvon jDr. N. Beeck.Hecc, 
pag, 317, col. 1, lin. 24 — 25. — Meyers || Konversations = Lexikon. || Fine || Ér cyclopadie des allge- 
meinen Wfssens. ti Dritte gànilich umgearbeitete Auflage. ]| ecc. il ZTiOIfler Band. ;; Ney-PIOndcrunf^.l| 
ecc., pag. 937, col. 2, lin. 34—35. — Per errore nel volume intitolato « Zeitschrift||fiìr|j Astronomie)) 
j» undi|Verwandte Wissenschaften,||herausgeffeben||von|{B. von Lindenau und J. G. F. Biihnenberger.fl 
» Secbster Band.||TQbineen IJìn der Cotta'scnen Buchhandlung.||l818.{|» (pag. 209. lin. 21— 23. HSfptem- 
ber und Oetob r 1818.||v.||Nachtrag zu Piaszi' s Lebenschreibung) si legge che Giuseppe Piazn nac- 
que nel giorno 19 di marzo del 1746. 

(1) ELOGIO II di II r.iusEi'PE PIAZZI || SCHITTO 1 da Serafino Gatti, n ecc., pag. 31, Hn. 13. — elogi|| 

DKLL' ABATE || SERAFINO GATTI, || CCC. || VOL. I. 1| CCC, pag. 252. Hn. 28. — ANTOLOGIA || LUGLIO, AGO- 
STO, settembre !1 1826. il TOMO vioESiMOTERzo.||ecc.|N* LXIX. 5etltfmòrtf, 1826.!|pag. 189. lin. 41 — 
42. pag. 190. lin. 2—3. — bulletin II des sciences matuématiques,!] astronomiques, puvsiqcies 
ET chimiques. n HéniGÉ PAR M. SAIGEY. 1 fCc.jjTOME 81XIÉME. IleccpafT. 339, lin. 25 — ^26.— all- 

GEMEINE li LITERATUR -7EITUNG U VOM J\IIRE Q 1826 || DR1TTER BAND. l| SEPTEMBER biS DECEMBER; || 

HALLE II in der Expedition dicser Zeitu^g H bey C. A. Schwetschke und Sohn il und Leipzig, y in 
der Koniglich Sachs-privil. Zeì(ungs-Expedition.||1826:||col. 247. lin. 23—27. N.* 238|October 1826.|| — 

'storia II DELLA LETTFRATURA ITALIANA i| NEL SECOLO XVIII.||8GRTTTA || DA ANTONIO LOMBARDl||etC.|| 
Tomo I. Il MODENA II PRESSO Jl LA TIPOGRAFIA CAMERALE || MDCCCXXVII. jj pag. 478. liU. 4 — 5. — STO- 
RIA Il DELLA LETTERATURA ITALIANA || NEL SECOLO XVIfl || SCRITTA II DA ANTONIO LOMBARDI fl PRIMO 
BLIOTECARIO j! DI 8. A. R. IL DUCA DI MODENA || SOCIO E SEGRETARIO DELLA SOCIETÀ* ITALIANA 
DELLE se IENZEII Tomo //.l {in VFnE'Ja||CO* tipi di FRANCESCO \NDREOLA||l332.||pag. 255, Hu. 34 — 36. — 
BIBLIOTHÉQUE 11 UNIVER8ELLE II DBS MCIENCES, BELf.ES-LETTRES, ET ARTS. |1 CCC. || TOME TRENTE- 
CINQUIÈME.|jDoil2tVllManil^tf.||8ClENCR8 ET ARTS.||eCC.,pag.319.1Ìn. 8 — 9. — BIOGRAFIa||DEGLI ITALIA* 
NI ILLUSTRI II ecc. || PUBBLICATA PER CURA DEL PR0FE8S0RE||EM1LI0 DE TlPALDOJlVOLUME PRIMO. ||eCC.. 
pag. 95. col. 2. lin. 27— 28. — BIOGRAPHIE||UN1VERSELLE,||aNGIENNE ETMODERNE.||sUP«>LÉMENT,||eCC.',| 
TOME 80IX ANTE-DI X-8EPTIÉME.||eCC.. pag. 60. COl. 1, llH. 32—41. — BIOGRAPUIE H UNIVER8ELLE|1(MI- 
C li AUD) Il ecc. ti non \ ELLE ÈDITION,||eCC.||TOME TRENTE-TR0I8IÈMB. 1 CCC. pag. 170, Col. 2, lÌR. 26 
' — 32. — A II CYCLE t OF||CELESTIaL OBJECTS.||eCC.||BY||CAPTAlN WILLIAM HENRY SMITH, CCC. || VOLUME 

THE FIRST. Il ecc., pag. 434. lin. 10—28. — AUgemeine deutsche || Real/zEncyklopadie || filr il die ge- 
biUlelen Slànde. || Conver8ations«/Lexikon.||Zehnte. d verbesserte und vermehrte Auflage|!ecc.|iZw5lfter 
Band. || Pertbes bis Riff- 1 ecc., pag. 125, lin. 45. — the||english cYCLOPAoiA.||eec.||BioGRAPHV.— vo- 
lume IV. Il ecc., col. 820, Hn. 71. — nouvei.lb || biographie generale |t eccH Tome Quarantième. || 

ecc., col. 38. lin. 46—48. — RlOGRAPHISCH-LTTRRARISCHESt^HANOVFdRTERBUCH || ZUR GE8CHIGHTE || DER 
EXACTEN WIS8ENSGHAFTEN || eCC. || GESaMMELT || VON || 1. C POGGENDORFF jl CCC. || ZWElTER BAND. || 

M-z.lJecc, col. .440, Un. 31 — 54. — Moniteur des Dates, R ecc. Il publié Q ecc. par || Rdouard-Marie Oettin* 
ger ecc. || Tome qoatrième.(|ecc., pag. 1 1 >. col. S, Un. 50—53. — ^ Tagebuch || der jl Geschichte und Bio* 
graphie 1| ecc. || herausgegeben||von|[August Bolm. || ecc. || Dritter Teil. pag. 39. lin. 30 — 31. — Han- 
dlexikon || der n Gescbicbte imd Biographie. li Historiscb-biographische Daten 11 in alnhabetischer Or- , 
dnunff. Il Bearbeìtet II von il Dr. N. Beeck. || ecc.. pag. 317, col. f , lin. 24r— 26. — Per errore nella terza 
ed Ultima edizione del « Konver8atioD8//Lexikon a del Meyer. il Piazzi dicesi morto nel giorno 22 di lu- 
glio del 1822 (Meyers|IKonver8ations//Lexikon.||ecc. U Dritte (^anzHch umgearbeitete Auflage. || ecc. 1 
Zwdlftcr Band. U Ney-ÌPranderung. fl ecc. H pag. 937, col. 2, hn. 57). 
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» coRRESPONDENz » , ecc. (i) si legge in fatti (2) : 

(f Alle Planeten haben hiero^lyphische Bezeicbnun^ 
» geq, welche, aus der Rindhcit der Zeichenkunst ^e- 
» ncAiinen , leichtc und robe Um risse sind. Cerei ist 

» die Gottin der Erndte *); eine Siche! ^ konnte 
j) daher ein .eben so beqaemes ah passendcs Zeicben 
» abgeben. 

» *) Mater auttm tst a gtreudis /rugibiu Ceret, tmnqumm 
» Geret, Cicemo de nat. deor. Ltk. II. 26. 67. • 

In un articolo pubblicatone! fascicolo di « may, laos » dei medesimo tomo quinto (a) 

si legge anche (4) : 

<c Auch gegeo unser vorgescbiagenes Zeicben einer Si- 
» chel '2 finden die meisten Astronomen nicbts einzu- 
» wenden, und bedienen si eh desselben hàuGg in ihren 
D Briefen. Prof. Piat%i scbreibl uns bierttber: a Sode 
» » m' éerit qu' il voudrait marquer Ceree par un Epi de 
» » celle fa^on *),t/ me umhle qu*il faudrail (aire **), 
» » ou adopter voire eigne de la Faucille ^- Àrrangez 
» » vout avec Bade, el Je me fairai un drvoir de vous 
>i i> iuivre. » 

e *) Bier ist àu Zeichen im Brtefe nngefahr wi« dtt fur 
■ die Veotti» nor sUtt dei rondeo Ringelcheiit ein oblon* 
a Ke« Ovai. 

» **; Hier itt eine Koroihre geieiebnel} allein dies Zeicben 
» iat tiel tu kunitllcb, als datt man es bequem und mit 
9 einem Federiage scbreibeo kdoute *. 

Il segno ^ , che trovasi in questi due passi dei fascicoli 2"* e 5"* del tomo 
quinto suddetto^ ed anche più volte in ciascuno de*fascicoli 3^ e 4° « maerz i> 
ed « APRiL 1882 i> del medesimo tomo quinto (5) della monatliche correspondenz , 

(1) MONATLICHE |1 CORRESPONDEN7. |l ZUR BEFORDERUNG 11 DER || ERD-UND HIUMEL8>KUNDE. | bf • 

raasgegeben II vom||Preyherrn \ov ZACH, Il H. S. Oberst. Lieutenanl und Director der Sternwartefl 
Seeberg. Il Fi^jy/^r^ii B^^D.||GOTHA,||im Verlase der Beckeriscben Bochbaodiung | 1802. Il pag. 170 — 
183, pag. 184, Ilo. 1—2 ll fsbrVjìr , 1802. — Questo articolo è intitolato (monatliche li correspon- 
i>E!)[z il etc. li berausgegeben 11 vom II Freyberrn von zach.ìI tct,\\F'ùNPTBR bjnd.W^cc^^ pag. 170, lin. 
1—9) (c XX. li Forlgesetzte Nacbricbteu il tiber den H zwiscben Mars und Jupiter richtig vermutbcten, H 
» nun wirklieh entdeckten||neuen Haupt<Planelen||unsere5 Sonnen-Svstemsll Cerei Ferdtiiafidea.|ì(Zuin 
» Januar-Heft 1802. S. 95.) ». II detto tomo quinto, si compone di sci fascicoli (janvar — lUMvs 1802). 

(2) MONATLiCHE||GORRE8PuifDEifz || ctc. |herausgegebcn| TomlIFreyherrn yos ziicn,,\ecc.'\FdprpTEH 
BJND.\\ecd pag. 183» lin. 29—34, pag. 184,lin. 1—2. 

(3) MONATLICHE II coRRESPONDENz!lecc.||FUiVFrjrit A^.vi). {{ecc., pag. 462—480, pag. 481, lin. 
1 — 6, 21— 26, jfwtfF, 1802. Questo articolo è intitolato (monvtliche || corrf.spondenzi| ecc.lìFiijvFrf/i 
BjiifD,\\ecC'f pag. 462, lin. 1—5). (c Fortgesetzte Nachrichten Q Uber den||neuen Haupt-Planeten jj un- 
> seres Sonnen-Systems, || Cerei Ferdinanden.yì\\e numerato (( XLIX. >> (monatliche||correspon- 
OENz II ecc. Il FUNFTEH BAND. |j ecc, pag. 463—479). 

(4) monatliche li coRRE8PONDENzi|ecc.j'FcriVFr£/i B^iVD.'ecc , pag. 480. lin. 28 — 30, pag. 4SI, 
lin. 1—6, 21—26. 

(5) u Hieraus berechneten wir, den 27 Januar 16U I0r||48",2 mittlerePariser Zeit i4\ 3^ == 188<» 
» 24'49'',97,|scbeinb.nordl. Abweichungss|2ol'1^^44»(MONATLICHE{{coRRE8PONDENZi!ecc.||FirilrFT£A 
BASD^Wecc,^ pag. 268, lin. 12—14, marz, 1802.) — <c Berechnetell.Asc. rect. 3 » (monatliche |; cor- 
respondenz li ecc. i| FUNFTER BAND,-\ ccc, || pag. 271, col. 2, Un. 1—2, MiJRZf 1802) — (c A. D j] iu 

Graden » (monatliche 1| correspondenz |{ ecA. {| Fù^Fr^ji BAifD.yecc., pag. 279, col. 2, lin. t— 2, 

MARE 1802.) — a im Februar Stucks S. 182 sind Dr. Olbers AR der q den 10 13 11 11 im 151 Januar 

+ 

* » durch einen Driickfehler entbelt und miissen an p diescr vier Tagen von 3 Minuten vermehrfe wer 

» den » (MONATLICHE || CORRESPONDENZ il CCC. ji FVNFTKR BAND, \\ CCC. . pa^. 278 , Un. 38—40). — 

<f Scheinbare || gerade Aufstei-||gung der 3 » ( monatliche || correspondenz 1| ecc. || fììnfter 
BAyDA\ ecc., pag. 380, col. 3, lin. 1—3. aprii, 1802). — «f Scheinbare »|{Abweich.| | der 3 N » (monat- 
liche Il correspondenz il ecc. li funftbr band. Il ecc., pag. 380, col. 4, lin. 1—3). — (c Ascen. rect. 

* »3» (monatliche II correspondenz II ecc. || funftbr band. Il ecc., pag. 381, col. 3, lin. 

1 APRII, 1802). — a Abweichung || der 3 N » (monatliche || correspondenz || ecc. , pag. 381 , col. 
4, lin. 1—2, APRII, 1802).— « Ascensio||recta 3 » (monatlicheI (correspondenz ||ecc. fUnpter 
^^irii.|{ecc., pag. 382, col. 3, Un. 1—2) — « Abweich.||3 N » (monatliche || correspondenzIIccc. 
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h identico col primo de* due segni riportali dal Gauss nell'ultimo de* passi so- 
prarrecati della detta sua lettera alPOIbers scrivendo (i) : 

tf Ich bàtte gora ìm vorigen Monate auf die ^ u. $ einmal Jagde gè- 
» macht » 
Col segno $ in questo passo delia medesima lettera del Gauss e indicato 

come si dimostra più oltre (pag. 269» lin. i-4i) il pianeta Pallade scoperto dallo 

stesso D/ Enrico Guglielmo Mattia Olbers nella sera de*2S di marzo del isos (2). 

In uno scritto inserito nel fascicolo di « jvuvs^ 18O8 » della medesima honatliche 

coRRESPONDENz (3), sì legge (4): 

« Director Poe- 
» xobut^ ein ehrwiìrdiger Greis, welcber gegenwartig 
» in seìn 83 Jahr tritt, ist noch von einem solcbèn ju- 
» gendlicben Feuereifer fUr seine Wissenscbaft beseelt, 
» dass er nicbt rubte , bis er die Ceres aufgefanden 
» batte. Bey scblecbter Witterung , welche ihm sehr 
» ungOnstig und binderlich war, hat er dennocb mit ei- 
» ner solcben Beharrlicbkeit and Anstrengung dieses 
» neue Gestirn aufzusucben und unermQdet zu beob- 
» achtet fortgefabren » dass ibn merhniabls Ohnmacb- 
)) ten vabrend den BeobacbiuogeD Uberfielen. Welcb' 
» ein Beyspiel, und welche Bescbamung fUr ungere 
)) jUngeren Astronomen ! Auch das Planeten-Zeichen 

» der Sichel fUr die Cerei '^ bat seìnen Beyfan erbalten, 

» und er bat bierauf folgende Lateìniscbe Verse gè* 
]» dicbtet : 

» Quae tegetum eulmoi doeuitti falce secare 

FUNFTBR B4ND, U ecc., pag. 382, col. 4, lin. !— 2). — « Geocentr. li Lange 3 » (monatliche fi cor- 

REspoNnFNZ II ecc. Il irtliVF7*jrA £^;\ri>. || ecc, pag. 382, col. S, lin. 1—2). — <cBerechnete||Ascensio|| 
» recta 3 jt » (iiONATLiCHE||coRRE8POifDENZi|ecc.||Fii>Fr^A B^ifz). n ecc. » pag. 389, col. 2, lin. 

I — 3). ^ (c Scbeinbarejlgerade Auf/Jlsteig der D » ( monatliche |( correspondenz H ecc. Il funfter 

BAND, Il ecc., pag. 397, col. 3, lin. i — 3). — « Scheinbare Ab-llweicbung |) der 3||» (MoifATLiGHE||coR- 

RESPONOEN/ Il ecc. || Fiali FTER BAiiD. |1 ccc, pag. 397, col. 4, fin. 1 — 3). -^ « Beob. scbeinb. || gè- 
» rade Auf-||steig der 3 » (monatlighe || correspondenz li ecc. || funfter band. K ecc., pag. 400 , 

col. 3, Un. i — 3). — «Beob. scheinb.||nordliche(sic)||Abw. der p » (MONATLiCHE||coRRE8PONDENz||ecc.|| 
FUNFTER BAND, tecc.f pag. 400, col. 4, lin. 1 — ^3). — « Beobacbtetejlgeoc. Lange||der D » (monat- 
lighe Il GORRESPONOENi n ecc. || fUnfter BAND. || ccc, pag. 400, col. 5, lin. i — 3). — tf Beob. geoc.l| 
» nordl. Br. || der D » ( monatlighe || correspondenz || ecc. li fQnftbr band. || ecc. , pag. 400 * 

col. 6, lin. i — 3). — « Desgleicben ist die aiis den Elementen berecbnete || geocentr iscbc Breite der 
» 3 170 8' 36'^ 2 nordl; » (monatlighe || correspondenz || ecc. Il funfter BAND.\\ecc,y pag. 40i, 

lin. 32—33). — (c jR 3 li io Graden » (monatlighe || correspondenz || ecc. || fvnfter band. || ecc. , 

+ 

pag. 403, col. i, lin. 1—2). — «A 3||ÌnZeÌtl>(MONATLIGHE||GORRESPONDENZ||eCC.||FtfiVFrjPlt band.W 

ecc., pag. 403, col. 3. lin. 1—2). * 

(1) LETTRE II DE H GHARLES-FRÉDÉRIG GAUSS || CCC, pag. 3, lin. 20. — BULLKTTINO || DI || BIBLIO- 
GRAFIA Il ecc. Il TOMO XVI. il ecc. , pag. 220 , lin. 8. — lettera |i di garlo federico gauss || ecc., 
pag. 8, lin. 8. — Vedi sopra, pag. 61, lin. 6 — 7. 

(2) monatlighe||gorrE8POndenz \\ecc.\\FUNFTER BAND.\\ecc. pag. 481. tin. 12—20, pag. 482, lin. 1 
---24,jr>tfr,1802.~^BiBLiOGRAPHiE Ij ASTRONOMiQUE; | ecc.\\Par JEROME DE LA LANDE, ecc, pag. 865, 

lin. 1 — 18. — LEZIONI ELEMENTARI || DI ASTRONOMIA || AD USO || DF.L REAL OSSERVATORIO DI PaLERMO|| 
TOMO SECONDO. IleCC, pag. 200, lin. 25 — 28. — A||gYGLE||OF||GELESTIAL OBJEGTS,j|eCC.|loBSERTED REDU- 
CED AND DfSGUSSEDll BYJIgaPTAIN WILLIAM HENRY SHYTH , CCC. || VOLUME THE FIRST. || CCC. , pag. 
157, lin. 6 — 12. — ASTRONOMIE POPULAIRE II PAR| FRANCOIS ARAGO|leCC.I|TOME DEUXIÈME [ CCC, pag. 
203, lin. 24—25. — GESGHTGHTE ||DER|| HTMMEL8KUNDE|jeCC.||V0N |Dr. J. H. V. MADLER. ||ecC.I!zWEITER 

BAND, Il ecc., pag. 54, lin. 21—23, agrte u. neunt^ lieferung.j ecc. — Gescbichte||der|| Astronomiejl 
▼on||RudoirWo]f.I|ecc. pag. 687, lin. 2—6. 

(3) monatligheIIgorbespondenz II zuR beforderung II der li ERD-UND HiMMELS-KUNDE, || heraos- 

fegeben |) vom D Freyherrn von ZAGH, Il Herzogl. Sachsiscbem Obersten und Director der Sternwarte|| 
eeberg bey Gotha. \\SECBsr e r iB^i)r/>.||GOTRA,Him Verlage der Beckeriscben Bucbbandlungf! 1802.1! 
pag. 60—70, jrLirs, 1802. — Quest'articolo è intitolato (MONATLTGHEycoRRESPONDENzliecc.||5J?ci7jr£it 
B^i^D.||ecc., pag. 60, lin. 1—6) ce IX. || Fortgesetzte Nachricbten || Qber den|| neuen Haupt~PIaneten|| 
» uDSeres Sonnen-Systems, || Ceree Ferdinandea.\\9, 

(4) MONATLIGHE II CORRESPONDENZ II ecc. Il J£Ci7J7Jrj| B^M>.|!eCC., pag. 63, lin. 6—23. 

36 
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A Falx deniata ioerum iit Ubi flemma dres. » (I) 
Questo passo dell* articolo medesimo ci fa conoscere che il segno 3 proposto 

per Cerere nel passo riportato di sopra (pag. 264, lio. 2-9) del precitato artìcolo 

del fascicolo secondo (pbbrvaRj I802) delia medesima nonatlichb correspondenz 

era stalo approvato dal P. Martino Odiauicki Poczobut della Compagnia di Gesù, 

Direttore dell* Osservatorio astronomico dì Wilna (2)^ nato nel giorno 30 di 

(!• Il Sig. Prot. Tun Màdier scrive (geschichte || oer 11 himmelskonde ti ecc.||i&wEiT£R band. || 
ecc., pag. 49, lin. 23—27) : 

f Der polnitche Astronom Poctobat ist Vcrfasi er «les fot- 

a geadeo Diitichoni : 

,, Osa» ■•K«tam evlmoa doeolitl fkle* ■•our«f 
,1 Fftlx dantat* saeran alt Ubi tUmn», C«r«fl ; 

• und in der That fòhrt Cerei da* Zeichen ^« *> 

e più oltre (geschichte || der || HiifMEL8KUNDE||ecc. Il zwEiTER BAND. il ecc, pag. 364, Un. 25—28): 

• Wir fiigen noeh dat ebrn so glackliche Dittichon Pocsobot't 
» bei Gelegenheit der ElnfiibraDg d«t Zeicbeni e ^^r Ceree binsu: 

» Qoae Mgetam calmos docoisti falce secare, 
> Falx dentata sacrum sit libi s lemma, Geres ! i 

11 segno C riporlato in questi due passi della G£scHiCHTE||DER||HiMMEL8KimnE||ecc.||del Prof, vonìla- 

dier è idenlico col segno 3 riportato dal Gauss nella detta sua lettera all'Olbers (Vedi sopra, pag. 261, lin. 6) 

salvo che in quest'ultimo la convessità del 3 evolta a destra e nel primo in vece a sinistra. 

(2) Girolamo de Lalande(BiBLiOGRAPHiE|]ASTRONOMiQUE;|{ecc., pag. 555, lin. 35— 40, pag. 556, lin. 
1 — 11,pag.877,lin.2l — 23), il P.Raimondo Diosd«idoCabalIero(BiBr.ioTHECAE!|sGRiPTORUBi||80CiETATis 

JESD||sOPPLE%IE!VTA.| 8UPPLEMENTUlfPRIHUM.||ROM4EMDCGCXIV.||APnDFRANCf8CUMBOURLIÈ||8r;PERIO- 

RUM PERHissn.||pag. 227, col. 2, lin 46 — ^50,j>ag. 228, col. i, lio. 1 — 37), Enrico Guglielmo Rotermond 
(FortscQung una Crg!nzungen||zu|IChristianGottlieb JScher8||allgemeinem||Gelehrlen-Lexiko || worin|( 
die Schrif(steller aller Sllnde nach ibren vornebmsten LebensumslSnden und Schrifìen !! besclirieben 
werden. |i Angefangnn von |] Johann Christoph Adelang II und vom || Buchstaben R fortgesezt 11 von |j 
Heinrich Wilhelm Rolermund, || Pastor an der Domkirche zu Bremen. || Sechsler Band. U Bremen 
1819. (I Bei Johann Georg Heyse. Il col. 451, lin. 44—55, col. 452, lin. 1— il),i PP. Agostino e Luigi 
De Backer (bibliothèque II des écrtvains I de la gompaghie de jésus, I| ou II notices bibliogra- 
PHIQUES II etc. Il Par les pp. acjgustin et alois de bacrer,||de la mAhe compagnie. |i quatrième 

sèrie. Il LIÉOE, Il IMPRIHERIE DE L. GRANDMONT-DONDERS, LIBRATRE,|| RUE VINAVE-D* ILE , 9® 20— 

60S.||lS58.|;pag. 57S,col. 1, lin. 12—63, col. 2, pag. 579, col. 1, lin. 1 — 18. — bibliothèque Ijdes écri- 

VAINS|iDE La||C0MPAGNIE DE JÈSUS'|oU|!nOTICE8 BIBLIOGRAFHIQUEs|,eCC.||PAR||AUGUSTlK DE BACKER||dE 
la compagnie de JÈSnsll WEC la GOLLABORATIOn||d'aLOIS de BACKER et de CHARLES SOMXERVOGEL || 
DE LA MEME COMPAGNIE 1| NOUVELL E ÈD1T10N REPONDUE ET CON8IDÉR4BLEMENT AUGMENTÈE fl TO- 
ME DEUXIÈME II H-Q LIÈGEHChEZ L*aUTEUR A. DE BACKER Q COLLÈGE 8. SERVAlS. || LYON j| CHEZ 
L'aOTRUR C. SOMMERVOGEL II PLACE DE FOURVIÈRES , 8 Ì| MDCCCLXXII || Col. 2032, Hu. 27 — 104, 

col. 2033, col. 20:!4, lin. 1—7), il P. Giuseppe Brown (Biblioteka||pisarzdw assystencyi poiskiéj >| 
Towarzystwa Jézusowego p powijkszona dwoma dodatkamt, || k k tory eh pierwszy polskie y rossyskie 
ston^czenia,';| druyi wydania || pisarzy Towarzystwa Jézusowego do innych assystencyi | naiezfcych 
w Polsce i Kossyi. || Napisana || w Lwowie odr. 1852 do 1S55 przcz 1 X. Jòzefa Brown^ || prowincyi 
naprzud Bìoloruskiei polem galicyiskiej Kaplana. Il Przekfad, i tacinskicgo A 1'. WYadysYatoa Kiij' 
nowskiego. Rcjpl'ana Towarzystwa Jézusowego. I| Poznaà, fl w koonisie i czcionkami Ludowika Merz- 
bacha. 1*1862. ItS® max., pag. 323, lin. 16 — 45, pag. 324, lin. 1— 12), il Poggendorff (biographisch-lite- 

RARISGHESIlHANDWORTERRUCHllzaR GESCHICHTE||DER EXACTEIf WI88ENSCHAFTEN||eCC.||ZWEITER BAND.|| 

M-z. ecc. , col. 478, lin. 18 — 38 vierte lieferung | ii. Abtheilung Boden 1 — 36) il D.r Teofilo 
Zebrawski (ribliografiia il pismiennictwa polskiego || z dzia&u II Mathematyri i fiztki 11 oraz 

IGM ZASTÓSOWAN I) NA OBCRÓD D CZTERECHSETLETNTÈJ ROCZITICT URODZTN |i K.OPERNIKA. j| NAKIA- 
DEMW£A^CICIELA BIBLIOTEKI KÓRNICKIÈJ. || PRZEWODNIGZACEGO W TOWARZYSTWIE tìkVK SCIS- 

jbTGH w PARTZU. || napIsauB i wydana Iprzez 11 Ora teofila* ^ebaawskiego || Czfon Akad. Krak. Il 
w. KRAKOWIE II w DRUKARNi t7NiwER8YTETn lAGiELLOi^SKiEGO |1 pod zarzadcm K. Mankow- 
skie^o. Il 1873. Il pag. 418, lin. 27—36 , pag. 419 , pag. 420 , lin. 1—21 , articoli i592— 1605), ed 
il Sig. Pietro Larousse (grand {! diction.naire || universel || do xix siècle il ecc. H par pterre la- 

R0USSE||T0ME DOUZlfeME||PARIS||ADHINISTRATION DU GRAND DICTIONNATRE DNtVER8EL||l9, RUE MONT- 

PARNASSL 19||1874. Il pag. 1219, col. 2, lin. 35—70) danno notizie intomoalla vita ed ai lavori del P. Mar- 
tino Odlanicki Poczobut. Trovansi anche articoli relativi al medesimo P. Poczobut in altri dizionari 

\B10GRAPHIE II U.NIVERSELLE, || OU || DICTIONNAIRE HISTORIQUE || DES HOMME8 QUI SE SONT F AIT UN 
NOM PAR LEUR GENIE, || LEURS TALENT8 , LFURS YERTUS , LEURS ERREUR8 OU LE^'RS CRIHES. || PAR 
F.-X. DE FELLER. || NOUVELLE ÈDITION, \\ AUGMENTÈE DE PLUS DE 3000 ARTICLES, RÉDIGÈS||PaR M. 
PERENNES.||PROFE88EURDELITTÉRATURE FRANQAISE A L'aGADÈMIE DE BESaNCON.||tOME DlXlfcME.j|A 
PARIS, Il GHE< GAUTHIER FRÈUE ET €<«, LIBRAlRES, || RuC Raute-feuille, U? 22.||MÈME MAISON DE CON- 
MERCE A BESANGON. || 1833. || pag. 181, col. 2, lin. 2—59 , pag. 182, col. 1 , lin. 1—18. — diction- 

NAIRE HISTORIQUE II OU II BIOGRAPHIE UNIVERSELLE II ecc. Il PAR F.-X. DE FELLER :||rEVU , COMPLÈTE 

ET CONTINUE jcjsqu'en 1837. || PAR M. HENRioN, || Commaudeur de TOrdre de Saint-Grégoire-Ie- 
Grand. *^ neuvième épìtion. {| Tome quatrième. || paris, || au bureau du moniteur oes yilles 
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ottobre del 1728 (i), secondo alcuni (2) ìd Poczobut, (Lituania, distretto di Grodno), se- 

ET DES CAMPAGNES , |1 RCJE CASSETTE N* 20. H iB37. ti pSg. 316 , COl. 2 , lin. 45—55. -^ BIG- 
GRAPHIE UNIYERSELLE |1 OU |l DTCTIONNAIRE HISTO tlQUE 11 DES HOMME8 QUI SE SONT Fa^T VK ITOM || 

ecc. Il PAR F.-x. DE FELLRR. |1 EditioD Tcvue et continuée jiisqu'en 1848. Il soùs la direction 11 de m. 

CH. WEISS, Il ecc. !| ET DE M. l'aBBÉ BUSSON, || eCC. Il TOME VI. || PARIS. || J. LEROUX , JOOBY ET C.«. 

LIBRA iREs.JIRue des Grands-Augostins, 9. Il ecc. 11 mlle. l. lefort, imprimeur-libratre. || bésancon, 
OUTHENIN CHALANDRE FiLS.||1849.||pag. 608, col. 1, Col. 2, lin. 1 — 23. — biographie||umver8Elleet 

PORTATIVE||DE8||C0NTEMPORAIN8||ou||DÌCtÌ0nnaÌre HiStoriqUe || deb HOMMES VIVANT8 ET DEB HOHMES 

M0RT8 11 DEPUts 1788 jusqu'a nos joors, || Qoì 56 soDt fait reoQarquer il par leurs écritb, leurs ac- 

TI0N8, LEURS TALENT8, H LEURS VERTU8 OU LEURS CRIMES;||PUBLIÉ 80U8 LA DIRECTION'HDe MM. Rabbe, 

Vieìlh de Boisjolin et Sainte-Preuve.||Tome GÌDquième.||/>^/;/5,||GHEz l'éditeur, rue du colombier. 
21.||1836.||pag. 585, col. 1, lin. 76 — ^80, col. 2, pag. 586, col. 1, lin. 1—13. — biograi'Hie U univer8Elle|| 

(MIGHAUD)||AirGIENNE ET ]I0DERNE,||ecC.||N0UVELLE ÉDITION,||eCC.||TOME TRENTe-TROISIÈME.||eCC., pag. 

556, col. 1, lin. 35— *61, col. 2, liU. 1 — 27), articolo firmato (biographie U universelle |i (michaud)!! 
ecclJTOME TRENiE-TROisifcME. || ecc.,pag. 556, col» 2. Un. 27) ((R — L— N. », cioè (biograpuie||univer- 

S£LLE||(MICHAUD)||eCC.||TOME TRENTE-TROISIÈME.|!eCC.. pag. 686, Col. 2, lin. 6) (C RUMELIN ». — BIOGRA- 
PHIE UNIVERSELLE || OU || D1CTT0NNAIRE||etC.||éDTTI0N AUGMENTÉE DE VINGT MILLE ARTICLE8;{|PaR UNE 
SOCIÉTÉ DE GENS DE LETTRES.||tOME QUINZIÈME.||PARROCCL.-POPON.||bRUXELLE8,||CHEZ H. ODE, BOULE- 
VARD WATERLOO, N? 34.||aU bureau DE LA MaCÉDOINE LTJTÉRAIRE. || 1846.||pag. 297. COl. i, 1ÌD. 17—54. 



— NOUVELLE||bIOGRAPHIE GENERALE |] CtC. 

firmato (nouvellejIbiographie generale 



|Tome Quarantième.ljecc. lì col. 532, lin. 26—59), articolo 
1 etc. (1 Tome Quarantième lì ecc., col. 532, lin. 58): k K. »)• 
Per errore in una delle molte edizioni che si hanno del dictionnaire historique del Feller in vece 
di «Poc/.OBUT» trovasi a poezobut » (btographie |! universelle, || ou || dictionnaire histori- 
que. Il ecc. 11 PAR F.-x. de feller II nouvelle édition, 11 ecc. 11 tome dixième. ti pag. 181 , col. 2, 
lin. 2) , ed in un'alira «.pgszobut» (dictionnaire historique II ou H biographie universel- 
le. Il ecc. Il PAH f.-x. de feller; || ecc. H neuvième edition. jj Tome quatrième H ecc. , pag. 316 , 
col. 2, lin. 45). — L'Oettinger (Moniteur des Dates, || ecc. || Tome quatnème. 1| ecc., pag. 126. col. 1, 
lin. 18 — 21, 22ième Livraison. Octobre 1867) , erroneamente gli dà il cognome di « Puczocet ». Questo 
errore per altro fu corretto da UgoSchràmm (moniteur des DATEs|jcoD(enant||un million de rensei- 
^ements biographiques, sénéalogiques et bistoriques ||43ième Livraison. Juin 1875, pag. 118. col. 2. 
lin. 36. — Nel volume intitolato «biographie||universelle H ou H dictionnaire historique || ecc.||pAR 
F.-x. DE feller. I Edition revue et continuée jusqu'en 1848, 1| ecc. |] tf tome vi.||ecc. » (pag. 608. col. 1, 
lin. 1) trovasi per errore «Odianiski» in vece di «Odlanicki ». —Alcune notizie inturno al P. Po<?- 
zobut trovansi uel fascicolo intitolato v le||journal H des H s9avans,||pour||£*^ìvjv^£ M.DCCLXxyiii.\ 
» AOÙT. Il A PARIS, il Au Bureau du Journal de Paris, rue du Four S. Honoré. U m.dcc.lxxviii. | 
» Arse PRtriLSGE DU ROi » (p9g. 571. col. 1, lin. 16 — 38. col. 2, lin. 1 — 16). 

(1) bibliographie 11 A8TRONOMIQUE, U ecc. || Par Jerome DB la Landb^ ecc., pag. 556, Un. 8—9. 

— BIBLIOTHECAE II SCRIPTORUM |1 SOClETiTiS JE8U || 8UPPLEMENTA. U 8UFPLEMENTUM PRI MUM. |1 CCC. , 

pag. 227, col. 2, lin. 46. — bibliothèque || des égrivains I de la compagnie de ììsds, (| ecc. 
Par les pp. augustin et alois de bagker, H ecc. || quatrième sèrie. Q ecc. Il pag. 578, col. 1, lin. 

12 — 13.'— BIBLIOTHÈQUEJJDES ÉGRIVAIN8||i)E LA Ij COMPAGNIE DE JESUS |1 eCC.||PAR |I AUGUSTIN DE BA- 

cker|'occ.1|nouvelle Edition. ecc.||TOME deuxième 11 h— Q.{|ecc., col. 2032Jin.27 — 28. — Bib]ioteka{| 
pisarzów assystencyi poiskiéj fl Towarzystwa Jezu8owego||ecc. !l przez ||X. Józefa Brown ,||ecc., pag. 
323, lin. 16—17. — biographik || universelle, || ou H dictionnaire historique H eCC.||FAR p.-x. DE 

FELLER. Il nouvelle EDITION, li AUGMENTÉE DE PLUS DE 3000 ARTICLES, RÉDIGÉS H PAR M. PÉRENNÈS.|| 

ecc. 11 TOME DIXIÈME. 11 ecc., pag. 181, coj. 2, lin. 2 — 3. — dictionxaire historique || cu H riogra- 
phie' universelle II ecc. || par f.-x. de feller; Il ecc. 11 neuvième edition. Il To ne quatrième. U ecc., 
pag. 316, col. 2. lin. 45—46. — biographisgh-ltterarisches II handworterbuch n zur'gesghichte I 

DEREXAGTEN WI8SENSGHAFTEN||eCC.PGE8AM<MELT||V0N||l.G.P0GGEND0RFF|'eCC.|[zWEITERBAND.||M — 7..|| 

ecc., col. 478, Un. 18— 26. —MONITEUR des DATES,||ecc.||43ième Livraison Juin 1875 (pag. 118, col. 2. 
lin. 36 — ^47). — Per errore nel volume intitolato « biographie universelleUouUoictionnaire histo- 
)r R1QUE 11 ecc. Il FAR F.-x. DE FELLER. H Rditiou revue et continuée jusqu'en 1848. |1 sous la direg- 

>" TION 11 DE M. CH. WEISS. 11 OCC. 1| ET DE M. l'aBBÉ BUSSON.jj ecC. || TOME VI. |1 », ecC. (pag. 608. COl. 

i. lin. 1—2) il P. Martino Odianickì Poezobut dicesi nato nel giorno 20 di ottobre del 1728. Questa data 
erronea è citata dal Pof:gendorff (biograhhiscH'L1Terari8GHes|| handworterbuch !| ecc. ||zwetter 
band.||m-z. Il ecc., col. 478, lin. 36, col. 1453, lin. 52 — 56). — Per errore il P. Martino Poezobut nel 
volume intitolato a biographie || universelle H (mighaud; ancienne et moderne, || ecc. || nouvel- 
le EDITION. Il ecc. Il TOMR TRENTE-TROisiÈME. |1 » ecc., (pag. 556, col. 1. lin. 37) dicesi nato» en 1734 
T» ou 1735 », e nei volumi intitolati ce nouvelle || biographie G^NÉRALE,||ecc.||Tome Quarantième, || 

J> eCC.|f» (col. 532. Un. 27) e « grand H dictionnaire ||UNlVER8EL||eCC.||PAR PIERRE LAROU88E II TOME 

» D0U7IÈME. Il » ecc., (pag. 1219, col. 2. lin. 37) « en 1729. » 

(2) RIBLIOTHÈQUE 11 DES ÉGRIVAINS H DE L \ || COMPAGNIE DE JÉ^^US, )} eCC.||Par IcS PP. AUGUSTIN 

et ALOIS DE BAGKER, 11 ecc. Il QUATRIÈME SÈRIE. |t ecc, pag. 578, col. 1, lin. 12 — 14. — bibliothè- 
que Il DES éCRlVATNS |1 DE LA || COMPAGNIE DE JESUS || eCC. |1 PAR 1| AUGUSTIN DE BAGKER || eCC. H NOU- 

ITELLE EDITION, ecc. || TOME DEUXIÈME || H— >Q || ecc., pag. 2032, col. 1, Un. 27 — 29. — Riblioteka || 
pisarzo'w assystency poiskiéj |1 Towarzystwa Jezusowe;^o 1| ecc. 1| przez H X. Józefa Btown, il ecc., pag. 

323. lin. 16 — 17. — BIOGRAPHIEJJUNIVERSELLE II (mighaud) Il ANCIENNE ET MODERNE,||eCC. jJNOUVELL E 
É0ITION,||eCC. Il TOME TRENTE-TR0I8IÈME. |1 CCC, pag. 556. COl. 1, IÌQ. 35—37. 
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còndo altri (i) in Sloncanka o Slonkaaka, presso Grodaoi morto in Dunaburg (Li- 
Yonia) nel giorno 8 di febbraio del isio (sj, che nel 1808 in età molto avanzata (3)9 
si era dato con ardore giovanile ad osservare Cerere, ed avea composto intor- 
no a questo pianeta il distico riportato nel passo medesimo. 

(1) BiOGRAPHiE II ufrivERSELLE ET portative 1| DEs|i coNTEM PORAiifs ti oa || Dìctioonaìre hìstort- 
que lì ecc. il pubmé sous la direction II De MM. Rabbe, Vieìlh de Boisjolio et Sainte-Preuve. || Tome 
Ginquième. || ecc.» pag. 585, col. l,lio. 76 — 79. — biographieuniversellr fl ou || DiGTioNNAiRE||ecc.j| 

tome Q0INZlÈME,|fpARROCEL.-POPON. Il ecc., pag. 297, COl. t, liti. 17 — 21. — IfOUVELLE II BIOGRAPHIE 

GÉNéRALE||ecc.||TomeQuaran(iènie.||ecc., col. 532, Ho. 26 — 28. — MoniteardesDates,l|publié, ecc.||parf| 
£douard Marie Oettinger||ecc. Tome qua trième. [ecc., pag. 126, col. l,iin. 18 — 20. — grand Udictionicai- 
RE II UNiVERSEL || ecc. || PAR PIERRE larous8e| TOME doczième || ecc, pag. 1219, col. 2, Hn. 35 — 37 

(2) ForIseQung und Erglniu igen li zu 1| C iristiao Goltlieb Jochers il aligemeinem 11 Gelehrten-Le- 
xiko||ecc.||Angefangen von||JohanD Christoph AdelungH und vom||Bach8taben K fortge8ezt|ivon|| Hein- 
rich Wilhelm Rotermund,|iccc.||SechsterBand.||ecc. col. 451, Hn. 44— 54. — biographie t| universel- 

LE,||0U 11 DICTrONNAIRE HISTORIQUE||eCC.||PAR F.'X. DE FKLLER.||eCC.||llOnYELLE ÉDIT]ON,J|aUGMENTÉE 

de PLUS DE 3000 articles, rédigés il ParM. P£RENN£S,jjecc.j|TOMEDixiÈME.||eGc., pag. fSl, col. 2. 
Hn. 54 — 57. — digtionnaire historiqueUouIIbiographie uniterselle H ecc.|| par f.-x. de feller;|| 
ecc. Il NEuviÈME édition. |i Tomc quatrième.jjecc., pag. 316, col. 2, lin. 45 — 47. — biographie jj uni- 
VERSEr.LE il on ti DicTiONNAiRR HJSToAiQUE || ecc. || PAR F.-x. DE feller. H Bdition revue et conti 
nuée jusqu' en 1848. il ecc 11 tome vi.llecc. , pag. 608, col. 2, lin. 19 — 23. — bibliothè- 

QUE 11 DES KCRIVAlNSlJDE LA COMPAGNIE DE JESUS. |jeCC. U Par leS PP. AUGUSTIN et ALOI8 DE BACXER,|1 

ecc.lJQUATRiÈME 8ERTE.||ecc. pag. 578, col. 1, Hn. 30 — 34. — bibliotuèq0e 11 i>E8 écrivains jl de la fl 

COMPAGNIE DE JESUS 1| eCC. || PAR || ADGUSTIIf DE BACKER || CCC. |i NOUVELLE ÈDITI OH . eCC. || 
TOME DEUXIÈME IJH — Q || eCC, COl. 2032, lìn. 42 — 45. — BIOGRAPHISCH-LITERARISCHES li HANDWOR- 
TKRBUCH IIZURGESCHICUTE a DEREXACTEN WI88EN8GHAFTEN||eCC l| GE8AMMELT || V0N| J. C POGGE9- 

DORFF||ecc.|J/.wEiTER BAND.||M-z«||ecc. , coj. 478. Hn. 18—27. — Monitear des Dates, |ecc. || pablié || 
ecc.||par||Eaoaard<Marie OeUin^erJ|ecc.||TomequatrièDJe.||ecc.||pag. 126. col. 1, Ho. 18—21. — itouvel- 
le||biographie GéivtRALE||ecc.||Tome Quarantième. i|ecc.. col. 532. lin. 26 — 29. — Nel Tolume in- 
titolato (C ALLGEMBINE || LITERATUR-ZEITUHG fi VOM JAHRE U 1810. | ZWEYTER BAND. || MAY bis AD- 

)) GUST. Il HALLE ,J|in dcr Expedition dieser Zeìtung , 1 und Leipzig, |in der Konigl. Sachs, privil. 
» Zeitungs-Ezpedition. I 1810. || p (col. 239, Hn. 41—51, Num. 148. | allgemeine literatur-zei* 
» TUifG II Freytags, den 1. Junius 1810.) si legge: 

I ti. TODRirlLLK • ter des poln. weUsen Adler, und d«« heil. StanisUns- 

> \m 8. FeUraar ttarb su Dàneburg Martin von Poe- » ordens, Mitgl. der Konigl. Gesellidisft der'Freande der 

» iio/'H<, Horastronom dea letsten ILoBìgs toh Poien, De- » Wisienschartea sa Wanckaa. der Konigl. Gesellsdiaft 

a chant àpt Katbedralkirche su Smolensk. Stlfter und » der Wiss. sn London and des National -Instttats ia 

B Director des astronomischen Obienratoriams ao der > Frankreich, im Slsten J. s. A. a 
* Universitit sa Wilna, deren Rector er ^ucb war; Rit- 

Questo passo del volume intitolato (c allgemeine || literatur-zeitung || vom iahre 1810. Hzwei- 
)) TER Band », ecc. dimostra che il P. Martino Odlaniki Poczobut morì nel giorno 8 di febbraio 
del 1810 in DUneburg, come si è detto' di sopra. Secondo questo passo effli sarebbe morto nell'Sl» anno 
delia sua vita. Essendo egli nato nel giorno 30 ottobre del 1728 (Vedi sopra, pag. 266, lin. 6, pag. 
267. lin. 1. 37 — 61) nel giorno 30 di ottobre del 1809 egli compi Tanno SI* di sua vita, e nel giorno 
10 di febbraio 1810 morì in età di anni 81, 3 mesi eO giorni. — Il P. Giuseppe Brown afferma 
{Biblioteka||pisar/o'w assystencyi polskiéjljTowarzystwa Jezusowego [{ ecc. Il przez || j[,\\Joxefa Brown, 
occ., pag. 324. lin. 1-^2) senza darne prove, che il P. Martino Poczobut morì nel giorno 20 di feb- 
braio del 1810. — li Sig. Schramm parlando del Poczcbut lo dice (moniteur des dates H ecc. || 
43ième Livraison. li Juin 1875. Ij pae. 118. col. 2, lin. 36—37) « gest. 20. (nicht 8.) Febr.1810 », cioè 
(( morto nel giorno 20. non già nel giorno 8 (di febbraio) del 1810 ». — Per errore il P. Martino Poc- 
zobut nei volumi intitolati « biografhie 1| universelle et portative y des U gontemporains U 
ecc. Il Tome Ginquième. || ecc. » (pag. 585, col. 2, lin. 49), e a biographie uniterselel || ou H dic- 

» TIONNAIRE 11 ecc. |l TOME QUINZIÈME. || PARROCEL-POPON. 1| eCC. » (pag. 297 . COl. 1 , lin. 49—50) . 

dicesi morto a au mois d'aoùt 1808 », e nel volume intitolato « biographie |1 universelle H (Mi* 

» CHAUD) 11 ANCIENNE ET MODERNE. |1 CCC. Il NOUVELLE ÉDITION,||)) eCC. K TOME TRENTE-TROI8IÉME. Q » 

ecc. (pag. 556. col. f, lin. 37 — 38) tf en aoùt 1810». 

(3) Nel volume intitolato (c Astronomisches||Jahrbuch || fUrdas Jahr 1811. li nebst einer Sammlung|| 
» der neuesten||in die astronomischen Wìssenschaflen||einschlagenden Abhandlungen,Beobach-||tungen 
» und Nachricbten.l|MitGenehmigung||der Konigl. Akademie der WisseDschaften|>berechnet und heraos- 
» gegebenllvonijj. E. Bode. Astronom. und Mitglied der Akademie-H Berlin 1808.||Bey dem Verfasser, 
» und in Commission bey Fr. Braunes 11 in Berlin. || »(pag. 256, lin. 1—25) trovasi un brano di lettera 
del detto P. Poczobut intitolato (A&trunomischej : Jahrbuch||f Or dasJahr 1811,||ecc., pag. 256, lin. 1—25) 
ce Aus einem Schreiben des Herrn Abt Poczobut, aus Wilna, || vom 13. Febr. 1808 11 ». Questo brano 
incomincia così (Astronomisches 11 Jahrbuchj|fUrdas Jahr 1811.||ecc., pag. 256, lin. 3—7): 

« Im ▼rrwichenen Jahr habe ieh riele Vl^iderwartlgkei- 
a ten ubd Krankbeit«n erlitteo , die micb endlich b«wogeii 
» haben, die Stelle eines praiititchen Aatronomen , die waiir- 
a lich mit vieler Unbeqaemliehkeit, e ornai ìd meinem 84iteD 
% Lebensjahre, verbundeo ist, aafsugeben. » 
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In allro scritto inserito nel secondo fascicolo (avgvst I8O2) del tomo sesto 
della detta « moratliche || gorrespondenz », ecc. (1) si legge (2) : 

«r Da die von Dr. Olberg vorgeschlagene Benennung 
)) der Pallai den Beyfall aller EDglischen , Franzdsischea» 
» Deutschen und Italienischen Aslronomen erbai ten bat , 
» und nun schon aligeaiein an^enommea worden ist: 
» so ist es nun aucb Zeit , auf eine schicklicbe Bczeìch- ■ 
» nung dieses ncuen Planelen zu denkcn. So v/ie wir 

D zuerst bey der Ceres das Zeichen einer Sicbel ? vor- 

» geschlagen haben , welcbes min auch von . alien Astro- 
» nomen gebranchl wìrd : bo scbiagen iwir gegenwartìg 

» fiir die Pallai ihre Lanze 9 ^'^ Attribuì zu ihrer 

» Bezeichnun^ vor. Dies Symbol bat bereits den Bey- 
» fall und die Zustimmung ibres ersten Entdeckers er- 
» halten ; und Dr. Olben drtickt sicb in eincin Scbrei- 
» l>en bterttber also aus : ce Ibr Zeichen fiir die Pallai 
» » gefàilt mir sebr gut. Eben so das Zeichen fttr die 

» » Cerei ; nur kann dies ^ bey schlechlem Drucke^, 

» » oder beym eiligen Schreiben zuweiien rait der Ve- 

)) » nus $ verwechselt werdeQ. Wiirde es ntcht besser 

» » gewesen scyn , wenn Sie an die Handbabe der Sichel 
» » statt -des Querbalkens eìncn Rnopf gesetzt batten f 
» » Dann ware keine Verwechseiung mit dena Venns- 
» » spiegel moglich , und die Sichel mit einem Knopf . 
D » macht sicb eben so leicbt. » » 

Il segno ^ elle in questo passo deirarticolo medesimo dicesi adottato per indicare Ce- 
rere da tutti gli astronomi h quello stesso proposto per indicare questo astro nel 
passo riportato di sopra (pag. 264^ lin. 2-9) del 2/ fascicolo fbbrvaRj 1802 della 
raccolta stessa (3). L'altro segno che nel primo di questi due passi è proposto per 
indicare Pallade, trovasi identicamente nella detta lettera del Gauss airÓlbers (4). 
Nel primo volumedelfoperadel CapitanoGuglielmoEuricoSmyth intitolata (ca||cygle|| 
OF II CELESTiALOBjEGTs^ecc. »,dato iu luce neriS449Ìl§.8del Capo VII, è intitolato(5): 

tf S* 8* l'Ile Asteroids. 
» Ceres 3.. Pallas J. Juno |. Vesta ^^ ». 

I due segni 3 per Cererj^ e $ per Pallade, riportati in questo titolo, trovansi 
identicamente nella precitata lettera del Gauss all' Olbers (e). Di questi due 
segni il primo trovasi anche identicamente ne* passi riportati di sopra (pag. 
64, lin. 2-9, 12-26, pag. 65, lin. 10-27, pag. 66, lin. 1 e linee 3-25 della pre- 
sente pagina 69) dei tomi quinto e sesto della monatlighe correspondenz. L'ul- 
timo di questi passi contiene anche il secondo di tali segni come fu notato 
di sopra (linee 29-30 della presente pagina 69). 

La Biblioteca del R. Osservatorio del Collegio Romano possiede un esem- 
plare di un volume , in s? , intitolato « gonnaissange jj des tehs, || ou || des 

S'egli per altro era nato nel giorno 30 di ottobre del 1728 (Vedi sopra, pag. 266, lin. 6. pag. 267. lin. 1 , 40 — 
64) nel giorno 13 di febbraio del 180S egli si sarebbe trovato in età di 80 anni, 3 mesi e 15 giorni. 

(i) MONATLICHE || GORRESPONDENZ || ZUR BEFORDERUNG||dER||ERD--UND HIH1ICKL8-KUNDE,||heraaS- 

gegeben||vom||Freyherrn von zACB.|Jecc.||.fffcj7J7f a «^^i>.|lccc.,||pag. 71-— 95, pag. 96, lin. 1—11, 
JFLiFS, 1802. — Questo articolo è intitolato (monatliche GORRE8PONDENZl|ecc.||if iffc^r^r^ a BJirD,\\ecc., 
pag, 71, lin. 1--6) « X. il Fortgesetzte Nachrichten || iiber den || neuen Haupt-Planeten |l unseres 
» Sonnen-Systems ti Pallai Olberiiana> \\ ». 

(2) MONATLICHE II CORRESPONDENZ II ecc. |UfC/7jri?A BjiND.\\ecc. 9 pag. 95, Un. 24 — 35, pag. 
96, lin. 1—11. 

(3) Vedi sopra, pag. 264, lin. 5—7. 

(4) Vedi sopra, pag. 261. lin. 6. 

(5) A il CTCLE 11 OF il CELESTIAL OBJECTS,|ieCC.||OBSERVED, RE0ncED,||AND DISCUS8Eo||BT||caPTAIN 
WILUAU HENRY SMYTH, eCC.|| VOLUME THE FIRST. Ji PR'OLEGOMENA.|JeCC. pag. 152, lin. 35 — 36. 

(6) Vedi sopra, pag. 261, lin. 6. 
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» MOUVEMEXS CÉLÈSTES, || A l'cJSAGE || OES ASTROROMES || ET || DES IfAYlGATEDftS, | POUR 

j» L*AN XIV II DE l'ère DE LA REPCJBLiQUE FRAN^AisE ; || Publiée pai* le BurcRu des 
» Longitiicles. || a Paris , jj de l* imprimerie de la république. |i Nivdse an XII 
. > [i804] » (i). Nella pagina numerata <( (6) » dì questo volume trovasi una nota in- 
titolata nelle linee 1-4 della pagina stessa « explication des figures || dont on se 
» SERT II DA!<is LA coNNAissANCE || DES TEHS. || ji . In qucsta uota si legge (2): 

(( Lei Planètei. 



Ij Saluroe. 
l^Herschel. 
^ Piani 
$ Olbers. )> 



(c V Mercure. 

» $ Vénus 

» 5 La Terre. 

» cf Mars« 

» f Jupiter. 

Il segno ^ qui attribuito a Cerere , e riportato anche dair Arago (3) , dal 
Professore Giovanni Enrico von Madler (4), e da altri (5), differisce dal segno 3 

(1) Questo volume è composto di 512 pagine, in 8% delle quali la prima non è numerata, e le 
2*— 512* sono numerate nel mezzo de* loro margini superiori coi numeri (2) — (512). Nelle linee 14—16 
(ultime) della pagina numerata 512 di questo volume sì legge: « In prtmé || Par les soins de J. J. Mabcel, 
Directeur de||llmprimerie de la République ».— 1 30 giorni di « Nivdse an XII » corrispondono ai giorni 
23— 31 dicembre 1803, 1 — 21 gennaio 1804 (Manuel |1 pour l 4 concordance Q des D calendbieksJj 
REPUBLiCAiif ET G^ÉGORiEif, 1| ou REcuEiL coMPLET De tous les AuDuaires depuis la première ;| 
année républicaine. (1 a parts, ||ghez AifTOiNE'-AUGOsTiw renouard, || rue St-André-des-Arcs • n* 
55.11 XIV— 1805.||(In 8° di 224 pagine delle quali le 1'— 3»7* non sono numerale, e le 4*— 6% 8*— 
224* sono numerate iv — vj, fili— zi), 1 — 212), pag. 171' numerata 159. — Manuel 11 poor la con- 
cord ance Il DES II calendriers || Rf public ain et grégorier, Il ou II RECUEIL coMPLET || De tous les 
Annuaires depuis la première 11 année républicaine. Q seconde édìtion^ il dam laqueUe lei Tahiti 
de eaneordanee ioni ^rléee ìHjuiquà Van XXjr*-l822. fl a paris , || chez AirroiNE-AUGUSTiif reno* 
UARD, 1 rue St.-Andrendes-Arcs, n.<> 55. fl m. dcgg. vi. || (In S^*, di 224 pagine delle quali le 1*— 3\ 7* 
non sono numerate, e le 4*— 6*. 22i* sono numerate iv — vj, vm— xij, 1—212), pag. 160»% nu- 
merata 148, — MANUEL II POUR LA CONGORDANCE t| DES || GALENDRIER8 || RTPUBLICAIN ET GRÉGORIEN, |j 

OU II RECUEIL COMPLET || De tous les Annuaires depuis la première li année républicaineJ|rivo/J/irir£ 
ÉDiTioN, Il Dani laquelle lei Tablet de eoneordanee ioni portéeiljuiqu' à ran JJfX/ T— 1826. U a 
PARIS, I GHEZ ANToiNE*AUGUSTiN RENOUARD, || rue St.-André-des-Arcs, n."* 55.||m.dccc.vii. || In 8*, 
di 228 pagine, delle quali le 1*— 3*, 7* non sono numerate, e le 4*— 6* sono numerate \v — vi, 
▼iii — xi], 1 — 216), pag. 160* numerata 148). L' (c an xiv » (de l*ère de la république PRANCAisE)(Vedi 
linea 2 della presente pagina 270) incomincia il 23 settembre 1805, e termina il 22 settembre 1806. 

(MANUEL II POUR LA CONGORDANCE i| DES || CALENDRIERS || REPUBLICAIN || ET GREGORlEN,||eCC.|| A PABIS. \\ 

ecc.||xiv-1805, pag. 184—105, pag. 196, lin. 1 — 6. — manuel||pour la goncohdance||des calendriers! 
RéPUBLiCAiN ET GRÉGORIEN , || ecc. || jficoifD^ i^o/r/oif, 1| ecc, pag. 171 — 182, pag. 183, Un. 1—6. 

— MANUEL n POUR LA CONCORD ANGE || DES |] CALENDRIERS fl RÉPUBLIGAIM ET GRÉGORIEN, || eCC. fl TROl- 

SlÈME ÉDtTioN, tl ecc.« pag. 171 — 182, pag. 183, lin. I — 6). 

(2) GONNAISSANCE || DES TEMS, || AU fl DES MOUVEMENS CÉLESTES fl A L*USAGE fl DES ASTRONOMES fl 
ETflDES NWIGATEURS, n POUR L*AN. XIV. fl DE l'ÈRE DE LA RÉPUBLIQUE FRANCAISE ;||eCC., pag. 6, 

Un. lunga 8, e col. 5— 4S). 

(3) « Gérrs ^ (ji^9 «lécouvertc par Piazzi, à Palerme, le||l«<^Janvier 1801. a (astronomie popu- 

LAIRErPAR!|FR\NCOlS ARAGO fl eCC.I|T0ME DEUXIÉME fl eCC.,pag. 203, lin. 22—23). 

(4) <c Cerea. ^ 1801 Januar .1. von Piazzi » (Populàrefl astronomie.IIVouj Dr. J. H. Màdler,i! 

ecc.ljVierte, vòllig umgearbeitete und mit einem H Nachtrag versehene Auflage. '| Nebst einem Atlas 
20 Tafeln enthaltendllBERLiN, 1852. || Verlag von Cari Heymann. fl pag. 134, lin. 11). 

Nel volume intitolato (c GEscHiGHTE|{DER;|HiMMELSKUNDE||ecc.| vonIIDr. J. H. v. MÀDLER.IJecc. 
n zwEiTER BANDII», ecc, (pag. 56, Un. 14 — 17) si legge : 

t Far den neuen Plaaelen wihlta cr den Namen V e 1 1 a. Man 
■ batte ihnen aaeh Zeicheo, ibnileh deD alten,gege ben; Cerea ?, 

» Pallas A , Inno ^ , Vesta ri;*ind aucb ftirdie spiler erwih* 
» neaden Eotdeekanf;en damlt rortgcfabren. a 

Si è riportato di sopra (pag. 266, lin. 15 — 19) altro passo del volume stesso nel quale trovasi anche per 
Cerere il medesimo segno G qui riportato. 

(5) Popolare Sternkunde|loder||leichtfaftliche und unterhaltende Darstell ungi .Jer||Wunder des gè- 
stirnten Himmels. || Nebst einem Anhangeit Qber jldas Wesenlliche des Kalenders und der || Witte- 
rungslehreJ|Von{lG. A. Jahn. || Dr. Philos. und Lehrer der Mathematik.||Mit 9. Tafeln Abbildungen.il 
Leipzig, Il GebrUaer ReicheDbach.||1843. 11 pag. 242, lin. 16—19. — Der Sternenhimmel. || Bine 11 voli- 
standige populàre Sternenkunde || mit besonderer Bexiehung auf die 11 grosse Sternwandkarte des 
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contenuto nella detta lettera del Gauss alFOibers (i) sol tanto in ciò che nel 
primo la convessità del C h volta a sinistra, e nel secondo a destra. 
Nella detta lettera del Gauss alFOlbers si legge anche (2) : 

ic In der Jenaischen Literaturzeitung fand ich vo^r Rurzem die Recension too 
i> der Connaist, des (eiiM JT/F, die nach einigen Particularién za scblisseo vielleicht von 
}) Ibnen ist. Habe ich rechi gerathen , so daoke icb IbneD fur Ihre freundschaftlicbe 
» Absicht » (3). 

La recensione menzionata in questo passo della lettera medesima trovasi in 
un volume intitolato nella prima sua pagina « jbnaische || ali^gemeiiie | litera- 

TUR-ZEITUNG || VOM JAHRB |j 1805. || ZWEYTER JAHRGANG. || DRITTER BAND, [j JULIUS, AU- 

I» GusT, SEPTEMBER. j] JENA^ || in der Expeditiou dieser Zeitung; || und Leipzig, || 
)» in der kurfiirsll. sàclisischen Zeitungs-Expedition, || 1805. (| » (colonne 337-342^ 
colonna 343, Un. t-to, colonna 344, lìn. i-io) (4)^ e composto di 70 numeri (5), o fa- 
scìcoli (Num. 155. ecc. den ì Julius, i805- Num. 233. ecc. den 30 september, isos) cia- 
scuno de' quali è composto di 4 pagine, e de* quali il 43*^ contenente la recensione 
medesima è intitolato nelle linee 1-4 della prima sua pagina (i7A"del volume stesso, 
divisa in due colonne numerate 337, 338) « Num. i97.||jENAi5CHE||ALLGEfliEiNE literatur* 
1* zeitung||den i9 AUGUST,t805. II». Questa recensione, intitolata nella pagina medesima 
(col. 337, lin. 1-7) c< MATHEMATiK.\\?kms, b. Couicier: Conaissence (%\c)des Tems^ oaj| 
» des mouvements célestes^ à Vusage des Àstrono-^mes et des navigateurs, Pour 
» ran Xlf^de l'ère de \\ In Repuhlique francoise. Publiéc par le Bureau || des 
» Longitudes. Nivose an XII (i804). 512 S. jj gr. s. (2 Fr. et avec les additions 
ut 4 Fr.) Il ))^ e firmata (colonna 344, linea 11) «e e-- e -e », h relativa al preci- 
tato volume intitolato <c gonnaissance|Jdes TfiM$,||ou||DES mouvemens cèlestes, || ecc. 
» POUR l\n XIV II », ecc. 

Le pagine numerate « (233)-(508) » « di questo volume contengono una serie di addi- 
zioni e di tavole intitolata (e) « adoitions||et||tables nouvellbs||pour la||connais- 
» SANCE DES TEMS || DE L* ANRÉE XIV. jj » , iutomo alla quale sono date notizie 
sotto i)-i7) nella detta recensione del volume stesso (7). Nelle pagine nu- 
merate fc (S42)-(370) », ff (a7i) » (lin. 1-5 ) del volume stesso, trovasi 
uno scritto intitolato (s) « Histoire de V Astronomie pour Vannée X [isoa]. || 
j» Par Jerome Lalande ». Autore di questo scritto è il celebre astronomo Giu- 

Landes-Industrie-Gomptoirf, ||bearbeitetvonliDr. K. P. RlodenJlDirector der stadtiscbeo Gewerbscbule 
zu Berlin. Il Weimar. || Druck und Verlagdes Landes-Industrie-Compioirs. || 1848. |1 pag. 422»lin. 1—11. 
(1) Vedi sopra, pag. 61, lin. 6. 

(2) lettre U de CHARLES FRÉDÉRIC GAUSS |eCC., pag. 3, IlD. 23— 25, pag. 4, lin. 1. — BULLET- 
TINO II DI II BIBMOGRAFIA |1 eCC () TOMO XYI jj eCC. pag. 220) lin. il — 14. — lettera II Dl'ICARLO FE- 
DERICO GAUSS II ecc., pag. 8, lin. il — i4. 

(Si Questo passo della lettera medesima è dal Sig. Sparagna tradotto cos) (bullettino li oi || 
BIBLIOGRAFIA li ecc. Il TOMO XVI |) ecc, pag. 2i6, lin. 35—36, pag. 217, lin. 1—2. — lettera||dii| 
CARLO FEDERICO GAUSS,||ecc., pag. 4, lin. 35 — 36, pag. 5, lin. 1 — 2): 

e NelU GaiselU letteraria di Jena trovai poco tempo fa opa receotione della 
a Connaits, des tmms XIV , la quale , a giudicare da alcuiM partioolaritìi, h 
• forse stata scritta da Lei. Se cos\ h. Le rendo gmie per la sua amichevole 
a intenaioae •. 

(4) Un esemplare di questo volume è posseduto daUa Biblioteca Reale di Berlino e contrasse- 
gnato « A. e. 6575. 4! 1). 

(5) Questi 70 numeri occupano 632*colonne numerate 1 — 632, cioè 316 pagine (7"-*322" del 
detto volume intitr>lato «( jenaische 11 allgemeinb |) ltteratur-zeitung || yom jahre H 1805,MI zwet- 
» TER JAHRGANG. || DRITTER BAND )) , ccc.,) questo volume csseodo composto di 322 pagine , delle 
quali le prime 3 non sono numerate, e le 4* — 6' sono numerate II— IV. e di una tavola. 

(6) coNNAissANCE Q DES TEMS, Q ccc. \\ POUR L*AN XIV. ecc, pag. 233 , liu. 1—6 (unicbc). 

(7) <C lENAISCHE II ALLGEMEINE || LITERATUR-ZEITUNG || YOM JAHRE || 1805 D ZWETTER JAHRGANG* Il 

» DRITTER BAND || jULiiTS. august, SEPTEMBER. ||» ecc. , col. 339, Hu. 46 — 60, col. 340 — 342). 

(8) CONNAISSANCE || DES TEMS, ecC U POUR L*AN XIV |1 CCC, pag. (342), Un. 1—2. 
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seppe Girolamo Le-Fran;ais de Lalande (l) , nato in Bourg en Bresse (Ain) , 

■ III ■ I ■ , ■ I ■ , . 

(1) Intorno alla vita ed ai lavori di questo celebre astronomo sono date notizie l! in uno scrit- 
to di Giuseppe Giovanni Battista Delambre, letto alla CUsse dello scìense matematiche e fisiche del- 
ristitato di Francia nella sessione de* 4 di gennaio 1808 ( ga /.ette natio n ale ou le moniteuh uhi- 
VERSEL. [| eec- N"* 10. dijujitche, 10 Janvier 1808||, pag. 38, col. 3, pag. 39, col. 1 —2, col. 3, lin. 1—76. 

— GAXETTENATIONALEOU LE MONITEURUMTERSEL-Jletc. |1 A* 11. tCfiVDf.lt/anotVr 1808 i| pag.42, COl.3, 

Hn. 8—420, pag. 43, col. 1— 3,pag. 44, col. 1. — mémoires 1) de la classe des sciences |( m athékati* 

QUE8 ET PHYSIQUES |) DE 3 l'INSTITUT NATIONAL || DF. FRANGI!:. ( PREMIER SEMESTRE DE 1807. |i PA^ 

Ris. Il baudouin, imprimeur de l*in8titut. i) GARNERY , ruc de Scine, ancien hotel Mirabean. || 

lUILLET M. DCGC. VII. || HISTOIRE || DE LA GL\88E DES SGIENCE8||MATHÉMATIQUES ET PHVSIQUES'JD£| 
L*INSTITUT NATIONAL DE FRANGE. || pag. 30—57. -« MAGASIN |i ENGYGLOPÉDIQUE, || OU || JOURNAL 
DES SGIENGES, Il DES LETTRES ET DES ARTS; D REDIGE |1 PAR A. L. MILLIN,||eCC. || ANNÉE 1808. | TOME 

I. Il PARis,||Au BureauMu Magasin engyglopédique, cbei\\Tourneisen fUs, rue de Scine, n! 12.||ecc. 
pa^;. 277, lin. 2—26, pag. 278—310, Février 1808,): 2.* in uno scritto di Costania Maria de Tbéis, 
principessa di Salm-Dyck dato in luce nel 1810 ( magasin || engyglopédique. Il ou 11 journal des 

SGIENGES, I DES LETTRES ET DES ARTS; Q REDIGE || PAR A. L. MILLIN,||eCC. Q ANNÉE 1810. Il TOME II. li 

paris,||Au Bureau du Magasin engyglopédique, chezG.||D«/biir et C.**, rue des Mathurins S.Jacques, 
n.* ?.,|ccc. pag. 288, lin. 2 — 5. pag. 289 — 325, Avril 1810) il da essa letto nella 81* sessione pubblica deU 
l'Ateneo delle Arti nel giorno 18 di giugno del 1809 ecc.(MAGAsiN||ENGYGLOPEDiouE,||ecc.|]ANNÉE 1810.^ 
TOME II. Il ecc., pag. 288, lin. 24 — 27) ed intitolato (magasin || engyglopédique, D ecc.|| année 1810. || 
TOME II. Il ecc., pag. 288, Hn. 2—3) « Eloge hisiarique de M. de la Lande; par JH Madame la 
Camtene C. de S. Il »; 3* in un articolo della biographie universelle del Michaud (biographie|| 

UNIVERSELLE, Il ANCIENNE ET MODERNE, || CCC. || TOME VINGT-TROISI^.ME. ,1 A PARIS, i| GHEZ L. G. MI- 
GHAUD, LIBRAIRE-ÉDITEUR,|,RUE DE GLÉRV, N.* 13. 1 1819. || pag. 215, COl. 2, llu. 36—47, pag. 216 
—231, pag. 232, col. I, lin. 1—30.— biographie 1| UNrVERSELLE||(MIGHAUD) Il ANCIENNE ET MODERNE, \ 
ecc. Il NOUVELLE ÉDITION , 1 CCC.||T0ME VINGT-DEUXIÈME. fl PARIS , || GHEZ MADAME G. DE8PLACES. .'| 

ecc. ì|et|! LEIPZIG il LiBRAiRiE DE F. A. BROGKH %us.||pag. 603 , col. 2, Hu. 13—61. pag. 604—612', 
pag. 613, col. 1, lin. 1 — 47. — biografia |] universale I antica e moderna Q cccUvolump. xxxi.ij 

▼ENEZIA||PRE880GI0. BATTISTA MI8SIAGLIA || MDGGGXXVl||eCC.. pa^. 61, COl. 1, liu. 23 — 52, COl. 2, 

pag. 62—75, pag. 76, col. 1, col. 2, lin. 1—33) firmato nella edizione prima francese, e nella fdi* 
zione italiana di questa celebre opera (RiOGRAPHiElluNrvERSFLLE» 1 ecc. Q tome vingt-trotsi^me. !| 
ecc., pag. 232, col. 1, lin. 30. — biografia tl UNiveRSALE|lrcc.|; volume xxxi.||ecc.. pag. 76. col. 2, 
lin. 33): (c 1) — l — e », cioè (biographie || universelle, || ecc. | tome TiNGT-TROi8ifeME.!,ecc., pag. 5% 
col. 1, lin. 25. — BIOGRAFI 1 11 UNIVERSALE jl ecc. 1 VOLUME x\xi, j ccc., pag. 3*. non numerata, col. f, 
lin. 24): «Delambre», e nella seconda francese fBioGRAPHTE|'UNivFRSELLKl|(MiGHAUD)|>ecc. Il tome 
viNGT-DEUxifeME. R occ, pag. 613, col. 1, lin. 47) « D— l — E, revu par M — t — u. », cioè (biographie il 
UNIVERSELLE Q (mighaud) |1 ecc||TOMR vTNGT-DEuxiÈME.||ecc., pag. 664, col. 1, liu. 17): <( Delambre. 
» revu par Mathieu »; 4! in altri dizionarìi (les '1 siègles littéraires,|de la frange. ||ecc.|'PAR 

N.-L.-M. DESESSART^, ET PLUSIEURS BIOGRAPHE8. || TOME QUATRTÈME. 'I A PARIS, | ChCZ l'Auleur, Im- 

primeur-Libraire. Place de TOdéon. || An ix. (1801.) || pag. 76, col. 2, lin. 3<— 41, pag. 77—78, pag. 79. 
col. I, lin. 1 — 11. — Fortsedung und Erganzungen H zu )| Christian Gottlieb Jtchers d allgemei- 
nem B Gelehrten-Lexiko ||ecc.||Angefangen von || Johann Christoph Adelung'jund vom || Buchstabena 
K fortgeseftt || von l! Heinrich Wilhelm Rotermund,J|Pastor an der Domkirche zu Bremen. U Drit- 
ter Band. Il Delmenhorst, Ogedruckt bey Georg JSngen. || 1810. 1| col. 1148, lin. 29—55, col. 1149 
— 1153, col. 1154, lin. 1 — ^87. — a || philosophical and MATHEMATiGAL!|oiGTioNART:|lecc.'|BT Charles 

HUTTON, LL. D. Ij eCC-l'A NEW EDITION,|!eCC. || VOL. T. U LONDON: D CCC || 1815. il pag. 710, Col. 1, lin. 23 

— 65, col. 2, lin. 1—42. —la frìnge || littér«ire, Il ecc. || par j.-m. quérard. fl tome QU»TRiè- 
ME. II PARIS, 11 ecc. 11 M DGGC XXX. || pag. 455, col. 1, lin. 19—60. col. 2, pag. 456—459 , pag. 460, 

col. 1 , lin. I — 9. — DIGTIONNAIRE t DES SGIENGES H MATHÉMaTIQUES || PURES ET APPLlQUÈES R PAR 
UNE SOGIÉTÉ ti d'aNCIENS ÉLÉVES DE L*ÉGOLE POLYTEGHNIQUE. li SOU8 LA DIRECTION DE fl A.-8. DE 
MONTFERRIER, ti ere. 11 TOME SEGONO, |1 PARIS || A.~J. DÉNAIN, LIBR AIRE || ÉDITEUR DE l' BISTOfRE DE 
L*EXPÉDITION FRAN^AISE EN ÉGYPTE, Ci-di'Vaut Vile VivicnUC || AGTUELLEMENT RUE DES 8 IINTS- 

PÈRES, N. 26.11 IO MARS I836.||pag, 160, col. 1, Un. 15—5:), col. 2, pag. 161, col. 1, col. 2, lin. 

1 — 23. ore nONN AIRE 1| deb II SGIENGES MATHÉMATIQUES j] PURES ET APPLTQUÉES H PAR U A.-8. DE 

MONTFERRIER ti OCC. || DEUXIÈME ÉDITION || TOME SECOND. 1| PARTS || THEf L. HACHETTE , LIBRAIRE 
DE l'UNIVKRSITÉ de FRANGE H 12, RU% PlERRE-SARRA7IN||f 845 || pag. 160, COl. t, liu. 15—5:1, COl.2, pag. 

161, col. 1,col. 2. lin. 1—23. — dizionario || delle || scienze matematiche || pure ed applicate II 

COMPILATO DI UNA SOGIETX |I eCC. 1| SOTTO LA DIREZIONE j] ni )) a.-S. DE MONTFERRIER || eCC.||PRIMA 

VERSIONE ITALIANA || ccc. || VOLUME SESTO (| FIRENZE 1| ccc 1| Ì844 || psg. 291, Un. 47 — 55. pag.292— 293. 
pag. 294, lin. 1— 4 — Allgemeinedeutsche || Real//Bncyklopadie || fUr ll die gebildeten Stlnde.||(Conversa- 
tionsz/Lcxikon. ) |! In zw&Tf Bjnden. |] Scchster Band, j] K. bis L.||Siebente Originalanflage.y Leipzig : Il F. 
A. Brockhaus. jl lS27.|ipag. 398, lin 46—52, pag. 399, pag. 400, lin. 1—10. — Allgemeine aeutsche|| 
Real/zEiicyklopadie 11 ecc. Il (Convers^tions^/Lexikon.r || ecc. ll Sechster Band, n K. bis Lz. || Achte Origi- 
nalauflage. H Leipzig: i| F. A. Brockhaus. Il 1835. ll pag. 453. lin. 7 — 53. pag. 454. lin. 1 — 25. — Allge- 
mein^ denlsche |1 Real-Encyklopadie II fQr |t die gebildeten Stando. || Conversations ^^ Lexikon. Il Neunte 
Originali ufiage. il In funfzehn Banden. il Achter Band. || Kaaba bis Ligne. Il Leipzig : |1 F. A. Brock- 
haus. li 1845. il pa!:. 502, lin. 39— 54, pag. 50.}, lin. 1 — 30. — Allgemeinedeutsche | Real//EncykIopadie Q 
ecc. Il Conversations-Lexikon. Zchnte.||verbesserte und vermehrte Auflage. il ecc.||i\eunter Band.||K.ir- 
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da Pietro Le-Frangais e da Marianna Monchinet nel giorno il di luglio del 1732 (i), 

chenbUcher bis Lund. It Leipzig: n P. A. Brockhaus. Il 1853. (I pa^. n31jin. 44 — 57. pag. 332. lìn. 1 — 
24. — Allgemeine dcutsche li Ueal-Encyklopadie li fUr ij die gebildeten Siande. jj Conversations//Lexi- 
Jvon. Il Elfte, Il umgearbeitete, verbesscrte uod vermehrte Auflage. || In fuiifsehii Bànden. jl Neunter 
Band. |i Konradin bis Mauer. || Leipzig : jj F. A. Brockhaas. Il 1866. |i pag. 188, lin. 8 — 45. — Conversa- 
ti ons-Le&ikon. Il Allgemeine deutsche || Real-Encyklopàdie. li Zwolfte Ij umgearbeitete. verbesserte und 
vermehrte Auflage. || ecc. il Neunter Band. H Karlowìfz bis Maerlant. H Leipzig. ||F. A.Brockhaus.||1878.i| 
pag. 473, lin. 53—57, pag. 474, lin. 1 — 30. — Das grofte || Conversalions-Lexicon il fttr die || gebildeten 
Stande. li In Verbindung mitISlaatsmànnern. Geléhrtcn. Runstlern 11 und Technik(Tn|{herausgegeben|| 
von II J. Meyer.ljecc IINeunzehoter Band. Erste Abtheilung. li L-Leonard (Geogr.),||Hildburghausen, 1| 
Amsterdam, Paris, und Philadelphia:||Druck und Verlag des Bibliographischen Instiluts.||l85l.|||)ag. 824, 
col. 1, lin. 37—67, col. 2, pag. 825, col. l.col. 2, lin. 1 — ^22, articolo « Lalande (Biogr.) 1), » Liefirung 
13, ecc. — Neues }| Konrersations-Lexikon || eìn Worterbuch des allgemeinen Wlssens. || (Jnter dcr Re- 
daklion Tonff. Ifraufe beraus^egeben || von||Hermann J. Meyer.jjZweite gànzlich umgearbeitete Aufla- 
ge,) |ecc. il Zehnter Band, \\ Rirschiorbeer-Macedonianer. i| Hildburghausi'n.jjDruck und Verlag vom Bi- 
bliograpbiscben lostilut.||1865.||pag. 510, col. 4, lin. 16—68, col. 2, lin. 1—7. — Meyers||Konversations// 
LexiKon.|{ecc.||Drittc gànzlich umgearbeitete Auflage.||ecc.|Zebnter Band. |:Rirscbbaum-Lu7j.||Leipzig. Il 
Verlag des Bibliographischen In5tituts.||l877.||pag. 532, col. 2, lin. 35 — 69, pag.53:ì, col. 1, lin. 1 — 14. — 

NOUYELLElIfilOGRAPHIE GÉNÉRALE>||ecC.|!Tome VÌngt//fIlIÌtÌème.i|PARI8, Ì|eCC. Il M OCCG LIX. Il col. 948, 

iin. 5—63, col. 949, col. 950, erroneamente numerata 350, col. 951—952, col. 953, lin. 1—48, articolo 
firmato (nouvelle 1 biographie gi^nérale |; ecc. | {Tome Vingt-Huitième.||ecc., col. 953, lin. 44): 
te Jacob ». — biographisch-litfrarisches || handworterbuch |l ecc.||GESAMMELT |von,|j. c. pog- 

GENDORFFlIeCC. IIeRSTFR BAND. Il A-L. Il eCC , col. 1349, lin. 24— 61 , Col. 1350—1351 I DRITTE LIEFE- 

RUNG. Il Bogen 73 — 96. Leipzig, I8.i9. li verlag von joh. ambr. barth. — grand || dictionnaireIjuni- 

VERSEl.||eCC.||HAR PIERRE fAROUSSE |I TOME DIXlÈME iJ PARIS. |i ADMìNÌSTRATION DU GRAND DICTION- 

KAiRE cninErsel||19, rue montparnasbe 19.||1873||pag.93, col. 3. lin. 25— 122, col. 4, pag. 94, col. 1, 
lin. 1—55); 5* nel § 270 dell'opera intitolata « Geschichte 1! der |l Astronomie || von !| Rudolf Wolf.'l ». 
ecc. ipag. 751, lin. 17—30, pag. 752—753, pag. 754, lin. 1—32). . 

(1) LES il SIÈCLES LITTÉRAIRES i| DE LA FRANGE, H CCC. |i PAR N.-L.-M. DESESSARTS , CCC. |i TOME 

quatrième. Il ecc. , pag. 76, col. 2 , lin. 34—41, pag. 77 , col. 1, lin. 1—4. — gazette nationa- 
LEGO LE MONiTEUR DNTVERSEL. || ecc 1| N* 10. DiMANCHE^ 10 Janviet 1808 1| pag. 3^, colonna 
3", lin. 52—59. — mémoires|[de la classe des sciences I| mathfmatiques et ph^siques|| de || 

l'iNSTITIJT NATIONAl|{DE frange. Il premier SEMF8TRE DE 1807. || CCC. || HISTOIRE | DE LA CLASSE 
DES SCIEIVCES MATHÉMATIQUES ET PHYSIQUES || DE || L'iNSTITUT NATIONAL DE FRANGE. || CCC, 

p^g. 31. lin. 20—26. — magastn || encyglopédique, H ecc. || année 1808. 1| tome i.llecc, pag. 278, 
lin. 29—30, pag. 279, lìn. 1—7. — magasi N 11 engyclofédique. Il ecc. Il année 18ì0.|!tome ii. 
ecc., pag. 290, lin. 7—15. — Fortse^ung und ErgSnzungen H zu U Christian Gottlieb Jochers 
allgemeinem |iGelehrten = Lexikoll ecc. Il Dritler Band. || ecc. , coL 1148, lig. 29— 34. — a 11 phi- 

LOSOPHICAL AND MaTHEMATIGAL || DICTIONAR?: || CCC. |1 ET CHARLES HUTTON , LL. D. || eCC. || VQL. 

I. li ecc., pag. 710, col. 1, lin. 23—26. — biographie |i uni verselle. Il ecc. I| tome vingt-troi- 
siÈME. Il ecc. , pag. 215, col. 2, lin. 36—41. — biographie || universelle H (michaud) || ecc. Il nou- 
velle ÉDiTiON, U ecc. Il TOME viNGT-DEUxièME. Ij ecc, pag. 603 , col. 2, lin. 13—17. — biogra- 
fia il UNivERSALE||ecc. li VOLUME xxxi.llecc. pag. 61, col. 1, lin. 23—30. — Allgemeine deutsche || 
Real'/EncyklopSdie.lJecc. Il (Conversalions/zLexikon.) Il ecc.||8echster Band. || K.bisL.|lSiebente Origi- 
nalauflage.||ecc.||pag. 398, lin. 46— 47. — Allgemeine deutsche||Real//Encyklop3die||ecc. ( Conversa tions^/ 
Lexikon.)l|ecc.||SechsterBand.||K. bisLz. 11 Achte Originalaiiflage. || ecc. || pag. 453, lin. 7— 8. — Allge- 
meine deutsche !l Real Encyclopadie II ecc. |I Con versa tions//Lexikon. B Neunte Origina la u fi age. U ecc. || 
Achter Band. |i Kaaba bis tigne. || ecc. |i pag. 502, lin. 39—40. — Allgemeine deulsche H Real //Ency- 
klopàdie || ecc. Conversationsz/Lexikon || Zehnte, 11 verbesserte und vermehrte Auflage. |1 ecc. Il Neun- 
ter Band, il Kirchenbticher bis Lund. Il ecc. || pag. 331, Un. 44—45. — Allgemeine deuUch e 11 Real- 
Encyklopàdie Il ecc. Il Coi.versations/zLexikon. il Elfte, Il umgearbeitete, verbesserte und vermehrte Auf- 
lage. il ecc. il Neunter Band. |1 Konradin bis Mauer. l| ecc. I) pag. 188. lin. 8—9.— Conversations-Lexi- 
kon. I Allgemeine deutsche 11 Real-EncyklopSdie. || ZwClflc II umgearbeitete, verbesserte und vermehrte 
Auflage.||ecc. Neunter Band.||ecc.||K:arlowitz bis Maerlant. H ecc. Il pag. 473, lin. 53—54. — Das groBe I| 
Conversations-Lexicon H ecc. H herausgegeben H von H J. Meyer. H ecc. || Neunzehnler Band. Trste Ab- 
theilung. li L. - Léonard (Geogr.)||ecc., pag. 824. col. 1, lin. 37— 40?— Neues 11 KonversationsLexikon (| 
ecc. Il herausgegeben 11 von || Hermann ' " - " "- ' .-.-._.:.i. u.:»«*« a.,ii.«- w^n wz^h^u, 

Band, |1 Kirschlorbeer-Macedonianer 

xikon II ecc. (| Dritte gànzlich umgearbeitete Auflage. il ecc. Il , 

pag. 532, col. 2, lin. 35—37. —la frange I) littéraire, li ecc.JlPAR j.-m. qoérard.||tome quatrième-H 

ecc., pag. 455, col. 1, lin. 19— :ìO. — DICTIONNAIRE 11 des sciences H MATHÉMATIQUES||eCC.||PAR UNE so- 
CIÉTÉ||ecC.|lTOME SECOND. |1 CCC. pag. 160, COl. 1, lin. 15— 17. — DICTIONNAIRE || DES 1| SCIENCES MaTHÉ- 
MATIQDEs||eCC.j|PAR|lA.-S. DE MONTFERRIERÌ|eCC.|lDEUXTÈME ÉDITION || TOME 8ECOND,!|ecC.||pag. 160,CO|. 
1, lin. 15— 17. — DIZIONARIO II DELLE H SCIENZE MATEVIATICHE || CCC, |1 VOLUME SESTO |1 CCC. li pag. 291, 

lin. 41—42. — NouvELLE||BiOGRAPHiEG*NÉRALE||ecc.||Tome Vingt//Huitième.liecc., col.948,lin.5— 7. 

— BIOGRAPHlSCH-LTTERARISCHE8Ì|HANDWORTERBCCHjieCC.l|GE8AMMELT||yONl|j. e. POGGEN^ 
ERSTER 

rie 

col 
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morto ia Parigi nella mattina del giorno 4 di aprile del 1807 (i). Una 
analisi critica di questo scritto » data sotto s) nella precitata recensione dei 
detto volume intitolato « coNifAissANCE || des t&ms, Q ecc. pour hkn xiv », ecc. (2) 

larousseIItome DixiÈMEecc.»pag. 93» col. 3. Ud. 25 — 27. — Geschichte || der||Astronoinic!|voD|| Rudolf 
Wolf. fl ecc., pag. 751, Jìd. 17 — ^20. — Tagebuch |{ der |1 Geschichte und Biographie||ecc.||herausgegeben J 
vonliAu^ost Bolin||ecc.||Dritter Teii. jlecc, pag. 28, Un. 42. — Handlexikon || der || Geschichte und 
Biographie. li ecc. il Bearbeitet 11 von || Dr. N. Beeck. il ecc., pag. 237» col. 2, lin. 65 — 66. 

(1) GA7.ETTE IV4TIONALE OU LE MONITEUR UNlVERSEL.rrCC.jlAoll. ZCTilTD/, llJattVt>r 1808 || pag. 44» 

colonna 1', linee 72— 75. — mémoires || de la classe des sciences j| mathématiques et phvsi- 

QnES||DE||L'lNSTlTtJT IfAT10NAL|ÌDE FRANGE.UpREUIER SEMESTRE DE l807.||eCC.i|HI8TOIRE {j DE LA CLASSE 
DES SGIEWGES ll HATHÉICATIQUES ET PHYSIQUES fl eCC, pag. 56, Hn. 23—25. — MAGASIN V ENCTCLOPÉDI- 

QU£,||ecc.||ANNÉE l808r||TOME i.||ecc., pag. 309, lin. — 11. ^ allgemeine|| literatur-zeitung il vom 
jahre||1807.|jvierter rand.||die iNTELLiGENZBLXTTERJldieses Jahrgangs || enthaltend.| (halle, H In der 
Expedition dieser Zeilung,||und Leipzig , Il in der Konigl. Sachs, privil. Zeitungs>Expedition. Il 1807. l 
col. 262, lin. 39 — 42. intellìgenzblatt jl der J allgem« literatur-zbitung li Num. 33. || Mittwochs 
den 29i«'* Aprii 1807.|| ^ Fortsegung und ErgSniungen || zu|| Christian Gottlieb J&chers II allgemei- 
nem||Gelehr(en = Lexiko;|ecc. Il Dritter Band. Il ecc., col. 1148, lin. 42—43. — a Q philosophical 

A>D MATHEMATICAL || DIGTIONARY^ | eCC. || BY CHARLES HUTTON, LL. D. \\ ecC.||vOL. I.||eCC., pag. 710, 

col. 1» lin. 23—26. — biographie li universelle, || ecc. || tome vingt-troisième. Il ecc., pag. 232, 

col. 1, lin. 13—16. — BIOGRAPHIE UNIVERSELLE H (MIGHAUD) || eCC. || TOME VINGT-DEDXIÈME. |. eCC, 

pag. 613, col. l,lin.34'-37.col.2, lin. 33 — 34. — biografia li universale || ecc. || volume xxxi.Hecc, 

pag. 76» C0].2.1in. 14— 18. — LAFRANGE|'LITTÉRAIRR,|!eCC.{IPARJ.-M.QUÉRARD.||TOME QCATRìÈME.il eCC, 

pag. 455,col. 1, lin. 19— 31.— 'AUgemeine deutsche||Real//Encyklopldie,||ecc. (Gonversations^/Lexikon)-!'! 
ecc.||Sechster Band.|]K. bis L.||Siebente Originalai]flage.||ecc., pajK. 400. lin. 9—10. — AUgemeine deut- 
sche||Real//EncyklopSdie||ecc.||(Gonversations//Lexikon.)l|Sech5terBand.||K.bìsLz.||AchteOriginalattnage..; 
eccllpaff. 453, lin. 45. — AUgemeine deutscht'||Keal>Encyklopadie |iecc.||Gonversalions//LexikoD.|!NeuDte 
Originaiaiiflage.||ecc. iJAchter Band.||RaababislJgne.||ecc.»pag. 503, lin. 8—9. — Altgoineine deutscbell 
Real//Encyklopadie|Jecc.||Conver8ations//Lexikon.nZehnte,||verbe8serte und vermehrte Auflage. Il ecc. il 
Neunter Band. |i Rirchenbtìcber bis Lond. || ecc. U pag. 332, lin. 6. — Allp^emeine deutsche il KeaKEn- 
cyklopàdie. Il ecc.||GoDTersations.= Lexikon. |] Elftc, Q iimgearbeitete, verbesserte and veroiebrte Aufla- 

S;e.||ecc. Il Neunter Band. Konradin bis Matier. Il ecc. , pag. 188, lin. 26—27. — Conversa lions- 
^exikon. Il AUgemeine deutsche |1 Real-Encyklopadìe. || Zwdlfte ]i umgearbeitete, verbesserte und Vtr- 
roehrte Auflage. Il ecc. |l Neunter Band, il Rarlowitz bis Maerlanl. li ecc., pag. 474 . lin. 7—8. — 
Das grofte l| Conversations-Lexicon l| ecc. |l herausgegeben il von il J. Meyer il ecc. Il Neunzehnter Bmd. 
Erste Ablheilung.lJLLeonard (Geogr.) H ecc.. pae. 824, col. 2,Un.32— 33. — Neues II KonversaHons-Lcxi 
konljein Worterbuch des allgemeinen Wissens.||Unter der Redaktion von H. Kraute herausgegeben||von,l 
Hermann J. Meyer. HZweite, ganzlich umgearbeitete Auflage. ||ecc.||/eAfi(0r i?and.||Kirschlorbeer-Ma- 
cedodoniaiier.||ecc.,pag. 510, col. l,lin. 41— ^42.— Meyer8||Ronversations//Lexikon||ecc.|| Dritte ganzlich 
umgearbeitete Auflage. ||ecc.||Zehnter Band.||Rirschbaum-Luzy. |jecc.i|pag. 532, col. 2, lin. 32— 53. — 

DICTI0NNA1RE||DES SGIENGES||MATHéMATIQUES||eCC.||PAR UNE SOCIETÉ || eCC.||TOME SECOND U fCC., pag. 
161, col. 2, lin. 7 — 9. — D1CTI0NNAIRE||DES||SCIENGES MATHEMATlQUES||eGC.||PAR||A.-8.DEM0NTFERRIER, 
ecc. li DEUXIÈME ÉDITION U TOME SECOND || eCC., pag. 161, COl. 2, Hd. 7 — 9. — DiZlOiNARIO U DELLE , 

SCIENZE MATEMATICHE 11 ecc. il Volume ^rsto li eccllpag. 294, lin. 6 — 7. — nouvelleQ biographie 
GENERALE H ccc. H Tome Vingt/Huiticme. || ecc., n col. 948,1in. 5— 7. — biographisch-literarisches'I 

HAMDwdRTERBUGH||eCC.||GESAMMELT',tvON||j. G. POGGENDORFF||eCC.!|ER8TER BAND.ilA.-L.||eCC., COl. 1349, 

lin. 24—34. — Moniteur des || Dates , Il ecc. H publié || ecc. Il par l| Èdouard-M arie Oettinger Q ecc. U Tome 
troisième, lt ecc., pag. 91, col. 3, lin. 60 — 62. — grand II digttonnaire l| universfl li ecc. par pierre 
LARoussE li TOME DiXTÉME ecc., png. 93, col. 3, lin. 25 — 27. — Geschichte il der il Astronomie il von U Ru- 
dolf Wolf. il ecc., pag. 752, lin. 14—16. — Tagebtich|ìder||Geschichte und Biographie Q ecc. l| herausgege- 
ben Il vonllAugust Bolm. H ecc. H Dritter Teil. || ecc.,||pag. 28, lin. 4S^— 43. — Handlexikon II der U Geschi- 
chte und Biographie. 1| ecc. || Bearbeitet || von || Dr.N. Beeck.||ecc. || pag. 237, col. 2, lin. 65—67. 

(2) JENAISGHE li ALLGEMEINE || LITERATUR-ZEITUNG li VOM JAHRE H 1805. li ZWE\TER JAHRGANC. B 

DRITTER BAND. IIjulius, AUGUST.sEPTEMBER.liecc, coI. 339, lin. 54-»60, col. 340—341, col. 342, lin. 1—2. 
— Sotto l)--5) nella detta recensione (jenaisghe|{allgemeineì|literatur-zeitung||vom ìahreì|1805. | 
zweyterìahrgang.||dritter BAND. IIjulius, AUGUst, SEi»TEMBER.l|ecc.,col. 339, liu.46 — 54), è indicato 
ciò che trovasi nelle iiagine (235)— (341) del detto volume intitolato «connaiss^n gè || des TEHS.Hecc. 
j»pour l'an xivljecc.» Il detto 6) finisce così (jenaische1|\llgemeine||literatur-7.eitung||vo«iahr£!| 
1805.||/.wetterjahrgang.||dritter BAND. IIjulius, august, 8EPTÉMBER.||ecc., col. 342, lin. 2 — 5): 

« Ntto fòlgen ▼enniscbu 
» PUneten ^^ ubi! GometenbeobaehtangeB tod tftfr* 
» schei, (HberSt Fidai, Burkhardt , La Landa , Flau' 

Questo passo della recensione medesima, ecc. è relativo a ciò Che si legge nelle pagine (371) (lin. 6—27) 
(372)— ^394) del detto volume intitolato « gonnaissange |1 des || tems || ecc.||pouR l'an xiv »||ecc. Sotto 
7)— 17) nella recensione stessa ;jenat8Gheì|allgemeine||literatur-zeitung||vom jahreì|1805. H zwey- 

TER JAHRGANG. 1| DRITTER BAND. |] JULIUS, AUGUST, SEPTEMBER.'eoC.. COl. 342, Un. 5—60) è ìudicatO ciÒ 

che trovasi nelle ultime 9 linee della pagina numerata (415) di questo volume, e nelle pagine numerate 
416—508 del volume stesso. Ninna notizia in tale recensione è data di ciò che trovasi nelle pagine 
numerate (395)— (414)» (415) (lin.l — 20) del medesimo volume intitolata <c gonnaissange U destem»» !( 
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contiene menzioni di vari lavori astronomici del Gauss (t). Nel detto scritto del La- 
lande intitolato « Hi STOiRB de r Astronomie pourl^annéeXìS029\\ecc. » si legge (2): 

« M. Gauss, a publiédansle Journal de Zach. » la planète de Piazzi, qui avait disparu long-tems, et 
»septembre, une éphémeride de la planète d'Olbers, » on acontinué de l'observer jusqu'au moisdejuiUet. 
»jusqu*au l.«rjuillet 1803: mais, après avoir achevé »DèsIel5 février. M.Gausscalculadenouveauxélé- 
» lecalculdesperturbaticfns, M.Burckhardtnousdon- » mens: mais M.Burckhardt entreprit de calculer des 
»nera des élémens encore plus sùrs. nperturbatìonsquecelteplanèieéprouveparrattraction 

» Aucommencementdejanvier,M.01bersretrouva »de Jupiter» et il trouva des élémens plus exacts. » 

Alcune osservazioni critiche assai vive intorno a questo passo della detta « Histoire 
A de TAstroDomie pour l'année X j> , trovansi nella precitata recensione del 
volume intitolato ic connaissange || des tems. || ecc.||poi;R l'an xiv. || ecc. » (3). • 
Il <( M. Burckhardt X* due volte menzionato nel passo medesimo è il Dr. Gio- 
vanni Carlo Burckhardt, nato in Lipsia nel giorno so di aprile .del 1773 (4), 

» ecc. lì POUR l'an XIV (1 d, ecc. Ora queste 21 pagine contengono l*(pag. (395), Un. 2 — 29, pag. (396) 
—(399)) (LivREs NOUVEAUx) un articolo bibliograGco relativo airopera del Lalande intitolata (c bi- 

)) BUOGRAPUIE [| ASTRONOMIQUE;||aVEC || L*flIST01RE DE L' ASTRONOMIE H DEPUIS 1781 JUSQU' \ 1802: |i 

» Par JEROME DB LA LANDE, aucien DireeleuT\\de VObservatoire, Memore de rinstitut nationalf de8\\ 
» Àcadémies de Londres,de Berlin, de Pétershourg, deWStockholm^de Bologne^ ^c.|| a paris,||de l'impri- 
» MERiE DE LA république.||An XI.»1S03.||>i (In 4** di 978 pagine, delle quali le 1*— 5% 13'. 930' — 931S 
933' non sono numerate, le rimanenti sono numerate ii — ^viiu 2 — 660, 662 — 880, 882 — 915, 920 — 922, 966. 
e nella 978> delle quali, numerata 966, (ultime tre linee) si legge: « imprimé ,Par les soins de J. J. 
» Marcel. Directeur general de || Tlmprimerie imperiale. )>) 2! (pag. (400)— (414), pag. (415), Un. 1—2) 
ce SiTPPLÉMBNT pour la Bibliographie axtronomtgutf:!] Par Jerome Lalande » che da notizia di vari libri 
non citati nella bibliographie astronomique del medesimo Lalande, ed alcuni de*quali sono rari. 
(1) (( Hr. Ga%L$$ hat im Journal des Hn. von li Zach cine Rpbemerìde berechnet, die bis zum 
D 1. Jul. Il 1803 geht ; » (jenaische H allgemei.ne il literatur-zeitung 11 vom jahreI|1805.||zweyter 

JAHRGANG.jJDRITTER BANdHjULIUS, AUGUST, 8EPTFMBER. || CCC, Col. 340, liu. 5—7). — (( Dr. GaVL8$ in 

» Braunschweig er-||fand um diese Zeit eine neue Methode,die Elemen-|ite eines Planeten zu berechnen, 
» welcbe vollig freyljist von alien hypothetischen Voraussetziingen )> (jenaische||allgemeine||litera- 
tur-zeitung! yoM jahre||1805.||zweyter jahrgang.||dritter band.|)ìulius, august, september.|| 
ecc., col. 340, Un. 34 — 37). — (c Durcb diese neue Entdeckung gelang es || Dr. Gauss, aus den Beobach' 
» tungen /^ia22i'«,H(der nun,|endlich die wahren mitgetheilt batte) so genaue U Elemekite herzuleiten, 
» dasssie nur 20Minuten||vom, Himmel abwichen.||» (JENAiscHE||ALLGEMEiNE||LiTERATnR-*zEiTUNG || 
vom jahreII 1805. U zweyter jahrgang. ji dritter band. !| iulius, august, 8EPTEMBEii.||ecc., col. 
340. lin. 45—49). — (c Im Màrz 1| entdeckte Olbers diePallas, und drey Wocben nach-||ber bestimmte 
» 6raii««scbonibrc E temente. » (ienaische i] allgemeine (1 literatur-zeitung vom iahre||1805.|| 
zweyter jahrgang. Q dritter band. Il JULIUS, AUGUST, 8EPT£MBER.||ecc., col. 340, lin. 57— 59). — 
<( Endlicb saben sie aus Gauss Recbnung, dass il sie hiczu nur 4 Jabre 220 Tage gebraucbt, so wie die|| 
» Geres. » (jenaische II allgemeine||literatur-zeitung || vom jarre||1805. || zweyter jahrgang. jj 
DRITTER BAND. || JULIUS, AUGUST, sEpTEMBER.||ecc., col. 341, lin. 3—5). — <c Dr. Gauts bcgutìgte sich 
» desswe-ljgen scine Epbemeride nacb den neueren Beobach-||tungen zu verbessern, wodurch sie immer 
>» eine Ge-l;nauigkeiterbielt welcbe den Astronomen dasAuf-ISftucben leichtmacbte » (jenaische || allge- 
meine jJ literatur-zeitungMvom jahre 



1805.||ZWETTER JAHRGANG. IIdRITTER BAND.JJJULIUS, AUGUST, 

SEPTEMBER. ||ecc., col. 341, lìu. 18 — 22). — Vedi più oltre, nota (3) della presente pagina 275. 

(2) coNNAissANGE || DES TEMS lecc.||pouK l'an XIV j} ecc.,pag.(342),lin.22— 28, pag.(343), Iin. 1—5. 

(3) (c Seit dem15||Februar hat Hr. Gauss neue Elemente davon berech-||net: aberHr. Burkhardt un- 
ì) ternìmmt die Stdhrungen| [davon zu berecbnen, und er wirdgenauere Ele-i|mente finden. Wenn man 
» dieses liest: soglaubl man, 1 dass das grosste Verdienst bey der Berechnung der || Elemente auf Seiten 
» des Hn. Burkhardts wàre, qui 11 nous dannerà d^s élémens encore plus sur (sic); — und doch || ist es 
» gerade umgekehrt, wie man auch in Paris viel-|!leìcht einseben wUrde , wenn Hr. Dr. Gauss das 
» Gliìck 11 batte , dort zu leben. » ( jenaische R allgemeine (j literatur-zeitung H vom jahre [j 

1805.1 iZWEYTER JAHRGANG. | DRITTER BAND. | JULIUS, AUGUST, SEPTEMBER. ||eCC., COl. 340, liu. 12 — 22). 

— K Diese tJberlegenheit des deutscben Geo. Iraeters schmerzte die franzosiscben Astronomen tief.||weil 
» sie im Planetencalkul ihre HauptstSr*ke setzen, |j und sicb fCkr die ersten Geometer der Erde balten.|| 
» Sie gingennun^leicbdabey, die Perturbatio-||nenzu berechnen, die die neuen Planeten vom Ju-||piter 
» erleiden, weil dieses so der hergebrachte Ge-||braucb ist. — Dr. Gauss batte dieses nicbt gethan || 
» und woilte es nicbt tbun, weil er scine Zeit besser || zìi nutzen *wnsste. » ( jenaische 11 allge- 
meine 1 literatur-zeitung|!vom JAHRE II 1805. Il zweyter JAHRGANG. U DRITTER BAND, (j JULIUS, 
AUGUST, SEPTEMBER. Il ecc.. COl. 341, lin. 5 — 14). 

(4) CONNAISSANCE Inés TEM8,||a L*USAGE|IdES ASTRONOMES||ET||dES NAVlGATEURS,||POUR L'aN x||dE 

L*ÈRE DE LA RÉPUBLiQUE FRAN(Ai8E.||Publiée par le Burcati desLongitudes.llA paris,I!de l*ihprimerie 
DE LA républiqui'.||fructidor an vi[.||pag.384, lin. 21—25. — MONATLICHE||CORRE8PONDENZ||ZUR be- 
forderung||der|jerd*und HiMMELS-KUNDC,||herau8gegebeD||vom||Fre7berrn von ZACH,{|ecc.|J Seeberg. || 
rtEHTER B^jvi>.||GOTHA,||im Verlagedef Beckeriscben Bucbbandiung|]1801.||ecc., pag. 145,lin. 21 — 25, 

^^.\\AVGrST^ 1801 — DAS II GELEHRTE |1 TEUTSCHLAND||ODER||LEXIKON||der jctzt ]ebenden||TEUT8CHEN || 

8CHRIFTSTELLER ||Angefangen || von Q georg Christoph hambergeb, H ecc. || Fortgesetzt||von||joHANN 
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mollo in Parigi nel giorno ti (i) o 22 (2) di giugno del tS23. 



GEORG MEUSEL, |1 ecc. il Neunter Band. R Fiiafte, durchaos vermchrte und verbec>i>erte Aus^abe. U lem- 
Go li nn Verlage der Meyerschen Buchhandlung, i801.||pag. 171, lin. 7—10. — hibliographie i! astbo- 
NONiQUE; I) ecc. ti Par Jerome de la Landb^ ecc., pag. 786, lin. 29 — 34. — hiographib || des hom- 

MES VIVANT8,(|ecC. || TOME PREMIER. || A PARIS, || GHEZ L. G. MIGHAUD, IMPRIMKr7i:-LIKKArRE,||RUE DES 
BONS-ENFANTS, N? 34.||SEPTEUBRE 1816.||pag. 547,COl. 1. lin. 13 — 15. — BIOGHAPHIE NOUVELLE H DES {| 
GOiVTEMPORAiNS, || CCC. |l TOME TROISIÈME. {{ BI-BY || PARIS, f eCC. l| 1821. ]| pag. 573, Col. 2, Un. 

21—24.— Neuer||NekroIog||der||Deutschen.||Drilter Jahrgang. 1825.l|P.rstes Hen.|!llmeDaai827.||Drock 
und Verlag von Bernhard Friedrich Voigt.||pag. 747, lin. 1—10. — Àllgemeìne deutsche||Real-Encyklo- 
pSdic. |fiìri|die gebiidetenStande.|] €onversations-Lexikon).||lnzwólf Banden. H ZweiCer Band.||Bo bis 
C. Il Siebente Originalauflage. |) Leipzig:||F. A. Brockhaos.|;l827. Il pag. 301, lin. 52, pag.^302, lin. 1—2. 
— Allgemeine deutsche || Beai // Encyklopadie||ecc.|i(Conversations^/Lexikon.) In zwSlf Banden.||Zweiter 
Band.[|Bo bisCz.i Achte Originalauflage. ||Leipzig:j|F. A. Brockbaus.||1833.l{pag. 315, lin. 9 — 10. — All- 
gemeine deutsche |Rea]-Encyklopàdìe.|{fur||die ^ebildetcnStandc.|{Gonversalions-Lexikon.||Neunte Ori- 
ginalauflage. | Un funfzebn Bànden.IlDrìUer Band.||Bnchholz bis Cyungrad.|| Leipzig: (| F. A. Brockhaus.[{ 
1843. 11 pag. 35 , lin. 43 — 44. — Allgemeine deutsche U ReaUEiicyklopà(lie;| ecc. j| Con versa tions-Le- 
xikon. [| Zehnle, Il verbosserte und vcrmehrte Auflage. || ecc. || Dritter Band. Il Blutgeld bis Cevallos. Il 
Leipzig: H F. A. Brockbaus. {| lS51.||pag. 444, lin. 54— o5. — Allgemeine deutsche l| Real-Ency- 
kiopàdie H ecc. H Gonversations-Lcxikon. 11 Eifte. || umgcarbeilete , verbesserte und vermehrte Au- 
flage. U In fiinfzehn Bànden. !| Dritter Band. H Bclidor bis Caboto. || ecc. , pag. 870 , lin. 38 — 39. — 
Conversations-Lexikon. || Allgemeine deutsche II Real-Kncyklop<idie. {| Zwòlfte |1 umgearbeitetc , ver- 
besserte und vermehrte Auflage. {jln funfzebn Banden.{|Vierter Band. IJBrunnen bis Cortez.||Loipcig:j[ 
F. A. Brockhaus.||1876.|lpag. 104, lin. 46. — biographie||Ux\iverselle,||ancienì\e et moderne. || scp- 

PLl^MENT,l|ecC.||TOME CI\QUANTE-NEUVlftME.||APAKIS,||CHEZ L.-G. MlCHAUD,LrBRAIRE-ÉDlTEDR,||RUE RI. 
CHELIEU.N**67.||1835.||pag.438,C0l. t,lin.7— 9. — BTOr,RAPHIE||U£VIVEaSELLE||eCC.i|\OUVELLE ÉDITION." 

«'CC.||TOMESixiÉMF.||pARis.||ecc. 1| 1843 |1 p 'g. J65.col. 2, lin.29— 30.— biografia|Ìuniversale |1 antica 

EMODERNA. VoL. XLIil. BIOGKAFIa||un t V ERSALE||.\NTICA E MODERNA.||SUPPLIMENTO,||ecC. || VOI USI E 

iv.||vene7Ja||presso gianbatt sta MissiAGLiA{JMDCCCxxxix.||ecc. , pag. 76. col. 1, lin. 18—20.—- 
B10GRAPHIE II UNivERSELLE ET portativeIIdes || CONTEMPORAINS ||on||nictionnaìre Historique||ecc.l| 
i'UBLiÉ||sous LA DIRECTION || Dc MM. Rabbc. Vìeilh de Boisjolin et SaintePreuve.||ecc.!|Tome Premier.;! 
i».rffl/j,!|ecc.||||18o6.||pag. 684, col. 2, lin. 69—70. — nouvf.lleIjb ographie GÉNÉRALE||ecc. |1 Tome 
Septième.||PARis,||ecc.'lM dccc lv.||co1. 813, lin. 1—2. — biographisch-hterarischesIIhandwòrter- 

BUCHÌiecC.llGESAMMELT||vON|ÌJ.r.. FOGGENDORFFlIeCC.IlERSTKR B\ND.||a — L.||CCC., CoL344, Un. 14 — 22, EB- 

STE K'EFERU.NG.IlBogen 1— 36.||LKiP/:iG. 1858.1! — MoniteurdesDales,||ecc.||publié||ecc.||par|| Edouard- 
MaricOeltinger||ecc.!iTomepremier.||ecc.||pag. 140, col. l.lin. 88 — 89, 5ième Livraison. Mai 1866. — Me- 
versi Ronversations = Lexikon. Il ecc.'il Dritte gànziich umgearbeitete Auflage. || ecc. UDritter Band. j|Berlin- 
Bureja.||ecc.1|pag. 1016, col. 1, lin. 52 — 53. — GESCHicHTE|lDEB|!HiMMELSKUNDE||erc.||voN||DR. J.H.v.Ma- 
DT.ER.I ecc.ERSTERBAND||ecc.,pag.l0.1in.lO. — Handlexiknn||dérj{Geschichte und Biographie. || ecc. Bear- 
beitet I von i| Dr. N. Beeck. || ecc., pag. 81, i:ol. 1, lin. 19 — 20. — Per errore nel volume intitolato « mo- 
» NATLiCHK|{coRRESi'ONDFNz||ecc.||herausgegeben||vom|!Freyherrn von ZACH,||ecc.||r/i?Arfiii ir-*.VD.,, >» 
ecc. (pag. 41, lin. 24—25, Jvuvs , 1801) Giovanni Carlo Burcbkardt dicesi nato nel ijioruo 30 di 
aprile del 1772. Sotto ad un suo ritratto nel medesimo volume tra le pagine 68 e 69 si legge: 

e lOBARlf CAHL BORCRHAUDtII ADIU NCT DCR COilSSloN Fflt D.MRBIBSLAt<OV|| I N PARI9,|lG> Il 'bren in Lei|iBÌf>(l. $0. Aprii 1773.» 

(t) Allgemeines 11 Repertorium 11 der II neuesten in-und ausl3ndischen l| Literatur fOr 1825. H He- 
rausgogeben || von || cim r Geseilschaft Gelehrter || und besorgt 11 von 11 Càriilian Daniel Bech. \\ Zwei- 
ter Band.^ll Leipzig, 1825. || bei Cari Cnobloch. li pag. 395. lin. 29—32. — Allgemeine deutscbe||Real// 
£ncyklopadie<{fflrl|dic gebildeten StSnde. ti (Conversations//Le\ikon.)||ecc.!|Zweiter Band.||Bo bis Cz.) 
AcbteOriginalauflage.{{ecc.||pag. 315,lin.25— 26.— biographte||univer8Elle,||ancifnne ft moderne.;] 
suppLÉMENT ,||ecc.||ToME ciNQu ANTE -NEUVTÈME.||ecc.,pag,438,col. 2. Un. 18—19. — biographie il 

UM\ERSELLE il eCC.||NOUVELLE ÉDlTrON,||ecC. || TOME SIXIÈME. || CCC.'pag. 166, COl. 1 , Hu. 7—8. — H?0- 

GRAPiA II umvebSale II ecc. Il .^cppLiMENTO. || ccc. 1| VOLUME IV. Q ecc, pag. 76, col. 2. lin. 30 — 31. — 

NOCyELLE II BIOGRAPHIE GENERALE |t «CC. H Tomc SeptiémC. |l CCC. Col. 813, lin. 1—3. — BfOGRAPHI- 
SCH-LITEnARISCHESJlHANDWÒRTE ;BUCH I| CCC. 1 GESAMMELT (1 VQN | J. C POGGENDORFF 11 CCC. ERSTE» 
BAND. Il A — L. Il ecc., Col. 344, lin. 64. — BIOGRAPRISCHLlTERARiSCnrS H H VNDWORTERRUCH U eCC.||GE- 

SAMMEt.T I) VON 11 j. c. POGGENDORFF. ecc. H zweiter BAND. Il M. z. ecc.. col. 1455, lin. 66 — 68, col. 1456, 
lin. 1—3. — « lly mourut en 1825, précisément à l'epoque duysojsticed'été. » (BioGRAPiiiE||aMvERSELLE 
et portative 11 des II CONTEMPORAINS II ecc. Il Tome Premier.||ecc., pag. 685, col. 1, lin. 63—64). 
(2) Neui r l| Nekrolog || der || Deutschen. 1{ Dritter Jahrgang, 1825. 11 Erstes Hpft.||ecc., pa^. 747, lin. 

1—11. — DAS I: GELEHRTE l| TEUTSCHF.aND l| IM || NEUNZEHNTEN JAHRHDNDERT H UCbsl || Supplcmeuten 

zur ftìnften Ausgabe 11 desselben im achtzehnten.||Von || johann georg meuset.. |1 Zebnter Band. Il 
Krste Lieferung. |} Bearbeitet und hcrausgegeben |1 von || joh\nn Wilhelm sigismund LiNDNER.||L«m- 
^0, Il im Verlage 'der Meyerschen Hof-Biicbbandlung. 1829 , Il pag. 444. lin. 7—8. — Allge- 
meine deutsche l| Beai Ency kiopàdie. || ecc. li Conversations-Lexikon. 1} Neunté Originalauflage. || ecc. {| 
Dritter Band. 1| ecc. , pag. 36. lin. 7. — Allgemeine deutsche |1 Real//Encyklupadie || ecc. || Con- 
versations-Lexikon. Il Zchnte, i| verbesserte und vermehrte Auflage. || ecc. Dritter Band. H eec. pag. 
445 . lin. 12—13. — Allgemeine deutsche |{ Real-Encyklopadie. Il ecc. t| Conversations-Lexikon. \\ 
Elfte,|| umgearbi'itete. verbesserte und vermehrte AuflagcI-eccUDritter Band. || ecc., pag. 870, lin. 54. 
— Conversations-Lexikon. ijAllgemeine deutsche, jReal-Encyklopàd le. ||Zwdlf te |i umgearbeitete, verbes- 
serte und vermehrte Auflage.||ecc.{[VierterBand.{|ecc., pag. 105. Un. 4.— biographisch-uterajusche^ÌI 
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Più olire nella detta sua lettera all' Olbers il Gauss menziona II prelodato 

Girolamo Lalande scrivendo (i) : 

(( Die Franzosen scheinen sich selbst einet Diircchls schuldig in fttbien» 
» wenigsiens hai Lalande noir zwei die Corni, des temi ftir XIII u. XV. aber 
I) n'cht die fùr XIV (2) gescbickt; vor geraumer Zeit zeigteich ihm dìes einmal 
» an worauf er mir bald nacbher aDtwortete, dass er mir dieses feblcn^ 
» de Jahr nacbstens scbicken M^ollle welches aber nicbt gescheben i&t» (3). 

Dopo aver detto che tutto ciò non gli recava gran dispiacere» soggiunge (l): 

« Wer 
» die hofde Gottin der Wahrbeit nicht immer fliebet ^ wer eine 
» Braut bat wie icb babe nnd cinen Freund wie Sie siad, der kann 
» sicb iiber solche RIeinlichkeiten schoD wegselzen. » (5) 

Colle parole « eine Braut hat wie icb liabe a (chi ha una sposa come io ho)» 
il Gauss allude a Giovanna Osthoffdi Branuschweig, nata nel giorno s di maggio 
del 1780 (6), morta nel giorno il di ottobre del isoi^ (7)^ unica figliuola del defonto 
Ernesto Cristiano o Cristiano Ernesto OsthofTfs), conciatore di pelli, agiato citta- 

TUNDWdRTERBUCH|{eCC.||GE8AHM£LT||V0N||j. C. POGGENDORFF||eCC.||ER8TER BAND.||A.-L.||eCC., COj. 344, 

lin.l4— 23. --MonileurdesDatesJ|ecc.||publié|;ecc.||par||Edouard Marie Oettiiiger||ecc.||Tomepremier.{| 
ecc.||1866,pag. 14o. col. l,iin.88 — 89. — Meyers{|Konversations/^Lexikon.| [Dritte ganzHch umgearbeilete 
Auflage. |ecc.||DritterBand.||Berlin Bureja.||ecc., pag. 1016, col. 1, Un. 69 — 70, col. 2» lio.l. — geschich- 
trIIperI HiMMELSKUNDF||ecc. voN Dr. J. H. V. Madler.I ecc. KRSTER BAND, pag. 10, lÌD. 10 — 11. — Handle- 
xikoo||dcr||GeschichteundBiographie.j|ecc.||Bearbeitel| voi&||Df.N.Beeck.||ecc.,pag.81,col.l,lin. 19— 20. 

(Il LETTRE il de CHARLES FRÉDÉRtC GAUSS il eCC , pag. 4*, Un. 1—5. — BULLBTTINO t DI BI- 
BLIOGRAFIA , || eCC. || TOMO XVI. Il ecc. , pag. 2^, Un. 14 — 19. — lettera B di 1| Carlo federico 
GAUSS, li ecc., pag. 8, lin. 14 — 19. 

(2) Scrivendo qui (c Conn, destems fUr XIII. n. XV », il Gauss indica i volumi intitolati ce con- 

)) NAISSANCE li des TEMS, |1 A L'USAGE Q DfiS ASTRONOMES f| ET || DES NAVIGATCUHS, |t POUR L'AN XIII \\ 

» DE L*ÈRE DE LA RÉPUBLIQUE francaise ; ||> Publiée par le Bureau des Longitudes. Uà paris, [| de 
» l'imprimerie de la RÉPUBLIQUE. [j Nivósc an XI (1803). Il »(ln 8®, di 504 pagine, delle quali la 
prima none numerata, e le 2* — 504* sono numerate (2) — (504)) e (c connaissange||des tems,||ou|ides 
>» mouvemeiis gélestes,||a l'usage||des astronomes||et|jdes navigateurs.Hpour l^an XV DE l'ère 
)ì FRANgAiSE;||Publiée par le Bureau des Lohgitudes.||A paris,||de l'imprimerie iMPÉRiALE.||Frimaire 
» an xiii [I804].I|» (In So,di S04 pagine, delle quali la prima non è Dumerata,ele 2* — 504* sono nume- 
rate (2)— (504), e nell'ultima delle quali, numerata (((504) n (lin. 12-^14) si legge: « iMPRiMÉ|[Par les soins 
» de J. J. Marcel, Membre de la Légion||d*honnecir, Directeur general de iTmprimerie impériale.||i). Il 
volume indicato dal Gauss scrivendo « furXIV)» è quello intitolato « connaissa!vce|Jdes tems, D ecc. || 
3) POUR l'xv XIV », ecc. e descritto di sopra (pag. 269^ lin. 42 — 43, pag- 270, lin. 1 — 4, 15 — 18). 

(3) Il Sig. Sparagna traduce questo passo (Iella lettera suddetta dei Gauss ali* Olbers così (bul- 

LETTINO II DI II BIBLIOGRAFIA || CCC. il TOMO XVI. jj eCC., pag. 217, IÌD. 2 — 7. — LETTERA || DI || GARLa 

FEDERICO GAUSS II ecc.» pag. 5, lin. 2 — 7) : 

I Pare che gH stessi Francesi si riconoscano coIpeToll dt osa iDf lik- 
s stitiait almeno il Lalande mi inwih i due volumi della Con n. des t€m* per 
> gli anni XIlI e XV, ma non gik il volarne deiranno XIV ; qualche tempo fa 
• avendogli io fatto un cenno di ciò, egli mi rispose pooo dopo che mi avrebbe in- 
» vieto qutsto anno mancante più presto che fosse possibile, il che per altro egli 
» non ha fatto, * 
(4) LETTRE I DE CHARLES FRÉDÉRIG GAUSS 11 eCC. , pag. 4', 1ÌD. 6 — 9. — BULLETTINO || DI i| BI- 
BLIOGRAFIA Q eCC. 1| TOMO XVI. Il ecc. , pag. 2^0, lio. 20—22. — lettera II di II Carlo federico 
GAUSS II ecc., pag. 8, lin. 20—22. 

(5) Il Si?. Sparagna traduce questo passo della lettera suddetta del Gauss all'Olbers così (bul- 

LETTINO II di II bibliografia t| ecC. jf TOMO XVI. H eCC, pag. 217, lid. 8r-i0. — lettera II DI 11 CARLO 

federico gauss II ecc., pag. 5, lin. 8 — 10): 

« Chi non sentpre fugge Tamlca dea della veritk ; chi ha 
» ana sposa come io Tho, ed an amico quale Ella è, pnò beo passar sopra a 
» tali piccolease. a 

(6) Jabr 1877. J|C loi. || Mìttwoch, den 2. Mai. || Braunscbweigische An«eigcn.|ipa^. 1279. col. 3^ 
lin. 42—47. — Rari Friedrich Gauft. Il Zwolf Rapitel |^ aus seinem Leben H voiìR Ludwig Hanselmann,|| 
ecc., pag. 67, lin. 30—32, pag. 68, lin. 1—3. 

(7) gauss II ZUM GEDAGIITMSS. || VON |1 W. SARTORIUS ▼. WALTERSHAITSEN. tl.CCC. , pag. 35 , lin. 

19^20, pag. 39, lin. 14 — ^17. ^ Jahr 1877. JÈ 104. Il Sunnabend, den 5. Mai. Q Braunscbweigische 
Anzeigen. |] pag. 1312, col. 2, lin. 71—77. — Karl Friedrich Gaufi. Il ZwÒlf Rapiteli aus seinem Leben|^ 
vonll Ludwig Hanselmann, || ecc., pag. 92, lin. 16—21. — A llgemeine li Deutsche Biographie. || Ach- 
ter Band. Il Friedrich 1. von Sachsen//Aitenburg— Gering.. || ecc., pag. 439, lin. 17 — 22. 

(8) Il padre della suddetta Giovanna OslhofT in ciascuna delle due edizioni indicate di sopra 
(pag. 202, lin. 50 — 63) del lavoro del Sig. Hanselmann intitolato a Eine Erinnerun^ an Karl Friedrich 
(c Gauft » è detto « Ernst Christian Osthoff » (Braunscbweigische .|| Anzeigen. K Einhunderi iweiund- 
dreiftigsles lahr. il 1876. |l ecc. JC 2.78. || Dinstag , den 28. November. n ecc. , pag. 3367, coL 2,, lin. 
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dino di Braunscfaweig, già possessore d*una casa in questa citta nel Bruche n." 303, 
ora Leopoldstrasse n? 3, nella quale essa con sua madre allora dimorava (i). 
Carlo Federico Gauss che nel 1803 l*avea conosciuta personalmente, ed avea le- 
gato amicizia con essa (2) le apri il suo cuore in una lettera direttale in data 
di <r Braunschweig, den 12. Julius I804. » (3), riportata interamente dal Si- 
gnor Ludovico Haoselmann (4) , e si fidanzò quindi alla medesima Giovanna 
Ostboflf nel giorno 22 di novembre del 1804 (5). 

64. — Im neuen Reich. Il WocheDSchrifl t filr || das |t Leben des deatscben Volkes D in Staat, Wtssen- 
scbaft und Kunst. || Herausgegeben li toq || Dr. Konrad Reicbard. || Siebenter Jabrgang, 1877. Il Erster 
Band, jj (Januar bis Janì.)||ecc.« pag. 07. lin. 26), ed in altri lavori posteriori dello stesso autore (Jahr 
1877. Jl£ 101. Il Mittwocb, den 2. Mai. U Braunscbweigische Anzeigen. jj pag. 1270, col. 3', lin. 44. — 
Karl Friedrich Gaoft. | Zwolf Kapitelljaus seiaem Leben von || Ludwig Hanselmano. y ecc., pag. 67, 
lin. 31—32} «Christian Krnst Osthon». 

(1) Braunscbweigische |I Anzeigen. Il Einhundert zweiunddreìfigstes Jabr. || 1876. || ecc. JK 278. ], 
Dinstag, den 28. November. i| ecc. , pag. 3367 , col. 2, lin. 57 — 66. — im neuen Reich. il wochen- 
schrift li fjìr || das Leben des deutscben volkes il in li Staat, Wissenschaft und Kunst. Ij Herausgegeben [1 
von li Dr. Ronrad Reicbard. || Siebenter JahrjEang, 1877. l| Erster Band, li (Januar bis Juni.) || ecc.,pag. 
97, lin. 21 — 27.— Jahr 1877. X 101. ti Mittwoch, den 2. Mai.. H Braunscbweigische Anzeigen. || pag. 
1279, col. 3, lin. 42 — 48. — Karl Friedrich Gauft. il Zwolf Rapitel lt aus seinem Leben || von D Ludwig 
Hanselmann, Il ecc. pag. 67, lin. 30—32, pag. 68, lin. 1—3. 

(2) G4USS||ZUM GEDACHTIflSS. || VON||W. SARTORIUS ▼. WALTERSHAU8EN.||eCC., pag. 35, lin. 7 — 8. — 
BULLETTINO |1 DI U BIBLIOGRAFIA £ DI 8TORIa||DELLE SCIENZE MATEMATICHE E FI8ICHE||PUBBLICAT0 

DA B. BONCOMPAGirij|ecc.|iTOMOi.||ROMA||ecc.| 11868 || pag. 284, lin. 2—5, 29—31. settembre 1868. — 

INTORNoIIaLLA vita ed agli SCRITTI||dI WOLFGANG e GIOVANNI BOLTAI DT BOLTA i| MATEMATICI UN- 
GHERESI li NOTA U DEL DOTT. ANGELO FORTI ti eCC. || ESTRATTO DAL BULLETTÌWO DI BIBLIOGRAFI A 
E DI STORIA II DELLE SCIENZE MATEMATICHE E PISICB E\\TOyiO I. — SETTEMBRE 1868. |i ROMa|| TI- 
POGRAFIA DELLE SCIENZE MATEMATICHE E FISICHE Via Lata, N'. 211 A. Il 1868. fi (In 4!, di 26 pa- 
gine), pag. 10, lin. 2 — 5, 29—31. — Braunschweigischc||Anzeigen.|| Einhundert zweiunddreifigstes 
Jahr.!] 1876. || ecc. Jjg 278. Jj Dinstae, den 28. November. (| ecc., pag. 3.167, col. 2, lin. 57— 58. •— Im 
ncucn Reich. Il Wochenschrift li fUr f das Leben des deutscben Volkes Q in || Staat, Wissenschaft und 
Kunst. Il Herausjgegeben von 11 Dr. Konrad Reicbard. fl Siebenter Jabrgang , 1877. || Erster Band, il 
(Januar bis Juni.) || ecc., pag. 97, lin. 2i — 22. — Jahr 1877. J|S lui. Il Mittwoch, den 2. Mai. Il Braun- 
scbweigische Anzeigen. Ilpafj. 1279, col. 3, lin. 42—43. — Karl Friedrich Gau$. || Zwolf Kapitel B aus 
seinem Leben || von i| Ludwig Hanselmann, |i ecc. , pag. 67, lin. 30 — 31. 

(3) Braunscbweigische li Anzeigen. || Einhundert zweiunddreigigstes Jahr. |i 1876. lece. JE278.' 
Dinstag, den 28. November. Il ecc. . pag. 3367, col. 3 , lin. 55—56. — Im neuen Reich. || Wochen- 
schrift li fùr II das Leben des deutscben Volkes II in ll Staat, Wissenschaft und Kunst. Il Herausgege- 
ben Il von !> Dr. Konrad Reicbard. || Siebenter Jabrgang, 1877. Il Erster Band. || (Januar bis Juni.) ,'. 
ecc., pag. 98. lin. 38. — Jahr 1877. J|C 101. !l Mittwoch, den 2. Mai. || Braunscbweigische Anzeigen^ 
pag. 1279. col. 3, lin. 62—64. — Karl Friedrich Gau^. il Zwolf Kapitel I aus seinem Leben || von ,1 
Ludwig Hanselmann, il ecc., pag. 68, Un. 15 — 17, pag. 70, lin. 7. — Beilage zur Aligemeinen Zei- 
tung. il Nr. 156. Dienstag, 5 Juni 1877. li ecc., pag. 2358, col. 1, lin. 30—33. — Allgemeine 1) Deut- 
sche Biographie.||Achter Band. || Friedrich I. von Sachsen//Altenburg. — Gerìng.|{ecc., pag. 437, lin. 1 — ^2. 

(4) Braunscbweigische U Anzeigen. i| Einhundert zweiunddrei^igstes Jahr. || 1876. li ecc.||J|C27S. d 
Dinstag, den 28. November.jlecc, pag. 3367, col. 2, lin. 76 — 80 , col. 3, lin. 1 — 56. — Im neuen 
Reich. li Wochenschrift iJ fUrjidas Leben des deutscben Volkes 1] in || Staat, Wissenschaft und Kunst.lj 
Herausgegeben |1 von il Dr. Konrad Reicbard. 1 Siebenter Jabrgang, 1377. || Erster Band. Il (Januar bis 
Juni.)||ecc., pag. 97, lin. 34—40. pag. 98, lin. 1—41. — Karl Friedrich Gang. || Zwòif Rapitel li aus 
seinem Leben II von II Ludwig Hànselmann,||ecc., pag. 68, lin 18—32, pag. 69, pag. 70, Iin. 1 — 10. 
— Il Sig. Prof. Cantor riporta (Beilage zur Aligemeinen Zeitung. | Nr. 156.Dienstag, 5 Juni 1877.|| 
pag. 2358, col. 1, lin. 34—40. — Allgemeine Deutsche Biographie. |] Achter Band. Q Friedrich \. 
von Sachsen//Altenburg— Gering. Q ecc., pag. 437. lin. 4—10) un brano (c Ich kann Ihnen. . . . Lie- 
» he fiìr Sie » di questa lettera ( Braunscnweigische 1 Anzeigen. II Einhundert zweiunddrei^igstes 
Jahr. Il 1876. il ecc.JIK 278. Il Dinstag, den 28. November. | ecc., pag. 3367, col. 3, lin. 14—24. — 
Im neuen Reich. || Wochenschrift 11 fÙr 1| das Leben des deutscben Volkes || in li Staat , Wissenschaft 
und Kunst. || Herausgegeben H von l! Dr. Konrad Reicbard. |] Siebenter Jabrgang, 1877. fl Erster Band.j' 
(Januar bis Juni.) il ecc., pag. 98, lin. 8—15. — Karl Friedrich Gauf. Il Zwolf Kapitel || aus seinem 
Leben {| von 11 Ludwig Hanselmann,! {ecc., pag. 69, lin. 2— 11 ). — II Sig. Hanselmann nel suo scritto in- 
titolato (c Cari Friedrich Gauft und Braunschweig j) cita la prima impressione di questa lettera scrivendo 
(Jahr 1877. J|C 101. | Mittwoch, den 2. Mai. il ecc., pag. 1279, coL 3, lin. 62—64, 79): 

« Der Bri«f, lo welehem er iiir am 12. luU 
> 1804 dietes bekaonte, isC In dieten BliUarn ichoo frùher 
» milgetlieilt. *) 
, •) ItTC 8t. S7». . 

ove per errore trovasi « 279 n in vece di (c 278 ». 

(5) GAUSS li ZUM GED4[CHTNI8S.||VON|l W. 8AATORIUS v. WALT£RSBAUSEN.||eCC., pag. 35, lin. 7— 9. 
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In una lettera diretta tre giorni dopo (cioè nel giorno 25 di novembre del i804) a 

Wolfgang Bolyai di Bolya (in ungherese Boiyai Farkas), celebre geometra^ nato in 

Bolja (Transilvania,Székelyfoldy (Paese dei Siculi)) nel giorno 9 di febbraio del 1775 (i), 

morto alle 9^ pomeridiane del giorno 20 di novembre del 1S56 (2), il Gauss scrive (3): 

— BULLETTINO |1 DI || BIBLIOGRAFIA, ecC., TOMO I.||ecC., pag. 284. lin. 2 — 6. 29—32, SETTEMBRE i868. — 
INTORNO II ALLA VITA ED AGLI 8CR1TTi||dI WOLFGANG E GIOVANNI BOLVAI Dì BOLYA || MATEMATICI UN- 
GHERESI lì NOTA II DEL 11 DOTT. ANGELO FORTI || ecc., pRg. 10. lÌD. 2 — 6, 29 — 32. — Brauoschweigìsche 11 
Anzeìgen.||Einhundert zweìanddrei^igstes Jahr.||f S76.||ecc. || X 278.ì|Dinstag. den 28. November.||ecc.» 
pag. 3367, col. 3,lm. 57 — 59. — Im neuea Reich.||Wocbenschrift||fQr||das Leben des deutschen Volkes|| 
in n Staat, Wissenschaft und Kunst. || Herausgegeben l| von II Dr. Konrad Reichard.HSìebenter Jahrgang, 

187741Er8terBaod.||(JanuarbisJaoi.)|ìecc.,pag.99Jin.l^2.~Jabri877.J|Sl01.||MiUirocb,den2.Mai.i 
Braunscbweigische AnzeigeD.||ecc.,pag. 1280, col. 1, lin. 12— 13. — Karl Friedrich Gauf .||Zwolf Rapiteli 
aiis seinem Lebeii||von||Ludvig Hànselinanii,||ecc., pag. 71, lin. 17—18. — Beilage zur Allgemeinen 
ZeitUDg. O Nr. 156. Oienstag, 5Juni 1877.||pag. 2358, col. 1» lin. 40.— 42. ^ Al Igemeine Q Deutsche 

Biographie.||Achter Band, li Friedrich I. von Sachsen'/AlteDburg-Gering.|| ecc., pag. 437, lin. 10-^12. 

(1) Biographisches Lexikon || des{|Raiserthums Oe^terreich . { enthalténd II die Lebensskizzen der 
denkwiìrdigen Personen. welche 1750 bis 1850 li ini Kaiserstaate und in seinen Rronlànderii -gelebl 
haben. || Von |1 Dr. Constint von Wurzbach.||Zweìter Theil.||(Biiinski-4:ordova) U Wien 1857. B (Verlag 
des typographisch-Iiterarisch-arlistischen Anstalt (L.G. Jamarski, G. Dittmarsch & G-), pa^. 31. col. 
2, IÌQ. 1 — ^4. — Archiv i| der ij Malheinatik und Pbvsik mit besonderer Rttcksicht||auf die Bedurf- 
nisse der Lehrer an hoheren|!Unterrichtsanstalten.||Herausgegeben Q von || Johann Àugust Grunert^ \] 
Professor zu Greifswald. |] AchtundvierzigsterTheil.JI Mit acht litographirten Tafeln. || Greifswald. || 
G.A. Roch's Verlagsbuchhandlung, ||Th. Runike.|| 1868.||pag. 217, lin. 28— 29, pag. 218, lin. 1— 2,|Ì 
Zweìtes Hefl. Ij Mit zwei lithograpbìrten Tafeln. — la jj scienge absolue de l' espace || indépen- 
dante de la verité oa de la fausseté de TAxiAme XI d'Euclide || (qae fon ne pourra jamais établir 
a prtort); 1 saiviE de la quadrature géométrique du cercle, dans le gas de la fausseté|| 
DE l'axióme XI, Il PAR JEAN BOLYAI, || Gap ita ine au Gorps du Genie dans l'armée autricbienne; jj 

PRÉCÉnÉ d'une li NOTICE SUR LA VIE ET LES TRAVAUX DE W. ET DE J. BOLTAI , || PAR M. FR. 
SGHMIDT.{|PARIS II GAUTHIER-VILLARSlllMPRIMEUR-LTRRAIRE DE l'ÉCOLE IMPERIALE POLYTECHNI- 
QUE, DU BUREAU I) DES LONGITUDES , SUGGES8EUR DE M ALLET-BACHELIER,||QuaÌ dcS AugUStlDS, 55.|| 

1868. Il (In 8? di 64 pagine, delle quali le T— 7* non sono numerate, e le 8*^64" sono numerate 8—64), 
pag. 8, lin. 2 — 4, 33. — bullettino || di || bibliografia || ecc. li tomo i. li ecc., pag. 281, lin. 8— iO, 

29—31. — INTORNO,! ALLA VITA ED AGLI SCRITTI DI WOLFGANG E GIOVANNI BOLYAI DI BOLYA [[ 

ccc.||nota||del dott. angelo FORTI !I ecc., pag. 7, lin. 8 — 10,29 — 31. — Motiiteur des Dates,| lece. || 
publié II ecc. Il par || Edouard-Marie Oettinper il auteur de la « Biblìographie biographique universelle.» Il 
Tome premier, li ecc.. pag. 105, col. 3, lin. 64 — 66. 4ième Livraison. AvriI 1866. 

(2) Archiv || der || Matbematik und Physik || ecc. Il Herausgegeben H vonlJ/oAann Àugust Grunert,\\ 
ecc. il Acht und vierzigster Theil. ll ecc., pag. 226, lin. 34—41, pag. 227, lin. 1. — la il science absolue 

DE L*E8PACE||etC ||PAR JEAN BOLYAI, || etC.,pag. 19, Un. 3 — 10. — BULtETTINO||Dl||BIBLIOGRAFIA||eCC.|[ 

TOMO i.{|ecc.,pag.286,lin.22 — 30, 36 — 38. — intorno || alla vita ed agli scritti || di Wolfgang e 

GIOVANNI BOLYAI DI BOLYA||eCC.||NOTA||DELDOTT. ANGELO FORTl||eCC.,pa^. 12, lin. 8 — 16,38—40. — E da 

credere che per. errore il D.r Constant von Wurzbach (Biographisches Lexikon|ldesi|Raìserthums Oester- 
reich. H ecc. || Zweiter Theil (Bninski-^ordova) || ecc., pag. 31. col. 2. lin. 1^4), e rOettinger (Moniteur 
des Dates,|Jecc.||Tomepremier,||ecc., pag. 105,co1.3,lin.64— 67) lo diconomortonel giorno 21 dinovembre 

del 1856. —Si sa che Wolfgang Bolyai dimorandoin Gottingen nel 1797 per ivi intendere agli studi delle 
scienze esatte, strinse relazione molto intima col Gauss (gaussHzum gedXchtniss.|Ivon||w. sartorius v. 
WALTERSHAUSEN,ecc.,pag.l6,lin. 22—32. pag.i7,liQ. 1 — 3- — BiographischesLexikon||der||Raiserlhums 
Oesterreich.|;ecc.|| Von Dr. Constant von Wurzbach|| Zweiter Theil! |(Bninski-Cordova.||ecc.,pag. 31, col. 2, 
lin. 19— 23.— (Archiv||derl|Mathematik und Physik.|lecc.||Herau8gegeben||von|| Johann iluffun 6runert,\\ 
ecclJAchtundvierzigster Theil. ||ecc., pag. 218, lin. 7— *14. — la || science absoluede l ESPACEjfecc.|| 
PAR JEAN BOLYAi,||ecc.,pag.S,lin. 8 — 18), che attese ancb* egli ai medesimi studi nella celebre Università 
di Gottingen dall'ottobre del 1795 al settembre del 1798 (gauss R zum gedacbtniss, H von II mt. 

SARTORTUS V. WALTER SHAUSEN. || eCC, pag. 16, lin. 1—7, pag. 18, lin. 15 — 19. — BIOGRAPHISCH- 
LITERARISGHE8 || HANDWdRTERBUCH||eCC.,||GESAMMELT||vON || J.C. POGGENDORFF,l|eCC., ER8TER BAND || 

A.-L. Il ecc., col. 8.54, lin. 6—9. — II Prof. Wolfgang Sartorius von Waltershausen, cita una lettera del 

Gauss al Bolyai relativa al secondo volume ch'egli preparava delle c( Disquisitiones Arithmeticae»( gauss || 

zuM GEDACHTNiss.;|ecc., pag. 20, lin. 13— 16). — Varie lettere del Gauss al Bolyai sono anche citate e 

riportate interamente o in parte dalSig.Schering(CARL Friedrich gauss*||gedurtstag. ecc.r pag. 7, lin. 
22- . ^- ^. 

30, 

pag . . . . 

pag. 226, lin. 10—35, pag. 227—231, pag. 232, lin. 1—5. — nella solennitX||del centenario dalla 
NASCITA il DI II CARLO FEDERICO GAUSS DISCORSO, ccc. (In 4* di 32 pagine, nella 30* delle quali si legge: 
« Estratto dagli||iliina/t ». ecc.), pag. 4, lin. 20^37, pag. 5. lin. 1—7. pag. 7, lin. 6— 16, pag. 15, lin. 2S 
— 35, pag. 16, lin. t— 17, pag. 17, lin. 10—35, pag. 18—22, pag. 23, lin. 1—6). 

(3) GAUSS||ZUM GEDAGHTNISft.||vaN||W. SARTORIUS ▼. WALTEK8HAUSEN.||eCC»»pag. 35, iìXU 9—12. — 




cioè 
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« Das Lcben stcht wie 
» ein eriger Frflhling mìt neuen glànzenden Farben vor mìr. » 



« La vita mi si presenta come una 
» continua primavera con nuovi splendidi colori ». (1) 

Nel giorno 9 di ottobre del ift05 (cioè 36 giorni dopo il giorno nel quale 
egli scrisse la lettera che forma V oggetto del presente scritto) , Carlo Fede- 
rico Gauss sposò la dettq Giovanna OstbofF (2) , cbe lo rese padre di due 

BULLExriNO II DI U BIBLIOGRAFIA, CCC. il TOMO I. !| CCC , pag. 284, llD. 29 — 35. — INTORNO || ALLA VITA 
ED AGLI SCRITTI jj DI WOLFGANG E GIOVANNI BOLYAI DI BOLYA |1 CCC || NOTA |J DEL DOTT. ANGELO 

FORTI il ecc,, pag. 10« lin. 29— 35. — Braunscbweigiscbe jl Anzeigen.||EinhuDdert zweiunddreifigstes 
Jabr.l|i876.!|ecc. J/S 278.||Dinstag, den 28.November. Il ecc.| pag. 3367, col. 3, lin. 59—63. — Im neuen 
Reicb. Il Wocbenscbrirt||fUr||dasLebendes deutscben Volkes; iniJStaat, Wissenscbaft und Runsl. |; He- 
rausgegeben Ij voDJjDr. Ronriid Reichard.||SiebeDter Jahrgang, 1877. || Erster Band.|| (Januar bis Joni.) 
ecc., pag. 99, lio. 2—5. — Jahr 1877. JC lOf. || Mittwoch, den 2. Mai. Il Braunscbweigiscbe Anzeigen. 
pag. 1280, col. 1, lin. 13—19. — Karl Friedrich Gau6. || Zwòif Kapitel i| aus seinem Leben 11 von [| 
Ludwig Hànselmann, Il ecc., pag. 71, lin. 18 — 24. 

;i) BULLETTINO | DI || BIBLIOGRAFIA, CCC. |1 TOMO I. || eCC, pag. 284, Hu. 8—9. — INTORNO fl 
ALLA VITA ED AGLI SCRITTI || DI WOLFGANG E GIOVANNI BOLYAl DI BOLYA II CCC. || NOTA I| DEL DOTT. 

ANGELO FORTI |j CCC, pag. 10, Iin. 8—9. 

(2) GAUSS li ZDM GEDaCHTNISS.|IV0N,|W. SARTORIDS v. WALTERSHAUSFN. || CCC, paff. 35, IÌD. 12 — 13. 

^Jahr 1877. Jg 10l.'|Miltwoch, den 2. Mai.||Braunschweigischc Anzeigen. (| pag. 1280, col. i, lin. 
20— 21. —-Karl Friedrich Gau6. Il Zwòlf Kapitel || aus seinem Leben II von || Ludwig Hànselmann, Hecc, 
pag. 71, lin. 25. — gauss. || ein umriss || seines || lebens und wirrens|| von li f. a. t. winn£CKE.{| 
ecc., pag. 18, lin. 24—25. — Allgemeine || Deutsche Biographie. || Acbtcr Band, li Friedrich I. von 
Sacbsen//Altenbur^~Gering.||ecc.,pag. 437, lio. 10—1 3. — Nel precitato suo scritto intitolato « Rackblicke 
» auf da» Gauil//Jubilàum.||ecc. » il Sig. Cantor dopo aver riportato il passo « Icb kann ihnen.... 
» Liebe fìlr Sie », citato di sopra (pae. 278, lin. 49—57) della detta lettera del Gauss a Giovanna 
OsthofT de' 12 Luglio 1804 soggiunge (Beilage zur Allgemeinen Zeitung. B Nr. 156. Dienstag, 5 Juni 
1877. Il pag. 2358, col. 1, Un. 40—43): 

« Die WArmen einfach 

• wahrfln Woite Terfehlten ihreo Elndrack nicht, a1>er es ging doch nicht io rasch 

• niit der Verlobuog. Erst am 22 Nov. ISOA fand diene uod gar ersi am 7 Oct. 

• 1805 (nicht IKOS) die Heirath italt. * 

ove per errore forse di stampa trovasi u 7 » in vece di « 9 ». 

Un volume in 4.% intitolato nella prima saa pagina (c Braunschweigische||Anzeigen.||Ein und sechs- 
» zigstesJahr,||1805.||Braiinschweig,||gedruckt in derFfirstlichen Waisenbaus//Buchdruckerei.||lm Ffir- 
» stiichen Intelligenz/zRomtoir und in alien Furstlicben PosthSusem zu finden.||)), si compone di 101 
fascicoli (Stucks), numerati 1—101, 1*80! de' quali è intitolato nella prima sua pagina (linee 1—4) 
« Unter hScbster Herzogl. Genehmigung. t805tes Jahr.SOsles StGck. Il Sonnabends den 12ten OV- 




dì queste 24 colonne numerata 2426 si legge: 

« HeirathS'/Anzeige. 
» In Braunschweig. » 

a Uosere am 9tea Okt. Tollaogme ebeliche 
■ VerLlnduDg, teigen «ir uniern Freunden 
M und Verwandten hledurch ergebenit an. 

« D. Karl Friedrich Gauft. 

» Johanne Gauft, geborne Ost^^ 
» hoff. » 
Questo (< Heiraths « Anzeige » (annunzio di matrimonio) è relativo al matrimonio cbe disopra (linee 
6 — 8 della presente pagina 280) si è detto essersi celebrato nel giorno 9 di ottobre del 1805 di 
Carlo Federico Gauss con Giovanna OsthofT. — 11 Sig. Hànselmann menziona questo annunzio in cia- 
scuna delle due precitate edizioni del suo scritto intitolato « Eine Erioncrungan Karl Friedrich Gauft. », 
leggendosi nella prima di queste due edizioni (Braunscbweigiscbe||Anzeigen.||Einhundertzweianddrei$ig- 
stes Jahr. || 1876. i| ecc. |{ X ^78. || Dinstag, den 28. November. || ecc.. pag. 3368, col. i, lin. 8—10) : 

e Im 80. Stiìck der », Rrauaichwelgischen Anieigcn ^' 
a meldeten aie Freunden und Verwandten ibre am 9, Oc// 
a tober vollcogene eheiiche Verbindung. » 

hella seconda dm neuen Reich. || Wocbenschrifl 11 fiìr II das Leben des deutscben Volkes!iin|!Staat, 
Wissenscbaft und Runst. t| Herausgegeben t| von || Or. Konrad Reichard. Il Siebenter Jahrgang, 18i7.|' 
Erster Band. Il (Januar bis Juni.) Il ecc., pag. 99, lin. 24—26) : 

e Im 80. Stiick der,,Braunichweigiscben Anteigen '' von 1805 meldeten 
» aie Freunden und Verwandten ihre am 9. October vollaogene eheiiche Ver* 
B bindung. B 

La Biblioteca della città (Stadtbibliothek) di Braunschweig possiede un volume legato in cartone 
coperto internamente di carta bianca, ed esternamente di pelle con cartellino sul dorso nel quale è 
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figliaoli maschi, cioèGiuseppe,iialo in Braunscliweig nel giorno 21 di ago$todeli806(i)i 

scritto a penna: « Braunschweigiscbe 11 Anzeigen 11 vom |] Jahre 1805 ». Questo volume si compone di 
976 carte (1952 pagine), delle quali carie le 1*, 976* sono guardie, le 2* — 757* contengono un esem- 
plare del precitato volume intitolato a Braunschveìgische |) Anzeigen. || Eìn und sechszigstes Jabr, || 
» 1805. i! »» ecc. e le 758* '—975* contengono un esemplare d'altro volume intitolato « Braunschwei- 
)i gisches Ij Ma^azin il Achtzehnter Band ti bestchend aus wochentlichen gemeinnfiftigen Beìlagen li 
» zu dem ein und sccbszigsten Jabrgange H der || Braunschweigischen Anzeigen ll fiir das Jabr 1805. tj 
}ì Zu finden im FSrstlicben In tellìgenz/^Komloìr ». Nel recto della 2* di queste 976 carte (prima carta 
dell'esemplare che in questo volume trovansi del detto volume intitolato « Éraunschweigische Anzeigen.) | 
» Eionndsechszigster Jahr||l805.||ecc.) » sono impressi due bolli, in uno dei quali è impresso un leone 
colle parole intorno: ci statdtbibuotber bradnschweig ». enei secondo è a ncbe impresso un leone 
colle parole: «oer magistrat d. stadt braunschw. ». — Avendo io pregato il Sig. Hanselmann a vo- 
lersi compiacere dì farmi avere un esemplare dell'SO* fascicolo (80 Stuck) da lui citato del tcBraunscbweigi- 
» sche Anzeigen » (Vedi sopra, pag. 280, lin. 54—67) egli gentilmente inviò il detto volume di 976 
carte descritto nelle linee 2 — 12 della presente pagina, e mi permise di ritenerlo qui presso di me per 
un anno circa. Di questo favore notevolissimo, credo mio dovere esprimergli la mia più viva riconoscenza. 

(1) GAUSS||ZUU GEDACHTMS8.I VONJlW. SARTORItJS ▼. WALTERSHAUS£iV.,|eCC.. pag. 35, liu. 12 — 16. — 

Jabr 1877.^ lOl.jlMittwoch, den 2.Mai.||Braunscbweigische Anzeigenr ijpag. 1280, col. 1, lin. 26— 29. 
— Karl Friedrich Gau$.||ZwdlfRapitel||au8seinem Leben |von||Ludwig Hanselmann. j lece. pag. 71, lin. 
30 — 32. — Nella prima edizione del precitato scritto del Sig. Hanselmann intitolato a Eine Erinnerung 
» an Rari Friedrich Gauf » si legge (Braunschweigiscbe |1 Anzeigen. || Einbundert zweiunddrei^igstes 
Jabr. Il 1876. Il ecc. H J|£ 278. H Dinstag, den 28. November. 1| pag. 3368. col. 1, lin. 10—13) : 

I Am 21. Juli 
• 1806 ward Iboen ihr erstet Klnd, ein KnaLe, gehorpo, 
» der am 24. la St. Katbariuen auf den N^men Joseph 
a getaufi vurde. > 

Nella seconda edizione dello scritto medesimo si legge anche (Im neuen Reich.|| Wocbenschrift||flirj|das 
Leben des deutschen Volkes 11 in |] Staat, Wissenschaft und Kunst. || Herausgegeben || von 11 Dr. Ronrad 
Reichard. |1 Siebenter Jahrgaug, 1877. jj Erster Band. || iJanuar bis Juni.) 1| ecc. ipag. 99, lin. 26—27) : 

e Am 2l. Jall 1806 ward ihnen ihr ersles Kiiid, eiii Knabe, ge- 
» boren, der am 24. sa 8t. Katbarinen auf den Namen Joseph getauft wurde. a 

È de credere che per errore tanto in questo passo della medesima seconda edizione, quanto nel passo ri- 
portato di sopra nella presente nota della prima edizione del detto scritto del Sig. Hanselmann intito- 
lato (( Eine £rinnernng», ecc. trovisi tr Juli » in recedi « August» essendo asserito tanto dal Prof. 
Sartorius von Waltershausen (GAU8s||znM gedìghtniss. || ecc., pa^. 35» lin. 15 — 16) , quanto dallo 
stesso Sig. Hanselmann in altri più recenti suoi lavori ( Jabr 1877. J\£ 101. Il Mittwoch, den 2. 
Mai. Il Braunschweigiscbe Anzeigen. || pag. 1280, col. 1, lin. 26 — 29. — Rari Friedrich Gaug. Il Zwolf 
Rapitel 11 nus seinem Leben 11 ecc., pag. 71, lin. 30— 32) che Giuseppe primo flgliuolo di Carlo Federico 
Gauss e di Giovanna Ostboff, nacque nel giorno 21 di agosto del 1806. — lì Gauss diede a questo suo 
ilgliuolo il nome di Giuseppe in onore del P. Giuseppe Piazzi ( Braunschweigiscbe || Anzeigen. || 
Einbundert zweiunddrei^igstes Jabr. j| 1876. I| ecc. pag. 3368 , col. 1 , lin. 12—13, JÌ^ 278. Il Din- 
stag , den 2S. November. || — - Im neuen Reicb. || Wocbenscbrift || fUr |1 das Leben des deutschen 
Volkes li in || Staat , Wissenschaft und Runst. 11 Herausgegeben 11 von H Dr. Ronrad Reichard. || Sie- 
benter jahr^ang, 1877. || Erster Band. ||( Jan uar bis JuniO || ecc., pag. 99, lin. 26 — 28. — Jahr 1877. 
Jl* 101. Il Mittwoch, den 2. Mai. || Braunschweigiscbe Anzeigen, pag. 1280, col. 1. !in. 26—29. — 
Rari Friedrich Gaoft. || Zwolf Rapitel 11 aus seinem Leben 11 von 11 Ludwig Hanselmann, [| ecc. , pag. 
71, lin. 30—32). — 11 Sig. Hanselmann afferma (Braunschweigiscbe || Anzeigen. Il Einbundert zweiund- 
dreigigstes Jabr. || 1876. U ecc., pag. 3368. col. 1, lin. 13 — 14. — JC 278. lì Dinstag. den 28. No- 
vember. -- Im neuen Reich. Il Wochenschrift II fttr H das Leben des deutschen Volkes || in 11 Staat, Wis- 
senschaft und Runst. Q Herausgegeben II von l| Dr. Ronrad Reichard. 1| Siebenter Jabrgang, 1877. || Er- 
ster Band. || (Januar kiis Juni.) l| ecc. . pag. 99, lin. 28) che il Piazzi s 

e diete Pathenschaft 
» nachtraglich aach anerkannle. > 

cioè « rico*'obbe anche posteriormente questo patrinato». Avverte per altro che nei libri della chiesa 
di S.Caterina di Braunschweig non trovasi alcuna menzione di questo patrinato del Piazzi (Braun- 
schweigiscbe li Anzeigen. || Einbundert zweiunddrei^igstes Jabr. H 1876. || ecc.. JT 278. |i Dinstag. den 
28. November. I {pag. 3368. col. 1. lin. 13—15. — Im neuen- Reich. || Wochenschrift li fQr||das Leben des 
deutschen Volkes || in |1 Staat. Wissenschaft und Runst. || Herausgegeben || von || Dr. Ronrad Reichard. || 
Siebenter Jabrgang. 1877.{|Erster Band.[|( Januar bis Juni.)||ecc., pag. 99. lin. 27— 29). ma che ciò probabil- 
mente è una conseguenza degli sconvolgimenti politici in seguito de'quali il Gauss dovette poco dopo ab- 
bandonare la sua patria (Braunschweigiscbe II Anzeigen. |1 Einbundert zweiunddrei$igstes Jahr. ;| 1876.| 
ecc.. JC 278. Il Dinstag. den 28. November. H pag 3368. col. 1 , lin. 15 — 18. — Im neuen Reich | 
Wochenschrift 11 fQr il das Leben des deutschen Volkes ft in 11 Staat, Wissenschaft und Runst. || Herau- 
sgegeben il von II Dr. Ronrad Reichard. |1 Siebenter Jabrgang, 1877. Il Erster Band. I (Januar bis Juni.) 1 
ecc.pag. 99. lin. 29 — 31). — II Prof. Sartorius von Waltershausen parlando delle relazioni ch'ebbe 
il Gauss con vari illustri scienziati dice (gaussUzum gedachtni8s*|| ecc., pag. 46, lin. 24—27): 

ff Mit Olhers uod Zacb «rar er leit der 
» Eatdeckung der Cerea nahe befreundet : mit Piaaxl. der der Pathe 
a teine altesten Sohoes loseph war, stand er gleichfalls in sehr rejjem 
a Briefwechiel. i 

38 
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e Luigi nato ia Góttiagen nel giorno io di settembre del 1809 (i) , mor- 
to l'i di marzo del isio (2), e d*una figliuola Minna (Gugljelmina)^ nata in Gol- 
ii Sig. Pruf. Genoccbi rammenta auch*egli questo patrinato del Piazzi scrivendo (ATri || della||r. acca* 

DEMIA DELLE SCIENZE || DI TORINO jj HUBBLICATI || DAGLI ACCiDEBf (CI SEGRETARI (I DELLE DUE GLASSl|l 

VOLUME DECIMOQUINTO || 1879 — 3a||eCC.,pag. 806, Iin. 8— '10. — IL CARTEGGIO, |0l|| SOFIA G£RMAIN||Eì| 

CARLO FEDERICO GAUSS || NOTA {] DI |1 ANGELO GE.NOCCHI |i eCC, pag. 14. lin. 8—10): 

< Anche nei 1801 slrinie amicisu còIl'OLBEiiss lenne pure cor- 
t ritpoiideiita con Zacb, con Bissel e con Piakii che più tardi 
■ divenne il padrino del maggior suo figlio Giuieppe. ■ 

Il medesimo Giuseppe Gauss nominato membro del consiglio superiore del!e custruzioni (Ober-Bau- 
raih) delle strade dello stato di Hannover (gauss H zuii gè ughtmss. || von |ì w. sabtorius ▼• wal- 
TERSHAUSEN. || ecc, pag. 35, lin. 15. — Jabr 1877.||J|C toi. || Mittwoch, den 2. Mai. il Braunschweigi- 
sche Anzeigen.Ilpag. 1280, coi. 1, lin. 70—73. — Karl Friedrich Gaup. Il Zwolf Rapilel|[aus seinem 
Leben 11 von ll Ludwig Hàoselmann, || ecc., pag. 73, lin. 5—8. — Allgemeine || Deutsche Biograpbie. li 
Achter Band. || Friedrich I. von Sach8en//Altenburg-Gcring. Il ecc., pag. 439, lin. 17—19) morì nel 
1873 (Jahr 1877. \\M ^01. || Mittwoch. den 2. Mai. || Braunsctiweigische Anzcigen, pag. 1280. col. 1» 
lin. 74—75. — Karl Friedrich GauQ. U Zwolf Rapitel |1 aus seinem Leben II von j) Ludwig Hanselmann, | 
ecc., pag. 73, lin. 9 — 10. — Allgemeine |1 Deutsche Biagraphie.!| Achter Band. H Friedrich I. von Sach- 
sen//AUenburg-Gering. || ecc., pag. 439 , lin. 19). II Sig. Tucker menziona anche il medesimo Giu- 
seppe Gauss così (NATURE||a WLEKLY li ILLUSTRATED journal OF SCIENCE || volume XXI. JlNOVElI- 

BER 1879 to april 1880 li ecc., pag. 467, col* 1, lin. 29) : 

« Joseph died in Europe four or five yeiirs ago a. 

II Sig. Hànsclmann attesta che Giovanna OsthofT e Carlo Federico Gauss nei primi tempi del 
loro matrimonio abitarono in Braunschweig nella casa Bitter n.« 1917 che fa àngolo a sinistra 
nello sbocco dello Steinweg ove ora dirimpetto al teatro nuovo trovasi la pasticceria Leonhardt, | 
(Jahr 1877. JC loi. Il Mittwoch. den 2. Mai. H Braunschwe'glsche Anzeigen. Il ecc., pag 1280, col. 1, 
lin. 21 — 26. — Karl Friedrich Gaii^. jZwòlf Kapllel|, aus seinem Leben||Von|{ Ludwig Hànselmann, ecc., 
pag. 71, lin.26— 30).Soggiungechc in questa casa nacque il detto Giuseppe Gauss (Jahr 1877 J£ lOl.llMitt- 
woch, den 2. Mai.||Braunschweigische An/.eigen. || ecc., pag. 1280, col. 1, lin. 26—29. — Karl Friedrich 
Gau^. 11 Zwolf Kapitel || aus seinem Leben von Q Ludwig Hànselmann, || ecc. , pag. 71, lin. 30—32). 

(1) GAUSS 11 zuaigedaghtniss.,|Von Q w. sartorius V. wALTERSHiUSEN. jj ccc, pag. 35, lìn. 1^ 

19. — Jahr 1877. X 104. ll Sonnabend, den 5. Mai. |j Braunschweigische Anzeigen.Ilpag. 1312, col. 
2, lin. 71—76. — Karl Friedrich Gauft. || Zwolf Kapitel jj aus seinem Leb^n Q-von || Ludwig Hànsel- 
mann, Il ecc., pag. 92, lin. 16—20. 

\2) GAUSS||7UM GEDACHTNISS. Il VON II W. SARTORIUS ▼. WALTERSHAUSE.N.r, ecc., pag. 35, lin. 18 — 19. — 

Jahr 1877. Jg 104.||Sonnabend,den5. Mai.'ijBraunschweigische Anzeigen.Ilpag. 1312, col. 3,lin. 33—35. 
— Karl Friedrich Gauft. || Zwoif Kapitel 11 aus seinem Leben |1 von || Ludwig Hànselmann,!; ecc., pag. 
94, lin. 13—14. — Giovanna OsthofT avendo cessato di vivere come siè mostrato di sopra (pag. 277, 
lin. 14—15, 59—63) nel giorno 11 di ottobre del 1809, questo suo secondo Ogliuolo le sopravvisse 
140 giorni (12 — 31 ottobre. 1—30 novembre, 1—31 dicembre. 1309, 1—31 gennaio, l — 28 febbraio 
1810) (4 mesi .e 20 giorni). Quindi giustamente il Sig. Gantor avverte che questo secondo figliuolo del 
Gauss e di Giovanna OsthofT « die Mutter nur etwa 5 Menate Uberlebte » (Allgemeine li Deutsche 
Biogra.jhie. Il Achter Band. U Friedrich L von Sachsen//Altenburg--Gering. li ecc., pag. 439, lin. 22) 
(sopravvisse alla madre sol tanto circa 5 mesi). 

Nella prima edizione del 1876 dello scritto del Sig. Hànselmann intitolato: « Bine Erinncrung 
» an Karl Friedrich Gauf » si legge (Braunschweigischell Anzeigen. Q Einhundert zweiunddrei^igstes 
Jabr. Il 1876.|!ecc.y pag. 3368, col. 2, lin. 1—5, J|g 278. JDinstag, den 2S. November.) i) ; 

t Am 29. 
* Februar 1808 gab Frau Jobanne eincm Tòchterchen 
» das Leben, am 10. September 1810 einem iweiten 
» Sohne, und in dieiem Woehaobette «rlag sie am einund'/ 
a aaransigaten Tage. » 

Nella seconda edizione dello scritto medesimo si legge anche (Im neuen Beich. || Wochenschriftll 
fiirjldas Leben des deutschen Volkes||in||Staat, Wissenschaftund Kunst.||Herausgegcben||von|[Dr.Konrad 
Reichard. Il Siebenter Jabrgang, 1877. jErster Band, il (Januar bi.^ Juni.)1|ecc.. pag. 101, lin. 3—5): 

« Am 29. Februar 1808 gab Frau Johanne einrro Tòehtercli<'n daa 
a Leben, am 10. September 181^) einem twciten Sohne, und in dieiem Wochen- 
» bette erlag sie am einnndawanalgiten Tage. a 

In questi passi delle precitate due edizioni del detto scritto intitolato « Bine Erinnerun^ » , 
ecc. trovasi per errore « 18(0 » in vece di «e 1809 » ed (c eioundzwanzii^sten » (2I<') in vece di 
(c einunddreissigsten » (31*), essendo asserito tanto dal Prof. Sartorius di Waltershausen (gai7ss||zu»c 
gedachtniss. Il ecc., pag. 35, lin. 18 — 20. pag. 39, lin. 14— 17), quanto dallo stesso Sig. Hànselmann 
in altri piurecenti lavori. (Jahr 1877. J^ 104. Il Sonnabend, den 5. Mai. || Braunschweigische Anzeigen. || 

E ag. 1312, col. 2, lin. 71—77. — Karl Friedrich Gau6.{|Zwdlf Rapite1||au8 seinem I^ben||von U Ludwig 
lànselmann,!|ecc.,pag. 92, lin.16— 2l)cheLuigi secondo figliuolo di G^rlo Federico Gauss nacque nel 
giorno 10 di settembre del 1809, e che Giovanna OstholT prima moglie di Carlo Federico Gaus8 morì nel 
giorno 11 di ottobre dello stesso anno 1809, cioè 31 giorni dopo aver dato in luce questo secondo figliuolo. 
Cristiano Augusto Federico Peters nel 1860 die in luce una lettera di Enrico Cristiano Schu- 
macher diretta a Carlo Federico Gauss ( Briefwechsel U zwischen t| C. P. Gauss und H. C Schuma- 
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tingen circa le 6 antimeridiane del giorno 29 di febbraio del I8O8 (i), morta in Tubingen 
nel giorno 12 di agosto del 1840 (2), e maritatasi nel giorno 15 di settembre del 

cber. II Herausge^eben | von || C. A. F. Peters. [1 Erster Band. || Altona. Druck von Gustav Esch. 
i860.||pag. 33, Im. 32—35, pag. 34, lin. i— 37 « pag. 33, lin. 1— 19,N! 14. Schumacher an Gauss. 
[S) in data di (Briefwecbsel||2wischen || C. F. Gauss und H. C. Schumacher, l) Herausgegeben li yonH 
G. A. F. Peters. D Erster Band. l|ecc. , pag. 35, lin. 19) « Altona, d: 3. Aprii 1810. », nella quale 
si legge (Briefwechsel II zwiscben||G. F. Gauss und H.G.Schumacher. H Herausgegeben II von U G.A.F. 
Peters. [| Erster Band. Il ecc., pag. 35, lin. 4—7) : 

t Dea Verlust Ihres Louis haben wir alle gethcilt, mògtea 
» wir auch einmal wieder Freude mit Ihnea a a theilen haben I 
> Vfer ^at mebr Ansprnche aaf eia heiteres Leben aia Sie ! uad 
» welcbe Schlage dei Schicksala haben Sie getroSea ! 

La perdita che lo Schumacher dice qui fatta dal Gauss del suo Luigi (Ihres Louis) è la morte del 
secondo suo figliuolo avvenuta, come si è detto di sopra (pag. 282, tin. 1 — 2, 35 — 44) l'i marzo del 
1810, cioè 34 giorni prima del giorno 3 di aprile del 1810, data di questa lettera. 

In una lettera diretta ad Enrico Gristiano Schumacher pubblicata da Gristiano Augusto Fede- 
rico Peters (Briefwechsel II zwischen | G. F. Gauss und H. G. Schumacher. || Herausgegeben U von |; 
G. A. F. Peters.||Erster Band.l|ecc., pag. 12—13, N? 8. Gauss an Schumacher. [4), che ha la data (Brief- 
wechsel Il zwischen (J G. F. Gauss und H. G. Schuraacber.||Herausgegeben II von II G. A. F. Peters. j. Erster 
Band, il ecc., pag. 12, lin. 2): <c Gottingen, den 23. Novemb^r 1809 », Garlo Federico Gauss, dopo 
aver detto che Giuseppe suo figliuolo primogenito era stato gravemente ammalato per rosolia allora 
epidemica in Gottingen, e quindi avea migliorato, ma che la sua flfi;liuola Minna avea alcuni sin- 
tomi di questa malattia (Briefwechsel l| zwischen || G. F. Gauss und H. G. Schumacher. || Herausge- 
geben Il von II G. A. F. Peters. II Erster Band. || ecc. , pag. 12, lin. 15—27) soggiunge (Briefwechsel || 
zwischen II G. F. Gauss und G. H. Schumacher. Il Herausgegeben H von || G. A. F. Peters. || Erster 
Band. || ecc., pag. 12, lin. 27—32) : 

ff Der arme Louis aber 
a ist awar lehr ia die Laage geivachien, aber noch sehr ma^er 
» ttud schwach, eia paar Tage hindarch ist er auch so krank ge- 
» wesen, dass ich schon glaubte ihn verloren au haben ; jetat ist 
a er auch wieder ruhiger, alleia ich aweifle doch , dass er der 
» Ansteckuag entgehea kaaa. • 

(1) GAUSS II ZUM gedachtniss. |ì voft || w. sartorius t. wALTERSHAUSEN.Ijecc, pa(?. 35, lin. 16 — 
17. — 6raunscbweigischel|Anzeìgen.||Einhimdertzweiunddrei^igstes Jabr.|;i876. |I ecc.J|^278.||Dinstag, 
den 28. November.||pa^. 3368, col. 2, lin. 1 — 3. — Im neuen Reich. |1 Wochenscbrift Q fttr II das Leben 
des deiitschen yolkes||ini|Staat, Wissenschaft und Kunst.{iHerausgegeben||von|{Dr. Konrad Reicbard.|| 
Siebenter Jahrgang, 1877.|| Erster Band. II (Januar bis Juni.) || ecc., pag. 101, lin. 3—4. -— Jabr 1877. 
J\£ 104. Il Sonnabend, den 5. Mài. ti Braunscbweìgische Anzeigen.||pag. 1312, col. 2, lin. 27—33. — 
Karl Friedrich G^u^. I| Zwolf Rapitel||aus seinem Leben || von II Ludwig Hànselmann.llecc., pag. 91, 
lin. 9 — 14. — Vedi sopra, pag. 82. lin. 48— 50, 55—56. — In un brano di lettera diretta ai suoi geni- 
tori in data del medesimo giorno 29 Febbraio 1808, e riportato dall'Hànselmann (Jabr 1877. X ^04. || 
Soonabend, den 5. Mai. || Braunschweigische Anzeigen. Q pag. 1312, col. 2, lin. 29 — 42. — Karl Frie- 
drich Gaug. Il Zwolf Kapitel li ans seinem Leben II von||Ludwig Hànselmann J{ecc., pag. 91, lin. 10 — 22) 
Carlo Federico Gauss parlando di questa sua figliuola dice (Jabr 1877. J|S 104. || Sonnabend, den 5. 
Mai. I Braunschweigische Anzeigen. Il png. 1312, col. 2, lin. 40 — 42. — Karl Friedrich Gau^. t| Zwolf 
Kapitel II ans seinem Leben || von || Ludwig Hanselmann, || ecc. , pag. 94, lin. 20 — 22) i 

e Das Rrma Kiod ist aa bedauera, da^ es grade 
» am Schalttage die WeU erblickt uad also aar alle vier 
a Jahr eineo Geburtstag an feiero hat. t 

alludendo all'essere essa nata nel giorno 29 di febbraio dell'anno bisestile 1808. 

(2) GAUSSllZUM GEDACHTNISS. livoivllw. SARTORIUS ▼. WALTERSHAUSEN. I| CCC, pag. 35, Un. 16—18. 

— Jahr 1877. J|g 104. li Sonnabend, den 5. Mai. Il Braunschweigische Anzeigen. Il ecc. , pag. 1312, 
col. 2, lin. 66—69. — Karl Friedrich Gauft.llZ^òlJf Kapitel II aus seinem Leben II von H Ludwig Hansel- 
mann, Il ecc.. pag. 92, lin. 12—14. — In una lettera di Garlo Federico Gauss pubblicata d» Cristiano 
Augusto Federico Peters (Briefwechsel li zwischen || G. F. Gauss und H. G. Schumacher. Il Herausge* 
geben |I von {| G.*A. F. Peters. ||Dritter Band. || Altona. Druck von Gustav Esch. l| 1861*. i| pag. 400, 
lin. 26 — 35, pag. 401, lin. 1 — ^29, N.* 709. Gauss an Schumacher. [310) e diretta al prelodato Enrico 
Cristiano Schomacher in data di ( Briefwechsel il zwischen R G. F. Gauss und H. C* Schumacher. || 
Herausgegeben || von || G. A. F. Peters. il Dritter Band.I|ecc., pag. 401, lin. 23) « Gottingen, 22. Au- 
» gnst 1840. », si legge (Briefwechsel ti zwiscben || G. F. Gauss und H. G. Schumacher. || Heraus- 
gegeben Il von II C. A. F. Peters. il Dritter Band.|l ecc. , pag. 400 , lin. 28—33) : 

« Ach ich bia tief , tief nledergel>eugt. Meioe geliebte Toehter 
* lo Tùbingeo, Sie wiasea nicbt «vie sehr gelirbt, ist am 12. d. 
a io ihre «tahre Heimat eingeaogeo. Jahre laog batte aie freilich 
a achoo mit kòrperlicheo Lcidea gekSmpft, aod die Trenooog too 
a mir aod ihrcr geliebteo Schwestér hat die Leidea schmerallch 
a gescbarft. • 

La sua « geliebte Toehter d (amata flgliuola) che il Gauss in questo passo della detta sua lettera 
allo Schumacher de* « 22 agosto 1840» dice aver cessato di vivere <c am 12. d. » ( 12 del corrente 
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1830 (i) al Dottore Giorgio Enrico Augusto voii Ewald, celebre orientalista (2), nato 

mese) cioè nel giorno 12 di agosto del 1840 è U detta Minna, nata come si è detto di sopra (pag. 282, 
lin. 2, pag. 283. lin. 1» 33 — 50) nel giorno 29 di febbraio 1808, e però morta in età di 32 anni, 5 
mesi, e 14 giorni. 

(1) in un registro manoscritto di matrimoni nascite, cresime, e morti dal 1778 al 1843 inclusive cbe 
si conserva nella chiesa evangelica di Grone, villaggio di 1301 abitanti presso Gottingen (ritter'sIi'geo- 

GRAPHISCH-STATISTfSGHES LEXIKON eCC, || SEGHSTE, 1| GANZLICH UMGEARBEITETE, STARR VERMEHRTE 
UND VERBESSERTE aUFLAGE. |1 UNTER REDAGTION 11 VON ,| DR. OtTO HenNE~ABIRHYN.||eR8TER BAfKD. J 

A-K. il LEip/iG li vERLAG VQN OTTO wiGAND. Il 1874, pag. d89, col. 2, lin. 47— 48) (carta 334'. recto, 
lin. 1—19) si legge: 

t ProcUmaU Se CopoUti v. 1830. > Ackerm. hirs. Joh. Ghriit. Hamp* uod 

> IV. • Rei. Mar. Gbarl. Hmmpe geb. Thofern 
> Am 15. a. 16. Trio, deo « ebel. Tochter. Copul liiet. d. 26. Sepi. 

• warde hier und in der Reformirica a V. 

• Kirche io Gòtliogen aafgeboteo, der • Mach Iteij^ebrachter DUpens. t. offìenll. 
« Weissbiuder Joh. Bfartia * Anfgebot «vurde II. Profmtor Ewald 

> Heioe ehel. Sohn dea Weisibinder Httr. • G. H. A. aat GòtUnKen mit Igfr. Wil- 
» Cristoph Heine el uxoria, Dorothea geb. a helmineG4Us(iic) aus Giitt. hiea. Gopul. 
» Koch aa Schiralda in Knrheasen. mit • d. £5. Sbr. a 

a Mar. Gatbar. Elisab. Hanipe wejl. 

Il detto registro è un volume in foglio, privo di frontispìzio, leg:ato in pelle. Il reetode\h prima carta di 
questo volume contiene un regolamento intorno al modo di tenere i registri delia detta Chiesa di Grone. 

(2) <( Erllhat zwei Sòhnc und cine Tochter hinterlassen ; eine an Prof. Il Ewald verheiratbele 
» Tochter ist vor ihm versturben. j] » (Unterhallungen n im Gebiete der || Astronomie ,. Geographie 
und Meteorologie. IINeunter Jahrgang.|| 1855. | (ecc.. pa^. 100, lin. 20—22» N> 13. Mittwoch, den 28. Marx. 

1855.) ^ GAUSS II /.UH GEDAGHTNTSS. )| VON||w. SARTORIUS ▼• WALTERSHAUSEN.||eCC., pag. 35. Iin. 16 — 

17. — Jahr 1877. JC 104. || Sonnabend, den 5. Mai. || Braunschweigische Anxeigen. tlecc.. pag. 1312, 
col. 2, lin. 66—68. — Karl Frie<irich Gauft. U ZwÒlf Kapitel Ij atis seioem Leben |1 von il Ludwig Hàn- 
sclmann, Il ecc., pag. 92, lin. 12— 13. — Beilagc sur AllgemeiiK^n Zeitung.||Nr. 156. Dienstag, 5 Juni 
1877. Il pag. 2358, col. 2, lin. 14 — 15. — gauss. Q ein uhriss II seines | lebens uno wirrens B von ;] 
F. A. T. wiNNECKE. || ccc., pag. 18, liu. 24 — 29. — Allgemeine il Deutsche Biographie. K Achter Band, fl 
Friedrich 1. von Sacbsen//Altenburg — Gering. Oecc. , pag. 439, lin. 18 — 21. — Allgemeine || Deutsche 
Biographie. jj Sechster Band. Il EIbcn— Fickler. Il ecc. |] Lcip/ig, || Verlag von Duncker k Bumblot. || 
1877. Il pag. 439, lin. 8— 9. articolo firmato (Allgemeine 11 Deutsche Biographie. Il Sechster Band.|lElben 
Fickler, n ecc., pag. 442, lin. 18) (c A. Dillmaon » — natorr U a weekly |1 (llustrated journal of 

SCIEiNGE II VOLUME XXI. |1 NOVEMBEk 1S79 tO APKIL 1880 || ccc. p >g. 467, coU 1. Un. 27—30). 

Intorno a questo erudito sono date notiiie IT nel §. 203 del volume intitolato « Geschichtellder.l 
)} Universilàt Gottingen||in demljZeitraume vom Jahre 1820 H bis zu ihrer ersten Siciilarfeier im Jahre 
]» 1837.||Vom||Universitàt$rathe Dr. Oesterley.{|» ecc.. (pag. 461, lin. 15—26, pag. 462» pag. 463,. lin. 12 
— 1 3) ;2.''in ciascuna delle edizioni 9', 10', 11*, 12' del Gonversations-Le\ikon del Brockbaus.lK Allgemeine 
deutsche || Re9l-Encvklopadie||fiìr|ldiegebìldeten Stlode.llConversations/^Leiikon.IiNeunte Originalau- 
fla;;e.||ln funfsehn Banden. Fttnfter Band. 1| Enttùhrung bis Geblàse.!| Leipzig: il F. A. Brockbaus. ;| 
1844.11 pag. 14S , lin. 42—54, pag. i46, lin. 1^32. — Allgemeine deutsche 11 ReaUEncyklo- 
pàdie 11 fùr 11 die gebildeten Stande. || Conversations-Lexikon. Il Z hnle , Il verbesserte und vermehrte 
Auflage. Il In fUnfiehn Binden. || FUnfter Band. Il DeutschMltenburg bis Femern. || Leipiig: Il P. A. 
Brockhaus. Il 1852.||pag. 691, lin. 10—53. — Allgemeine deutsche 11 Real-Encvklopàdie 1| fOr Q die ge- 
bildeten Stande. HConversations^^Lexikon. Il Elfte,|jumgearheitele, verbesserte una vermehrte Auflage. |l 
In funfzehn Banden. || Sechster Band. || Escher bis Gesandte. | Leipzig: 1| F. A. Brockhaus. H 1865. lì 
pag. 81, lin. 7— 52. — Gonversations-Lexikon. Il Allgemeine deatsche||ReaUBncyklopadie. |1 Zwòlfte Q 
um^earbeitele, verbesserte und vermehrte Auflage. | In funfzehn Banden. || Sechster Band.llElbe bis 
Gallàpfel.|ILeipzig:[IF. A. Brockhaus. || 1877.||pag. 324, lin. 29-56, pag 325, lin. 1^29) ; 3.o in cia- 
scuna delle edizioni 1*, S*. e 3* del Con versations- Lexicon del Meyer (Das grofte || Conversations-Le- 
xicon II fiir die || gebildeten Stlnd*. || In Verbindung mit H Staatsmannern . Gelehrten, KlinsUem jl und 
Technikem I| herausgegeben || von || J. Meyer. i| ecc. || Neunter Band. Il Erlachstein— Fermat. || Hildbur- 
ghausen» || Amsterdam, Paris und Philadelphia : 1| Druck und Verlag des Bibliographischen Instituts. H 
1847, 11 pag. 504, col. 2, lin. 54—67, ^g. 50^, col. 1, col. 2, lin. 1—15, Licfenuig 8, articolo 
Ewald, 8). — Neues Kunversations/zLexikon, || ein Worterbuch des allgemeinen Wissens. || IJnter der 
Redaktion von H. KrauseherausgigebcnlIvonilHerroann J. Meyer.||Zweite, ganzi ich umgearbeitete Au- 
flage.] |Sechster Band.llEiscn-Franzosische Kirche.||Hildburghausen.ilDrnck und Verlag vora Bibliogra* 
phischen Institut. || 1863. ||pag 500, col. 2, lin. 3—67, pag. 501, coL K lin. 1—10. — Meyers||Kon- 
versations^Lexikon.JlEine II Encyklopàdie des allgemeinen Wissens. | Dritte ganzlich um^rbcilete 
Auflage. 11 Mit geo^^raphischen Karten, naturwissenschaftiichen und 11 technologischen Abbildungen. H 
Sechster Band.||Blegie^FraQkomanie.||r^ipzig.|| Verlag des Bibliographischen institut$.|il875.||pag. 46U 
col. K lin. 13—69, col. ^, lin 1 — 27, articolo <f Ewald, 5) » ; 4- in un articolo della nouvelle biographie 
GENERALE pubbUcato bel 1856 (NOUVELLE'|BroGRAPHiE GENERALE ||ecc.||Tome Seizième.liPARisJ|e€G.|| 
mdccclvi.IIcoI. 847, lin. 33 — 62, col. 848) e firmato.(NOUVEr.LEHBioGiiAPHiE généraleUccc. fi Tome 
Seizième.||ecc., col. 848, lin. 59): « E. Beauvois d; 5^ in un articolo contenuto nel volume intito- 
lato <( Nachrichten S von der II K. Gesellschaft der Wissenschaften || und der II Georg-Augusts-Uni- 
» versitat jtaus dem Jahre 1&75. II Gottingen. H In Commission in der DieterichschenBuchhandlung. i 
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in GoUingen nel giorno 16 di novembre del 1803 (t), ed ivi morta nel giorno 4 
di maggio del 1S75 (s). Nel dicembre del 1829 il medesimo Giorgio von Ewald 

» 1875.JI » (pag. 340, lin. 15—37, pag. 341—343, pag. 344, lin. 1—33, 49. Mai. 1875. No. 12); 6.* in altri 
giomalie raccolte scientifiche (Imneaen Reich.||Wocbeiischrìft|){Ur||das Leben des deutschen Volkesllia 
Staat» Wissenschaft und KQnst.||Heraus^egebeD||von||Dr. Konrad Keichard.||FflDfter Jabrgang, 1875. 
Erster Band. ||(Januar bis Jani.) | Leipzig n Verlag voa S. Hirzeh li 1875. Il pag. 778, lin. 6—35, pag 
779 — 785, pag. 786, lin. 1 — 8. — supplement to the acadeiit. !| July 3, 1875. fl the academy.|i^ 

HTEEKLT KEiriEHr OF UTERATURE , SCIENCE , || JND ART, 1| JANUARY-JUNE. U VOLUME VII. || 
LONDON: Il PUBLISHED BY ROBERT SCOTT WALKER, 43 WELLINGTON STREET, STRAND. || 1875. li CCC. | 

pag. 503, col. 2, lin. 1 — 85, col. 3, lin. 1 — 61. — Literarischer Handweiser || zuDàcbst fiìr das j 
Katholische Deatscbland. It Heransgegeben 1| von || Dr. Franz HUI^kamp nnd Dr. Hermann Rumpp.' [ 
Nr. 165—182. || 1875 1| Miinster.ilDruck and Verlag der Theissing'schen Buchhandlang. || col. 223, lin. 
4—42, col. 224» lin 1— S. — Unsere Zeit. Il Deutsche Revue der Gegenwarl.HNeue Folge. U Elfter 
Jahrgang. Zweite Hàlfte. Il Leipzig: jj F. A. Brockhaus. U 1875 11 pag. 474, lin. 1—55, pag. 475, lin. 
1—2. — Protestantische || Kirchenzeitung || fiir das evangelisdie Deutschland. || Unter Mitwic* 
kung II von li D. Banmgarten , ecc.. U herausgegeben und redigirt || von || Dr. Paul Wllbelm Scb- 
midt, Privat-Docent d. Theol.||Zweiundzwanzigster Jahrgang. 1875.||Berlin 1875.|| Druck und Ver- 
lag von Georg Reimer. li col. 481 , lin. 19—52, col. 482» lin. 19—53, col. 483—484, col, 485. lin. 1 
— 28. Sonnabend, 22 Mai Nr. 21. 1875) articolo intitolato (Protestantische |j Kirchenzeitung . || ecc. 
Zweiundz.wanzigster Jabrganff. 1875 col. 451, Un. 15) «Heinrich Ewald». — Allgemeine || Deut- 
sche Biographie. || Sechster Band. Il Elben-Fickler. il ecc. , pag. 438 , lin. 26—52 , pag. 439 — 441, 
pag. 442, lin. 1—18. articolo «Ewald», citato di sopra (pag. 84. linee lunghe 9— 12). — Tagebuch|;der|| 
Geschichte und Biographie || ecc. ll heransgegeben II von || August Bolm, ecc. Vierter Teil il pag. 165, 
lin. 33 — 65. — Handlexikon II der II Ge^hichte und Biographie. || ecc.||Bearbettet||von|i Dr. N. Beeck.jj 
ecc. li pag. 140, co). 1. Un. 31—33, Ewald 5). 

(1) Geschichte li der Universitat Gdttingen || indem Zeitraume vom Jahre 1820j|bis zu ibrer ersten 
Sicularfeier im Jahre 1837. || Vom |1 Università tsrathe Dr. Oesterley I ecc., pag. 461, lin. 16—17. — 
Allgemeine deolsche Real-Encyklopadie||fiir{|die gebildeten Stlnde.| Conversations^^Lexikon. il Neunte 
Orìginalauaage.|ecc. IJFiinfler Band.||Entftthrung bis Geblàse.||ecc., pag. 145, Un. 42—43. — AUge* 
meine deutsche| ReaUEncyklopadie || fUr |i die gebildeten Stande. || Gonversations-Lexikon. || Zebute,|| 
verbesserte und vermehrte AufÌage.||ecc.||FUQfter Band. || Deutsch ^ Altenburg bis Femern.||ecc., pag. 
691, Un. 10—11. — Allgemeine deut8che|ìKeal-Encyk]opàdie||fUr|!die gebildeten Slinde. ||Gonversations^ 
Lexikon. il Elite, |( umgearbeitete» verbesserte und vermehrte AuQage. Il ecc. [| Sechster Band. || Escher 
bis Gesandte. Il ecc.. pag. 81, Un. 7—8. — Gonversations-Lexikon. It Allgemeine deiilsche 11 Real^Ency^ 
klopadie.ij Zw5lfte || umgearfoettete, verbesserte und vermehrte Auflage.!{ecc.||Sechster Bmd. 11 Elbe bis 
Gallàpfel. |ecc., pag. 324, lin. 89 — 30. — Das ^roge || Con versations- Lexicon || ecc. || herausgegeben || 
vonilJ. Meyer. Il ecc.|{Neunter ^uid. || Erlachstem — Fermai. || ecc., pag. 504, col. 2, lin. 54—58. — 
Neues Ronversations-Lexikon. jl ein Worterbuch des allgemeinen Wissens. || Unter der Kedaktion von 
H. Rrause herausgegeben || von || Hermann J. Meyer.||Zweite, ganzlich umgearbeitete AuQage.||Sechster 
Band, il Eisen-Franzosische Rirche. ll ecc., pag. 500, col. 2, lin. 3 — 6. — Meyers li Konversations^ 
Lexikon. |iEine||Encyklopadie des allgemeinen Wissens. || Dritte ganzlich um^^earbeitete AuQage. Il ecc. Il 
Sechster Band, y Elegie-Frankomanie. |1 ecc., pag. 461, col. 1, liu. 13—14. — nouvelle || biogra- 
phie GENERALE (I ecc. Il Tome Seizième. Il ecc., col. 847,. lin. 33 — 35. — Moniteur des Dates , H' 
ecc.. Il publié 11 ecc. il par 1 Èdouard-Marie Oeltinger K auteur de la « Bibliographie biographique uni- 
» verselle. » il Tome second. | dresdbII chez l'auteur-éditeur: E. M. Oettinger.||1866. 11 pag. 63. col. 3. 
lin. 45 — 47. Òième Livraison. Septembre 1866. — Nachrichten || vonder||K. Gesellschaftder Wissens^ 
cbaften II und der il Georg-Aogusts->Universitat ti aus dem Jahre 1875. || ecc., pag. 340, lin. 15—16. 
— Im neuen Reich. I1 Wochenschrift il fUr || das Leben des deutschen Volkes || in |] Staat, Wissenschaft 
und Kunst. Il Herausgcgebenljvon li Dr. Konrad Reichard. U Fiinflcr Jahrgang, 1875.11 Erster Band.|| 
(Januar bis Juni.)||ecc..pag. 778» Un. 13—14. — supplement to the aCìldemt. |1 Julv 3, 1875. Il thet 

AX.kl>EÌILH,\\jiWEBKL7 REVIEW OP UT ERjO'U RE, SCIENCE, \\aND ART. \\lkVi\}KK'i-ìV^^.\\\oiA}ìlL^ VII.|| 

ecc., pag. 503, col. 2, lin. 16—48. — Literariscbe Handweiser 11 ecc. || Nr. 165—182, 1875, ecc. col. 
223, lin. 4—6. — Protestantische || Kirchenzeitung. || ecc. || Zweiundzwanzigster Jahrgang. 1S75,|| 
etc. li col. 482 , lin. 24—25. — Allgemeine D Deutsche Biographie. 1| Sechster Band, {j Elben Fi- 



ckler. Il ecc., pag. 438, lin. 26—28. — Tagebuch il der || Geschichte und Biographie i| ecc. | he- 
rausgegeben Il von il August Bolm. li ecc*. || Vierter Teil,||pag. 165, lin. 33. — Handlexikon II der | Ge- 
schichte und Biographie ||ecc. i| Bearbeitet || von | Dr. N. Beeck.ifecc, pag. 140 col. 1, lin. 31 — 33. 

(2) Nachricbten |i von der 11 K. Gesellschaft der Wissenschaften U und der li Georg-Augusts-Uni- 
versitàt li aus dem Jahre 1875.||ecc., pag. 337. lin. 21—25, 19. Mai. 1875, No. 12.||pag. 633, lin. 
24-^28, 15. December. 1875. No. 24. — Conversa tions/4.exikon. li Allgemeine deutsche t| ReaU 
EnQvklopadie. |i Zwòlfte l| umgearbeitete^ verbesserte und vermehrte AuQage.||ecc.||Sechster Band. Q Elbe 
bi«I^Gallàpfel.|,ecc., pag. 325» Ho* 33. — Meyers || Konversationsz/Lexikon. fl Eino |) Encyklopadie des 
Allgemeinen Wissens. || Dritte ganzlich umgearbeitete Auflage. il ecc. Il Sechster Band. |l Elegie— Franko» 
manie. || ecc., pag. 461, col. 2, Im. 27. — supplement to the ACADEMT.iiJnly 3, 1875.|ìthe academy.j 
ccc.||jAN(7ARY-juNE. Il Volume tu. ti ecc., pag. 503, col. 2, lin. 1 — 4. — Literarischer Handweiser||ecc.| 
Mr. 165— l82.||1875||ecc.,col. 823, Un. 4—6. — Unsere a^it.|lecc.||Neue Folge. ||Elf ter Jahrgang. Zweite 
Ualft^.jlecc.. pag. 474, lin. 1—3. — Allgemeine 1| Deutsche Biographie. U Sechster Band. Il Elben.— Fic- 
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tradusse a richiesta del Gauss una iscrizione araba, scolpita in due braccialetti 
d^oro posseduti da una dama della famiglia Parisb, e cb*essa aveva avuto in 
dono da Odessa (i). 

kler.||ecc., pag. 438, lio. 26—28. *- Tagebuch II der II Geschichte und Bioffraphie U ecc. li hecausgege- 
ben li von li August Bolm. || ecc.||Vierter Teil.||pae. 165, Un. 43. — Handlexikon || der {| Geschichte und 
Biographie. Il ecc.||Bearbeitet II von II Dr. N. Bieeck. Uecc, pag. 140, col. 1, lin. 31—33. — Neil* artì- 
colo citato di sopra (pag. 84. lin. langhe 22^25) del Dillmann intorno all'Ewald si legge ( AUgemeine || 
Deutsche Biographie. | Sechster Bahd.||Elbeh-Fickler. ||ecc., pag. 439, lin. 9—11): 

e Verheirathet war er in enter Ebe mit etner 
• • Tochter des grofen Mathematikers Gau^, in iweiter nit einer Tochter dea Gè- 

> heimeraths A. A. E. Sehleiermacher in Darmstadt, a 

Questo passo dell'articolo medesimo fa conoscere che V Ewald dopo la morte di Minna Gauss passò 
in seconde nozze con una Ogiiuola di A. A. E. Sehleiermacher, consigliere intimo in Darmstadt. 

In uno scritto del Sig. R. Tucker pubblicato nel 1880 e citato di sopra (pag. 3, lin. 31 — 35) sì 
legge (nature{|a weekly||il lustrated journal of science Q volume xxi. || noveuber 1879 to 
APRiL isso 11 ecc., pag. 467. col. 1, lin. 27—31): 

I Gauss, it is well known, was twice naarried. By bis first «ife 
a Ile bad two sons, Josepb and Louis, and one daughter , Minna; 
» Joseph died in Eorope fonr or five years ago , Louis died in 
» infancy , and Minna , irife of Prof. Ewald , of Gottingen , died 
■ about ten years before ber fatber >. 

La persona chiamata in (|uesto passo delio scritto medesimo « bis first wife ». è Giovanna Osthoff 
della quale sono date notizie di sopra (pag. 276, lin. 13 — 14, 61 — 64, pag. 277—279). Minna Gauss, moglie 
del Prof. Ewald, che nel passo medesimo dicesi morta circa 10 anni prima di suo padre, morì come 
si è mostrato di sopra (pag. 283, lin.l — 2,51 — 68,pag. 284, lin.2— 5) nel giorno 12 di agosto del 1840, cioè 
14 anni, 6 mesi, e 12 giorni prima di Carlo Federico Gauss, suo padre, morto come si è detto di sopra 
(pag. 204, lin. 1, pag. 205, lin. l— 2, 29—68, pag. 206, lin. 2 — 28) nel giorno 23 di febbraio del 1855. — 
Un discorso pronunziato presso al feretro di Carlo Federico Gauss nel terrazzo dell' Osservatorio 
di Gottingen dal medesimo suo genero Giorgio Enrico Augusto Ewald nel giorno 26 di febbraio del 

185.1, (GAUSS{|ZUM II GEDaCBTNISS, [j TON Ij W. SARTORIU8 ▼• WALER8HAUSEN II eCC., pag. 104, lìu. 19 — 

26). è riportato dal Prof. Sartorius yon Waitershausen (gauss zuM||GEDACHTfiiss.|| ecc., pag. 104, 
lin. 27—31, pag. 105—107, pag. 108, lin. 1—17). 

(1) In una lettera di Carlo Federico Gauss ad Enrico Cristiano Schumacher, pubblicata da Cristiano 
Augusto Federico Peters (Briefwechsel{|zwischen|{C. F. Gauss und H. C. Schumacher. l'Herausgegebenl; 
von|{C. A. F. Peters. D Zweiter Band.||Altona.||Druck von Gustav Bsch.||l860.|ipag. 225, lin. 10—34, pag. 
226, N? 376. Gauss an Schumacher. [168), e che ha la data (Briefwechsel [i zwiscben 11 C. F. Gauss 
und H.C. Scbumacher.||HerausgegebeD||vonj|C. A. F. Peters. llZweiter Band. || ecc., pag. 225, lin. Il): 
<( Gottingen, 24. Februar 1830. » si legge (Briefwechsel, zwischen||C. F. Gauss und H. C. Schumacher. ■ 
Herau8gegeben||von||C. A. F. Peters. JZweiter Band.ljecc.. pag. 225, lin. 20—32): 

t Atts Schmeri und Frcude ist d^is Leben gewebt : in meine 
» Lebeosverbiiltnisse falU ein freundlicher Sonnenstrahl. Meine 

> innigst geliebte Tocbter, die Erbin aller Tugenden ihrer fràb 
• terkiarten Mutter, ist die Braut cines sehr aclitungswertben 

> jungen Mannes, des Professors Ewald, desseibcn , dessen Er- 
a klining der arabischen Inscbrift ieb Ihucn Tor einiger Zeit au- 

> schickte. Er ist ein in seinem Farbe , den orientalischen 
a Spracbeo, ausg^eicbneter Gelebrter, samahl wenn man seine 
a Jiigend in Betracbt aiebt, aber wa« riel mebr sagen will, er 
a isl TOn gediegeaem Character , der den Scbata, welchen er an 

> meiner Tocbter orbali (Ibnen, lleber Scbunacher, darf der Valer 
a sein Gefahl aaaspreeben) lu scbittsen weiss. Icb scbe in dieser 
» Verbindung einer ftir alle Theile (lucklicben Znkunft entgegitn. a 

Questo passo della medesima lettera dimostra che nel (fiorno 24 di febbraio del 1830 Minna Gauss 
figliuola del medesimo Carlo Federico ed il suddetto Giorgio Enrico Augusto Yon Ewald erano fidanzati. 
È da notare che in questo passo il Gauss chiama la medesima Minna « mia amatissima figliuola erede di tutte 
)) le virtìi della sua troppo presto trapassata madre» dimostrando cosi tanto il vivo affetto ch'egli avea per 
la detta sua figliuola quanto la memoria eh* egli conservava delle ottime qualità morali della sua prima 
moglie Giovanna Osthoff, morta nel giorno 11 ottobre 1809 (Vedi sopra, pag. 277, lin. 15, 59—63), cioè 
20 anni, 4 mesi e 13 giorni prima del giorno 24 febbraio 1830 nel quale egli ciò scriveva. 

L'iscriiione della quale il Gauss qui dice aver indirizzata allo Schumacher una spiegazione delTEwald 
fu inviata dallo Schumacher al Gauss in una lettera data in luce dal Peters (Briefwechsel II zwiscben U 
C. F. Gauss und H. C. Schumacher. H Herausgegeben !l von H C. A. F. Peters. 11 Zweiter Band. Il ecc. . 
pag. 219, lin. 22—30, pag. 220. lin. 1—6. N*370. Schumacher an Gauss. [204). e che ha la data (Brief- 
wechsel Il zwiscben || G. F. Gauss rnid H. C. Schumacher. || Herausgegeben || von || G. A. F. Peters. Il 
Zweiter Band. || ecc., pag. 220. lin. 6): <c AI tona , 1829. December 7 i>. In questa lettera Enrico 
Schumacher dopo aver riportato rìscrizione medesima (Briefwechsel II zwiscben II C. F. Gauss und H. €. 
Schumacher. || Herausgegeben || von Ij C. A. F. Peters. IJ Zweiter Band. Il ecc. , pag. 219, lin. 22) sog- 
giunge (Briefwechsel || zwiscben || C. F. Gauss und H. C. Schumacher. || Herausgegeben || von C. A. F. 
Peters. Il Zweiter Band. || ecc., pag. 219, lin. 24*— 27) : 
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Nel giorno 4 di agosto del 1610 (o mesi e 24 giorni dopo la morie di Gio- 
vanna Osthofi) (i) Carlo Federico Gauss si unì in matrimonio con Minna Wal- 

t Eine Dame in der Parish'tcliea Fainili« hat 2 goldene Arm- 

• Lander mit der obenitehenden genau copirten Inschrift ana 

» OdesM lum Geschenk bekommen. Sia scheiuea in einer Form 

» gepresst su sayn, indem sia ainander vollkommen gleich aind. 

a Sollten Sia, main thauerstar Freund ! in Gòttingan dan Sion 

a diaaar Intchrift erfahran kònnan»ao wurdan Sia die Dama und 

• mich sahr rarbinden. a 

Una lettera dei (ìau^s allo Schumacher, data in luce dal Peters (Brìefwechsel||zwischen||C. F. Gauss und 
H. C. Schumacher.||Herausgegeben||von||C.A.F. Peters. IZweiter Band. Heccpa^. 220. lin. 9—31, N- 371 
Gauss an Schumacherff 67) e priva di data incomincia così (Briefwecbsel (i zwiscben || C. F. Gauss und 
H. C. Schumacher. i| Herausgegeben Q von || G. A. F. Peters. li Zweiter Band.||ecc., pag. 220, lin. 8—15) *. 

t Dia mir von Ihaan, mein thaueritar Fraund, gùtigst ubar 
a sindta Intchrift habe ich aarei hietigen Orientalistan vorgalagt; 
a Ton dcmainan erhialtich sogiaich eine Entsifferung, die ich 
a Ihnan langst ubarschickt baben \rnrde, wenn ich nicht gehofft 
a hatta, auch Ton dam andarn Sprachgelehrtan dia Anflòsang bai- 
a fiigan sa konnen ; da dieae mir jadoch bis jelst noch nichi su- 
a gekommen ist, so stehaich nicht langar an, Ihnan die arstere 
a hianaben su abartenden. a 

L'orientalista dal quale il Gauss qui dice aver ricevuto una spiegazione (c (eine Entiifferung) » della iscri- 
zione riportata nella detta lettera dello Schumacher del 7 dicembre 1829 , è certamente il detto 
Giovanni Enrico Augusto von Ewald , questa spiegazione essendo la stessa che il Gauss nel passo 
riportato di sopra (pag. 286, lin. 40 — 52) della detta lettera de' 24 febbraio del 1830 menziona scrivendo 
(Vedi sopra, pag.. 286, lin. 43—45): 

e dessen Er> 
a klSrang der arabischen Inschrtf^ ich Ihnen vor cinigcr Zeit su- 
» schickte a. 

In una lettera dello Schumacher, data in luce dal Pieters ( Briefwecbsel || zwiscben || C F. 
Gauss und H. G. Schumacher. || Herausgegeben II von H G. A. F. Peters. || Zweiter Band. 1 ecc., pag. 
221 . lin. 1—24 , JC 342. Schumacher an Gauss, [205) diretta al Gauss in data di ( Briefwecbsel 11 
zwiscben || C. F. Gauss und H. C. Schumacher, li Herausgegeben || von il G. A. F. Peters. Il Zweiter 
Band. [{ecc., pag. 221, lin. 23) « 1829. Dee. 30 », si legge (Briefwecbsel 11 zwiscben II G. F. Gauss und 
H. G. Schumacher. || Herausgegeben || von 1| G. A. F. Peters. | [Zweiter Band. ecc.. pag. 221. lin. 10—19) : 

e Ihr Ewald weiss wahrscheinlich nicht, daas dia Copie von 
a mir koromt, d. h. von ainam Maone, der mit sehr vieien Feh- 
a lern, doch wahrscheinlich mehr Sina fiir Genauigkcit hat , ala 
a aio Orientalist. Wollen Sia das Armband iibersandt habao , 
a und mit der Copie vergleichan? 

a Ea iit auch nicht glacklich far ihn, was er vom Alter an- 
a fubrt. DiS Armband iit gani neu , und kaum 2 Jahra alt. 
a Oh der Stampai 500 — 600 Jahr alt ist, kannt ich freiiich nicht 
a entacheidcn , vermutbe as aber wegen der Scharfa dar Buchatabaa 
a nicht. a 

Questo passo della detta lettera dello Schumacher de* 30 dicembre 1829 dimostra iT che la copia in- 
viata al Gauss dallo Schumacher della detta iscrizione araba era stata eseguita dallo stesso Schu- 
macher ; 2* che il detto braccialetto era nuovo, cioè di 2 anni prima, e che il conio della iscrizione 
a motivo della sottigliezza delle lettere, non avea secondo lo Schumacher un* età di 500 a 600 anni. 
(1) In una lettera del Gauss, pubblicata dal Peters (Briefwecbsel U iwischen II G. F. Gau^s und 
H. C. Schumacher. || Herausgegeben||von||C. A. F. Peters.||Erster Band. ||ecc., pag. 10, lin. 11— 34, pae- 
11, N.* 7. Gauss an Schumacher^3) e diretta allo Schumacher in data di (Briefwechsel|| zwiscben || G. r\ 
Gauss und H. G. Schumacher.! |uèrausgeReben||von||G. A. F. Peters.lJErster Band. || ecc., pag. 10, lin. 11) 
<r Braunschweig , den 10. Novbr. 1809.||i>si legge ( Briefwecbsel j| zwiscben||G* F. Gauss und H. G. 
Schumacher, t Herausgegeben II von II G. A. F. Peters. IJBrster Bana.| lece, pag- 10, lin, 12—17): 

f Ich kann nicht umhin, Ihnen lieber Schumacher , noch toh 
a hieraaa ein Lebenaaeiehea au gehen. da Sie gewita òftart in 
a Gadankan bai mir aind. Ich glaube, data maina Reise mir 
» gana ao wohl getban hat, ali eine Reiae thun konnte, ich bin 
a nun schon ùber ffinf Wocheo von dem Reste meioet Labens 
a hinaui a. 

Dal giorno della morte di Giovanna OstbofT (il ottobre 1809) ( Vedi sopra , pag. 277,11». 15 » 
59-*63) al giorno (10 novembre 1809) nel quale questa lettera fu scritta erano corsi 30 giorni , 
cioè lo spazio di tempo che il Gauss in questo passo della lettera medesima dicendo : (f Uber fUnf 
)> Wdchen » (circa 5 settimane). Il passo medesimo dimostra che per aver qualche sollievo nel vivo 
dolore dal quale era oppresso per la morte di Giovanna Osthoff, Carlo Federico Gauss fece un piccolo 
viaggio recandosi in Braunschweig ed in Amburgo (Hamburg). 

Poco più oltre in fatti nella lettera stessa del IO novembre 1809 egli scrive ( Briefwecbsel | zwtscben|| 
G. F. Gauss und H. G. Schumacher. ||Herausgegeben|| von II G. A. P. Peters. Il Erster Band. 1 ecc., pag. 
10, lin. 28. N! 8. Gauss an Schumacher. [4.): 

e Meina Raite von Hamburg hieher war nicht die angenehmsle. a 

il che mostra ch*egli tra Vìi ottobre ed il 10 novembre 1809 erasi recato in Amburgo. Nel giorno 
14 di novembre del 1809 alle ore 7 della sera del 15 dello stesso mese il Gauss tcovavasi nuovamente 
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<leck(i}, seconda 6gI!uola di Giovanni Pietro Waldeck, consigliere ìntimo di corte 
Aoglo-Annoverese (l), amica intima della defonta Giovanna OsthofT (3), e morta 

ìli Gdllingen, come apparisce da una sua lettera tfe'83 novembre del tttOS citata di sopra (pafi. tSl, 
lin. 16 — 321, leggendoli in questa lettera (BriefwechseMI iwischen || C. P. Gauss ond H. C- Scanma- 
cher.||IIerauEgeget>eu U von l C. A. F. Petera. || Enter Baod. H ecc., pag. IS, lìn. 7—11): 

• BrimmelKKig lia ich den 11. ibtcraiiil onit den tS. Alxadi 
1 um 1 CtarhUtgiBi w*bllMhiI(eD, al>;l«icb meli ùWitn<l«iM 
, HhttimUbtlUnCthhrta.T^nUBeaUÌ, Ikncn miiiidllcli eliml 

• crilhlrn w[ll, illgekammcil. • 

La sua salute alquanto scossa dopo la morte di Giovanna OstbofT ebbe giovamento da questo * iaggio 
com'egli attesta scrivendo pib oltre nella medesima letlera (Briefwechsel II iwiscben II C. F. Gauss nad 
H. C- Schumacher. :| HerausgeRebei) || von R C. A. P. Petcrs. n Rrster Band. H ecc., pag- 13, lÌB. 8—10) : 

• Hdat Crionithail kit, glaabi Uh, darch in R«ii> clwu 
. g.no'Bii.n. Ub h.1,. .og.r .il d.r lct.t.1. T«ar ] UtìU„ i« 
. Fon icoiKht, ohnt iningcehm^ Foli." d-oD .o »npar>ii .. 

Tuttavia in altra letlera pubblicala dal Pelerà i Briefwechsel !| iwiscben||C. F. Gauss und B. C. Schu- 
macher. JIHeraiisgegeben Il vnn OCA F. Petcrs. t Ersler Band. Il ecc., pag. IO, Un. 14 — SS, pag. 17, 
pae. IS, lin. I— 13,N?10. Gauss an Schumacher [5] diretta allo Schumacher in data di {Brietwccbselli 
zwiscben || C. F. Gauss und U. C. Schumacher, g Hi'r3uS)tegeben|lvoni|C. A. F. Peters.ljErster Band.j^ 
ecc.. pag. te, tin. 24) h Gotlingea, dea 14. December ISO!) n, ìl Gauss scrive (Brierwechsell|Ewischenl{ 
C. F. Gauss und H. C. Schumacher. H Herausgegeben 11 von U C. A. F. Peters.||Grster Band, fl ecc. , 
pag. IT, lin. 30— 3S): 

• M<iM Kinder liaì jdit illf lifinllch hcr^alilli, d«i jùiit. 

• iMn ttbalUB dlE Hitern dìciuil Ti'ichsncn m» «uIIm. JLÌltr 
>.ich Hlbil bia idt ein)(Fn Tmgen, bcoultn ìd dea Friibibindea 
> TOH 4— B, nieht (..DI ,.gb1 und Umftm isit SchlaSaiigkcIt aid 

• flit giBilichcni Muffl lE Appetii. Ich bore, dm » nuf Tor- 

i1 che dimostra ch'egli per alcuni giorni dopo il suo ritorno in Gottingen era stalo indisposto, ma 
che i suoi lìgliaoli erano sulHcientcmente bene. 

(I) Ginss D ZUH GEDACHTNIS3. Il VON II w. stRTosics *. WiLTERSHADBEK-l'ccc-. pag. 45, Un. 17 
—SI. — Braunschweigiscbe![Anieigen.| Einbuodert ureiunddrei^i^stes j3hr.lll!<T6."ecc., pag. 33SS. col. 
2, lin. 10—13, JE 278. Il Dinslag, den 28. November. — Im neuen Reìcli. jj Wocheoschrifi fl far g das 
l.eben des deutschen ValkesD in II Staat, Wissenschaft und Runsl. n IIeraiiSgei;ebeii {| von || Dr. Ikoo- 
rad Reichard. Il Siebenler Jahrgang, 1S77. || Trster Band.||(Janu3r bis Juni.) |ecc., pag. 101, lin. y — It. 

GAUSS. Il EIN UMRTSS II SEIBES C LEBEHS UH» WIRKF.KS H VON |! F. *. T. WINNECKE. Il ecc. Il pag. 20, 

l'.n. 12— IS. — Jabr 1B7T. JS 104. || Sonnabtnd , den 5. Mai. 11 Braunschwriicische Anzeigen. || pag. 
l3IS,col.3,)ÌD. 36— 40. — Kart Friedrich Gaug.i Zwiilf Kapilel laus seinem Leben |vonl|Ludw)g Hììq- 
sclmann.ljecc, pag. g4,IÌD. 19—19. — BeilagezurAllgeoieinen Zcilung.l|Nr. tSS. Oicnstag, 3 Juni 187'.,! 
paR. 23S3, col. S, Fin. 13 — 18. — Allgemeine I) Deutsche Btogra|jhÌP.'|Achter Band. |] Friedrich I. von Sach< 
sen/f Allenburg—Gering. 11 ecc., pa|j. 4:19, lin. 25— 2S. — Carlo Federico iiauss erasi fìdaniato colla medesi- 
ma Minna Waldecl, nel giorno 1 di aprile del 1810 (c.iussI.ziim ged4CIITMS8. l| von il w. sartoril's •. 
WALTEiiiiiAUSEN. Il ecc. , pag. 45, lin. 17—19. - J..hr )8T7.J|£ 10). || Sonnabend, den 5. Mai.lBraun- 
schweigische Anieigen. || ecc., pag. 1312, col. 3, lin. 36—40. — Karl Friedrich Gau^. Il Zwi>lf Kapitrl H 
-■"i si'inem Lebcn|lvi>n|ILudwigIIanseImann, [) ecc. , pag. 94, lin. 15-19 — AI lgemeine|[ Deutsche Bio- 
iphie. Il Achler Bànd.ll Friedrich I. von Sacbsen"AII('nburg — Gerin^. || ecc., pag. 439, lin. 25— 26). 
<£) Il medesimo Giovanni Pietro Waldeck, nato in C3>t<el, nel giorno 20 di maggio del 1751 
crsuch O eioer academìschen li GelebrIen"GcschÌchte || von der II Georg" Augustus/'UniversiUl II zu || 
ttingeu II vom || geheimen Jusligrath PGtter. Il Zwejler Theil von 17G5. bis 1788. U mil 6. Kupfern. U 
ttingen II in VaDdcnhoeck//Ruprechtischi:m Verlage 1788. li pag. 135, lin. 2—3. S- "JB. — Geschi- 
le || der H UoiversitSt G&llingenI[io|ld«n Zeitraume von ITNS bis 1820. li Von Friedrich Saal- 
d, n ecc., pa^. 70, lin. 23 — 24), mori in Gollingcn nel giorno tft di luglio del 1815 (GÓttingiscbi- 1| 
Icbrte Anieigen [| unter der AuTsicht || der k&nigl. Ge<:ell5chart der Wissi^nscbaften. Il Der zwejte 
ndnauf daa Jabr 1815. li OSltingen, Il gedruclit bey Heinrich l)ieterich.||pag. 1185. lin. 8—13, t!0. 
lek. Den 29. Julius 1815. — Gescbichte il der || Universil^t GSttingen il injdem Zeitraume vun 1783 
i 1820. Il Von 11 Friedrich Saalfeld, |[ ecc., pag. 7U, lin. S3— 24). 
(3) GAUSS II EHM CF.DACBrniSR. 11 von w. sartoriits t. waltfhi^hausen- Dece., pag. 45, lìn. 

—20. — GAUSS. Il EINE nilRISS II 8EI.\ES [| LEBENS L'ND WlfiKKNS il VON II F. A. T. WINNECKE. Il ecc., 

;;. !0, lin. 13— 15. — Beilage lurAIIgemeincu Zeitung.llNr. 156. Dienstag, 5 Juni tSTT.JIpag. 23SS, 
I. 2. lin. 18—19. — Allgemeine II Deutsche Biagraphic. |) Achler Band. || Friedrich 1. von Siich- 
i"Altenburg— Gering.llecc , pag. 439, liu. 26. 

In una lettera di Cario Federico Gauss ad Enrico Crisliauo Schumacher pubblicala da Cristiana 
■gusto Federico Peters (Briefwechsel jj zwi.schen || C. F. Gauss und H. C. Schumacher. || Heraus- 
^ben !| von || C. A. F. Pelers.||Brster Band. | ecc., pag. 36. lin. 2-34, pag. 37, lin. 1—5. NT 16. Gauss 
Schumacher [7.) scritta in data di (Briefwechsel II zwischen II C. F. Gauss und H. C. Schumacher.'! 
irausgegeben 11 von C. A. F. Peters. D E rs ter Band, [lece, pag. 36, lin. 2) i Braunschweig. 29. 
Til tSlO. », si legge ( Brierwechsel il iwischen||C. F. Gauss und H. C. Schumacher. || Herausgegeben 
n II C. A. F. Peters. || Erstcr Band. || ecc, pag. 36, lin. 3— 2Gj : 
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in Gottingen ( R. Osservatorio ) alle ore ti pomeridiane del giorno is di set- 
tembre del 1831 9 in età di 43 anni e 5 mesi (i). A questo passo egli fu 

« UeÌD letster Brief an 8i«, tlieurer Schumacher, lai^te Ihnea 
» aio sahr traurigei Eraignias ani'main gaganvrartiger das frobette, 

• fTelcbas mir in diesem Lehati noch begegnen kann. Schon in 
a jeDam spielte ich daraof an; haute vor acht ^ocheu, wo ich 

• jeneu schriab, war icb aina Stunde vorher iibar den Rnbicon 
> geganganj maiue damaligeD HoffnungaD sind au Wirkiichkeiteo 

• gaworden. Seit eioigen Wocfaen bin ich wìeder Tenprochen 
a init einem Fraaeniimmar, Tonderich Ihnen welter nichta aa 

• aagen braucha» ala das8 aie mir und meineo Kiadem roeine ver- 
» aarigta Gattin ToUkommao eraetaen nird. Sie tit dia cweite 
» Tochter dea HofrathaWaldack, icb henne sia schon leit bainahe 
a awei Jahren als dat beate Madchen in Gottingen, grossantbeils 

• durch maina varewigte Frau, deren genane Freundin sie ifar, 
» und Sie erinnern sich Yielleicbt, dass ich mehrerf Male gegen 
a Sie von ihr und Ihrer vortrefflichen M utter gaaprochan habe. 
» Durch l>eaondare Umstande sind wir una noch vie! schneller als 
» ich hoflfan konnte, so oahegekomman, dasa aia seit A Wochen 
a meioe Verlobte ist, nm in einigen Monaten maine Gattin au 
a wardeii. Seit 8 Tagen bin ich mit meiner 8chwiegermntter« 
a roeinen Kindem und — meiner Braut, welche meine Kinder achon 
a arie Mutter lichen, bier in Braunachweig, und Sie b^reifen , 
a daai ich dieaamal, da vrìr in 10 odar 12 Tagen wieder unaere 
a Ruekreiaa warden antreten muasen, rair die Freude Sie in Altona 

• cu sehen, versagen musa, a 

In questo passo della detta sua lettera dei 29 aprile del 1810 dicendo « grossentheils||durcli mei- 
» neverewi^te Frau, deren genaue Freundin sie war », il Gauss fa conoscere chela detta Minna Waldeck 
era amica intima di Giovanna Osthoff, il che è andie asserito dai Prof. Sartorius di Waltershausen 
(GAUss||zDBf GEDAGHTMss. | ccc., pag. 45 . Un. 19—20) , Winnecke (gauss. || ein uuriss || seines H 
LEBENS UND wiRKENS 1| CCC. , pag. 20, lin. 13 — 15), e Cantor (BeilAgezur AllgemeinenZeitung. || Nr. 
156. Dienstag, 5 Juni 1877. pag. 2358. col. 2. lin. 18-*19. — Allgcmeine || Deutsche Biographié.|| 
Achter Band. Il Friedrich I. von Sàchsen//Altenburg-Gering.||ecc., pag. 439s Hn. 26). Dicendo anche 
nel medesimo passo « dass sie seit 4 Wochen mcine Verlobte ist » (Vedi linee 19—20 della presente 
pagina 289), cioè che da 4 settimane Minna Waldeck era sua fidansata, egli fa conoscere di essersi 
con essa fidanzato il 1® aprile 1810, come si è detto di sopra (pag. 288, lin. 42-— 47), la lettera conte- 
nente questo passo avendola data del 29 aprile 1810 (Vedi sopra, pag. 288, lin. 63—68). Il tristis- 
simo avvenimento (ein sehr trauriges Ereigniss), menzionato nel passo medesimo , è certamente la 
morte di Luigi secondo figliuolo del Gauss, avvenuta, come si è detto di sopra (pag. 282, lin. 1 — 2, 
35 — 67) nel giorno i marzo 1810, e menzionata in un passo riportato di sopra (pag. 283, lìn. 9 — 12) 
d'una lettera scrittagli da Enrico Schumacher in data de* 3 aprile 1910. 

11 Sig. D.r Carlo Cristiano Bruhns , Direttore deirOsservatorio astronomico di Leipzig die in 
luce (briefe il zwiscHEN n A. V. Humboldt und gauss. B zum hundertjahrigen geburtstage von 

gauss li AH 30. APRIL l877 || HERAUSGEGEBEIf || VON |j D** K. BRUHNS,* !{ PROFESSOR UND DIRECTOR DER 
STERNVITARTE IN LEIPZIG. |VERLAG VON WILHELM ENGELM ANN. || 1877. ||pag. 6, Iin. 3 — 34, pag. 7, lìn. 

1—14, 6 II Frau Hofrathin Waldeck an Dr. Olbers in Bremen) una lettera diretta da C. Waldeck 
nata Wyneken madre della detta Minna seconda moglie del Gauss al D.*^ Enrico Guglielmo Mattia 
Olbers, che ha la data (rriefe I| zwischen || A. v. Humboldt und gauss. || ecc. H herausgf.geben || 
VON II D** K. bruhns» || CCC. pag. 6, lin. 3): (( Gottingen den 14. M&rz 21 » e la firma (briefef ij 

» ZWISCHKNJlA. V. HUMBOLDT UND GAUSS. Q eCC.||HERAUSGEGEBEN||vON |j D*' BRURNS,||eCC.,pag. 7,lin. 

13^-14) (rgehorsamstllCh. Waldeck geb. Wyneken. » — Il Sig. R. Tucker cita questa lettera, e dà 
altre notizie intorno alla detta Minna Waldeck ed ai figliuoli che Carlo Federico Gauss , ebbe da 
questo secondo matrimonio scrivendo ( nature il a viteekly |] illustrated journal of science || 
VOLUME XXI. Il NOVEMBER 1879 to APRIL 1880.!lecc., psg. 467, col. 1, lìn. 31—- 32): 

« The secood wife was Minna 
» Waldeck fthere ia a letter from her mother to Olbers, in Dr. 

• Bruhos'a e Rriefe iwischen A, v« Humboldt und Gauta ", No. tI); 
» hj ber Ganaa had aUo two sona aod a daughter. Tbia 
» daugbter, Thereta, died In Europe. The aecond son , William, 
M settled in Missouri, knd died August 28, 1879. at St. Louis. 

• Mjr ioformant sajs he died rich, and bis sona are very well 
a circumstanced in business : one son is a Preabyterian mlnister. 
> Eugene Gauss, the eldest son by the second marriage, is the onlj 
a liTing child of G. F. Gauss , and iu his sizly-seventh year 

• (aimost entirely blind with cataraet in his eyes); he is Mr. R. 
a Gauss's father; he left Europe about 1881 , and haa not since 

• lefte bis adopted country. > 

(1) Nella chiesa evangelica di Saint Albani di Gottingen si conserva un registro manoscritto di 
morti intitolato nel recto della prima sua carta non numerata t a J. N. G. H Rirchenbuch !| von ||Ver- 
D storbenen H zu || St. Albani || von || Neujahr 1778 an || Hiob. 19, 25. Il Meus Redemtor {$ie) Yivit. ». 
e composto di 325 carte , delle quali la prima non è numerata . e le 2*— 325> sono numerate ne* 
margini superiori de* recto, coi numeri l'~324, e legato in cartone con dorso di pergamena, sul 

39 
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indotto, come attesta il suo biografo Prof. Guglielmo Sartorius von Walterhaasen (i), 
dal desiderio di dare un* altra madre ai suoi figliuoli in tenera età , e dalla 
convinzione che la scelta da lui fatta di una nuova compagna era quale si sa- 
rebbe potata bramare dalla suddetta Giovanna OsthofF della quale il Gauss conservò 
sempre affettuosa memoria. Egli infatti nel giorno 2t di aprile del ì84H, 39 anni dopo 
averla perduta, e mentr'egii era da io anni, 7 mesi, 8 giorni nuovamente vedovo» 
scriveva a Dorette Kòppe intima amica di Giovanna OslhotT : <c Mi sento richia- 
n mato ad anni lontani nei quali io passai tante piacévoli ore nella sua casa, 
» ove potei conoscere la prima compagna della mia vita , la cui immatura 

quale dorso è scritto a penna : <c Todes and Begribnissbuch || von Neujahr 1778 an || bis 1852 mii. » 
Nelle linee 1-^20 del recto della carta numerata 226 di qoeslo manoscritto, si legge : 
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Ciò che si legge neirultima linea di questo passo del detto Registro da <c 46 Frau » a « Stemwarte » 
dimostra i° che Minna Waldeck seconda moglie del Gauss morì alle il pomeridiane (Ab. li. tJhr.) 
del giorno 12 di settembre del 1831 nel R. Osseryatorio di G5ttingen; 2T ch'essa fu sepolta « d. 16.» 
)) ejusd. » (die i6* ejusdem (mensis) ) cioè net giorno i6 di settembre del 1831. 

l Sig.i Prof.i Cantor (Beilage sur Allgememen Zeitung. t Nr. 156. Dienstag, oJuni 1877.|| pag. 
2358, col. 2, lin. 23^24. — Allgemeine fi Deutsche Biographie. H Achter Band.||Friedrich I. von 
Sacbsen//AItenburg ~ G ering. !| ecc., pag. 439, lin. 25—30) e Winnecke (gauss. Uein umriss |) 
SEiNEs II LEBENS UNO wirkens || ccc, pag. 30, llu. 26—34), affermano che la detta Minna Waldeck morì 
nel settembre del 1831, sema indicare il giorno di questo mese, nel quale essa cessò di vivere. —Una 
lettera di Carlo Federico Gauss pubblicata da Cristiano Augusto Federico Peters (Briéfwechsel II iwis- 
chen 11 C. F. Gauss und H. C. Schumacher. Il Herausgegeben 1 von |) C. A. F. PeCers. fi Zweiter Band.jl 
ecc., pag. 282, lin. 2—31, N? 404. Gauss an Schumacher. [181) > diretta ad Enrico Cristiano Schu- 
macher in data di (Briefwechsel II iwischen || C. F. Gauss und H. C Schumacher. I) Herausgege- 
ben Il von 11 C. A. F. Peters. Il Zweiter Band.||ecc., pag. 282, lin. 21): « Gotttngen, den 24. September 
)) 1831.», incomincia così (Briefwechsel H zwischen ftC. F. Gauss und H. C. Schumacher. Il He- 
rausgegeben R von y C. A. F. Pelerà. H Zweiter Band.||ecc., pag. 282, lin. 3—8): 

t De^ Verltttt, v^elcber mir io langt sebon drohete, ist her- 
■ eingetreteo. Schon Tor acbt Tagea Ut dio sterbliche Bulle , 
» welcbe «im Hdoptqnelle der anbetcbreibUcken Leideo der amidii 
a Dulderio war, der Erde sarùckgegebeD , nnd noeh Inmer kana 
a ich keiaea Aageoblick obaa die inoertte ErtckiitlerttDg an diete 
a Leiden denkeii. a 

La (( povera moglie » !« der armen, Dulderin ») della quale il Gauss in questo passo della sua lettera 
medesima deplora la perdita, e la cui spoglia mortale dice nel passo stesso tornata alla terra (<c der Erde 
. zurtìckgegeben ») otto giorni prima (del giorno 24 settembre 1831 data della lettera medesima) è la detta 
Minna nata Waldeck. che come apparisce dal passo riportato di aopra (pag. 289, lin. 85) del detto regi- 
stro della chiesa evangelica di S.^ Albani morì nel giorno 12 di settembre 1831, e fu sepolta nel giorno 
%6 dello stesso mese. 

(1) GAUSS II lUM 0EDACHTNI8S.||V0N||w. SA^RTORIUS V- WALT£R8HAU8EN.|]eCC.9pag.45»IÌn. i2 — 17. 



•US. 



B.» ÌSJ 



■••ai. 



».•» 



— 291 — 
A perdita e una di quelle ferite, che mai non si risanana interamente >» (i). 

(i) Nel capo XI del suo lavoro intitolato <( Cari Friedrich Gaup und Braunscbweig «-.il Si$. 
Ladòvico m&nsMmann scrìve (/ahr 1877. JC 104. Il Sonnabend, dea 5. Mai. {| Braunscbweigiscbe Ad- 
xeigeo. Il ecc., pag. I3i2, col. 3, Hq. 21 — %%): 

e Uad nacb neanuod// 

• drei^tg Jahren, am 22. Aprii i848> ichrieb er ao diese 
» wcrtbe alte Frenndio bei G«ifl|genheit fine* G«icheiike«, 
» nit dem aie iho erfreitt batte: »» Ich fiihite mich in die 
I femeo Jahr« auriickwerse^t, wo ich io manche ▼ergoàgte 

• Stttade ia Ihrem Haate verlebte, wo ich meine ente 
a Lebentgefilbrtin kennen lerale, deren fràher Verlatt au 
a deo Wunden gebòrt, die niemals gena Ternarbea '* ». 

Nel capitolo XI del suo lavoro intitolato ce Rari Friedrich Gau^. || Zwolf Kapitel {{ aas sfinem Le- 
» beni von H Ludwig Hànselmann, Il », ecc., (pag. 94, lin. 1—8) si legge anche: 

e Und nach neunoaddreifig iahren, 

• am 22 . Apri! 1848, schrieb er an dieaelbe werthe Freundin 
» liei Gelegoobeit eioes Geacheoket mit dem aie ihn erfreut 
■ batte: * Ich fàhlte mich in die femen iahre anràckTerse^t , 

• nvo ich ao manche ver|^3gte Stunde in Ihrem Heuae irer- 

• Nl>te, wo iek meine ente Lebeasgerihrtln kennen lem te , dereu 
> friiher Verlu^t tu den Wunden gehort , die niemals gani 

• vernar beo*. » 

La persona chiamata qni tf dieselbe werthe Freundin d, e <c diese Iwertbe alte Freundin » nel passo 
riportato di sopra nella presente nota del capo XI dello scritto intitolato «Cari Friedrich Gau$ und 
}) Braunschweig », è Dorette Koppe, il cui marito Carlo Roppe era, come si dimostra più oltre 
(linee 51 — 54 della presente pagina 91) negoziante in Braunschweig (Neuen Petrithore n* llu9, ora 
n! 9). La medesima Dorette Koppe è in fatti menzionata poco prima, tanto nel precitato cap. XI. 
del precitato scritto intitolato « Cari Friedrich Gauf und Braunschweig j», ecc., leggendosi in questo 
scritto (Jahr 1877. JC 104. 1| Sonnabend, den 5. Mai. || Braiinscbweigiache Anzeigen.jlpag. 1312, col. 
3, lin. 7— S) : 

« Und taga darauf an 
» Frau Koppe ». 

quanto nel capo XI della edizione intitolata « Karl Friedrich Gaii^. il Zwolf «Kapitel li aus seinem Le- 
» ben II von I Ludwig IÌAnselmaiin,|ji>, ecc., leggendosi anche in essa (pag. 93, lin. 20—21): 

e Und taga danuf an Frao 
> Koppe: ». 

Nel capo XI del precitalo scritto intitolalo «e Cari Friedrich Gau$ und Braunschweig», ecc. si leg- 
ge anche (Jahr 1877. J|C 104. li Sonnabend , den 6. Mai. Il Braunschweigiscbe Anzeigen. || pag. 1311 , 
col. 3, lin. 66 — 69) : 

f Soviei aat dbm eriten einer Reihe tob Briefen , die 
è Fran Johanna im, Lauf der nachsten drei Jakre an 
» awei geliebte Jugendfreandinnen in Brauoachweig, Frau 
> Dorttte Koppe and Frao Betly Scbneider gerichtet hat. » 

Pili olire nel capitolo medesimo si legge anche (Jahr 1877. J|g 104. ti Sonnabend , den 5. Mai. || Braun- 
schweigiscbe Anzeigen. Il pag. 1312. col. 1, lin. 37 — 42): 

• Ifiebt den le^ten PlalJ behaupteten in tcinem An- 
« a denken die Manner e]>en Jener Freondinnen apiner Frau, 

B Karl Koppe und Gerhard Schncider. Beide irareo 
» Kanflente und nabe Nxchbaren : Koppe wobnte am 
a Neuen Peirtthore Nr. 1109 {\e%i Nr. 9), Scbneider ihm 
» gegenulier am Radeklinte Nr. 954 (Nr. 9). » 

Questi due passi del medesimo capitolo XI dimostrano 1? che Dorette Koppe e Betty Scbneider 
erano due amiche di gioventù della prima moglie del Gauss Giovanna Osthoff; 2T che una di esKe 
cioè Dorette Koppe era moglie di un Carlo Kdppe negoziante in Braunschweig (Petritbore n"1109, 
ora n! 9) ; 3* cbe Taltra (Betty Schneider) era moglie d' altro negoziante Gerardo Scbneider dimo- 
rante anch'egli in Braunschweig (Radeklinte, n.* 954, ora n.** 9). — Nel primo de* passi medesimi è 
menzionata una serie di lettere dirette alla medesima Dorette Roppe e Betty Schneider da Giovanna 
Osthoff negli ultimi tre anni della sua vita. 

Nel capo (r XI » della suddetta edizione intitolata «Rari Friedrich Gnu§.| Zwolf Rapiteli |aus sei- 
nem Lebeii || von || Ludwig HSnselmann , || ecc. (pag, 87, lin. 24 — 27) si legge : 

« Soriel aus dem ersten «tiner Reihe von Briefen die Frau 
» Johanna im Lauf der oachtteo drei Iahre an swei geliebte 
» Jugendfreundinaeo in Brannachareig , die Schwestern Frau 
» Dorelle Koppe und Frau Betty Schneider, gericktel hat. > 

Questo passo del medesimo cap. <c XI » ci fa conoscere cbe le sopra m mentovale Dorelle Roppe e Betty 
Schneider erano sorelle. Più oltre nel capo stesso si legge (Rari Friedrich Gaup. Q Zwòlf Rapìtel n aus 
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In una lettera diretta ad Enrico Cristiano Sclmmaclier in data de' 10 cK 
novembre del 1809, parlando il Gauss di una serie di lettere dirette dalla me- 
desima Giovanna OstliofT ad una intima sua amica, il Gauss dice : « È questo 
A un tesoro inestimabile; tutta la sua belf anima, il suo infinito amore a me 
a ed ai nostri figli, e la sua placida serenità, vivono in queste lettere » (i). 

Nel P. S. (post-scriptum) della precitata lettera del Gauss all'Olbers si legge (s) : 

fi P. S. MeineD letzten Brief vom 2^«n Jalias. dem die beiden Heyneschen 

)) beigeschlossen waren baben Sie doch ricbtig erbalten? 

cioè (3) : 

(( P. S. Ha Ella ricevuto la mia ultima lettera del 2 Luglio . alla qoa!e 
» erano accluse le due lettere dell'Heyne? » 

È da credere che le lettere chiamate in questo post scriptum « die beiden 
» Heyneschen » fossero del celebre Cristiano Gottlob Heyne (4), nato in Chem- 

scinemLeben, von Ludwig Hàuselmann» Il etc, pag. 89« lio. iO— 14): 

« NIeht Aen Tel^ten Plalg kehioptetenin «eiDeai Andenken 
» die Minaer eben jeoer FreandioDeii seinttr Frau. Beide 
a waren Kauflente uitd nahe Naehbarent Ròppe wohnle am 
» Neuen Pelritlior Nr. ii09 <)eft ^r. 6}» Schoetder ilim 
I gcgenulier am Radeklìnte Nr. 9S4 (Nr. 9). > 

Questo passo dell'edizione intitolata «Karl Friedricb Gau^- il Zwolf Kapitel » Il etc. è identico col 
quarto de* passi del capo XI del lavoro intitolato k Cari Friedrich Gauft und Braunschweig » ripor- 
tato di sopra nella presente nota (Vedi sopra, pag. 291Jin. 4.>— 50) colla sola Yarietà che il primo 
ha <c Pelrithor » in vece di « Petritliore » u 6 » in vece di <c 9 », e ce 9^4 » in vece di « 934 ». 

(1) Nel testo tedesco di questa lettera citata di sopra (pag. 287. lin. SO — ^54), si legge in fatti 
(Briefwechscl || zwischen || C. F. Gauss und H. C. Schumacher, li Herausgegeben 11 von li C. A. F. Pe* 
ters. Il Erster Band.!|ecc., pag. 10, lin. 12—27) : 

e Hl«r in Br^an» 
» schweig habe ich noch eineo Geouas eiitner Art. Oi« vcrlraa- 
» teste hieslge Freundin n&eiaer Frau theilt mit mir alle seit 
« onsrer Entfernnng toh hier von dieter erhaltenen Briefe , und 
» eriaubt mir von der Halfttf , die aie aelbst behalt , Copieo au 
> itehmen. Dies i»t ein un bei ahi barar Sehata; ihre gaii«e schòne 
» Set'le, ihre unendliche Liebe tu mir und untern Kindeni, uni 
» ihr slilles GliiclLiicbseyn lebeo darin. » 

£ da credere le hc?( più intima amica qui menzionata di Giovanna Oslhofl* fosse una delle due so- 
relle Dorettc Koppe e Betty Schncider alle qunli fu diretta come si è mostralo di sopra (pag. 291. 
lin. 44 — 66) dalla medesima prima moglie del Gauss, una serie dì lettere citata dal Sig. Hànsel- 
mann (Jahr 1877 !|JC 104. || Sonnabend >, den 5. Mai 1| Braunschweigische Anzeigen, pag. i31t, col. 
3, lin. 66->69. — Karl Friedrich Gau^ , || Zv^olf Kapitel || aus seinem Leben II von R Ludwig Han- 
selmann. Il pag. 87, lin. 24—27.— Vedi sopra, pag. 291, lin. 45—50, 57—61). 

(2) LETTRE II DE || CHARLES-FAÉDÉRIG GAUSS, || CCC, pag. 4*. lin. 14—16. — BULLF.TTINO [| DI || BI- 
BLIOGRAFIA , ecc., TOMO XVI. Il ecc., pag. -220, lin. 27—28. — lettera li di||carlo federico gaussH 
ecc., pag. 8, lin. 27—28. 

(3- bullettino il DI II bibliografia, ecc. TOMO XVI. Il ecc.pag. 217, lin. 15-16. — lettera || 

di II CARLO FEDERICO GAUSS || CCC, pa^. 5, lìu. 15—16. 

(4) Intorno a questo celebre erudito sono date notiiie 1.* in due lavori di Arnoldo Ermanno 
Ludovico Heeren, dei quali uno è intitolato (c mf.mokia || christiani Gottlob heynii || commenda- 

» TA II IN II CONSESSV REG. SOCIETATIS SCIENT. || AD D. XXIV. OCT. MDCCCXIII. Il AB II ARX. HBRM. 

» LUD. iiEVREN. |i GOTTiNGAE || TYpis HKNRici DiETERicH » (In À.^ di 22 pagine, delle quali le 
1*— 3* non sono numerate, e le 4'^22* sono numerate 4—22. opuscolo che fa parte del volume in- 
titolato ((G0MMENTAT;0>ES li SOCIETATIS REGlAK SCIF.NTlARVM || GOTTI WG ENJHS || RECENTIORES || VQ- 

» LVMrif n. Il AD A. MDCccxi— XIII. il w ciUto di sopra (pag. 258, Un. 51 — 57), e l'altro « Christian 
Gottlob Heyne. || Biographisch dargestellt || von jj Am. Herm. Lud. Heeren. || G&ttingen , || 
» bey Johann Friedrich RSwer. |l 1813. Il» (In 8** di 544 pagine, delle quali le 1"— 3*, 23* non sono 
numerate, e le rimanenti sono numerate iv— xxii, 2 — ^522); 2.» nei $$• 120. e 244—247 del volume 
intitolato « Versuch || einer academischcn || Gelehrten'/Geschìchte | von der |1 Georg'' Angus tus//Dniver- 
» sitàt II zu II G5ttingcn || vom||geheimen Jnsti^rath Pfitter.||Zweyter Theil von 1765. bis 17S8 ecc.|l(pag. 
158—163, pag. 164, lin. 1-2, pag. 348, lin. 23—33. pag. 349, pag. 350, lin. 1—24) : 3* nel J. 50 
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nitZy piccola città di Sassoaia » nel giorno 25 di settembre del 1729 (i), morto 

senscbaflen und Rfinste || in alph«ibetischer Folge || von genannten SchrifUteltern bearbeìtet D and 
herausgegeben Ton |) J. S. Erscb und J. G. Grnber. Il Zweite Section. |) H. — N. Il Herausgegeben von jl 
G. Hasscl und A. G. Hoffinann.||Siebe'nter Theii || mit Kupfern und Gbarteo. il herpestes— hibiscus. | 
Leipiig, im Verlage von Johann Friedrich Gleditsch t830.||pag. 369, col. 2 Jin. 42—52, tS6— 57, pag. 370 
— 374, pag. 375, co). 1, col. 2, Un. 1 — f8> , firmalo (Allgemeìnc || Encyklopadie 11 der 1| Wissens- 
chaften und Kfi iste M ecc. || bcrausgogeben von || J. S. Ersch und J. G. Gruber () Zweite Section. ||H. 
— N. |lecc. Il HERPF8TES— HiBlBCUS.IIecc.. pag. 375, col. 2. lin.18) K {Band,) ni 5* in uno scritto del Ba- 
rone Bono Giuseppe Dacier, Tìegretario della Reale Accademia d'Iscrizioni, e Belle Lettere dell'Isti* 
tuo Reale di Francia, letto nella sessione dei 19 di luglio del 1816 di questa celebre Accademia, 
pubblicato nel 1821 (ristoire i| et uémoires || de H l'institut royaTì il de frange, |i académie t| deb 

INSCRIPTIONS et BELLES-LETTRES. |1 TOME CfrrQnifeME.|]DE L'rMPRIMEKrE rovile.Ka PARrs,||Cbez FlR- 

MiN DiDOT. Libraire, Imprimeur de Tlnstitut. |1 rue Jacob, n? 24. Il 1821. li notices nisTORiQUES || 

SUR II LA VIE et LE8 OUVRAGE8 H DE<: MEMBRES {| DE L'aO IDÉMIE ROVALE || OES IKSCRTÌ'TIONS ET BEL" 

LE8-LETTRE8, H LvES datìi lr8 ftances pubifques da années 1812 1) d 1817 ineluaivement, || par m. da- 

CIER, II SECRÉTAIRE PERPÉTUEL. || pag. 217 — 242), Cd intitolato (HISTOIRE || ET MEMOIRE8 1| DE || L'IN- 
STITUT ROYaL||>>E frànge, ||ACADÉMrE||DE8 INSCRrPTIONS ET BELLE8-LETTRES.||lrOME CI^OUI^Me.||ecC.|{ 
NOTICE8 H*8TOR1QUES||8nR||LAViEET LES 0UVRAGE8||DES MEMBRES||dR L*ACADÉMie ROY ALEJJDES TN8GR1P- 

Tions ET BELLE8-LETTRE8,||ecc.||Li;rffx, ecc.||PAR M. DACiER,||ecc.% pag. 217, lin. 1 — 5, margine laterale 
esterno, lin. 1 — 4) <c notice historique |i sor || la vie et les oitvrage8||de || m. hey.ne. H Lue dans la|| 
» séance du ven~| dredi 19 juilM || 18I6|{ »; 6.<> in un articolo della btographie oniverselle del Mi- 

Cbaud (BIOGRAPHIfIIUNIVERSELLE, Il ancienne et MODERNE,||eCC. Il TOME VINGTIÈME.JIA PaRI8,||GHE7. 

l. g. MiGUAun, imi'RIMEUr-lirraire, Il RUE DKS BONS-E!« F ANTS , iN? 34-11 1817. Il pag. : 46, col. l,lin. 
38 — 47, col. 2, pag. 347 — 357, pag. 358, col. 1. — biographik H OMVEiisEr.LE |1 (micmaud)|| ancienne et 

MODERNE, Il ecc. {| NOIIVELLE ÉDITION, |1 CCC.'|T0ME DIXNEUVIÈME. || PARIS, jj GHEZ MADAME G. DE8PLA- 

GE8, il ecc. 1857 11 pag. 404, col. 2, lin. 34—61, pig. 405—410, pag. 411, col. 1, cui. ,2, Un. 1—40. 

— biografia 11 UNIVERSALE 11 ANTICA E MODERNA H eCC || VOLUME XKVTII. || VENEZIA || PRESSO GIO. 

BATTISTA MIS8IAGLIA |1 M )GCCxxvi |1 ecc. , pag. 200, col. 2, fin. 32 — 52, pag. 201— 211 9 
pag. 212 , col. 1 , col. 2, lin. 1 — 24), firmato ( biographie universelle, || ecc. il tome vingtiè- 
ME. Il ecc. , pag. 358 , col. 1 , lin. 37 — biographie 1| universelle 11 (mighaud) || ecc. || nouvelle] 
ÈDiTiON, Il ecc. II TOME Dix-NEUviÉME. Il ccc., pag. 41 1, col. 2, Hu. 40. — biografia II universale! 
eccljvoLUME XXVIII. Ijecc., pag. 212, col. 2, lin. 24) (cQ. Q. ]» cioè (biographie UNivERSELLE,||ecc.| 
TOME vingtième. || ecc, pag. 5«, non nnmerata, col. 2. lin. 18. — biographie || universelle |1 fMi- 
chaud) Il ecc. Il NOUVELLE ÉDITION, ll ccc. Il TOME Dix-NEUvièME.||ecc., pag. 654, col. 3, lin. 1, col. 4, 
lin. 1 — 2. — BIOGRAFIA II universale || ccc. || volumk xxviii. || ecc, pag. 3, col. 2, lin. 17) « Quatre- 
» MÈRE DE QuiNGY. » ; 7* iu molti altri dizionari storici e biografici. 

(1) MEMORIa||CHRI8TIANI Gottlob HETNn|<GOMMENDATA||ecC.||AB II ARN. HERM.LUD. HEEREN||eCC. , 

pag. 5, lin. 9, 37. — Christian Gottlob Heyne.||Biograpbiscb dargestellt||von||Arn. Herm. Lud. Heeren.|| 
ecc., pag. xix, liu. 2— 10. ^•hi8toire||etmémoires II de||l'in8titut royalIJde france,|| académie||des 

IN8GRIPTION8ETBELLES-LETTRES.||TOMEGlNQUlt!ME.||eCC.||NOTICE8||HI8TORIQUES,i|eCC.||Lcr£J,ecC.l|PAR 
M. 0AGlER.||ecC., pag. 218, lin. 7 — 12 — BIOGRAPHIE||UNIVERSELLE,||eCC.||TOME VlNGTIÌME.||eCC. pag. 346, 
col. 1, Un. 38 — 41. — BI0GRAPHIE|, universelle i| (MIGHA0D)||eCC.|JNOUVELLE ÉDITION,|ìeCC.||TOME DIX- 

NEUviiME.||rcc., pag. 404, col. 2, lin. 34 — 36. — biografia! UNivER8ALE|lecc.||voLUME xxviii.||ecc., pag. 
200, col. 2, lin. 32—35. — Allgemeine{|BncyklopSdie il der | Wissenschaften||und.Rfinste || ecc. || von gè- 
nann'enScbriftsteIlern|!bearbeitct||una herausgegeben vonl J.S. Ersch und J.G.Gruber.||ZwetteSection.|| 
H-N.[|ecc.||Siebenter Theil||pcc.||HERPESTES-HiBi8cus.||ccc.,pag.369,col. 2, lin. 42— 43,56 — 57. — AllKe- 
meine deut$chc||Real//Encyklopàdie 11 fUr il die gebildeten Stande. li (Gonversations//Lexikon.) I] In zwolf 
BJnden.||Funfìer Band.||H bis Jod.||Sìebente Originalauflage.|| Leipzig: ||F. A. BrockhausHl827., pag. 268. 
lin. 20—21. — AUgemeine deutsche || Real//EncyklopSdie||fUr|!die gebildeten Stlnde. Il (Conversations// 
Lexikon.) || in zwolf Banden.||Fttnfter Band. || H. bis Iz. |1 Acbte Originalauflage. Il Leipzig! | F. A. Bro* 
ckbaus.|lt834.|lpag. 281, lin. 3—4. — AUgemeine dentsche||Real-EncykIopàdie||fUr||die gebildeten Stan- 
de.||Conver$atioDS-Lexikon.||Neunte OriginaIauflage.||In f&nfzebn Banden.j|SiebenterBand.||IIeim bis Je- 
uoelen II Leipzig: Il F. A. Brockbaus. tl 1845.||pag. 156, lin. 3 — 6. — AUgemeine deulsche|)Ueal'/Encyklopa- 
diejlfilr |i die {zebildeten Stande. HConversations-Lexikon. i| Zehnte , Il verbesserte und vermebrte Aufla* 
gè. Il in funfzehn Blnden. || Slebenter Hand. Il Goes bis Hofgericbte. || Leipzig: Il F. A. Brockbaus. |1 
1852. il pag. 715, lin. 28—29. — AlUemeine deuUche 11 Real-Encyklopadie 11 ftìr II die gebildeten 
Stande. || Conversations « Lexikon. || Elfle, || umgearbeitete , verbesserte und vermebrte Auflage. || In 
fttnfzebn Banden. || Siebenter Band, a Gesang bis Hirzel. H Leipzig 11 T. R. Brockbaus. |1 1866. 1| 

Sag. 904, lin. 32—33. — Conversations- Lexikon. il AUgemeine deutsche il ReaU Encyklopadie. || 
wolfte II umgearbeitete, verbesserte und vermebrte Auflage. |1 In fttnfzebn Banden. || Achter 
Band, li Harttg bis Karlisten. || Leipzig || F. R. Brockbaus. 111877. il pag. 242, lin. 24—25. — Das 
groQe 11 Conversations-Lexicon || fUr die || gebildeten Stande. || in Verbindung mit || Staatsmannern, Ge- 
lebrten. Kttnstlern li und Tecbnikem H herausgegeben il von 11 J. Meyer. || ecc. li FUnfzebnter Band. H 
Harnverbaltung-Hilftweb. |l Hildburghausen. || Amsterdam, Paris und Pbiladelpbia : || Druck und Ver- 
lag des Bibliograpbischen Instituts. H 1850. || pa^. 714. col. 2, lin. 59—62. Il Liefening 12. — Me- 
yers n Konversations//Lexikon.i|Einc||EDcyklopsdie des allgemeinen Wissens.|| Dritte ^nzlicb umgear- 
beitete Auflage. ||ecc.||Acbter Band.||Gottland-Holar.||Leipzig.||Verlag des Bibliograpbiscben Institnt5.|| 
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in Gòttlngen nel giorno 14 di. luglio del I812 (l)» che dal 1770 al giorno di sua 

1876.1 pag. 901, col. 1, lin. 3 — 5. » biographie ti universellc et portative H de8 II contempo- 
RAIN8 i ou II DictioniKiire Historique II ecc. Il pdblié sous la direction li De MM. Rabbe , Vieilh de 
Boisjolin et Sainte-Preuve. H Tome Oeuxièine. y Pjìrìs, Q cbei l*éditeur, rue ou colombier, 21. Q 
18H6. il pag. 2078, col. 1, lin. 72 — 73. — Enciclopédia II italiana il e II dizionario || della cower- 

8AZIONE II opera ORIGINALE i| CORREDATA DI TAVOLE ILLUSTRATIVE INCISE IN RAHE.||vOL. Vili. || pAR> 
TE I. Il VENEZIA || STABILIMENTO ENCICLOPEDICO DI GIROLAMO TASSO TIPOGR. EDIT. i| 1847.)|pag. 68, 
col. U liO. 7-^8. — NQOVELLE Q BIOGRAPBIE GENERALE |1 eCC.i|l'UBLrÉB PAR[|MM. FIRMIN DIDOT FRÈ- 

RE8,liecc.||Toine Viiigt-Quatrìèine.||PARis,|lecc. m dgcc lviii,|ìcoI. 626, liirlO— 22, 237* LìTraison. — En- 
cyklopadielldesllgesammleD Eniehungs-una [}D(errìcbUveseii8Ì|bearbettel||voo einer Anzahl ScbuliDanner 
uod 6elehrten.ll herausgegebeD ji onter Mitwirkung von Prof. Dr. v. Palmer und Prof. Dr. Wildennatbjl 
in Tttbingen li von Q K. A. Schmid. || Rektor des Gymnasiams in Stuttgart, li Drifter Band.||Gdthe-Kiiids- 
madchen. Il Gotha, li Verlag von Rudolf Besser.||1862., pag. 532, lin. 32. — ìfoniteur des Dates, | ecc. li 
publié II ecc. Il par II Edouard Marie Oettinger || ecc. || Tome second. || ecc. jj pag. 191, col. 1, lin. 54— -56, 
12ième Livraison. Décembre 1866.— Tagebuch || der || Gescbichte und Biographie H ecc.Hherausgegeben fl 
von II August 6o1m.||ecc.||Dritter Teil || pag. 214, lin. 24. — Hàndlexikon || der || Gescbichte und Biogra* 

ghie.||ecc.||Bearbeitet U von il Dr. N. fieeck.||ecc. || pag. 196, col. 2, lin. 26*-28. -^ Per errore Giovanni 
tefano Ptttter (Versuch U einer academiscben l Gelehrten^/Geschichte | von der || Geerg//Augostus//Uni- 
versitSt||zu||GSttingen||ecc.||Zweyter Theii von 1765. bis 1788. j| ecc. || pag. 158. lin. 2—3) Federico 
Saalfeld (Gescbichte ij der li Universitjt G5ttingen||in||dem Zeitraume von 1788 bis 1820. || ecc., pag. 94, 
lin. 34*~35), ed altri (das || gelehrte || teutsghland || oder I lexiron H der jetsl lebenden li teut- 
8CHEN II SGHRIFT8TELLER ll Augcfangen i| von li GEORG CHRISTOPH HAMBERGER, |i ProfeMiOT der GtUhr- 
itn Geschic/Ue anf der Ùniversitàt IH %u (foUttiff^n. || Fortgesetzt||von il ìohann georg meusel, Q ecc. 
Dritter Band. || FUnfle, diirchaus vermehrte una verbesserte Ausgabe. Il lbmgo tl im Verlage der Afe- 
yerschen Buchbandiung, 1797.|!pag. 305, lin. 27 — 34. — biographie nouvelle H des || contemporain8,|| 
ecc. li Par MM. a. v. arnault, ancien membpe de l'Institut ; a. jay; R e. jouv, ecc. || tome neo- 
viÈME. II h-jour:>at. H PARIS, || ecc. || 1823, II pag. 180, col. 1, lin. 16 — 19), dicono nato Cristiano Got- 
tlob Ueyne nel giorno 26 dì Settembre del 1726,nelqual giorno egli fu battezzato (Christian Gottlob 
Heyne. Il Biograpbiscb dargestellt|| von|i Arn. Herm Lud. neeren. || ecc., pag. xix, lin. 1 — 12). 

(1) Christian Gottlob Heyne. || Biograpbiscb dargestellt || von || Arn. Herm. Lud. Heeren. {] ecc.» 
pag. XXII. lin. 19, pag. 458, lin. 13—29. pag. 459, lin. 1 — 23. — Ge8chichte||der||Universitit G&ltingen | 
in II dem Zeitrauine von 1788 bis 1820. H Von \\ Friedrich Saalfeld,||ecc., pag. 95, lin. 28. — das fl g£> 
lehrte n TEUTSCHLAND4I iM li AiEDNZKHNTEN JARRHUNDERT , i| Dcbst il Suppiementen Eur f&nften Aus- 
gabe il desjenigen im achtzehnten. Il Von il joaAtm a sono meusel. il Sechster Band. |i Aus MeuseKs 
Nachlasse || herausgegeben || von |i jobann Samuel eesch. \\ Lemgo . il im Verlage der Meyerschen 
Hof-Buchhandiung. 1821. il pag. 163, lin. 21. — biographie nouvelle }| des || coNTEMPORAiNS.Hecc. Il 

TO«IE NEUVIÈME. U H-JOURDAI || CCC. , pag. 180. Col. 2. lin. 30 — 31. — HISTOIRE U ET MÉMOIAES t| DE il 
L'INSTITUT ROTALIIDE FRANCE.||aCADÉMIE||dES Ii\SCaiPTIONSETBELLE8-LETTRE6.||TOME ClNQUlfeME-jl 
ecc. Il HISTOIRE II DE |i L* ACADÌMIE ROTALE i| DEB || INSCRIPTIONS ET BELLRS-LETTRES || CCC. , pag. 33, 

lin. l-*2. : NOTicEs HisTORiQUEs U ecc. Il LfrF^,ecc.||PAR m. dacier, || ecc, pag. 242, lin. 11— 14. — AH- 
gemeine Encyklopldie||der||Wissenschaflen und Rflnste H ecc. || von genannten Schriftstellern bearbei- 
ieljlund berausgegeben von II J. S. Ersch und J. G. Gruber. | Zweite Seclion. i|H.-N. li ecc. Il Sieben- 
ter Theii, il ecc. II herpestes^hibiscus. Il ecc., pag. 375, col. 1, lin. 29—30. — biographie|| univer- 
SELLE, II ecc. Il TOME viNGTiÈHE. || ecc.,pag. 358, col. 1, lin. 30—35.— biographie I| universf.lie li 

fMlCHADD)!|eCC.||NOUVELLE ÉniTION,||eCC.||TOME DIX-NEUVIÈME.||eCC., pag. 411, COl. 2, liU. 34— 38. — 

BIOGRAFIA tt UNivFRSAr.E|jecc.||voLUME xxviii.|jecc., psg. 212, col. 2, lìu. 16—22. — Allgemeiiie deut- 
sche li Real/zEncyklopàdie II fiir il die gebildeten Stande.||(Conver8ations//Lexikon.)||ece.|i Fttnaer Band.il 
H bis Jod.||SiehenleOriginalauflage.||ecc., pag. 270, lin. 35. — Allgemeine deutsche || Real//EncTck>- 
pldie|irùr||die gebildeten Stlnde.||(Conversations//Lexikon.)||1n zwSlf Banden.jlFiinfter Band. Il H- bis 
Iz. Il Achte Originalaaflage.ileoc.llpag. 283. lin. 7—9. — Conversations-Lexikon.||AllgeD)eine deutschell 
Real = Encyklopadie. || Zwoltte li umgearbeitete . verbesserte und vermehrte Anflage. Il ecc. )| Achter 
Band, il Hartlg bis Karljslen. || ecc. Il pag. 242, lin. 44. -- Das groQe |i Conversations-Lexicon || ecc.[| 
herausgegeben || von il J. Meyer.||ecc. Il FUnfzebnter Band. || Harnverhaltung-Haftweh. || ecc. Il pa^. 715. 
col. l,lin. 28 — 29. — btograprte || universelle et portative H des || comtemporains. !| ou Diclion- 
naire Historique || ecc. il pdbliè sous la direction || De MM. Rabbe. Vieilh de Boisjolin et Sainte- 
Preuve. Il Tome Deuxième. |i ecc., pag. 2079, col. I, lin. 67—68. — biographie || universelle||od !| 

DlCTlONNilRE HISTORIQrE{|eCC.|| PAR UNE 80CIÉTE DE GENS DE LETTRESl|S0US|il directioOJJDf Jf. ^EISSV 
PROFESSFUR À BESANCON il NOUVELLE ÉDTTTON || TOME TROISIÈMÉ || G»RMAL i| PARIS |1 FORNE ET C.** 
LIBRAIRKSÉOITKUR8||55, RUE 8AINT-ANDRtÌ*DE8-ARTS||M DCCG XLI | pag. 213, COl.2, Un. 18—22. — DIZIO- 
NARIO Il RIOGRAFICO UNIVERSALE II ecc. || VOLUME TERZ0||FIRENZE || DAVID PASSIGLI TIPOGRAFO-EDI- 
TORE Il MV L/lRGA N? 6061 li M DGCC XLTV-XLV. pag. 244, COl. 1, lin. 49 — 52. ^ ENCICLOPÉDIA I ITA- 
LIAN\ il F. (I Ol'IONARTOll DELLA CONVERSAZIONE || eCC. || VOL. Vili. || PaRTE I. I| CCC. || pag. 68 , Col. 

4 . lin. 26 — 27. — NUOVA j| Enciclopédia li popolare || ovvero II dizionario generale II di scien/e, 
ecc. tomo 8ESTo||TORiNo{|r,TUSEPP£ POMBA E coMP. EDITORI |l 1846, pag. 1022. col. 1, liu. 54 — 58. 

— NlOVA||ENCICtOPEDlA || POPOLARE ITALIANA |1 eCC. || QUARTA EDIZIONE H eCC. il VOLUME DFCIMO. || 

TORINO li DAM.A SOCIETÀ* i/ UMONE TIpoGRAFICo-^DITRICE || Via della B. V. degli Angeli, N- 2, 
Casa Pon)ba||1860.[{pag. 67. col. 2, lin. 1—3, Dispensa 204 Heldei buch (das) -- Hudson||( fiume). — vuo- 
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morte ebbe Tonorevole uficio di Segretario perpetuo della Società Reale delle 
Scienze di Gottingen (i). 

• 
yA||ElfC'CLOPEDI«||lTALIAlfA||eeC.||8E8TA CDIZIOH E H CORREDAtA DT RUXBROSE IMCISIONI TRTEICaLATE 
NEL TESTO E DI TAVOLE Iff BAME. fl AMPLIATA NELLE PARTI SCIENTIFICHE E TECNOLOGICHE || E ACCU- 
RATAMENTE RIVEDUTA IN OGNI SUA PARTE SECONDO I PIÙ* MODERNI PERFEZIONAMENTI || PEL PROFESSO- 

re||gerolamo boccardo.|| Volume X.||TOftiNO||uNiONE tipogra fico-editrice torinese 11 via carlo 
ALBERTO. N.^ 33 lt i880 , pag. 1208. col. 2, lìn 17 — ^20. — nouyelle ti biographie generale I ecc. li 
Tome Vingt-Quatrièroe. || ecc. || col. 626, Ho. 19-— 28. — Bncyklopadie | des II gesamnotén Brxlehungs 
und Unterrichtswesens i| ecc.'H Drìtter Band. Il Gotha-Kindsmadcben || ecc. Il pag. 537, lìn. 14—20. — 
Tagebucb || der i| Geschichle und Biographie||ecc. || herausgegeben || von || Augost Bolm.Hecc.^ Dritter 
Teii. Il ecc. Il pag. 214, lin. 24—25. — Handlexikon || der t| Gescbicbte und Biograpbie. 11 ecc. Il Bear- 
beìtet 11 von II Dr. N. Beeck. || ecc. || pag. 196, col. 2, Ho. 26—28. 

Per errore in ciascuna delle edizioni 9*. 10* e 11* del Gonversations-Lexikon del Brockhans Cri- 
stiano Gottlob Heyne dieesl merlo nel giorno 12 di luglio del< 1812 ( Allgemeinc deutscbé II Beal- 
EncyklopadlelIfQr B die gcbildeten Stinde.jICoQversations-Lexìkon. ||NeunteOriginalauflage. t| In fOnf- 
zehn Bandea. nSicbcnter Band. IHeim bis Jeuoelen. Dece., Vpag. 196, lin. 28^29. -^ AUffeoMhie 
deutscbe 1 Rea!// Bncyklopadie || fbr j| die gebildeten St«nde^| Gonversalìons-Lexikoo. 1| Zehnte,||verbes- 
serle und vermelirte AuOage. l^In fonftiehn Bladen. (Siebenter Band.||Goes bis Hofgerichte. R ecc., 
|Nig. 715, lìn. 49. — Allgemeine deotscbe||Beal--EncyklopSidie U^rH die gebildeten SUode-UiConiveiSa- 
tion8//Lexikon.l|B1fle,||aingearbeitete, verbesserte und vermebrte Auuage. Il In funf/.ehn Banden. Il Sie- 
benter Band. U Gesang bis Hirzel. fl ecc.||pag. 904, lin. 51—92. — Fondandosi ibrse su di vna éi que- 
ste tre edizioni Odoardo Maria Oettinger in un breve articolo del suo u Moniteur des Dates » 
relativo a Cristiano Gottlob Heyne lo dice (Moniteur des Dates. |i ecc. R Tome s6c(Nid.||ece.||pig. 191, 
col. 1, lin. 56 — 57): 

t g«ti. 

» tu GeUiagen 12. (dlcbt 14^) loH i8l2. » 

cioè «morto in Gdttingen nel giorno 12 (non 14) di luglio del 1812 3). Nella terza edizione del Con- 
versations-Lexikon del Meyer.si legge: (Meyers 1| Konversations/zLexikon. Il ecc. U Dritte gHnzlich tim- 
gearbeitete Aunage.||eccLj|Acbter Band.||Gottland-Holar. || ecc. 1| pag. 901, col. 1> liU. 23): 

« Er.tUrb i4. Sept. 1812 ». 

ove ff Sept. » trovasi per errore in vece di (c Juli ». 

(1) MEKORIA 11 CHRISTIAN! GOTTLOB HBTNIl||GOVMBKDATA{|ee<i. R AB \\ ABN. tfÈRM. h^t. REEREN. R 

ecc., pag. 20, Un. 8—16. — Christian Gottlob Heyne. ll Biographisch dargestelU \\ von H Am. Herm. 
Lud. Heeren, R ecc.. pag. xx, lin. 27—29. 
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INTORNO 



AD ALCUNE CARTE NAUTICHE DEI SECOLI XIV, XV E XVI 



NOTA 

DEL CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE DEGÙ ANTELlflNELLI 



N, 



ella seduta dei 18 di Marzo a nome del Duca Salviati il Reverendo Borgbero 
Missionario Apostolico presentava alla Accademia una interessantissima carta 
nautica della fine del Secolo XV diligentemente miniata in pergamena, e per invito 
della medesima Accademia ne faceva soggetto di breve dichiarazione. A tale 
presentazione assisteva il mio antico condiscepolo ed amico Cav* Gio. fiatt. Ven- 
turi di Reggio (Emilia), il quale partito dà Roma si tratteneva alcuni giorni in 
Firenze per ricerche storiche, le quali lo portarono a consultare l'Archivio 
di Stato di quel luogo. Cola fra i tanti pregevolissimi monumenti trovò 
conservarsi ancora un certo numero di antiche carte nautiche, che dal i3i2 
vanno sin al 1615 , e quindi ebbe la buona idea di consultar quelle carte 
su la pretesa esistenza dell'isola Brasil , che vide segnata nella carta nau- 
tica spettante al Duca Salviati, la quale isola al presente certamente non 
esiste. Il risultato di tali ricerche l'erudito mio Amico gentilmente volle 
comunicarmi con una sua lettera, ed io credo fare cosa gradita all'Accade- 
mia, riportandone il testo quasi per intero. Cosi dunque mi scriveva il Venturi: 

<K Molti giorni mi sono trattenuto a Firenze dove vi- 
sitando quell'Archivio di Stato, mi furono indicate alcune carte nautiche , 
che per le loro antichità, autenticità, e precisione sono considerate come i 
giojelli di quella ricchissima collezione di documenti geografici. Nel vederle 
mi ricordai tosto della seduta accademica dei Nuovi Lincei, alla quale potei 
assistere, e della accuratissima carta nautica della fine del XV secolo pre- 
sentata da un missionario, nella quale evvi notata col nome Brusii un 
isola dell'Atlantico, isola che presentemente più non si trova. 

» Un tal fatto richiamando la vaga tradizione dell'Atlantide, ed altre pili 
serie osservazioni, tra le quali quella cui avvisava il disserente missionario 
del probabile abbassamento del fondo di quel mare, mi fece tosto nascere 
il d(SSÌderio di conoscere se anche in quelle carte figurasse l'isola in di- 
scorso: ed in fatti in esse è segnata. E vi è di più: perchè non una sola, 
ma tre isole, distanti l'una dall'altra, vi sono marcate col medesimo nome BrasiL 
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j) Colla autorizzazione del Commendatore Cesare Paoli Sopraintendente a 
quell'archivioi anzi con la sua assistenza potei attentamente esaminarle, e 
farne gli appunti, che qui trascrivo. 

» Quelle carte sono numerate progressivamente in ordine di tempo. 
» 1.* Carta dell'anno isti, la più antica di quante si conoscono con data 
certa e nome di autore. Non si distende all'Atlantico, quindi non serve 
al caso presente. 

» 2.* Carta nautica fatta avanti il 1344 dal prete Giovanni da Carignano 
rettore della chiesa di San Marco di Genova. In essa Tisola Brusii non 
si trova. 

)» 3.* di Guglielmo Solerio di Majolica colla data del 1385. Vi sono segnate 
tre isole dell'Atlantico col nome istesso Brasir. 

» La prima vicina al gruppo delle Canàrie, all'Ovest. 

» La seconda, è posta a Mezzogiorno dell'Irlanda, ed al Ponente delle coste 
della Brettagna, oàsia circa all' incontro del 12? meridiano di Parigi con il 
46? parallelo. 

» La terza più nordica delle precedenti, all'Ovest dell'Irlanda, tra il grado 
20? di longitudine Ovest di Parigi, ed il 57? di latitudine. 

y> In questa carta come in tutte le antiche manca la graduazione, per cui 

« 

la situazione loro è assegnata approssimativamente. 

» Nella scrittura è adoperata la lingua Catalana, ed in parte la Latina. 
» 4.^ Di questa autore fu l'Anconetano Grazioso Benincasa nel I46i. — 
Gratiosus Benincasa Anconitanus composuit Janna (sic) in anno Domini 
MCCCCLXI. - data che malamente si legge, ma così rilevata dal chiarissimo 
De Simoni. Di questa carta come della precedente ne hanno parlato il 
De Luca , il Belgrano, ed altri. In essa 

)} La prima Isola vi è notata col nome modificato di Brasili. 

» La seconda, ha il nome cambiato in quello di Isola de Mam. 

}) La terza, come la prima è detta Isola de Brasili. 

» 5.' Altra carta dell' istesso autore Benincasa , e del medesimo anno 
- Gratiosus Benincasa e te, i46i. Die XX Decembris — E le isole vi sono 
notate ugualmente. 
6.* Carta dell'anno 1487, e ne è autore M. de Majorica. 

» In questa la prima Isola non vi è più notata. 

3) La seconda è conservata - Is. da Man. 

w La terza parimenti - Ila de BersilL 

» 7/ Di Giovanni Bertran di Majorica fatta nel 1407. 

40 



i 
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Tulle Ire le Isole vi soao marcale. La prima e la terza col nome di 
Brasili^ la seconda con quello di Da Man. 

» 8/ di Jacopo Russo di Messina, nel i520. 
» La prima e la seconda isola non sono seguale. 

j> La terza h mantenuta nel luogo istesso come nelle carte precedenti, ma 
senza nome. 

h 9.* Fatta da Rinaldo Ferreiro e da Matteo Truner di Majorica nel {S22. 
» Anche in questa la prima e dimenticata. 
» Le al Ire due sono indicate nel luogo consueto, ma senza nome. 

» io:' Atlante nautico del i530. - In esso compariscono dì nuovo tutte 
tre le isole. La prima e la terza sono chiamale BraziL 
)) La seconda dei MaidL 

)) il.* Altro Atlante di bellezza singolare, di cui è autore TAnonimo 
Portoghese, che viveva nella seconda meta del XVI secolo. 
» La prima è di nuovo dimenticata. 
» La seconda è detta Maide. 
» La terza. — ObraziL 

m 

» 12.* Di Anonimo Italiano, che viveva fra il XVI e XVII secolo. 
» 13." Di Vincenzo Velsio di Ragusì, 1607. 
» 14. "" Di Placido Oliva di Messina. 1615. 
)) In queste ultime carte nessuna delle tre isole è più richiamata. 
» Ho fatto questo lungo esame su le carte nautiche che man mano vanno 
succedendosi colfavanzare del tempo, perche da questo solo si può rilevare 
quando quelle isole non sono state più nominate, o per essere veramente 
scomparse, o perchè i nuovi Geografi meglio illuminati, abbiano verificato 
che la indicazione di quelle isole fosse un supposto di falsa tradizione, come 
h avvenuto dell'Isola Aurora che sin a trent*anni fa si notava nelFAtlan- 
tico Australe Americano, all'Est del Capo Horn. 

» Su le menzionate carte, riguardo all'esistenza di quelle isole vi è ancora 
da fare una riflessione per la circostanza , che tutte tre le isole Bresir , 
Brazill, de Man, o con altro nome chiamate, non sono mai maix;ate con un 
contorno di figura propria, ma soltanto con piccoli dischi colorali in rosso 
o verde; segno che anche allora di esse nulla si conosceva di sicuro. 

» In quanto poi che il nome stesso dato a quella parte dell'America Meridio- 
nale, che oggi forma il grande impero del Brasile, possa derivare da quelle 
isole omonime^ sembrami cosa assai difficile ad ammettersi, dopo quanto è 
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stato detto su lorigine di tal nome, e specialmente dal La Martinière nel 
suo grande dizionario Critico-Geografico all'articolo BresiL 

» L'Accademia dei Nuovi Lincei al momento ohe gli fu presentata quella 
bellissima antica carta nautica , si espresse dicendo , che era cosa di 
grande interesse scientifico il ricercare notizie intorno alla esistenza di quel- 
l'isola, che oggi più non si trova. Ciò fece nascere in me il pensiere di fare le in- 
dagini che ho sapra esposte. Esse valgono a risolvere le incertezze. » 

Sin qui il Venturi, alle di cui conclusioni pienamente mi sottoscrivo. 
Intanto dai succitati confronti rimane pienamente accertato che l'opinione 
della esistenza dell' isola Brusii indicata nella carta nautica, che fu presen- 
tata all'Accademia, era diffusa fra i cartografi più riputati di quell'epoca. 
L* ipotesi, che quella isola possa essere stata miseramente inghiottita dal- 
l'Atlantico, per quanto sia meno probabile , non può essere rigettata alla 
leggera, non solamente perchè quella potrebbe legarsi alla tradizione di 
simile sorte a cui avrebbe un tempo soggiaciuto l'Atlantide, ma la sua pos- 
sibilità avrebbe ancora una conferma neiraffbndamento avvenuto nei nostri 
giorni dell' Isola vulcanica Ferdinandea nelle acque di Sicilia , ed in altri 
ben più grandiosi fenomeni di innalzamenti e di avvallamenti di estese re- 
gioni nelle epoche geologiche , che pure vediamo su minore scala e con 
lentissimo movimento accadere anche al giorno d'oggi. 
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GOSIUmCAZIONI 

FerràrIi P. G. S. - funtore assoluto della inclinazione magnetica. 
Il eh. P. G. Stanislao Ferrari d. C. d. G. comunicò ali* Accademia il 
risultato di alcune osservazioni intorno al valore assoluto deirÌDclinazioae 
magnetica che da tre determinazioni fatte nella consueta Stazione di S. Sa- 
bina con un eccellente inclinometro di Dower costruito per V Osservatorio 
di Fourvières a Lione, risultò nel suo medio eguale a 

58** 26', 5 

Questo valore paragonato con quello determinato dal eh. P. Secchi 
nel 1859 cioè 

59? is', 

diede per diminuzione annuale i', 9. Che se si paragoni con quello di 
Humboldt e Gay Lussac del 1806 ciob 



(f.r 



6r 57 

darebbe per diminuzione annuale 2' 7. Il medio di queste remote determi- 
nazioni sarà quindi eguale a —2'^ 3. 

Altri aggruppamenti di diversi periodi danno nel loro medio-2^ o; e 
però si può assumere questo valore per quello della diminuzione assoluta 
dell' inclinazione magnetica qui in Roma. 

Lais^ P. G. - Sulla carta nautica Fallicellianai 

11 eh. P. G. Laisin seguito alla éomunicazione fatta dal Presidente intorno 
alle notizie sulle rarissime carte nautiche delfArchivio di Stato in Firenze, 
aggiunse esistere anche nella carta nautica Vallicelliana l'isola denominata 
Brasil situata nell'Oceano Atlantico alla latitudine dello stretto della Manica. 
Nella suddetta carta nautica vallicelliana trovasi disegnata sotto forma cir- 
colare regolarissima senza nessun dettaglio di contorno. L'incertezza del 
tratto parve al riferente, allorché ne parlò nella Sessione VII del 20 giugno 
i875, indizio di poca sicurezza nel cartografo che la delineò; è perciò si 
astenne allora dal parlarne. Ora però che dal Sig. Cav. Venturi e stata fatta 
una recensione speciale di quest'isola, e se ne citano dei riscontri in altre 
carte nautiche, potrà esser messo a contribuzione il planisfero vallicelliano 
aggiudicato dal riferente al 1542-45. 

BoNcoMPAGNi, D. B. - Presentazioni diverse : 
D. B. Boneompagni presentò alFAccademia : 1. da parte del P. Pepin il 
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manoscritto originale del suo scritto intitolato : Étude sur Véqiiation inde- 
terminée a^-^by^-cz^. Questo scritto è stato pubblicato negli atti della 
prima sessione: 2. da parie del sig. Henry un esemplare della tiratura a 
parte intitolata : Récréations mathématiques^ par ,M* Edouard Lucas. 

Presentò anche un esemplare indirizzato all' Accademia medesima, i. del 
fascicolo intitolato : BijUlettitio di bibliografia e di storia delle scienze ma- 
tematiche e fisiche pubblicato da B. Boncompagni^ ecc. Tomo Xl^. Giugno 
1882; 2. della riproduzione autolitografica intitolata; Lettre de Charles 
Frédéric Gauss au D.r Henri-Guillaume- Mathias Olbers en date de 
tf Braunschweig den 3 september 1805. » Publie'e par B. Boncompagni 
d'après Toriginal possedè par la Sociètd Royale des Sciences de Gottingen -, 
3: della tiratura a parte intitolata : Lettera di Carlo Federico Gauss al 
D.r Enrico Guglielmo Mattia Olbers in data di '' Braunschweig den 3 
september 1805. ,, Traduzione dal tedesco del D.r Alfonso Sparagna. 
De Rossi, Prof. M. S. — Presentazione di opuscoli'. 

Il Segretario presentò da parte del Sig. Prof. D. Ignazio Galli socio cor- 
rispondente il seguente opuscolo : Le correnti elettriche del suolo : studio 
preliminare : e da parte del Sig. Prof. E. Catalan , socio corrispondente 
straniero un opuscolo intitolato : «Sur Vaddition des fonctions elliptiques 
de première espèce. 

COHUNICAZIOm DEL SEGRETARIO 

i. Il segretario annunziò la dolorosa perdita fatta dalla nostra Accademia 
^ colla morte del Prof. I). Martino Anzi,^ socio corrispondente, distinto liche- 
nologo residente in Como, avvenuta il 19' Aprile 1883. 

11 medesimo riferì come nel giorno 26 Aprile il Gomitato Accademico ve- 
niss*e ricevuto in udienza particolare dal Sommo Pontefice Leone XIII per 
la presentazione del volume XXXIV degli Atti Accademici. Narrò quindi la 
gentile accoglienza ricevuta e ripetè agli Accademici le graziose parole, colle 
quali la Santità di N. S. mostrò il vivissimo interesse che prende allo svol- 
gimento delle scienze naturali nel seno della Chiesa cattolica e della sod- 
disfazione che prova nel vedere tanto attiva la Sua Accademia dei Nuovi Lincei. 

SOCI PRESENTI A QUfiSTA SESSIONE 

Ordinari : Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Comm. C. Descemet. - 
Cav. G. Olivieri. - P. F. S. Provenzali. ^ Principe D. B. Boncompa- 
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gni. - Cav. P. Sabatucci. - Cav. A. Statuti. - P- G. S. Ferrari. - 
Prof. V. De Rossi Re. - Prof. G. Tuccimei. - P. G. Lais. — Doti. 
M. Lanzi. - Prof. M. i§. De Rossi, Segretario. 

Corrispondenti : P. G. Egidi. - Ing. A. De Andrei». 



La seduta aperta legalmente alle ore 5 | p.| fu chiusa alle 7 | p. 

OPERE VENUTE IN DONO 

1. Ànnuaire de ViUe-Marie, sujtplément» livraisoa Y' et Vr. Montreal, 1873. In*16<»« 

2. Atti delta R. Accademia dei Lincei. — Anno CCLXXX Ì8S2--83. — Serie Terza — 
Transunti — Voi. VII. — fase. 9—11. Roma» 1883. In-4? 

3. Atti della R. Accademia delle Scienze di Tarino. — Voi. XVIIi, disp. 2—3. — Torino, 
1883. ln-8'. 

4. BONCOMPAGNI (B.) - Lettre de Charlee-Frédéric Gauss au Dr. HenriGuillaume-Mathias 
Olbers en date de « Braunschweig den 3 SepUmber 1805 » pubtièe par B, Boneampagni, 
d'aprés Variginal possedè par la Soeiété Rogale dee Sciences de GòUingen, Berlin, 1883. ln-4* 

5. Bulletin Astronomique et météorologique de l'Observatoire imperiai de Rio de Janeiro — 
N! 1,2. — Rio de Janeiro, 1883. In 4.* 

6. BuUettin de la Sociéié Imperiale des Naturalistes de Moscou. Année 1882, n. 1. Moscou. 

1882. ln-8.o 

7. Bulleltino di Bibliografia e di Storia delle scienze wwtevìatiehe e fisiche pubblicato da B. 
Boncompagni» ecc., — Tomo XV. — Giugno 1882. — Roma, 1882. In-4t 

' 8. GATALAN (E.) — Sur raddition da fonetions elliptiques de première cspéee. — Bruxelles, 
1882. In-4.' 
9. GALLI (I.) — Le correnti elettriche del suolo. Roma, 1883. In.8.* 

10. HliINRV (G.) — Récréations mathématiques par M. Edouard Lucas. Paris» 1883. In 8.* 

11. Journal de la société physico-chimique russe à VUniversité de St. Pétersbourg — Tome 

XV. n«> 4. — St. Pétersbourg, 1883. In-8.* 

12. La Civiltà Cattolica. — Anno Trigesimo quarto ^ Serie XII, vul II, quaderno 789. 790. 
Firenze, 1883. ln-8' 

13. Monatsbericht der Eóniglich Preussischen Akademie der Wissenschaften tu Berlin — De- 
cember 1879. — Berlin, 1880. ln-8" 

14. Osservazioni meteoriche fatte all'osservatorio della R. Università di Genova. — Agosto» 
Settembre, 1882. In-f.* 

15. Polgbiblion — Revue bibliographique universelle — Partie litUraire — ll«»« Serie — 
Tome XVIIe. — XXXVII* de la collection. — IV* e V* livratsons, — Paris, 1883. ln-8.* 

16. Partie technique. — Ih Sèrie. — Tome XIX». XXXIX* de la collection. — IV« li- 

vraison. — Avril: V» livraison. — Mai. Paris, 1883. In. 8.* 

17. R. Comitato Geologico d'Italia — 1883 — Bollettino, N. 1 e 2, Gennaio e Febbraio. 
Roma, 1883. In-S."* 

18. Sittungsberichte der K. PreussUehen Akademie der Wissenschaften zu Berlin. XXXIV—HV. 

Berlin, 1882. Ib-8.* 

19. SPARAGNA (Dr. A.) — Lettera di Carlo Federico Gauss al Dr. Enrico Guglielmo Mattia 
Olbers in data di « Braunsehweig den 3 September 1805 » — Traduzione dal tedesco del 
Dr. Alfonso Sparagna. Roma, 1883. In-4* 

20. The Canadian Antiquarian and numismatie journal — Voi. Il, — n. 2. — October 
1873. — Voi. III. no 4, Aprii 1875 {raro). — Voi. VIII, n. 1. July 1879 (raro) — VoL 
Vili. n. 3, January 1880 (raro). Montreal. 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE' NUOVI LINCEI 



SESSIONE YIIP DEL 28 MAGGIO (883 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTRACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 



COMITATO SEGRETO 

Accademia invitata dal Presidente si riunì straordinariamente in Comi- 
tato segreto, a fine di prendere gli opportuni concerti a ben regolare la 
solenne tornata per la commemorazione del IIP centenario dalla promulga- 
zione del Calendario Gregoriano, da tenersi unitamente alle Accademie d^Ar- 
cadia e Tiberina nella basilica dei SS. Lorenzo e Damaso. 

Vennero perciò invitati ed intervennero a questa adunanza anche il R."° 
Monsignore Stefano Ciccolini Custode di Arcadia, e il Sig. Commendatore 
Giulio Sterbini Presidente dell* Accademia Tiberina. 

Il presidente die relazione agli adunati dell'udienza pontificia del 26 Mag- 
gio, alla quale furono ammessi oltre^ il riferente, l'Emo Card. Alimonda socio 
onorario, e il Segretario Cav. M. S. de Rossi. In tale udienza vennero sot- 
toposti alla sovrana approvazione i disegni dell'addobbo da eseguirsi nella 
sopra accennata basilica, secondo il progetto del Sig. Comm. Francesco Ve-» 
spignani. La Santità di N. S. si degnò approvarli pienamente, e venne 
stabilito il giorno di Giovedì 7 Giugno per la solenne pubblica adunanza. 

Venne in seguito formulato l'invito per la suddetta tornata, furono sta- 
bilite le norme per la distribuzione di esso, e venne concretato quanto 
altro concerne gli accessi alla basilica e la distribuzione interna dei posti 
d'onore per i diversi ceti degli invitati. 

Data dal Presidente facoltà agli adunati di fare quelle proposte, che fos- 
sero credute utili alla organizzazione della straordinaria tornata, il P. Lais 
propose di fare eseguire a luce elettrica una fotografia del ceto accademico 
e dell'addobbo della basilica. Tale proposta venne approvata; e furono 
invitati i soci ordinari a riunirsi nuovamente in Comitato segreto il i*. 
Giugno prossimo. 

41 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DENUOVI LINCEI 



SESSIONE IX^ DEL ^ GIUGNO 1885. 

PRESIDENZA DEL S[G. CONTE AB. FRANCESCO CASTACANE 

DEGLI ANTELMINELLI 



GOUITATO SEGRETO 

Accademia si riunì in Comitato segreto per udire il rapporto della Com* 
missione, composta dei soci Cav. A. Statuti, Cav. M. S. de Rossi, P. G. 
Lais, incaricata della revisione degli statuti accademici. li prof. A. Statuti 
relatore presentò il lavoro della Commissione alla discussione degli adunati. 
Dopo maturo e ben ponderato esame di ciascun articolo, il lavoro di revi- 
sione venne approvato con piccole modificazioni alfunanimita. Fu inoltre 
disposto di tenere tale statuto a disposizione degli accademici neirarchivio 
e di pubblicarne un estratto negli atti per comodo dei soci. 

Il segretario fece menzione dei preparativi che si venivano con somma 
alacrità compiendo in SS. Lorenzo e Damaso per la solenne tornata del 7 
Giugno. Il P. Lais osservò essere insufficiente 1* illuminazione a cera della 
basilica; e propose T illuminazione elettrica a lampade Siemens. La proposta 
venne approvata^ e ne fu dato incarico per la esecuzione ai soci Cav. 
Olivieri e de Andreis. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari: Conte Ab. F. Castracane, Presidente. - Principe D. B. Boncom- 
pagni. - P. G, Foglini. - Dott. M. Lanzi. - Comm. C. Descemet. - 
Prof. M. Azzarelli. - P. G. Lais. - P. F. S. Provenzali. - P. G. S. Fer- 
rari. - Prof. F. Ladelci. - Dott. D. Colapietro. - P. F. Ciampi. — 
Cav. G. Olivieri - Prof. A. Statuti. - Prof. M. S. de Rossi» Segretario. 

Corrispondenti: A. de Andreis. 
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ESTRATTO DEGLI STATUTI 
DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA DE' NUOVI LINCEI 



Oggetto deir Accademia 

L'Accademia Pontifìcia dei Nuovi Lincei, rinata in Roma nell'anno i847, si 
propone unicamente lo studio, il progresso e la propagazione delle scienze 
fisiche, matematiche e naturali. 

Forma pure oggetto de' Nuovi Lincei promuovere e giovare con le cogni-' 
zioni e con la influenza loro le tecniche discipline, le arti e le industrie, 
che dalle scienze dipendono. 

Personale dell' Accademia 

L'Accademia si compone di quattro classi di membri, cioè degli ordinari^ 
dei corrispondenti, degli onorari e degli aggiunti. 

La classe degli ordinari si compone di pubblici professori e di soggetti 
reputati per le scientifiche loro produzioni. Questi membri costituiranno il 
corpo accademico deliberante, non potranno essere più di trenta ed occupe- 
ranno esclusivamente tutte le cariche dell'Accademia. 

La classe dei corrispondenti si forma degli scienziati venuti in fama 
per le loro produzioni scientifiche ò per V esercizio del pubblico loro in- 
segnamento. 

Il numero dei soci corrispondenti non potrà essere maggiore di cento. 

La classe degli onorari si forma di quei personaggi ragguardevoli, che 
potranno favorire ed onorare 1* Accademia con le produzioni , col credito, 
con mezzi e col nome loro. 

Finalmente la classe degli aggiunti risulterà dei giovani residenti in Roma, 
che si distinsero negli studi scientifici, e diedero a sperar bene dì loro 
nel progresso. 

Il numero tanto degli onorari, quanto degli aggiunti dipende dal corpo 
deliberante accademico. 

L'Accademia avrà un Presidente, che verrà scelto dal corpo Accademico 
deliberante, rimarra in carica per un biennio, e potrà confermarsi quanto 
si vuole. 

Avrà pure un Segretario ed un sotto-Segretario, dal quale sarà il primo 
coadiuvato e rappresentato in caso di assenza. Queste cariche ambedue si ri- 
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terranno dagli stessi membri per un decennio, passato il quale o passe- 
ranno ad altri, o saranno confermate per quanto si vuole. 

Il Segretario compila i verbali ed i rendiconti delle sedute Accademiche, 
provvede alla stampa delle memorie e degli atti, e si occupa della trat- 
tazione degli affari accademici sotto la dipendenza del Presidente. 

Avrà pure luogo un Comitato Accademico formato di quattro membri 
ordinari, fra i quali il Segretario, che discuteranno gli affari delFAcca- 
demia col Presidente della medesima ; i quali dopo discussi, verranno pro- 
posti al corpo accademico deliberante nel modo che meglio crederà il Gomitato. 
In caso di assenza del Presidente per qualunque siasi cagione, il primo 
dei membri del Gomitato ne farà le veci colla stessa autorità. 

Il Gomitato si rinnover'^ per ogni triennio, potendosi confermare due 
membri di esso per una sola volta. 

Dovrà pure nell' Accademia stabilirsi una censura di quattro membri ordi- 
nari che resteranno in carica per un triennio e quindi saranno rinnovati o 
confermati dal corpo accademico. 

Vi sarà pure un Tesoriere , che riscuoterà ed avrà in consegna il nu- 
merario dell'Accademia. Il medesimo resterà in carica per un triennio e 
quindi sarà rinnovato o confermato. 

L' Accademia avrà inoltre un Bibliotecario , il quale rimane in carica 
a vita. Il Bibliotecario potrà scegliere tra i soci aggiunti un vice— Bibliote- 
cario di sua fiducia^ il quale potrà essere cambiato a beneplacito del Bi- 
bliotecario stesso. Il Bibliotecario disimpegnera pure le incombenze di 
Archivista. 

Tutte le cariche accademiche saranno occupate da membri residenti in Roma. 
Non potranno riunirsi o cumularsi contemporaneamente due o pili ca- 
riche in un medesimo socio, tranne il caso di espressa volontà del corpo 
Accademico. 

I membri ordinari per occupare le cariche tutte dell'Accademia dovranno 
essere pVoposti dal Gomitato e confermati a pluralità di voti dal corpo ac- 
cademico deliberante. 

Esercizio Accademico . 

L'Accademia si adunerà in sedute pubbliche sette volte all'anno ed in 
ognuna di queste si leggeranno dagli Accademici ordinari memorie conformi 
allo scopo dell'accademia, previa l'intelligenza del Presidente e con quel- 
l'ordine che dal medesimo verrà stabilito. 
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In tutte le adunanze i membri ordinari si sottoscriveranno in un foglio 
di presenza. 

I soci aggiunti che per tre anni consecutivi non abbiano esibito all'Ac- 
cademia alcuna memoria, nota, scritto o per lo meno qualche comunicazione 
anche verbale, si considereranno come rinunciatari. 

I corrispondenti e gli onorari avranno diritto di leggere qualora siano 
presenti in Accademia, o far leggere qualora assenti le loro memorie a mezzo 
dei soci ordinari od anche a mezzo dei soci aggiunti. 

I membri aggiunti potranno leggere col permesso del Presidente. 

Non è ammessa la lettura o la pubblicazione di memorie, note o comu- 
nicazioni, le quali non fossero inedite. 

Qualora per una qualsiasi ragione un autore volesse pubblicare un suo 
lavoro esibito in Accademia prima che fosse stato dato in luce negli atti 
accademici, dovrà premettervi la notizia che quel lavoro fu da lui già pre- 
sentato in una delle sessioni accademiche ; e ciò tranne il caso che il detto 
suo lavoro fosse stato rifiutato dalla censura accademica. * 

V Accademia potrà adunarsi ogni quindici giorni in sedute private per 
discutere oggetti scientifici e risolvere affari di ogni sorta relativi all'Acca- 
demia stessa. 

I membri ordinari che sono in carica dovranno congregarsi a qualunque 
richiesta del Presidente, il quale potrà convocare straordinariamente anche 
tutto il corpo accademico. 

Alle incombenze che riceverà l'Accademia da qualunque siasi parte, verrà 
soddisfatto da commissioni scelte nel corpo accademico deliberante, dal 
Presidente e dal Comitato. 

Nel corso dell'anno si dovranno pubblicare per le stampe i lavori presen- 
tati in Accademia nell'anno stesso; ed inoltre sarà mensilmente redatto un 
resoconto sommario delle singole sedute. 

Agli autori delle memorie inserite negli Atti vengono date cinquanta 
copie dell'estratto. 

D'appresso il voto favorevole dell'Accademia da provocarsi nei singoli 
casi, si potranno altresì eccezionalmente stampare nelle pubblicazioni accade- 
miche le memorie o comunicazioni dei non soci, presentate in Accademia a 
mezzo di qualche socio ordinario. 

I corrispondenti godono in accademia gli stessi onori degli ordinari^ ma 
non fanno parte del corpo accademico deliberante. 

Qualunque membro ordinario potrà fare delle proposte utili all'Accademia 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DENUOVI LINCEI 



SESSIONE X' DEL f liIDGNO (883. 

PRESIDENZA DEL SIG. CONTE AB. FRANCESCO CASTACANE 

DEGLI ANTELHINELLI 



L 



GOMITATO SEGRETO 



Accademia Pontificia de'Nuovi Lincei, sotto gli alti auspicii del Sommo 
Pontefice Leone xiii e sotto la |)residenza del Conte Ab. Francesco Castra- 
cane degli Antelminelliy nel giorno 7 giugno 18S3 solennizzò con straordinaria 
adunanza unitamente alle Accademie Pontificie d'Arcadia e Tiberina il terzo 
centenario della promulgazione del Calendario Gregoriano nella Basilica dei 
SS. Lorenzo e Damaso. 

La Basilica fu trasformata in aula accademica su i disegni del Conte 
Francesco Vespignani con illuminazione a luce elettrica. Le iscrizioni, che 
fecero parte delfornato, furono dettate dal eh. P. Antonio Angelini d. C. d. G. 

Il Consesso Accademico fu formato dai diversi ceti deirAccademia dei Nuovi 
Lincei e da una rappresentanza delle Accademie di Arcadia e Tiberina. Furono 
eseguite da numeroso coro e professori le parti principali dell' Oratorio « La 
» Creazione del Mondo » di Hayden, sotto la direzione del maestro Ernesto 
Boezi. Lesse la prolusione TEmo Card. Gaetano Alimonda, membro onorario 
della Pontificia Accademia dei Nuovi Lincei : segui il discorso scientifico del 
eh. P. Gaspare Stanislao Ferrari d. C. d. G. membro ordinario della me- 
desima. Gli Arcadi Prof. Ilario Alibrandi e Dott. Ermanno Grauert e i Ti- 
berini Avv. Comm. G. B. De Dominicis Tosti e il Sig. Aniceto Digar, reci- 
tarono poesie nei diversi idiomi latino, italiano, tedesco e francese. 

Le iscrizioni, le poesie e i discorsi suddetti vengono inseriti nella nuova 
pubblicazione dell'Accademia ordinata da S. S. ed inaugurata in questa so- 
lenne circostanza^ col titolo Memorie della Pontificia accademia de* Nuovi 
Lincei j Voi. I? 



ATTI 

DELL'ACCADEMIA PONTIFICIA 

DE' NUOVI LINCEI 



SESSIONE XI- DEL 47 GIUGNO iS85 

PRESIDENZA DEL PROF. CAV. MATTIA AZZARELLI 



MEMORIE E NÒTE 

DEI SOCI ORDINARI E DEI CORRISPONDENTI. 



FAUNA MALACOLOGICA DELLA PROVINCIA ROMANA 

ANODONTJ ANXURENSIS 
SPECIE NUOVA 

NOTA 

DEL PROF. AUGUSTO STATUTI 

f 

I ' . 

U ultimo tronco del fiume denominato ora il Portatore (i), il quale è 

destinato a convogliare al mare tanto le acque interne scolatizie del ba- 
cino Pontino I quanto quelle di alta provenienza che lo traversano » avea 
fin dal 1500 la sua foce rivolta a S: W: sulla spiaggia di Badino^ località 
che dista tre chilometri circa da Terracina, del cui territorio naturalmente 
fa parte. In progresso di tempo essendosi constatata la poca officiosità 
della bocca di questo 6ume , fin dal isio si opinò dal celebre Idraulico 
Scaccid che sarebbe stato miglior partito cambiarne la direzione, quale di- 
visamento per ordine del Pontefice Pio VII fu mandato ad effetto nel iS23y 
a mezzo di una speciale inalveazione, colla quale venne data al Portatore 
la foce attuale rivolta a Mezzogiorno (2). 

(1) Il fiume Portatore fu aperto origina riamente da Giuliano De Medici fratello del Pontefice 
Leone X come da Uoiu Proprio del 14 Decembre 1514. Dal nome di lui il detto fiume fu per 
molto tempo chiamato fiume « Giuliano » (Nicolai sul Bonificamento Pontino). 

(2) De-Prony. Des marais Pontines. • 

42 ' 
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Nel porre ad atto questa diversione^ che fu diretta dalPlag. Donati men- 
tre presiedeva tuttora ai lavori del bonificamento Pontino il prefato Idrau- 
lico Scaccia, è ben agevole il comprendere che uell* intendimento di evitare 
una brusca e viziosa risvolta^ si dovette raccordare con una dolce curvatura 
la direzione della nuova foce collandamento del tronco superiore del fiume, 
abbandonando di necessità una porzione del tratto estremo dell'alveo delPan- 
tico Portatore^ la cui vecchia foce fu validamente intestata secondo che 
prescrivono i precetti dell'arte. 

Avviate quindi le acque per la nuova foce aperta al Sud, si riconobbe 
superQuo di provvedere ali* interrimento del suindicato tratto di alveo ab- 
bandonato , il <{uale di conseguenza , tuttoché in comunicazione coli* alveo 
nuovo, rimase come lo è tuttora , un braccio di fUime mortOt in cui non 
verificandosi corrente, alTiufuori di quella dovuta all'alta e bassa marea, le 
acque soggiornano tranquille e quasi staeionaiie. 

È superfluo aggiungere che questo breve tratto di fiume divenuto ormai 
una fossa senza scolo tende ora progressivamente a colmarsi sopratutto per 
Pefretlo delle torbide che copiosamente vi depositano le acque rigurgitanti 
del Portatore, ed è appunto in grazia di quel periodico concime di melme e 
bellette, che la vegetazione delle piante palustri, favorita dal clima meridio* 
naie jxroprio di quella regione, si mostra quivi oltre ogni dire prospera e 
rigogliosa. 

Ora dal complesso di queste circostanze che eccezionalmente si verificano 
nel suddetto tronco di fiume abbandonato, nacque in me una tal quale con- 
vinzione che in seno al medesimo avesse potuto allignare qualcuna tra le 
diverse specie di Molluschi, che appartengono alla famiglia delle Najadi e 
più particolarmente taluna di quelle che vivono d'abitudine nelle acque fi- 
macciose e che si alimentano di vegetali in putrefazioìie. 

Spinto dal desiderio di poterne fare un'abbondante pesca , mi provvidi 
di alcuni palotti in uso per le escavazioni subacquee e di conserva con tre 
robusti opera j idonei alla faticosa manovra di tali attrezzi mi recai sopra 
luogo , allo scopo di tentare l'esplorazione di una piccola zona del fondo 
dell'alveo in parola. 

L'operazione della draga tura eseguita a mezzo dei suindicati palotti e col 
sussidio dei consueti natanti in uso nelle paludi, si compì senza gravi dif- 
ficolta, ed il risultato corrispose pienamente aUe mie previsioni; dappoiché 
in poco men che due ore di lavoro m'ebbi la soddisfazione di ottenere ef- 
fettivamente una discreta quantità di Molluschi, appartenenti tutti al genere 
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jinodonUiy taluni dei quali di dimensioni assolulamente non comuni. Que- 
sti MoUqschi furono da me trovati immersi nel limo del fondo ad una 
profondità di circa Met. o. 40 precisamente presso la sponda dell'alveo sot- 
tostante al casino Sagliaiù situato poco lungi dalia torre di Badino. 

Esaminando a primo aspetto queste conchiglie, ritenni da principio che si 
dovessero riunire alla specie ben nota àelVjénodonta cygnea Lamk. {Mjr^ 
tilus cygneus Li) e più segnatamente all'ut» ventricosa C. Pfr. (i) = [f^ar 
jr wentricosa Moq. Tand.) (s) , se non che avendo fatto in seguito su di 
esse uno studio più accurato e minuzioso non tardai ad avvedermi che pre- 
sentavano una facies particolare e che i loro caratteri specifici diversifica- 
vano notevolmente da quelli della precitata varietà del tipo j4. cjrgnea Lamk] 
colla quale gfunsi a persuadermi che non avrebbero potuto affatto identifi- 
carsi. Ad onta peraltro di questo apprezzamento non mi credetti autoriz* 
zato a pubblicare quella specie siccome nuova, limitandomi a prenderne 
nota a corredo della mia collezione, ove la i-egistrai semplicemente come una 
varietà deir^. c/gnea Lamk: ed intanto stimai allora prudente di attenermi 
a quel partito, in quanto che essendo io per massima avverso al sistema 
pur troppo invalso tra molti dei moderni Naturalisti ed in grado forse 
massimo presso non pochi Malacologi^ d'ideare cioè e pubblicare nuove spe- 
cie per qualsiansi lievi e talora anche insignificanti variazioni di forma, 
(che nella maggior parte dei casi potrebbero risolversi in semplici mutazioni 
dandole esclusivamente locale) avrei temuto regolandomi altrimenti^ d'incor- 
rere in quella critica appunto che io stesso ad altri apponeva. 

Tutto ciò avveniva circa venti anni indietro: se non che essendo stato 
non ha guari onorato della relazione dell eminente Malacologo Francese Sig. 
H. Droùet di Digione^ il quale d'appresso le sue molte ed accreditate pub- 
blicazioni è oimai meritamente divenuto uno dei più distinti specialisti per 
la famiglia delle Najadi, ebbi il vantaggio di comunicare al medesimo die- 
tro sua richiesta, parecchi Molluschi fluviatili Italiani, tra i quali non omisi 
di trasmettergli altresì diversi esemplari delle mie Anodonte Terracinesi, senza 
peraltro fargli alcun cenno sullp osservazioni già da me fatte in ordine alla 
detta specie. In evasione di questo invio, il prelodato Sig. Droùet fu sol- 
lecito gentilmente riscontrarmi, significandomi aver esso riconosciuto nelle 
Anodonte in parola una specie assolutamente nuova « qui ne peut se rat- 
» tacher à aucune de celles connues »; e poiché non può esservi ragione 

(1) L. Pfeiffer. Deutschl. Moli. II. pi. 3. fig. 4. 

(2) Moquin Tandon. Histoire naturelle des moli: de France. 



— 31 

di dubitare sulla piena competenza del ridetto illustre scienziato special- 
mente in fatto di Najadi» oggi che il mio giudizio h stato avvalorato dal- 
rincontestata autorità del ripetuto esimio naturalista , mi son determinato 
rendere di pubblica ragione la suaccennata specie sotto il nome di 

jinodonta jinxurensis 

dairantico nome Volsco di Terracina [Anxar) nel cui territorio si trova , 
come già dissi, questo mollusco. 

La diagnosi di questa Anodonta si riassume nella frase seguente (i) : 

C. magna oblonga s^entricosa^ siipra arcuata , infra rectiuscula antice 
late senucircularis , postice in rostrum breviusculum ottuse truncatum 
producta^ solida^ ad oras sulcata^ nitidula brunneo-olivacea ^ nates tU' 
midae^ prominulae , ab extremitate antica sat remotae^ undato plicatu- 
lae ; crista breviuscula vix prominula ; area dilatata , ligamentutn vali-- 
dulum, laminula simplicula^ sinus brevis^ impressiones super ficiales ^ mar- 
garita albo-coerulescens. 

L'animale è grosso, oblungo, compresso, e vive avvolto in un mantello 
di un color carnicino carico avente un'orlatura leggermente smerlata in aran* 
ciò. Il ventre è all'incirca del colore stesso del manto, sebbene alquanto più 
pallido. Il piede h grande, falcato di un color giallo di Siena sbiadito verso 
la base. Le branchie presentano una mezza tinta color di foglie secche con 
sottilissime venature costituenti le divisioni delle cellule. L'apertura palleo- 
branchiale guarnita al solito di una zona di ventose o papille visibili anche 
ad occhio nudo è fortemente tinta in color di fuligine cupo. Allorché le 
branchie esterne sono ripiene di uov'a, come ebbi occasione di verificare in 
molti individui, assumono un color violaceo talmente carico da trasparire 
perfino a traverso il manto. 

Per quanto si riferisce alla conchiglia, essa come può vedersi nell'annesso 
tipo (Tav. I e II, fig. i, 2, 3, 4, 5) è grande inequilaterale, ventricosa, di 
un giusto spessore e presenta costantemente sulle due valve una serie di 
piccoli solchi raggianti, sensibilmente apparenti verso la regione anteriore. 
L epidermide e di un colore bruuneo-olivastro^ interrotto da zone perfetta- 
mente concentriche oscure che marcano i successivi accrescimenti della con- 
chiglia: verso la regione umbonale l'epidermide si mantiene sempre abba- 
ti) Il Sig. DroQet ha accettato la suindicata denominazione ed ha altresì introdottogli la ri- 
detta mia specie nel suo importante lavoro sulle « Unwnidae. de Vltalie )i pubblicato pei tipi del 
Bailliere a Parigi, posteriormente alla mia comunicazione negli atti Accademici fatta li iO Lu- 
glio 1883. 
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stanza levigata e lucida. Il margine h arcuato ed angoloso : quello inferiore 
h prof^simamente rettilÌDeo. Il lato anteriore è largamente rotondato in gra- 
zia della posizione degli apici. Il lato posteriore h meno sviluppato; ma 
si protende in un rostro di sufficiente larghezza che va restringendosi per 
terminare con una troncatura ad angolo ottuso. Gli umboni , che trovansi 
sempre ad una notevole distanza dalP estremità anteriore della conchiglia , 
quantunque non presentino una forte rigonfìatura, non lasciano però di es- 
sere prominenti e sono poi costantemente guarniti di pieguzze o rughe di* 
sposte in linee concentriche ondulate. I detti umboni non sono mai decor- 
ticati, ma assumono ordinariamente un colore di ruggine sporca. Il corsaletto 
è di forma lanceolata discretamente allungato. La cresta dorsale non h molto 
prominente, si distingue ciononostante assai bene dalla convessità delle vai- 
ve essendo caratterizzata dal rilievo di due piccoli solchi che divergono 
dagli apici al rostro. — Legamento robusto. - Lamelle quasi rudimentari. Le 
impressioni palleali si distinguono appena : le muscolari anteriori sono al- 
quanto 'marcate : pochissimo le posteriori. 

L'interno delle valve h rivestito da uno splendido strato madreperlaceo 
color bianco ceruleo. 

Gli esemplari di maggior volume finora da me pescati nelle acque del 
Portatore a Badino raggiungono le seguenti dimensioni : 

Lunghezza .. .. .. mill. isi 

Altezza .. .. .. » 75 

Diametro .. .. .. » 57. 

Fra le molte specie di Anodonta del sistema Europeo fin qui note (i), 
Tunica colla quale la nostra potrebbe raffrontarsi si è, come ho già detto, 
V Anodonta ventricosa Pfr. ; ma vuoisi osservare che questa forma (che del 
resto è abbastanza stabile in quelle acque) non si può confondere colla ci- 
tata specie di Pfeiffer^ imperciocché TA. ventricosa è sempre più allun- 
gata, più spossai più solida ed è anche rivestita da un'epidermide differen- 
temente colorata. 

L* Anodonta Anxurensis presenta altresì una qualche analogia coli' A. 
Opalina e colI'A. Romana (s), ma secondo che ne pensa anche il Sig. Droùet 
può ritenersi come accertato che i suindicati tipi sono ben differenti fra 
loro, e che appartengono a gruppi diversi. 

(1) Nella sola Italia le AnodoDti viventi ammontano secondo DroUet (opera citata) a trenta- 
due specie. Secondo Bour^u^nall Misceilanées Italo-Malacologiques) a sole ventuna specie. 

(2) V Anodonta pubblicata sotto il nome di Homana dal Sig. Drottet nella precitata sua 
opera sulle Dnionidi italiane fu anche da me scoperta nel Portatore presso Badino. 
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POUGONI PIANI STELUTI REGOLARI A. CONTORNO CONTINUO 

NOTA 

DEL PROF. MATTIA AZZAREI.LI 



..N, 



elio studiare la teoria generale dei poligoni stellati^ che il Cbmo Pro- 
fessore M. Georges Dostor rendeva di pubblica ragione nel isso in Parigi coi 
tipi di Gauthier— Villars, pensai che sarebbe forse utile presentare una 
eaposizione più elementare dei poligoni stellati regolari a perimetro conti- 
nuo potendo essa recare qualche vantaggio agli studenti di geometrìa negli 
istituti tecnici specialmente, e ciò per la continua applicazione delle for- 
mole trigonometricbe» e per Tartie del disegno. 

I. 

NOZIONI GENERALI 

2. Sia una circonferenza qualunque divisa in un numero n di parti eguali: 

se si cougiungono due a due i successivi punti, di 
divisione otteniamo un poligono convesso regolare 
di un numero n di lati» ed ogni lato, o corda sot- 
tende una sola delle n parli uguali, come AB. fig. i.* 
Supponiamo ora che venga condotta una corda AC, 
la quale sottenda un numero k di parti eguali , 
onde sia 

Arco AC = A X AB 

Circonf. AÒ = n X AB. 

Ora avremo pure, moUiplicaodo la prima eguaglianza, per n e la seconda 

per h 

Arco ACxn = Ax/ixAB 

Circonf. AOxA = ÀX/^XAB 
dunque 

Circonf. AO X A = Arco AC X n (i) 

Se qui i due numeri A, n sono primi tra loro, ne risulta che' ripetendo n 
volte Tarco AC, il quale sottende k parti eguali della circonferenza, si per- 
corre h volte la circonferenza esattamente, onde ritornasi al punto di par- 
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tenzai e si ottiene un altro poligono chiaso di n lati eguali, perchè nella 
stessa circonferenza archi eguali sono sottesi da corde eguali. 

Poniamo ora die A» n ammettano un divisore comune dy avremo allora 

h fe» dki 'y n- drii 
e la (i) si muta in 

Grcon. AO X A, = Arco AC x w, 

dalla quale risulta che il nuovo poligono ha un numero minore di lati 
rispetto quello convesso che ne ammette n. 

8. Se per esempio consideriamo una circonferenza divisa in cinque parti 
eguali abbiamo il poligono convesso ABCDE^, fig. 3*9 pag. 334, ma se Condu- 
ciamo le corde che sottendono due delle divisioni eguali, avremo il poligono 
AD6ECA che ha cinque lati, come l'altro, perchè il numero 2 h primo con 5. 
Ora anche s, è primo con 5,' e minore di 5 : ma le corde, che sottendono archi 
composti di tre delie 5 patti eguali, sono quelle medesime che sottendono 
l'arco di due partii onde abbiamo i' istessp poligono. 

4. Se consideriamo un esagono regolare convesso, ed in esso conduciamo 
corde che sottendono due parti eguali della circonferenza otterremo il trtaa- 
golo equilatero, come è già noto. 

5. 1 poligoni che si ottengono in una circonferenza divisa in n parti 
eguali, col guidare corde che sottendano h parti eguali della circonferenza, 
essendo n, h primi tra loro, sono detti poligoni stellati piani. 

6. Questi poligoni vengono distinti per ordini e per specie: il primo è 
dato da n, e Taltra è definita dal numero /i, onde i poligoni convessi sono 
delfordine n e di prima specie, perchè ogni lato suo è corda che sottende 
una sola delle n parti eguali nelle quali è divisa la circonferenza: lor- 
quando il lato del poligono è corda che sottende due sole delle parti 
uguali è detto di seconda specie, e cosi di seguito. 

7. Da quanto abbiamo esposto risulta che per ottenere da un poligono 
convesso di n lati di prima specie ,un poligono stellato dello stesso nu- 
mero di lati e della specie h è condizione necessaria che A ed /i sieno 
primi tra loro. 

Dunque da un poligono delfordine n di prima specie potremo ottenere 
tanti polìgoni stellati, quanti sono i numeri minori di n e primi con esso. 
Però giova qui notare che se : 

I9 tf, by e 

sono quattro numeri minori dì n e primi con esso, tali sono ancora 
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n — i, n^a^ n—bf n — e 

onde tutti i numeri primi con n e minori di esso sono otto. Ma le corde 
che sottendono una sola delle parti uguali, e quelli che ne sottendono 
n - 1 sono eguali; tali sono pure quelle che sottendono un numero n ed 
n-a delle medesime parti, e cosi per gli altri numeri. 

Dunque i poligoni della prima specie sono eguali a ffuelli della specie 
71 - i ; quelli della specie a sono eguali a quelli della specie n — a e cosi 
di seguito per tutti gli altri. 

Risulta di qui clie i poligoni regolari convessi e stellati che si possono 
costruire col dividere una circonferenza in n parti uguali equivale alla 
meta del numero dei numeri che sono minori di n e primi con esso. 

Dunque vi sono due pentagoni Tuno convesso e Tatro stellato: tre et- 
tagoni uno convesso. e gli altri due stellati; due ottagoni, ecc. 

Se n è un numero primo, le difierenti specie di poligoni a perimetro 

continuo che avremo sarà dato dal numero y perchè tutti i numeri che 

precedono n sono primi con esso, e questa h la specie più elevata: quando 
n h pari la specie più elevata sarà 

n n - t 

« 2 

purché questo numero sia primo con n. 

8. Se poniamo che n non sia un numero primo in se, esso ammette un 
certo numero di fattori primi che noteremo con 

a, 6, e, .... / 

ed allora il numero dei numeri primi con n ì minori di esso, è noto che, 
h dato dalla formola 

-"(*-^)('-0(-0 (-0 
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'*"560^''"*^ **"*^ (c-0....(/-i) o 



(*) Supponiamo jche i divisori di n quali so. io 

Q, b, e, , • , , l 
sieno tuUi numeri primi tra loro, ci proporremo di assegnare tutti quei numeri 

i, 2, 3, 4, (n— i) 



— Sig- 
li. 

Determinazione degli angoli 

9. Per maggiore chiarezza di quanto siamo per esporre immagineremo che 
una circonferenza sia stata divisa in sette parti eguali, e condotte le corde 



inferiori ad n e che sono primi con esso. 

In questa ricerca assegneremo tutti quei numeri che sono divisori di n, onde il loro numero 
sottratto da ti ci rimarrà il numero di quelli che sono primi con esso. Ora essendo a, per ipo- 
tesi, un divisore di n, quelli numeri che avranno con esso un divisore comune saranno : 



Qt 2a, 0G9 .... - a 



i quali sono di numero -. 



Dunque il numero 

a \ aj a ^ 

rappresenta il complesso di tutti quei numeri che con n non ammettono il divisore comune a. 
Questo complesso contiene ancora tutti quei numeri che sono divisibili per Ò, e, d, , . . ( 
escluso a : ma tutti quelli che con n avrann/o il divisore comune b saranno rappresentati da 



i.&» 2.&, Z»b, . . • . -r. b 





i quali sono di numero intero -r 
Ora affinchè veruno dei numeri 



i«dt 2.fr9 3.Ò, •••.■=-• b 





sia divisibile per a, considerandone uno qualunque rb^ è necessario e sufficiente che r sia primo 
con a, perchè 6 è per ipotesi già primo con a. Dunque considerando il numero ottenuto 

ne segue che il numero di quelli che tra essi sono divisibili per ò ci è dato da 

— * Hi*"-*» 

e così il complesso di tutti quei numeri che non sono divisibili né per a, né per b sarà dato da 

2(a_„_^{a-i) = J(«-l)(6_l). 
Se pertanto continueremo il medesimo ragionamento troveremo per induzione la formola 

Se i fatlon primi di n fossero ripetuti, cioè si avesse 

la formula si muterebbe in 

N = a«-» 6/8-1 ^y-i .. ./ff-i (a^i) (6-1) (e— 1)... .(«— i). 

43 
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queste comporranno Fettagono regolare convesso, cioè il poligono delfor- 
dine settimo e di prima specie; quindi guidate le corde che sottendono due 
delle parti uguali delParco ne risulterà il poligono stellato ACEGBDFA di 
seconda specie. Però pei ragionamenti che seguono intenderemo che, per 
esempio il lato AG, sottenda h delle n parti eguali nelle quali dovrebbe 
essere divisa la circonferenza nella condizione che A, n sieno primi tra loro. 
10. Nei poligoni convessi, posto che sia n il numero dei lati, il valore di 
uno degli angoli interni è dato da 

n ' 

Nei poligoni stellati esistono due specie di angoli; gli uni sono salienti 
come CAF e gli altri rientranti quale è AaB. 

il. Per assegnare le funzioni che rappresentino questi angoli riterremo che 
la circonferenza venga divisa in n parti eguali, ed il lato del poligono ne 
sottenda un numero h primo con n. 

Noteremo allora (fig.* %) che Tarco ABG-AGF è dato da 



Fio. 2.* 




ABG«Ax~ «AGF, 

n 



onde 



Alt:. CDEF = 2ir - - A«- (n-aA), 

n n" 

e quindi l'angolo saliente è espresso da 

CAF=^ (/1-2A). 
n 

12. Per l'angolo rientrante avvertiremo 
che esso è Tangolo eccentrico formato da 
due corde che si tagliano dentro la cir- 
conferenza onde 



Ang. AaB = l (Are. CD + Are. DG h- Are. AB) 



ovvero 



che si riduce ad 



Ang. AflB«|^^ (/i-2A)+ ^^ 



TT 



Ang. AaB = - [/i - 2 (A - !)] 



— 32< — 
e se noteremo con A„« l'angolo saliente e con A,,r quello rientrante, avremo: 

Ks =^ (^ - 2A); A„,, è.1 [n ^ 2 (A - 0] (1) 

Dalle quali risulta che iu uno stesso poligono di n Iati, ognuno eli essi 
angoli dipende pel suo valore dall'elemento h ossia dalla specie del poli- 
gono stellato, e di più per veruna specie di poligoni l'angolo saliente può 
eguagliare Tangolo rientrante, perchè posto 

n h ' 

dovrebbe essere 

2 = 

il che è assurdo; ed anzi per qualunque specie è sempre 

13. Il poligono stellato col successivo incontro dei suoi lati dk origine ad un 
nuovo poligono regolare. Se a questo si intende circoscritta una circonfe- 
renza risulterà facilmente che ques^fa è divisa nello stesso numero n di 
parti eguali, e che il lato del nuovo poligono ne sottende una di meno in 
confronto del poligono stellato dal quale risulta, e questo nuovo poligono 
potrà essere o convesso o stellato. Così per esempio, se prendiamo l'etta- 
gono e congiungiamo gli estremi dell'arco formato da due delle sette parti 
eguali nelle quali è divisa la circonferenza ne risulta un poligono stellato 
di seconda specie, cioè (fig. 2) AGEGBDFA e le intersecazioni dei suoi lati 
danno origine al poligono convesso abcdefga di prima specie, perchè de- 
scritta la circonferenza che passi pei suoi vertici, questa resta divisa in 
sette parti, ma ciascun lato del poligono ne sottende una sola parte. 

14. Dopo ciò è chiaro che se il poligono stellato dal quale risulta il nuovo 
poligono, è della specie A, questo è della specie A = !, e Tangolo saliente 
di questo è l'angolo rientrante dell'altro. 

Difatti se nella prima delle (1) si pone A-i in luogo di h ne risulta 

A'n.. « ^ (n - «A -h 2; 

onde 

A' => A 
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15. L'angolo rieatrante del nuovo poligono si otterrà dalla seconda delle (i) 
col porre & - l ia luogo di h onde 

A'».r - ^ (n + 4 - lA). 

fi 

Quest*angolo dunque cresce rispetto 1 omologo e la loro differenza è data da 

che h indipendente dalla specie del poligono, ed è misurata dal n**'"* parte 
della circonferenza. 

16. Per calcolare l'angolo al centro nel poligono della specie h-ì^ osser- 
veremo che se venga congiunto il centro con due dei suoi vertici conse- 
cutivi, queste rette sono le bisettrici dei suoi angoli salienti, e cos\ ne 
risulta un triangolo isoscele che ha per base il lato del poligono, onde 
l'angolo al centro, od al suo vertice, è : 

il il 

17. Dalle (i) possiamo dedurre la somma degli angoli salienti, e degli 
angoli rientranti, e per esse avremo 

2 (A,.,) =7: (» - sA) ; 2 (A,.,) - ir(/t ^t-ih) (t) 

Dunque : 

a) La somma degli angoli rientranti ^ sempre maggiore della somma 
degli angoli salienti. 

b) La somma degli angoli salienti è uguale a tante volte due retti, 
quanti sono i lati del poligono, meno il doppio della sua specie. 

e) La somma degli angoli rientranti è uguale a tante volte due retti 
quanti sono i lati, meno il doppio della specie immediatamente inferiore. 

17. Se delle (s) prendiamo la differenza troveremo 

S {A«.r) - S (A,.,) = W 

Dunque : 

In qualunque poligono stellato la differenza tra la somma degli angoli 
rientranti, e quella degli angoli salienti è costantemente uguale a quattro retti. 

18. Quando nella somma data dalle (2) si considera il poligono stellato 
della specie maggiore, per n primo, avremo 

2h^n - 1 
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è perciò 

e quando ra è pari sarà 

2^ = n -2 
e quindi 

Da queste risulta che: 

a) La differenza tra la somma degli angoli rientranti e salienti h sempre 
uguale a quattro retti. 

b) Tanto la somma degli angoli salienti, quanto rientranti, sì per n 
dispari che per n pari, h indipendente dal numero dei lati e dalla specie. 

i9. Non presenta veruna difficolta la determinazione della somma degli an- 
goli esterni che si ottengono col prolungare nel medesimo senso i lati omo* 
loghi degli angoli salienti. 

Difatti per uno di questi angoli che noteremo con M^^, avremo 

n n 

e quindi 

2 (^ J, = 27rA (3) 

Dunque: 

La somma degli angoli esterni di un poligono stellato è uguale a tante 
volte due retti quante sono le unita della sua specie. 

Se poniamo À = i, avremo il poligono convesso^ e per esso è 

come è noto dai primi elementi della geometria. 

Dalla (3) emerge che la somma aumenta coll*elemento A, e nello stesso 
tempo diminuiscono le somme degli angoli salienti e rientranti, come ap- 
parisce dalle (2) 

so. Come nei poligoni convessi, cosi negli stellati diremo angolo al centro 

2ir 
quello che corrisponde all'arco — A il quale è sotteso dal lato del poligono 

della specie A, e se quest'angolo centrale lo denominiamo a avremo 

.. ^ h 

as= — ftp 

n 
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Dunque l*angolo al centro è uguale a tante volte quattro retti , quante 
sono le unita e parti di unita del rapporto tra i due numeri che danno 
l'uno la specie e l'altro Tordine, od il numero dei lati. 
Da questa formola abbiamo 

na = iTth 

onde: 

a) La somma degli angoli al centro h uguale a tante volte quattro 
retti quante sone le unita della specie. 

b) Nel tracciare un poligono stellato regolare si percorre tante volte 
la circonferenza intiera quante sono le unita della specie, quando n, h sono 
primi tra loro, come è stato già provato altrove. 

III. 

RELAjaONB Vfik IL LATO, IL RAGGIO , B l'aPOTEVA. 

21. In un poligono stellalo della specie A il lato, che rappresenteremo col 
simbolo 

l'Ut* * 



sottende un arco di valore ^h pel raggio eguale all'unita; ma in questa 

/• 

circonferenza la corda è il do'ppì^ del seno dell'arco nyefa, dnnque notato 
con r il raggio della circonferenza nella :}uale h iscritto il poligamo, avremo 
evidentemente 

L^.A =ar8en-A. (i) 



Se qui poniamo A » i, avremo 



K.i = 2r sen - («) 



che è il lato del poligono convesso ; se poniamo h - i in luogo di h san 



L^,*-, -arse» ^(A-i) (3) 



che ci da il valore del lato del poligono del medesimo numero dei lati, e 
perciò del medesimo ordine, ma della specie immediatamente inferiore. 



— 325 — 
ss. Si ponga la (s) sotto la seguente forma 

L„,4 = sr sea [{h - ^) + i] - 

dalla quale, sviluppato il seno di somma, ne deriva per le (2), (s) 

K.k = K.k-1 X cos - + L„, X cos (A - 1) - (1) 

n n 

m 

che ci presenta una relazione fra i Iati di tre poligoni del medesimo or- 
dine, e delle specie 

A, A - i, 1 

Ora essendo per la (3) 



sarà pure 



I-».A-f = 2r sen - A cos — 2r sea - cos - A 

n n n n 



L«,A-.i = L,,* ^^^Z^ ^n.i X cos - A (5) 

fi n 



Per mezzo di questa relazione si elimini L„,a-, fra le (4), (5) e troveremo 
dopo semplici riduzioni 



K.h X sen - = L„,, sen ^h (e) 



onde: 



I lati di due poligoni Tuno della specie h e l'altro della prima sono 
proporzionali ai seni della meta degli archi che sottendono nella stessa cir- 
conferenza. 

Di qui ne segue che noto il lato del poligono convesso di prima specie, 
e la specie h del poligono stellato si ha pure il lato di questo. 

Se fra le (4) e (5) si elimina L„,a si ottiene una relazione pariforme alla (e)» cioè 

ha. A-i X sen ^ « L^,, X sen ^ (A - i) (7) 

n n 

Dunque il valore dei lati dei due poligoni delle specie A, A-i sono noti 
quando si conosca il lato del poligono di prima specie. 
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23. Se fìnalmente rcnga eliminato L^,, fra le (4) e (s) si trova 

i 

K,h X sen ^ (A - 1) = L,.*_, X sen ^ h. (8) 

Le relazioni (e), (7), (s) possono dedursi più semplicemente dalle (i), (s), (3) 
colla eliminazione della r. 

24. Se rappresenteremo con V^^i^ il perimetro del poligono stellato avremo 
evidentemente 

P«.A « w L„,A « ^r sen - A (9) 

fi 

25. Nei poligoni stellali, abbiamo un perimetro reale, quale ci è dato dalla (9), 
ed un altro apparente, determinato dalla somma dei lati che principiano dal- 
l'angolo saliente e terminano all'angolo rientrante, ed i quali sono di nu- 
mero tn. 

Per determinare ora la lunghezza di uno qualunque di questi ultimi lati 
immagineremo che dall'angolo rientrante del poligono della specie h venga 
calata una perpendicolare sul lato del poligono convesso della specie h — \^ 
come a/71, e cosi otterremo il triangolo rettangolo Bma. Ora abbiamo 

Bm = r sen -j Ang Bam — - A^,^ « — [/i - 2 (A - 1)] ; 

1% 2 2/1 

dunque posto Ba = /„ sarà 

ir TT 

r sen - r sen - 

n n 

L = — 5;^ ;; (10) 

sen — [fi - 2 (A - 1)1 cos - (A - 1) 
2n *- -" n 

Dopo ciò il perimetro apparente è dato da 

2nr sen - 

Pn 00 

cos - (h - i) 

26. Per determinare Tapotema nel poligono stellato della specie h abbiamo il 
triangolo rettangolo BLO nel quale 
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Ang. BOL = I a = ^ A, 



n 
onde rappresentata per r^ essa apotema sarà 

ri,-r cos - h (12) 

n ' 

Da questa espressione risulta che lorquandó la specie del poligono stellato 
diminuisce Tapotema cresce^ e lorquandó cresce l'apotema diminuisce. 
Per la specie prima Tapotema diventa 

r. -r cos - 
n 

e per la specie la più elevata, quando n h dispari , abbiamo ' 

2 
è quando n h pari 

TU 

r-_9 c= r sen - 

I-i n 

2 

27. Per calcolare Tangolo BaO considereremo il quadrilatero BaOb pel quale 

A„., = ^(n-2Zt); Anga06= -^ A, 

e perchè la somma dei suoi angoli equivale a quattro retti, avremo, posto 

Ang BaOsa, 

2a + - (rj - 2n) 4- — A = 27r 
72 n 

dalla quale deduciamo 

««- + - (A- 1). 
2 71 

Dopo ciò del triangolo BOa abbiamo 

sen — (n-Tk) cos - h 
Oa 27» n 



OB ^ /L 1 ^/» X 

cos - {/* - I) cos -(A-i) 

71 ' 7» 



44 
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e quindi 

r cos " n 

TT 

COS - (A - 1) 
n 

che ci dk il valore del raggio della circonferenza iscritta nel poligono della 
specie h in funzione del raggio della circonferenza data. 

Se si confrontano tra loro le (12) (13) è facile riconoscere essere sempre 

P> Ta 

perchè il fattore 



cos -(A-i) 

n ^ 



è maggiore deirunitk. 

Se di esse si prende Jia differenza dei quadrati trovasi 



r' cos^ - h sen' - (A - 1) 
un 

P*-^ ^ ■ " ■ 

cos*-(A-i) 
n 



ovvero 



^p* ^rl^r cos - A tang- (h - 4). 

28. Per mezzo delle stesse formole possiamo riconoscere ancora per quale 
specie di poligoni Tapotema diventa eguale al raggio della circonferenza 
sulla quale si trovano i vertici degli angoli rientranti^ perchè volendo 



si deve pur volere che sia 



P-Ta 



dalla quale 



1 




1 


cos - (A - 
n 


•») 


cos - (A - 
n 


D- 


1 



— 329 -- 

e quindi 

n 

doade 

h = i. 

Dunque soltanto nei poligoni della prima specie ha luogo la condizione 
voluta. 

Dal medesimo triangolo BaO abbiamo ancora 

ir 
B sen- 

Ba n 



dalla quale 



C05 - (A - i) 

n 



TT 

rsen - 



IT 

cos - {h - i) 

71 



come abbiamo già trovato per altra via. 
Se rappresentiamo con 

il lato del poligono della specie A - 1 avremo per esso 

TT 

2rsen - 
L^,A«, = 2^sen-A- 



7l ir- 

eos- {h^ i) 
n 



ovvero 



L, x_, = I sen - A cos - (A - i) - sen - 1 

« ,, , L n n ' nj 

cos - (A - i) 

n ^ ' 

che può trasformarsi in un monomio. A questo fine si sviluppi la quan- 
tità tra le parentesi^ ed avremo 

TT- TX TT- f'ff ^ '^ 

sen- Acos - cos - A + sen - Asen — sen - 
n n n n n n 
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=: COS 



TT-/ ir, ir ir ^»\ 

-hi sen - A COS — scn - cos -n 1 
n \ n n n n j 



= COS - A sen - (A - i). 
n n 

e quindi pel Iato del poligono 

Ln.A-i = 2r cos - A ^ang - (A - i). 

che ripetuto n volte ci da il suo perìmetro. 
Intanto notiamo che essendo 

3 K.k^x - r COS ^ A tang - (A - i) 
ne risulta la seguente relazione 

fra ì tre elementi che sono il raggio del circolo iscrìtto, circoscritto ed il 
Iato del poligono. 

29. Quando si considerano i successivi incontri di due lati del poligono stel- 
lato che partono da due vertici consecutivi può avvenire che diano luogo 
a poligoni convessi, come si verifica per l'ottagono di seconda specie^ quale 
è abcdefgy o ad un altro poligono stellato^ come ha luogo per Io stesso 
ottagono di terza specie cioè A'C'E'G'B'D'F'A'. 

30. Pel primo caso abbiamo già assegnato il raggio del circolo circoscritto che 
è p e di quello iscritto, come r^, ed ora possiamo determinare il suo Iato ahj 
e per questo abbiamo 

ab = 2Ba sen OBa 
nella quale sostituite le espressioni algebriche abbiamo 



7r sen 



ir /n ff ,\ 

- sen I h\ 

n \2 n / 



COS -Ih - i) 
n 



ovvero 
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TT ir - 

sen — cos — n 

ab = 2r 



co;s — (^ - 1) 

n ' 



Se confroQtiamo questo valore con quello di L^^.^^i ^^ rappresenta il tìne- 
desimo lato del poligono della specie A — i troveremo che dovrà essere 

sen — = sen — (A - l). 
n TI 

Affinchè due seni sieno eguali in valore e segno è necessario che gli archi 
o siano eguali o supplementari : pel primo caso avremo 

e perchè questo risultato è indipendente da n^ ne segue che il poligono 
stellato qualunque, lorchè è di seconda specie, da origine ad un poligono 
convesso della specie immediatamente inferiore. 
31. Pel secondo caso troveremo 

— + — (A - = TT 

n n ' 

dalla quale 

fe=72, 

il che è impossibile. 

Noteremo qui che lorquando la specie del poligono stellato è la seconda, 
il suo angolo rientrante è uguale all'angolo interno del poligono convesso 
dal quale deriva. 

E difatti pel poligono convesso è noto essere quest'angolo 

-. (/l - 2) 

n 
e r angolo rientrante del poligono stellato essendo generalmente 



per A = 2 diventa 



A„.r = ;J (w + 2 - ih), 
n 



A„,r='^(«-a)- 
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Dunque il poligono regolare convesso di prima specie che si ottiene nel- 
Tordiue n per A =» 2, essendo n primo con s, h simile al poligono con- 
vesso dal quale deriva, perclib sono ambedue regolari ed equiangoli. 

Se il poligono della specie h- i h anch' esso stellato, allora h facile as- 
segnare i raggi dei circoli Tuno circoscritto e Taltro iscritto, quali sono 
OAS Oa\ 

32. Porremo termine a questo articolo col risolvere il seguente: 
' Problema - Determinare la specie e l'ordine di quei poligoni stellati pei 
quali i lati, che partono da due punti consecutivi della circonferenza , 
si spezzano in due .segmenti tali da essere divisi in media ed estrema ra- 
gione. Per la soluzione di questo problema osserveremo, che per un poli- 
gono qualunque stellato dell'ordine n e della specie h abbiamo | (2i) 

L,.A « 2r sen — A 

n 

e § (22) per un segmento l^^f^ di esso lato 

TT 



rsen — 



♦ 



cos — (h" ì) 
n 



onde per Taltro segmento l\^^ avremo 



r I «sen — A cos - (A - 1) - sen — j 
ff L n n n A 

•ji,A= ■ . 

cos — (A - i) 
n 

Supponendo ora che questo segmento sia il maggiore, per la condizione vo- 
luta dal problema dovrk aver luogo : 

dalla quale, fatte le debite sostituzioni, abbiamo: 

il 

I2sen — Acos — (A - 1) - sen — \ 2sen — Asen — - 
n il 71 f n n 



•f 



cos — (A - 4) l cos — ih" ì) 

n ' 1 n ' 
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ovvero 



tssen — hcos -7- (A - i) - sen — I « 2sea — h sen — cos - (A - 1) ; 
n h n A n n n^ 

la quale ha luogo indipendentemente da r onde vale per qualunque circon* 

ferenza : ed è questa Tequazìone per la quale dovremo assegnare i valori 
di A ed n che la verificheranno. 

33. Poniamo ora che si considerino quei poligoni stellati che sono di seconda 
specie, ossia quei poligoni stellati di qualunque ordine i lati dei quali sot- 
tendono due delle parti eguali nelle quali è divisa la circonferenza : in 
questa ipotesi avremo A « £, e l'equazione generale diverrà : 

ssen — cos sen — 1 « 2sen — sen — cos — • 

n n n A n n n 

Trasformando il seno dell'arco doppio si ridurra facilmente a: 

sen — I (4 cos i) - 4 cos — 1 = 

n L. n n A 

che da luogo alle due seguenti 

a tr / a IT V » ^ 

sen — = Ot I 4 cos il - 4 cos — = o» 

n \ n / n 



Per la prima dovrebbe essere 



— = 0, cioè w = « 
n 



che, nel caso presente, è impossibile. 

Per la seconda, dando tutto in seno, avremo: 



quindi 



da cui 



3-4 sen — I «4-4 sen* — 
n A n 



10 sen* 5.4 sen — + 5 = 

n n 



a tt 5 ^ (A 

4 sen — « SL. 

n 2 



ed in fine 
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2 sen — « V ^40 =fc 2 1/5 • 

Ma il primo membro rappresenta il lato del poligono convesso che risalta 
dal dividere la circonferenza in n parti uguali , ed il secondo membro , 
quando si prende 

I V' 10 - 2 v/s 
ci da il lato del poligono regolare di cinque lati, come è noto dalla teo- 
rica dei poligoni iscritti: quando poi si considera 

abbiamo il valore numerico del lato del pentagono stellato. 

Dunque pei poligoni stellati di seconda specie la proprietà voluta dal 
problema si verifica soltanto per /i « 5. 

Dopo aver determinato il valore del seno si trova pel coseno 

TT - 1 =fc t/ 5 

cos « ^ 

n 4 

e cosi la lunghezza del segmento maggiore del lato del pentagono stellato 
ci è dato da 



sen 



/' 



5'a 



— I 4 cos i I 

n \ ^ / 



cos 



TT 



n 



dalla quale, dopo le convenienti sostituzioni, si ricava : 

onde : 

Il segmento maggiore del lato del pentagono stellato è uguale al lato 
del pentagono convesso dal quale deriva. 

34. La verità dedotta dall' equazione generale pei 
pentagoni può dimostrarsi direttamente, come siegue. 
Sia, fig*. 3''. il pentagono convesso ABGDE iscritto 
in una circonferenza qualunque : si conducano le dia- 
gonali AD, BE le quali sono due lati del pentagono 
stellato, e sia F il punto di loro intersecazione. 
L'angolo eccentrico AFE è misurato da 

Are. AB + Are. DE 

> 

2 
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e Tangolo iscrìtto £AF h dato da 

Are. BC + Are. CD 

- • 

2 

dunque 

Ang. AFB = Ang. BAFj 

dunque il segmento maggiore del lato BE è uguale al Iato del pentagono 
convesso. Ora ì due triangoli AFE, ABE sono simili, dunque 

AE BE AE BE 

_=^ ovvero -«- 

dalla quale 

Al' = BF^ = BE EF, 
come fu già dimostrato. • 

Noteremo che se si volesse riconoscere se questa proprietà potesse aver 
luogo per altri poligoni stellati, nella equazione generale converrebbe attri- 
buire- altro particolare valore ad h ed assegnare quindi la linea trigpno- 
metrica sufficiente perla cognizione dell'ordine n^ cioè di quel numero intero 
il quale indicbi in quante parti eguali debba essere divisa la circonfei'enza. 

IV. 

Area del poligono stellato. 

35. Per la determinazione dell'area di un poligono stellato immagineremo il 
poligono convesso regolare di un numero fi di lati, e posto essere sem- 
pre n primo con A, prenderemo a considerare il poligono stellato della 
specie h. Tra le aree dei due poligoni l'uno convesso, e l'altro stel- 
lato iscritti in una medesima circonferenza, si trovano n triangoli isosceli 
che sono formati da un lato del poligono convesso, e dai due lati che for- 
mano Tangolo .rientrante del poligono stellato. Se determineremo l'area dì 
uno di essi triangoli isosceli e la ripeteremo n volte, otterremo la somma 
dì tutte le aree loro, e tolta quest'area somma dall'area del poligono con- 
vesso, otterremo l'area del poligono stellato. 

Ora per l'area del poligono convesso abbiamo 

Ibi a ^ ^ 

M = nr^ sen — cos — : 

n n 

e per l'altra del triangolo isoscele AaB sarà 

45 



ma 
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^. AB X am ir 

N = «=» am X r sen — , 

2 n 



TT ir 

-j rsen — rsen — 

am 



taagBam ir 



ossia 



tong^(n-2(A-l)) lang^-^--^(A-i)j 



am =a rsen — tang — (^ - *) 

n n 



e COSI 



N « r' sen* — tang — (A -r i). 

71 n 

Ripetendo n volte quest'area avremo la somma di tutti i triangoliate sarà 

dunque, rappresentata per A^^j^ Tarea del poligono stellato delh specie A, e 
deirordine n avremo 

A»,A='»rsen— cos — - sen — tang —(A-i) • 

n L n n n j 

Se qui poniamo seno diviso coseno in luogo della tangente^ dopo semplici 
riduzioni y otterremo per Tarea dimandata 

n n 
sen — cos — 

A^ n n 



ed ancora 



cos — (A - i\ 

n ' 



• 2ir 
nr sen — 

2 COS — (A - i) 
71 



36. Questa medesima formola può dimostrarsi più brevemente considerando 
uno quo qualunque dei triangoli che compongono il poligono stellato^ 
come B0&9 perchè è 

. A.^ = 2nxB0òi 
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ora abbiamo 

2 

ma 

TT 

rsen — 
B& « ^— ; OL = OB senOBL « rsen — (/1-2A) 

cos — (A - 1) 
n 



ovvero 



dunque 



OL 8=5 rcos — h 
ri' 



r seu — cos — 
BOb = è ^ ^ 

COS — (A - 1) 

71 



e quindi ritorna 



a 27r 
nr sen — 

A, 



^Jifà 



2 COS — (A - ì) 

n 



Noteremo qui che per A = 1 la (1) si muta in 

. nr^ 27r 

A,, - — sen - 

come è noto essere per Tarea del poligono qualunque regolare e convesso. 

37. La formola che da larea del poligono stellato dipende dal raggio della 
circonferenza nelia quale si trova iscritto e dalla specie. Se pesò si conisi- 
derano le formole stabilite pel lato di esso poligono^ e per la sua sapotema, . 
noteremo che questa medesima area può esprimersi aotcara in {unsione di 
questi elementi. 

Di fatti dalla (9) art. III. abbiamo 

r = , 

2 sen — h 
n 

e per la sostituzione la (1) si muta in 



^H,h = 



n h\. 
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ir TT - 

sen — cos — n 
n n 

sen* — A cos — (A - i) 
n n ^ ' 



Ma se si volesse conservare ancora il raggio si avrebbe 



Am,a = — : — X 



sen — cos — h 
n n 



sen — A cos — ih - 1) 
n n 



(2) 



(3) 



• 

E quando in queste formole facciamo A » i, otterremo pel poligono convesso 



nV. 



TI 



'n,i 



'-' cos — ; A,,^ = 



nrL 



«•1 



n 



cos — ' 
2 n 



Per la (ti) essendo 



w 



Pa 



2fir sen — 
n 

cos - (A - i) 

71 



avremo 



nrsen - 



TT 



COS - (A - l) 



e la (i) diverrà ancora 



ir 



K,k = 5 /^A rcos - h , 

fi 



(5) 



e questa sarà Tespressione dell'area del poligono stellato dato in funzione 
. del suo perimetro apparente. 
Per la (12) abbiamo 



ir 



rcos - A « ta 
n 



e cosi 



K,k - nrrk 



ir 

sen- 

n 



ir 



(6) 



cos-(A-i) 

TI 
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38. Vediamo ora in che si mutano queste formolfc generali dell'area di un 
medesimo poligono stellato, quando esse appartengono al poligono della 
specie massima. 
Supponiamo n dispari, allora sarà 

n — ì • 



A = 



2 



e la (i) diverrà 



cos 
A„, ^^i = nr^sen - x 



2 2/1/ 



2 



e quindi 



n / n 37r\ 

COSI I 

\2 2n/ 



sen - sen — 

Aa . ^ 2/1 , . 

,.n_i ="»r»X (7) 

2 sen — 

Per n pari, essendo 

2 

per la medesima formola otteniamo a riduzioni eseguite 

2 



La (2) .per n dispari si muta in 



TU TT 

sen — tang 



Al 1 1 . 2/t 2ft / . 



e per n pari diverrà 



3ir 

« 2 sen — 

in 



K n-^"- 5 n La, ^_2 X tang^. (io) 



2 2 

La (3) nella prima ipotesi dark 



sen* — 
A,, ^^j - nr L„, 5=1 X ^ (11) 

— - 2 3ir 

2 sen — 

2/1 
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e cella seconda 

sen* — 
A«,^j_j « nr L,,^^ X ^ . (12) 

2 2 sea — 

• n 

La (5) per le due. ipotesi si muta nelle seguenti 

ir 



K^^^ÌPn-i ^"^^-^ • N 



2 2 

A,. ,_s = 3 ;'n-2 Xrsen^ (u) 

2 2 

V. 
Poligoni stellati circosceitti 

39. Se in alcuni poligoni stellati della specie h s^intendono prolungati in eia* 
scun vertice i due lati che vi corrono, e questi due a due si taglino fuori 
della circonferenza, come ha luogo pel poligono stellato di sette lati e di 
seconda specie, ne deriverà un altro poligono stellato del medesimo numero 
di lati, e siccome i due vertici più vicini al punto d^incontro del prolun- 

2jr 

gamento dei due lati, essi intCTcettano l'arco— 9 ed i vertici più lontani 
sono sottesi dal lato del poligono stellato primitivo al quale cornsponde 
r arco — hy cosi l'angolo saliente del nuovo poligono stellato, che potremo 
dire circoscritto alla circonferenza data, è : 

P = = - A-1 

n n n 

e la somma sarà 

2(^)=7r(A-i). 

Gli angoli rientranti di questo nuovo poligono sono gli angoli salienti 
del poligono della specie h iscritto. 

40. Per avere l'angolo al centro immagineremo che con questo punto vengano 
congiunti i vertici del poligono: queste rette non sono altro che le biset- 
trici degli angoli salienti, ed al tempo stesso i raggi della circonferenza cir* 
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coscritta; con questa costruzione si ottiene un triangolo iscoscele la base 
del quale è il lato del nuovo poligono^ e la somma dei suoi due angoli 
insistenti su di essa ha per valore 

il ^ 

dunque Tangolo al vertice del triangolo è dato da 

y - TT - - (A - 1) « - r» - (A - i)l 

che h l'angolo al centro pel nuovo poligono, che abbiamo detto circoscritto. 

41. Premessa la determinazione degli angoli passeremo ad assegnare il lato h, 
il perimetro reale P, ed apparente p^ e quindi Tarea A, ed il raggio della 
circonferenza in funzione del raggio r della circonferenza primitiva, e degli 
altri elementi ti, h. 

Per avere il lato osserveremo essere 



perchè 



A^L = OL ^ang A^OL 



OLarcos^A; A,OL «- - — (A- 1) 



troveremo 



L = 2r cos - n cot — (A — i), 
n m ^ ' 



e pel perimetro rqale 



P « 2nr cos — A cot — (A - 1). 



Il perimetro apparaite h dato da 

)9 B 871 X A^B 



ma 



4f^ TP 4V^ 

A,B a AjL -.BL = r cos - A cot — (A - t) . rsen- h 



dalla quale ricaviamo 



7X0S — (sA- i) 
A,B 

sen— (A-iV 
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nr cos — hh - i) 

p^ ;^ 

sen — (A - i) 

42. Pel calcolo dell'area del poligono basta ass^are quella del triangolo 

OAjB perchè 

A=»ixOA^B. 
Ora è 

* 2 

e , fatte le opportune sostituzioni, risulta 

r*cos — (zh - 1) 

^ A ^ » 2/1 W » 

OA,B = |x — Xcos- h 

TT , /l 

sen — (h-i) 

271 ^ ' 

e perciò 

nr*cos — h cos — (3A— j) 

sen — (A - i) 
2n ' 

43. Resta ora che si determini il raggio R, e per questo abbiamo evidentemente 

R' = ÀJ"+LO^ 
e sostituendo 

R* « r*cos' -A cot^ — izh - 1) + r cos' — h 



dalia quale facilmente si deduce 



rcos — A 
R -^ 

sen — (A — i) 



A questo medesimo risultato si giunge ancora osservando che il triangolo 
AjOB ci dà 

— h 
R sen A^ BO sen OBL n 



r sen BA.O senBA.O tt ,. 

* * sen — (A - 1) 



che coincide coll'antecedente. 



343 



COMUNICAZIONI 



Lanzi, Doti. H. - Degli Schizomiceti : 

Il Dolt. ' Matteo Lanzi parlò degli Schizomiceti. Cominciò dal tessere som- 
mariamente la storia di questi esseri, in altri tempi creduti animali infu- 
sori, in altri alghe, ed in fine dopo gli studi di Naegeli e di Cohn riposti 
dai recenti crittogamisti fra ì funghi, attesa la mancanza di clorofilla, e 
quindi della facoltà di decomporre l'acido carbonico, sotto l'influenza delia 
luce. Accennò alle loro dimensioni minime, rispetto agii altri vegetabili 
tutti ed alla intera scala del regno organico-animale. 

Fece notare come la loro estrema piccìolezza somministrasse a Needbam, 
ed agli altri eterogenisti che lo seguirono, occasioni frequenti di errori, in 
virtù dei quali poterono eziandio appoggiare con esperienze condotte con 
poca esattezza la falsa dottrina della generazione spontanea, combattuta da 
Spallanzani, quindi da altri, dottrina che oggi dopo le luminose prove, 
convalidate da fatti, venne completamente battuta , dal Pasteur, in modo, 
che non vi h più naturalista serio, il quale vi presti fede. Esaminandoli 
in seguito al punto di vista morfologico e biologico, biasimò la odierna 
leggerezza dei parasitologi nell'inventare nuove specie, abbench^ prive di 
caratteri distintivi; e fece notare come i batteri ed i bacilli, quantunque 
abbiano forme molto semplici, possono tuttavia mostrare una variabilità di 
esse, subordinata al mezzo più o meno favorevole al loro sviluppo. D'onde 
viene che pure essi mostransi polimorfi dentro un ciclo più ristretto di 
quello già conosciuto in altri gruppi di funghi superiori. Addusse in esem- 
pio i bacilli, i quali vivendo in un mezzo meno adatto abbandonano la 
loro forma allbngata, conservando quella rotonda delle loro spore, e si mol- 
tiplicano sotto l'aspetto di micrococchi, pure conservando la facoltà carat- 
teristica del movimento, che manca a questi. 

Allorché poi si trasportino in altro mezzo più ricco di materiali nutri- 
tivi, tornano ad acquistare la primitiva forma allungata, come osservò il 
Miguel di Montsuris.. Ed in tale proposito dedusse che tali passaggi danna 
forma più perfetta in altra che lo sia meno e viceversa, anziché accennare 
ad atti evolutivi della teoria darwiniana devonsi interpetrare quali semplici 
fenomeni di adattamento temporaneo. In fine espose i caratteri dei generi 
e delle specie di Schizomiceti meglio conosciuti. 

La memoria eslesa verrà pubblicata in seguito. 
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Lais, P. G. - Dati statistici sulla precipitazione delle grandini e 
delle /im: 

Il P. Lais . valendosi di antiche osservazioni vaticane coll'aggiunta di altre 
romane moderne e di un diario vallicelliano ha preso in esame alcuni dati 
statistici sulla precipitazione delle grandini e delle nevi, ricavandoti da 60 
anni di osservazione per Roma, da 15 per Castel Gandolfo e da 25 per i 
contorni di Todi. Da tale esame gli risulta, che in Roma su loo precipita- 
zioni di grandine 42 ne cadono in inverno, 35 in primavera, 7 in estate, 
e 13 in autunno, con una media annuale di 5 grandini all'anno, e con li- 
miti variabili da o a i3. Nelle vicinanze di Todi la proporzione sta come 
i numeri 19, 40, 25, 6, e in Castel Gandolfo come 32, 54, 5, 9. Ne deduce 
da ciò che non ^ esatto il concetto che la maggior parte delle grandini 
cadono in estate con la pioggia che accompagna un temporale. Doversi 
inoltre osservare che le grandini pili disastrose sono quelle poclie, che ca- 
dono nelle più calde stagioni dell'anno e che la loro brevissima durata, 
da gran valore alla teorìa dell'istantanea loro formazione. Circa le nevi ca- 
dute in Roma gli risulta che su 100, 85 appartengono all' inverno, e 14 alla 
primavera; la frequenza annuale media è quella di due precipitazioni ogni 
tre anni, e gli estremi limiti variano da 1 a 9. Le nevi nei suoli più ele- 
vati di Castel Gandolfo e Todi sono più numerose e più varie. 

Questo lavoro viene pubblicato nel voi. 1^ delle Memorie delta Ponti- 
ficia Accademia de^NuQvi Lincei. 

D. B. Boncompagni avverte che a motivo della presentazione da lui fatta 
nella sessione de' 20 di maggio del corrente anno d'un suo lavoro intorno 
ad una lettera di C. F. Gauss, non sarà possibile di pubblicare nel pre- 
sente Tomo XXXVI Taltro suo più ampio lavoro, presentato in parte nella 
sessione de' 20 giugno isso, e quindi ritirato per terminarne la compilazione, 
relativo al carteggio di Sofia Germain col medesimo C. P. Gauss. Dichiara 
per altro che farà quanto gli sarà possibile affinchè quest'ultimo lavoro venga 
in luce nel Tomo XXXVII de' nostri atti. 

Lais, P. G. - Presentazione del prospetto di un opera : 

Il Vice-Segretario P. G. Lais presentò da parte del socio corrispondente 
Sig. G. B. Carnoy il prospetto di un'opera in corso di stampa intitolata: 
« Biologie cellulaire par L B. Carnojr ». 

COMUNICAZIONI DBI^ SEOilETARIO 

Il Vice-Segretario in asseaiea del Segretario comunicò all'Accademie la no* 
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tizia della morte del socio corrispondente cav. Raffaele Serafino Minich 
professore neirUuiversita di Padova. 

SOCI PRESENTI A QUESTA SESSIONE 

Ordinari: Prof. M. Azzarelli - P. F. S. Provenzali - Dott. M. Lanzi - 
Prof. F. Ladelci. - Prof. A. Statuti - Gomm. C. Desceraet - Dott. D. 
Colapietro - Prof. G. Tuccimei. - P. G. Lais - Cav. G. Olivieri. 

Corrispondenti: P. G. Egidi - A. de Andreis. 

Onorari : D. S. Vespasiani. 

Aggiunti : E. Persiani. 
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